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AVVERTIMENTO 

DEGLI  EDITORI 


Storia  della  Letteratura  Ualtana  del  Tiraboschi, 
la  quale  ora  noi  prendiamo  a ristampare,  seguendo  la 
veneta  edizione  Pepoliana  che  pose  al  lor  luogo  tutte 
le  giunte  fatte  dall^Autore  alla  sua  seconda  di  Modena, 

' da  noi  tenuta  a perpetuo  riscontro,  è un  monumento 
di  gloria  nazionale.  Gli  stranieri  o mancano  interamen- 
te, o sono  ben  lontani  dalla  perfezione  di  un'opera  di 
questo  genere,  nella  quale  si  veggano  con  bell'  ordine 
narrate  e poste  in  chiaro  le  origini,  i progressi,  la  de- 
cadenza, il  risorgimento  delle  Lettere  plesso  di  loro; 
di  una  storia  insomma  che  presenti  un  quadro  gene- 
rale di  ciò  che  lo  spirito  umano  ha  operato  in  quanto 
al  diletto  od  all’  utile  appartiene , e che  viene  signifi- 
calo dal  più  ampio  senso  del  vocabolo  Letteratura.  11 
Tìraboschi  ha  conseguito  lo  scopo  che  si  era  proposto 
con  una  mirabile  felicità  ; c condusse  il  suo  lavoro  da- 
gli antichissimi  Etruschi,  che  sono  quel  popolo  d’Italia 
presso  il  quale  si  incomincia  a veder  qualche  lume  in 
questa  materia,  fino  al  principio  del  secolo  in  cui  egli 
nacque.  La  stona  letteraria  però  del  secolo  xviii  è 
segnata  in  Italia  da  glonosissime  epoche , e si  può  dire 
ad  onore  de’  nostri  padri , che  in  esso  secolo  si  riem- 
pirono tutti  que’  vuoti  che  rimanevano  ancora,  e si 
ottenne  la  perfezione  dappertutto  dove  non  si  era  per 
anco  raggiunta.  La  metafisica,  l’elica,  la  legislazione, 
la  matematica,  la  fisica,  la  medicina,  la  poesia,  l’e- 
loquenza , l’ erudizione , la  storia , le  arti  liberali  , 
tutto  fu  coltivato  con  ardore , e fece  progressi  gran- 
dissimi. Di  che  è bella  prova  la  lioUezione  di  tante 
insigni  opere  che  noi  andiamo  pubblicando.  £ i nomi 
di  Metastasio , di  Goldoni , di  Alfieri , di  Parini  bril- 
lano siccome  stelle  di  prima  grandezza  fra  un  numero 
granile  di  astri  minori , e non  lasciano  invidiare  que’ 
secoli  ne’  quali  la  nostra  letteratura  produsse  gH  emuli 
di  Omero,  di  Virgilio,  di  Pindaro  ec. , poiché  questi 
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gramli  inodi'itii  si  apersero  r.iiove  vie  eh’  erano  state 
ne^  Ile  all' ingegno  di  quelli.  Potrebbe  anche  aeceniiarsl 
che  nel  secolo  passato  comparve  in  Italia  il  libro  Dei 
lUhiti  e delle  l'ene  il  quale  operò  una  si  prodigiosa 
rivoluzione  nella  criminale  giurisprudenza  ; e che  Ver- 
ri , lieccaiia , Galiaiii  ec.  nella  scienza  <lcUa  pubblica 
economia  videro  si  avanti,  che  Smith  e gli  altri,  i quali 
vennero  dopo  e che  la  coltivarono  in  nitri  paesi,  deb- 
bono riconoscere  in  essi  i veri  precursori  di  molte  loro 
dottrine.  ISoi  non  vogliamo  di  più  (lilungarci  in  un  ar- 
gomento che  se  soininamente  lusinga  chiunque  è nato 
Sotto  il  cielo  d’  Italia,  non  è però  del  luogo  e de!  tem- 
po e fu  già  siiflìcicnteincnte  trattato  nella  Prefazione 
aH  Alfìeri  di  questa  nostra  haccolta.  Ma  ci  è grato 
1 unuuneiare  clic  il  eh.  sig.  avvocato  Rcina  , il  quale 
co’  SUOI  lumi  e colla  vasta  suppcllcttde  della  sua  biblio- 
teca l’avorisce  la  presente  tipografim  impresa,  da  anni 
lavoiig  con  ostinato  studio  alla  storia  dì  questo  periodo 
dell*  italiana  letteratura,  e prepara  una  continuazione  al 
Tirabosrhi , che  attese  le  sue  cognizioni  e il  suo  noto 
valore  dovrà  riuscire  ben  degna  del  resto. 

La  \’ita  del  nostro  autore  farà  parte  necessariamente 
di  tale  eontiniiazìone  ; ma  frattanto  essendoci  seml'rato 
che  quella  dettata  in  latino  da  Angelo  Fnbroni  sia  la  I 
più  accurata  e copiosa , la  diamo  fedelmente  tradotta 
in  lingua  italiana  da  (i.  A.  M.  Alla  Vita  segue  un  am- 
pio (.atalogn  deile  opere  sì  edite  che  inedite  dal  Tira- 
bost  hi  ; r l'ilogio  lapidario  scrittogli  da  l'ompilio  Poz-  | 
ietti  ; il  Chirogrnfo  della  città  di  Modena  c il  Partito 
della  città  di  Bergamo  che  riguardano  il  Tiraboschi 
medesimo  , quali  si  trovano  nella  seconda  edizione  mo- 
denese di  questa  Storia  ; e iinolmente  la  lettera  colla 
quale  il  'J  iràboschi  fece  dono  di  un  esemplare  dell’  o- 
pera  sua  alla  R.  Accademia  di  Madrid  , e la  risposta 
che  gli  venne  fatta  dal  segretario  della  medesima, 
siccopie  trovasi  tradotta  nell’Elogio  dell’ A.  scritto  dal 
eh.  bibliotecario  sig.  Lombardi.  L’ indice  generale  ri 
darà  nell’  ultimo  volume.  La  bellezza  dei  caratteri,  la 
bontà  della  carta,  la  correzione,  1’  abbondanza  dei 
corredi  ci  danno  ferma  speranza  che  la  nostra  edizione  : 

non  abbia  a riuscire  inferiore  di  pregio  ad  alcuna  delle  j 

antiche,  e superiore  a molte  delle  moilerae  làstarope. 
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Del  ca>'. 

GIROIAMO  TIRABO^CHI 

TRADOTTyi  DAL  LATINO 
0 / 

MONSIGNOR  ANGELO  FABRONl 


.lSon  è facìl  cosa  il  dire  se  Girolamo  Ti- 
raboschi  bergamasco  sia  stato  miglior  uomo, 
o letterato  più  dotto.  Egli  nacqiie  da  f^inacnzo 
Tiraboschi  che  esercitarla  in  Bergamo  la  mer- 
catura, e da  Laura  dello  stesso  cognome,  co- 
stumatissima donna , il  giorno  1 8 di  dicembre 
dell’anno  Fino  da’ primi  suoi  anni  diede 

segno  di  una  meravigliosa  illibatezza  di  vita  ; e col 
crescere  delT  età  andò  sempre  avanzandosi  nella 
virtù , sicché  a ninno  ei  cedeva  sia  nel  rispetto 
verso  de’  genitori,  sia  nella  cura  di  coltivare»’ 
la  pietà  è di  giovare  altrui,  principalmente  a’ 
poveri , sia  finalmente  nell’  eseguire  con  dili- 
genza e premura  i propri  doveri  d ogni  specie. 
^Apprese  i primi  elementi  delle  lettere  in  patria 
sotto  la  disciplina  dell’  ab.  Piètro  A meati  (i) 

ti)  Coti  il  Ffthroni  ; ma  Giuseppe  BcUramelli  nel- 
V Etogìo  che  pubblico  del  Tiraboschi  {Becf’amo  iSn) 
osserva  e.sserc  corso  sbaglio  in  questo  cognome , per 
parte  del  biografo  pisano  o del  suo  stampatore,  e do- 
versi leggere  Pietro  Àrinaù.  — Nota  del  Traduttore. 
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pubblico  precettore , e quindi  passò  nel  Col- 
legio di  Monza,  retto  in  quel  tempo  dai  Ge- 
suiti , e non  aveva  ancora  compiuto  V anno 
decimoquinto  allorquando  cercò  di  essere  am- 
messo nella  loro  Compagnia.  Facilmente  lo 
ottenne , quantunque  il  padre  avesse  procurato 
di  stornarlo  da  quel  pensiero,  promettendosi, 
per  f ottima  indole  eh' ei  già  scorgeva  in  que- 
sto unico  maschio,  {poiché  oltre  di  lui  aveva 
dal  suo  matrimonio  avute  tre  fi^ie)  non  me- 
diocre sollievo  a se  stesso  ed  alla  fami^ia  sua 
non  molto  abbondante,  dei  beni  della  fortuna. 
Fece  il  suo  noviziato  in  Genova,  terminato  il 
quale,  rivolse  tosto  i suoi  pensieri  allo  studio 
della  storia  letteraria  e di  tutta  F amena  lette- 
ratura , verso  la  quale  se.ntivasi  per  natura 
inclinato^  benché  avesse  fatto  non  mediocre  pro- 
fitto anche  nella  Teologa , e lo  avesse  dimo- 
strato in  que'  pubblici  sperimenti,  a cui  i Ge- 
suiti attribuivano  molta  importanza. 

Un  ampio  aringo  ove  palesare  il  suo  ingegno 
e far  prova  di  quanta  attitudine  eg/i  avesse  ad 
insegnare  F eloquenza,  gli  si  aperse  allora  che 
venne  fatto  maestro  di  questa  facoltà  in  Mi- 
lano neUc  scuole  di  Brera.  Imperocché  gli  in- 
segnamenti minori  che  aveva  sostenuti  in  Ge- 
nova ed  in  altre  città  j soiu>  da  considerarsi 
come  privati  esercizi  Accrebbe  e quasi  del 
tutto  ryéce  il  Dizionario  del  Mandosio,  affinchè 
i suoi  scolari  avessero  in  esso  un  copioso  em- 
porio di  parole  e di  frasi  latine.  Soleva  poi 
scrivere  con  grande  accuratezza  le  spwgazioni 
degli  autori  latini  cfi  ei  doveva  protiwuiare 
dalla  cattedra,  ed  aveva  un  libro  di  proemii 


Digitized  by  Goo<^lc 


DI  G.  TIRABOSCat  VII 

dcù  quali  trascendeva  i componimenti  che  a 
quando  a quando  proponeva.  In  ciascun  anno  ■ 
al  riaprirsi  de^i  studi  recitava  un  eloquente 
ed  elegantissima  orazione  per  incoraggiare  i 
giovani  allievi;  in  tutto  insomma  eseguiva  t uf- 
fizio di  precettore  con  singolare  diligenza  e pa- 
zienza. 

AUorchh  era  libero  dalle  cure  della  scuola 
nascondevasi  nella  Biblioteca  dello  stesso  Col- 
legio di  Brera,  ricchissima  per  ogni  genere  di 
libri,  dei  qiutli  formò  il  catalogo  in  modo  che 
parve  non  voL  ìli  annoverare  solamente  al  let- 
tore, ma  a parte  a parte  pesare. 

La  fama  discorreva  di  tali  cose,  e ninno  era  in 
Milano  che  non  facesse  grandissimo  conto  della 
dottrina  , dell'  erudizione  e della  compitezza 
del  Tiraboschi.  Ma  ciò  che  più  caro  e più 
desiderato  ovunque  il  rendeva,  erano  i suoi  co- 
stumi dolcissimi  ad  un  tempo  e specchiatissimi. 

Il  suo  nome  cominciò  a spargersi  anche  piu 
.lontano  quando  nel  1 766  pubblicò  il  primo  vo- 
Itune  deU’ opera  intitolata:  Velerà  lliunilìatonini 
nionuinenla,  cui,  dati  in  luce  due  altri  volu- 
mi, compì  ne'  due  anni  successivi  (i).  Tutte 

(i)  Nel  1767  pronunciò  per  la  ricuperata  salute  • 
dell’  Imperatrice  Maria  Teresa  un’elegante  Orazione 
latina , che  fu  poi  stampata  unitamente  a sei  bellissime 
Iscrizioni  del  P.  Guido  Fi-rrari  e ad  alcuni  versi  del 
P.  Pasquale  Agudi  sullo  stesso  argomento.  Il  sig.  Giu- 
seppe Beltramelli,  concittadino  ed  amico  delP  A. , nel 
citato  Elogio  scrive , che  la  Sovrana  mandò  in  segno 
di  aggradimento  al  Tiraboschi  una  medaglia  d’oro, 
e che  questa  fu  recala  personalmente  a lui  dallo  splen- 
dido proteuore  dP  letterati  il  Conte  di  Firmian.  — - 
Vota  del  Traduttore, 
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le  memorie  che  rimanevano  di  quella  religione 
incominciata  sul  principio  del  secolo  XI , lun- 
gamente fiorita  in  Italia , ed  abolita  dal  sommo 
pontefice  Pio  nell’ anno  lii'j i , perchè  affatto 

degenerata  dalla  sua  istituzione , fiirono  dal 
Tiraboschi  diligentemente  ricercate.  Ei  ne  di- 
volgo  le  più  importanti , c ne  formò  una  sto- 
ria pregevolissima  per  l’  eleganza  del  latino 
idioma,  per  la  scelta  delU'  materie  e per  la 
scoperta  di  alcune  cose  per  lo  innanzi  quasi 
sconosciute,  giacché  tutti  sanno  da  quali  te- 
nebre coperta  sia  la  storia  così  sacra  come 
civile  e letteraria  di  quel  tempo  che  suol  dirsi 
medio  evo.  Neil  illustrare  la  quale  egli  operò 
a quel  modo  che  fu  sempre  suo  prediletto, 
e consiste  nel  cavare  dagli  archivii  i più  si- 
curi monwnenti  , da  cui  i posteri  vengono 
animati  a vivere  con  virtù  , onorati  e bo- 
riosi; nel  che  non  è meno  lodevole  F esecu- 
zione dell’opera,  che  F intenzione  dell’  autore. 
Esso  non  istimava  punto  quelle  cose  a cui, 
non  va  congiunto  Futile  altrui.  ÀI  quale  spe- 
rando di  poter  contribuire  se  ^i  fosse  conce- 
duto un  ozio  onorato  , di  buona  voglia  ac- 
consentì , o piuttosto  obbedì  all’  autoivvole  ri- 
chiesta di  Francesco  III  (hica  di  Modena,  dal 
quale  fu  nominato  Prefètto  della  Biblioteca 
Esterne  unitamente  a’ due  suoi  confratelli  T rolli 
e Gabardi.  Àllora  cominciò  ad  adoperarsi  con 
ogni  stiulio  intorno  ad  un’opera  che  già  da 
lun"0  tempo  meditava , cioè  a scrivere  ima 
Storia  lì  Italia , la  quale  in  breve,  contenesse 
la  narrazione  di  tutto  ciò  che  alla  letteratura 
si  riferisce.  Ne  prese  le  mosse  dai  più  antichi 
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popoli  cf  Italia  , principalmente  dagli  Etruschi , 
dai  Siculi  e daj^i  abitatori  della  Magna  Gre- 
cia, donde  i Romani  presero  quasi  tutte  le 
buone  discipline  , e la  condusse  sino  al  termine 
del  secolo  XVII . Tesse  la  vita  degli  scrittori, 
giudica  delle  loro  opere,  indica  l'origine  e le 
vicende  delle  arti  e delle  istituzioni  che  sem- 
brano avere  colle  lettere  alcuna  colleganza , 
confronta  i tempi  coi  tempi,  e,  per  dir  tutto 
• in  breve,  ogni  cosa  espone  per  la  quale  giu- 
dicar si  può  quale  sia  stata  in  ogni  stagione 
la  fortuna  delle  lettere.  E poiché  avvenne  di 
alcuni  sommi  uomini  mandati  dalla  divina  prov- 
videnza ad  operar  grandi  cose , che  tutto  che 
ignari  delle  lettere , pure  'furono  a queste,  libe- 
rali di  insigni  beneficii , ad  essi  pure,  tribù! a 
il  Tìraboschi  i meritati  elogi , essendosi  egli 
proposto  di  spiegare  non.  solamente  per  quali 
gradi , ma  anche  per  mezzo  di  qìiali  uomini 
la  letteratura  abbia  prosperato.  È meraviglia  a 
dirsi  come  scorso  appena  lai  anno  da  dìe  il 
Tiraboschi  aveva  posto  in  Modena  la  sua  di- 
mora {e  fu  nell’estate  del  t'^'jo)  abbia  egli 
potuto  dar  fuori  il  primo  volunie  di  un’opera 
quasi  immensa , con  cui  non  tanto  mirò  ad 
erudire  i lettori,  quanto  anche  a dilettarli  col- 
l’eleganza dello  stile  tutto  che  semplice  ed  ap- 
pena diverso  dal  conum  uso  di  favellare.  Tutta 
l’opera  fit  compita  nello  .spazio  di  undici  anni, 
ed  in  quattordici  volumi.  E ineludibile  l’ ap- 
plauso con  che  fu  ricevuta  da  tutti  i letterati, 
avendo  anche  voluto  in  certo  modo  rendersela 
propria  i Francesi  ed  i Tedeschi , che.  in  gran 
parte  la  tradussero  nelle  loro  lingue.  Importava 
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ad  essi  non  poco  il  sapere  donde  avessero  rice- 
vuto il  lume  delle,  scienze. , giacche , come  dice 
il  d Alembert  ( i ) , f Italia  fu  la  maestra  delle 
altre  nazioni. 

Ma  la  Spagna  fino  da  remotissimi  tempi  non 
mancò  d uomini  per  dottrina  insigni,  cui  avendo 
il  Tiraboschi  chiamati  corruttori  del  buono 
stile  latino , ebbe  a tollerare  per  ciò  alcune 
acerbissime  rimostranze  di  Saverio  Lampillas , 
uomo  in  cui  Li  ^oria  e la  difesa  della  patria  pre- 
valsero ai  riguardi  eh'  esso  avrebbe  dovuto  usare 
verso  del  Tiraboschi  suo  confratello.  Questi 
però  siccome  era  per  natura  buono  ed  incli- 
nato al  perdono , non  concepì  mal  animo  al- 
cuno contro  ad  avversario  j benché  gli  abbia 
voluto  rispondere.  La  causa  era  poi  tale  che 
ognuno  da  se  poteva  facilmente  decidere  se  Lu- 
cano, Marziale , Seneca  ed  altri  scrittori  a lor 
simili  nati  m>Ue  Spagne  , avessero  veramente 
dati  esempi  di  un  dire  gonfio , ventoso , con- 
torto, sparso  di  concetti,  e più  presto  fucato 
che  naturale.  E qiumd  anche  essi  non  siano 
stati  nè  i primi  ^ nè  i soli  ad  usare  di  questo 
stile  , è però  certo  che  colla  celebrità  (k  loro 
nomi  trassero  dietro  di  sè  fiori  della  buona 
via  un  gran  numero  di  imitatori  (2).  Diranno 

(1)  Discours  préliniinnire  à l’Encyclnpcdie. 

(a)  La  R.  Accademia  di  Sfocia  di  Madrid  lungi 
dal  partecipare  agli  stiegni  degli  Spagnuoli  Lampillas, 
Arteaga,  Serrano,  accolse  anzi  con  segni  di  partico- 
lare aggradimento  l’esemplare  della  Storia  della  lette- 
ratura Italiana  che  P Autore  stesso  inviai  te  in  testimonio 
della  sua  stima  per  una  sì  illustre  adunanza  e per 
tutta  quella  nazione.  V.  Ciocchi  Lettera  riguardante 


y 
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/orse  taluni  che  il  LampiUas  si  condusse  con 
madore  asprezza,  anzi  forse  con  maggiore 
libertà  , di  quella  che  non  conveniva  ; nondi- 
meno in  questa  occasione  egli  diede  fuori  al- 
cune cose,  che  provano  la  non  volgare  erudi- 
zione di  lui,  e parrebbero  avere  segnata  di 
qualche  neo  V opera  del  Tirahoschi,  se  non 
fosse  lecito  alcuna  volta  in  un  lungo  lavoro 
il  lasciarsi  pigiare  da  un  po’  di  sonno.  E cer- 
tamente doveva  il  LampiUas  , qiumdo  repu- 
tava di  avere  a rintuzzar  qualche  assalto,  at- 
tendere una  stagne  nella  qiude  alquanto  si 
fosse  in  lui  racchetato  lo  sdegno. 

Ben  altrimenti  portassi  col  Tiraboschi  Lo- 
dovico Bianconi,  pubblicando  alcune  lettere 
sopra  Cornelio  Celso.  Gentilmente  ei  g//  pro- 
pose diverse  ragioni,  per  le  quali  pareva^i , 
che  quel  prìncipe  degli  scrittori  latini  intorno 
la  medicina  , non  fosse  vissuto  , come  comu- 
nemente credevasi , nell  età  appellata  d argento, 
ma  sì  bene  aW  aureo  secolo  fòsse  da  ascriversi 
Assai  volentieri  venne  il  Tiraboschi  in  questa 
sentenza;  nè  egli  altra  cosa  pià  amava  che 
la  scoperta  del  vero.  Perciò  molti  furono  am- 
messi a parte  delle  sue  ricerche , principalmente 
intorno  a que^  scrittori  che  avevano  con  essi 
comune  la  patria.  Non  tralasciò  poi  cura  al- 
cuna affinchè  in  ogni  parte  perfètta  riuscisse 
V opera  sua  ; ed  allorché  dovette  trattare  dei  ma- 
tematici, dei  fisici,  dei  medici,  degli  anatomici 


alcune  delle  più  importanti  notizie  della  Vita  e dell’  0> 
pere  dell’ A.,  Pozzetti,  Lornhardf  , e Beltramelli  ne' 
loro  Elogi.  — Nota  del  Traduttore. 


XII  rjTj 

e di  altri  simili  autori,  cercò  e trascrisse  tal~ 
ora  i giudizi  dei  dotti,  onde  non  parere  di 
presumer  troppo,  quasi  c/ie  egli  avesse  potuto 
giustamente  sentenziare  in  ogni  genere  di  stu~ 
di  Dopo  aver  pubblicato  il  suo  lavoro  si  ac- 
corse cìie  molte  cose  vi  si  potevano  aggiugnere, 
e che  alcune  altre  rimanevano  da  emendarsi. 
Per  lo  che  pensò  di  farne  una  seconda  edi- 
zione , come  infatti  eseguì  poco  tempo  innanzi 
morire,  e la  portò  fino  ai  quindici  volumi. 

Ebbe  il  Tiraboschi  a conibattetv  per  cagiona 
di  quest'opera  non  solamente  col  Lampi llas  , 
ma  professossi  pur  grato  al  cav.  V annetti  e. 
ad  Alessandro  Zorzi , perchè  avessero  prese 
le  sue  parti  contro  l' altro  Spagnuolo  Tommaso 
Serrano  ; ed  egf,  stesso  ripulsò  V impudenza 
del  Domenicano  Mamachi,  il  quale  aveva  som- 
ministrate allo  stampatore  romano  della  Storia 
dell' Italiana  letteratura  alcune  brevi  osservazioni 
sopra  la  medesima , stese  con  acrimonia , di- 
menticandosi che  nelle  crìtiche  e nelle  quistioni 
si  deve  sfu^ire  ogni  contumelia.  Il  N.  A. 
condì  la  sua  risposta  di  una  faceta  ed  ele- 
gante ironia con  che  venne  a togliere  ogni  via 
all'  avversario  di  proseguire  nelle,  sue  opposizioni 
Quindi  è facile  il  comprenderv  che  anche  i buoni 
sono  talvolta  irritabili , massimametite  quando 
si  tratti  di  difèndere  la  verità. 

Bravi  ancora  wm  seconda  spezie  di  gente, 
cui  il  Tiraboschi  pareva  non  poter  tollerare  pa- 
zientemente. Imperocché  essendo  sempre  stato 
amantissimo  della  Società  de’  Gesuiti,  forte- 
mente sdegnavasi  di  chi  avesse  tentato  di  par- 
larne sinistramente,  nella  qual  cosa,  fosse  pietà, 
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fedeltà , o giustizia , egli  si  merita  o scusa 
od  encomio.  Ed  a mio  parere  avrebbe  anche 
meglio  provveduto  alF  onore  de’  suoi  confratelli 
se  non  si  fisse  mostrato  talvolta  parziale  lad- 
dove giiulica  dei  loro  scritti.  Ma  l'  ingegno  del- 
l*  nomo  è così  fitto,  che  acremente  si  attiene 
a quella  parte  qimlunque , eh’  esso  una  volta 
ha  preso  a favorire. 

Uopo  aver  trattato  di  tutti  gli  Italiani  ce- 
lebri per  dottrina,  pensò  di  dover  gratificare 
i Modenesi,  da’  quali  riceveva  singolarissùni 
onori,  scrivendo  separatamente  di  quelli  che 
vissuti  erano  o vivevano  nel  loro  Sialo.  E ciò 
da  liti  aspettavano  ed  anzi  richiedevano  ardèn- 
temente , non  solo  quella  città , in  genere  di 
gloria  letteraria  fiorente  quanto  alcun’  altra  dl- 
talia , ma  tutta  la  Modenese  provincia.  Non 
faceva  però  d’uopo  di  stimoli  a chi  già  ogni 
suo  uffizio,  studio,  cura,  pensiero  aveva  con- 
secràlo  ad  Ercole  III,  da  cui  in  qiudlo  stesso 
anno  eh’ ei fu  assunto  al  Ducato,  cioè  nel  1780, 
era  stato  nominato  Presidente  della  Biblioteca 
e della  Galleria  delle  Meda0,ie,  Cavaliere  e 
Consigliere.  Fino  a sei  arrivano  i volumi  della 
*nuova  sua  opera  intitolata  Biblioteca  Modenese, 
é sono  disposti  in  ordine  alfabetwo.  Sarebbe 
stato  miglior  consiglio  ch'eli  si  fisse  tenuto 
entro  più  angusti  limiti,  pacche  vi  si  trova 
fatta  menzione  di  molti  , i quali  benché  ab- 
biano avuta  cognizione  di  lettere  e siano  an- 
che stati  autori  di  qualche  opera , nòn  meri- 
tavano nondimeno  di  essere  tramandati  alla 
posterità.  Aggiungasi , che  nell’ eseguire  questo 
lavoro  si  prevalse  molte  fiate  d ed  altrui  opera, 
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come  se  ai>csse  da  soddisfare  agli  altri  più  che 
a se  stesso,  ed  alla  gloria  di  qualche  terra  o 
famiglia  particolare^  più  che  a quella  della  re- 
pubblica letteraria.  Parlando  poi  in  un  sepa- 
rato volume  de  musici,  del  pittori , de^i  scul- 
tori e di  altri  simili  artefici,  non  parve  grati 
fatto  ottenere  V approvazione  dei  cultori  di 
queste  arti , e di  quegli  altri  che  hanno  un 
vivo  senso  della  bellezza.  Imperciocché  in  quelle 
arti.,  che  non  si  propongono  per  immediato 
fine  I utilità  ( e sono  di  due  specie , le  ime 
tendendo  al  diletto  dedi  occhi,  le  altre  a quello 
de^i  orecchi  ) , ma  che  mirano  ad  una  libera 
dilettazione  dell  animo , conviene  portar  giu- 
dizio con  certa  diligenza  e quasi  scrupolosità, 
onde  a colui,  il  quale  non  ne  ha  fatto  studio 
e non  può  da  se  stesso  gustarle,  è più  sano 
partito  il  tacersi.  Ma  di  quelle  cose  che  si  ag- 
girano sulla  letteratura  il  Tiraboschi  trattò 
dia  siui  maniera  con  moltissima  copia  ed  eru- 
dizione. E ben  ebbe  il  campo  a tutta  spiegarla 
nelle  vite  de’  Sadoleti , de’  Sigonii , de  Castel- 
vetriy  de’  Falloppii,  de’ Muratori  e di  molti 
altri  uomini  somiglianti , di  cui  abbotuiò  quasi 
sempre  la  città  di  Modena.  La  quale , per  mo4 
strarsi  grata  al  Tiraboschi , lo  regalò  di  rag- 
guardevole somma  di  danaro,  e lo  ascrisse  con 
onorevolissimo  decreto  all’  ordine  de’  suoi  nobili. 

.dnimato  da  questi  benefica  a nuove  imprese, 
dividgò  nell’  cumo  1 78 1 la  Storia  della  Badia 
di  Nonantola , il  più  illustre  monastero  di 
tutta  la  Lombardia.  In  qual  tempo  sia  stato 
fondato,  ila  chi  accresciuto  ed  ornato,  a quali 
vicende  di  fortuna  ne'  diversi  tempi  sia  andato 
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soggetto , quali  beni  abbia  posseduti  in  quasi 
tutta  V Italia , quanti  uonùni  siano  in  esso  fio- 
riti illustri  per  santità  o per  dottrina,  chi  pre- 
sieduto vi  abbia,  e quali  siansi  verso  di  esso 
mostrate  le  dive  città  vicine  Modena  e Bologna, 
che  hmganiente  enmle  F una  colf  altra  conte- 
sero troppo  acerbamente  i tali  cose  tutte  sono 
dal  Tiraboschi  narrate  per  modo,  che  nhina 
particolarità  degna  di  menzione  è nel  proprio 
luogo  taciuta.  Ei  trasse  tanta  materia,  per  la 
quale  gran  lume  riceve  la  storia  di  queste  e 
di  altre  città  e quella  ancora  in  generale  del 
medio  evo,  da  gran  numero  di  monumenti  {che 
formano  tutto  il  secondo  volume  ) , cui  edi 
primo  potè  vedere.  Laonde  non  è meravi^a 
ch’eli  principalmente  si  gloriasse  di  questa 
sua  opera.  La  quale  avendo  dedicala  a Franr 
cesco  Maria  a Este  abate  commendatario  di 
quel  monastero,  professò  per  gratitudine  di  do- 
vere a lui  la  spesa  della  stampa,  e la  facoltà 
avuta  di  esaminare  que’  monumenti,  fino  allora 
sconosciuti 

In  mezzo  a tali  occupazioni  diede  fuori  molte 
altre  cose , cK  erano  per  lui  come  un  riposo 
dalle  più  gravi  fatiche.  Scrisse  a richiesta  di 
nobilissbna  dama  la  vita  di  S.  Olimpia , alla 
quale  sono  dirette  molte  lettere  di  S.  Giovanni 
Crisostomo.  Ma  nulla  disse  di  miovo  in  que- 
sta materia,  già  copiosamente  discorsa  dal  Sa- 
vaglio  e dal  Montfuicon  , uomini  eruditissimi 
nelle  greche  lettere , delle  quali  così  digiuno  (i) 

(i)  Il  Tirabo.fclii  non  era  certamente  così  addottri- 
nato nella  letteratura  greca  come  nella  latina  ed  italiana  -. 
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era  il  Tiraboschi  che  sembrava  aerarsi  pel- 
legrino in  terra  straniera. 

Dimostrò  la  sua  diligenza  e la  sua  erur- 
dizione  scrivendo  diffusamente  la  vita  di  Ful- 
vio Testi , poeta  nobilissimo  , fuor  d ogni 
dubbio  , sopra  quanti  fiorirono  nel  seco- 
lo XVII  ; e V elogio  storico  di  Rambaldo  de' 
Conti  Àzzonif  poeta  aneli  esso,  e uomo  certa- 
mente illustre  per  coltura  e pel  patrocinio  com- 
partito alle  lettere.  Il  Tiraboscld  amava  i poeti, 
perché  egli  pure  erasi  talvolta  esercitato  nelle- 
dolcezze  della  poesia , come  dimostrano  qud 
pochi  versi  latini  ed  italiani  che  di  lui  pub- 
blicò r ab.  Carlo  Ciocchi  in  quell  opuscolo  nel 


nondimeno  viene  asserito  da  persone  degne  di  tutta 
fede  eh’  ei  n’  avesse  bastevole  cognizione.  E quello 
stesso  ne  fa  testimonio  ch'egli  dice,  ne.l  primo  volume 
della  sua  Storia,  intorno  alla  letteratura  degli  abita- 
tori della  Magna  Grecia  e de’  Siciliani  antichi.  Onde 
vuoisi  temperare  questa  asserzione  di  Monsignor  Fa- 
broni , la  quale  troppo  offende  la  memoria  di  sì  chiaro 
letterato,  qual  fu  il  li.  A.  Giuseppe  Beltramelli , che  nel 
piu  volle  citato  suo  Elogio  difende  esso  pure  il  Tira- 
boschi  da  questa  taccia  datagli  da  Monsignor  Fabro- 
ni,  riflette  in  una  nota,  che  quantunque  il  Tiraboschi 
medesimo  confessasse  di  non  essere  nella  lingua  greca 
dottissimo , il  che  avrebbe  detto  per  modestia  anche  es- 
sendolo , nondimeno  nella  Lettera  al  Reverendissimo 
Padre  N.  N. , cioh  al  P.  Mamachi , eh’  era  Greco  di 
nascita,  disvela  un  errore  grossolano  in  fatto  di  greca 
lingua,  in  cui  quel  Padre  era  caduto,  fosse  caso  o ma- 
lizia , cosa  che  non  avrebbe  fatta  il  N.  A,  se  tanto 
in  essa  lingua  fosse  stato  ignorante.  V eggasi  quella 
Lettera  nel  T.  riit  della  St.  della  Leti.  il.  Ed.  tu  di 
Modena,  pag.  617;  e l'Elogio  del  BellramelU  p.  4® 
e 76.  — Nota  del  Traduttore. 
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quale  parla  ddV  adolescenza  e de’  primi  studi 
del  N.  A.  Questi  cercando  in  qual  tempo  e da 
che  a^'bia  aeuto  origine  quella  consonanza  di 
‘ desinenze  simili,  di  cui,  sotto  nome  di  Rima, 
tanto  si  abbellisce  la  poesia  italiana , si  av- 
wnne  in  uno  scritto  di  Giammaria  Barbieri 
intitolato  Deir  origine  della  Poesia  rimata.  Lo 
pubblicò  nell’anno  1790,  ornandolo  di  una 
Pnjàzione  e di  Note  , nelle  quali  tende  a 
conjèrmare  quell  opinione , che  la  poesia  ri- 
mata dagli  Arabi  passò  nella  Spagna  e nella 
Provenza , donde  i nostri  la  presero.  Molto 
era  stato  già  detto  conformemente  a tale  opi- 
nione dall  ab.  Giovanni  Andres , che  quasi 
ogni  preclara  invenzione  a’ suoi  Arabi  riferisce. 
Ma  contro  di  essi  sorse  l ab.  Stefano  Arteaga, 
uomo  dotto  e di  in^gno  piuttosto  acre  (i),  e 
con  molti,  argomenti  provo  che  la  poesia  de^i 
Arabi  nulla  ha  di  comune  con  quella  che  un 
tempo  fu  in  uso  presso  degii  Spagnuoli  e dei 
Provenzali,  trovandosi  nelle  Spagne  vestigio  di 
poesia  rimata  assai  prima  che  gli  Arabi  vi  do- 
minassero. Stabili  poi  con  monumenti  degni  di 
ogni  fede  che  non  solo  gli  Spagnuoli  e gli  Ita- 
liani, ma  anche  gli  Alemanni  ed  i Britanni 
ne  ebbero  cognizione  ne’  secoli  VI  e VII  del- 
r Era  cristiana  ; e promise  di  mostrare  donde 
fosse  da  ripeterne  l’origine,  il  che  poi  non 
attenne.  Io  non  dubito  che  il  Tiraboschi,  il 
quale  sopra  tutto  amava  la  verità,  non  abbia 

( I ) DelP  injluenza  degli  Arabi  sull'  origine  della 
poesia  moderna  in  Europa,  — Roma,  1791,  in 


Tiraboschi,  Voi.  /. 


b 
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adottato  il  parere  deW  Arteaga , solamente  do- 
Lndosi  di  lui,  che  nello  scrivere  si  abbando- 
nasse ad  una  acerbità , dalla  quale  sembrava 
non  potere  astenersi.  Il  Tiraboschi  nel  mo- 
strarsi troppo  /avotevole  al  Barbieri , riputò 
di  far  cosa  grata  a'  suoi  Modenesi,  perchè  que- 
gli, al  pari  di  molti  altri  uomini  dottissimi,  era 
nato  nella  loro  città,  e pareva  la  siui  fama 
essersi  del  tutto  perduta  nella  vetustà  e ncl- 
V obblio. 

Attese  pure  il  N.  A.  ad  un  altro  lavoro,  pel 
quale  sperò  di  ottenere  gjloria  non  solo,  ma  lode 
ancora  di  gratitudine.  Fin  da  quel  tempo  in 
cui  scrisse  la  storia  della  Badia  di  Nonantola, 
aveva  raccolti  assai  monumenti  intorno  alle 
cose  Modenesi,  ed  ivi  medesimo  inserite  molte 
narrazioni  di  illustri  fatti  avvenuti  fino  al 
secolo  XII.  Nè  di  ciò  contento  trattò  in  due 
Dissertazioni  particolari  delle  origini  di  al- 
cuni monasteri  Benedettini  sparsi  nel  territorio 
modenese  , e ne  fece  la  descrizione.  Trovò  in 
seguito  molte  cose  che  meravi^iosamente  illu- 
stravano la  storia  delle  città  e delle  terre  di 
tutto  il  Ducato  di  Modena,  e si  addossò  il 
carico  di  scriverla,  benché  già' fosse  secchio. 
Intorno  ad  essa  pertanto  adoperassi  con  molta 
fatu  a negli  ultimi  anni  della  sua  s'ifa , e morì 
prima  di  as<er  compiuta  la  stampa  del  IV  vo- 
lume. Ricercò  le  origini  di  quelle  città,  indagò 
gli  avvenimenti,  la  fortuna,  le  vicende  di  esse, 
le  cose  degne  di  menzione  o di  ammirazione , 
^ a chi  siano  in  diversi  tempi  state  solette , i 

pericoli  corsi,  i varii  partiti  presi  secondo  le 
diverse  circostanze  de' tempi , e,  per  dir  tutto 


Digilized  by  Google 


DI  C.  TIRjtBOSCni  Xli 

òi  poco  , nulla  ommise  di  quanto  fa  d uopo 
di  investigare  nella  compilazione  di  simili  isto- 
rie; rigettando  tutto  ciò  che  non  fosse  appog- 
giato a monumenti  sicuri,  od  almeno  sostenuto 
da  buone  ragioni.  Adoperandosi  così  a van- 
talo de’  Modenesi,  il  Tiraboschi  non  altri- 
menti si  conduceva  che  se  trattato  si  fosse  di 
sè  stesso  e della  sua  patria.  Ed  avrebbe  pur 
desiderato  di  fare  il  volere  di  quelli,  che  lo 
pregavano  di  scrivere  particolarmente  la  storia 
de’  E'escovi  di  Modena  e di  Re^io , de’  quali 
aveva  già  in  diverse  occasioni  parlato.  Lo  mo- 
veva eziandio  il  pensiero  di  far  cosa  utile  alla 
religione  cristiana.  Ma  non  tutte  potè  compir 
le  sue  brame,  benché  fosse  uomo,  quant' altri 
mai,  assiduo,  industrioso,  esercitato,  diligente^ 
e possedesse  facilità  e speditezza  di  scrivere 
con  certa  eguale  ed  elegante  scorrevolezza  Gli 
toglievano  assai  tempo  gli  amici  non  solo,  ma 
tutti  coloro  che  a lui  ricorrevano  per  consigli 
o per  giudizii  in  materia  di  lettere.  Dal  che 
proWnne  che  molti  pubblicassero  lettere  del 
Tiraboschi,  sperando  che  le  sue  lodi  e le  sue 
testimonianze  dovessero  raccomandarli  ai  po- 
steri. Di  tali  lettere  si  ha  un  esempio  in  un 
giornale  di  ì^ienna  {i) , ove  Giuseppe  Retzer 
ne  fece  inserire  due,  che  il  Tiraboschi  a lui 
Eresse  in  lingua  latina  sulla  vita  e gli  • scritti 
di  Girolamo  Balbo.  era  cauto  in  simili 
scritture,  non  volendo  sembrare  di  troppo  lo- 
dare taluni,  o di  tacere  alcuna  cosa  cui  im- 
portasse di  dire.  Il  che  sembrami  aver  esso 

' (i)  Mercurio  Italiano  N.  rtu  , mese  di  agosto  1793. 


X.X  $'lTy4 

conseguito,  anche  allorché  nel  177^  intraprese, 
in  Modena  la  pubblicazione  del  Giornale  dei 
Letterati,  continuato  poi,  coll’opera  di  molti 
collaboratori , ^no  all’anno  1790,  in  43  vo- 
lumi. Esponeva  il  l’iraboschi  il  suo  parere 
sulle  opere  che  venivano  in  luce,  senza  timore; 
ma  congiungeva  la  severità  de'  giudizi  con  tanta 
umanità , e con  sì  grande  rispetto  verso  colo- 
ro , i quali  coltivavano  le  lettere,  che  ninno  , 
amando  il  vero  ed  il  retto,  poteva  dirsene  of- 
feso. Piacendoci  il  pensiero  di  coloro  che  in 
Padova  volevano  ristampare  l’ Enciclopedia  me- 
todica, tnolte  co-se  loro  somministrò  che  servi- 
rono all’ ornamento  di  quell’ opera.  Né  fu  meno 
liberale  colle  Accademie,  alle  qiudi  era  ascrit-' 
to,  inviando  ad  esse  eruditissime  Dissertazioni; 
il  che  a lui  poco  costava , perfèttamente  ad- 
dottrinato siccome  egli  era  nelle  costumanze , 
nelle  leggi,  nelle  cose  appartenenti  alle  magi- 
strature ed  alle  religioni,  ed  in  tutte  insonuna 
le  antiche  memorie.  Non  mancò  giammai  dal 
tributare  elogi  agli  uomini  illustri,  e dal  tra- 
mandare ai  posteri  la  memoria  de  chiari  fatti 
con  latine  iscrizioni  d aureo  sapore.  Prese  an- 
cora a d fendere  akuni  letterati,  c sempre  il 
fece  con  dottrina  e modestia;  su  come  quando 
in  favore  di  Monsi^ior  Gaetano  Marini  scrisse 
contra  /’  opinione  ilei  P.  Pietro  Paolo  Paoli, 
il  quale  in  certa  Iscrizione  da  lui  scoperta  ove 
leggevasi  il  nome  di  .dnfimio , voleva  pure  ad 
ogni  costo  che  dovesse  intendersi  il  Pontefice 
Felice  IL 

Il  Tirahoschi , seguendo  il  tenore  di  vita 
che  incominciato  aveva  f no  dalla  adolescenza  ; 
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di  far  sempre,  cioè,  e d imparar  qualche  cosa 
che  riuscir  dovesse  all’  utile  suo  ed  altrui  ( i ) ; 
acquistassi  tanto  credito  e tanta  fama,  quanta 
pochissimi  altri  potevano  parei^'are. 

A tutto  quello  eh’  egli  operò  a vantarlo 
delle  lettere,  è da  aggiungersi  il  corredo  delle 
sue  viriti , di  lla  modestia  , della  temperanza  , 
della  rettitudine,  dell’ innocenza,  della  facilità, 
e di  una  singolare  pietà  ed  amore  verso  Dio 
e g/t  uomini.  Con  religiosa  tranquillità,  fra  le 
lagrime  di  tutti  i buoni,  morì  li  3 di  giugno 
deW  anno  .1 71)4  • parve  meno  santa  la  morte 
sua , di  quello  che  a tutti  lodevole  ne  fosse 
partita  la  vita.  Fu  seppellito  nella  suburbana 
Chiesa  de' SS.  Ftuistino  e Giovita,  dove  il  Conte 
Filippo  Giuseppe  Marchisi  gli  pose  un  monu- 
mento con  Iscrizione  composta  dal  P.  Pom- 
pilio Pozzetti  delle  Scuole  Pie , Prefetto  della 
biblioteca  Estense,  unitiimentc  ali'  ab.  Carlo 
Ciocchi.  L’uno  e l’ altro  ni  questi  letterati  si 
è studiato  di  tramandare  alla  posterità  il  nome 
di  un  tanto  uomo , con  iscrittiire  già  pubbli- 
cate o che  stanno  per  vedere  la  luce  ; onde 
a noi  non  rimasè  che  di  consacrare  a sua 
lode  il  poco  che  intorno  a lui  abbiamo  in  que- 
ste memorie  raccolto. 


(i)  Il  Padre  Pompilio  Pozzetti  narra  nell'  Elogio 
del  Tirahoschi , che  questi , se  la  morte  non  lo  avesse 
prevenuto  , meditava  di  scrivere  un  Lessico  per  le  an- 
tichità del  medio  esm  , non  che  un'opera  sull’origine 
dei  principati  in  Italia,  ed  un’altra  sugli  obblighi  che 
gli  stranieri  hanno  cogli  Italiani  per  le  scopertr  (Fogni 
maniera  oncT essi  giòvaroiio  le  scienze.  — Nota  del 
Traduttore. 
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D I 

GIROLAMO  TIRABOSCHU*) 


OPERE  STAM  PAT  E 


I.  Nuovo  Vocabolario  Italiano-Latino  per  uso  ieHe 
scuole  di  grainalica  compilato  dal  P.  Carlo 
Mandosio  della  Compaf;nia  dì  Gesù,  poi  cor- 
retto ed  accresciuto,  Milano  1755.  Prima  Edi- 
zione. 

II.  De  Patria  Historia.  Oratio.  Mediolani  1759.  Ex 
typographia  Marellinna. 

HI.  Vetcra  HumHìatoruin  Monumenta  adnotatioiiihus 
ac  dissertationibus  prodromis  illustrata.  Medio- 
lani 1766,  Galeatius  T.  3.  f^edi  intorno  que- 
st^ opera  gli  Alti  degli  Eruditi  di  Lipsia , al- 
P anno  1766. 

IV.  De  incolumitate  Mariae  Theresiae  solemnis  gra- 
ttdatio.  Mediolani  1767.  Ex  tjpographia  Ma- 
relliana. 

V,  Storia  della  Letteratura  Italiana;  Voi.  i4-  Mo- 
dena per  la  Società  tipografica  1771-81.  Prima 
edizione.  La  seconda , intrapresa  in  Modena 
dalP autore  ed  arricchita  di  copiose  giunte,  è 
in  volumi  16:  presso  la  stessa  Società  tipo- 
grafica  1787-93.  Fu  ristampata  in  Firenze, 


(*)  Fra  i diversi  rataloglii  stampali  delle  opere  si  edite  rhe 
iiMdite  del  Tiraboschi,  abbiamo  prescelto,  faceIIdo^'i  alcune  piccole 
variazioni,  il  seguente,  rhe  va  annesso  al  citato  Elogio  del  P.  Poz- 
zetti , siccome  quello  che  è più  copioso  di  ogni  diro.  — Nota 
degli  Editori, 
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in  Rnma  1 in  Napoli,  in  Venezia,  in  Pisa. 
La  lettera  poi  onde  il  Tiraboschi  ne  accom- 
pagnò il  dono  alla  Reale  Accademia  di  Spa- 
gna , e similmente  la  risposta  fattagli  dal  Se- 
gretario della  medesima , trovasi  a carte  3<) 
e seguenti  ( nota  28  ) dell'  Elogio  del  Cav.  Gi- 
rolamo Tiraboschi  pubblicato  in  Modena  Pan- 
no 1796  dal  cK  Bibliotecario  sig.  Antonio 
Lombardi , 

VI.  Vita  di  S,  Olimpia  V>dova  e Diaconessa  della 
Chiesa  di  Costantinopoli.  Parma  1775.  Stam- 
peria reale. 

VII.  Lettera  intorno  al  .Saggio  storico  - apologetico 
della  Letteratura  Sp.ngnoola  dell' ab.  Saverio 
Lampillas.  Modena  x’jri*,.  Ristampata  nel  T.  riit, 
parte  li  della  Storia  della  Lelteraluia  italiana, 
seconda  edizione  modenese. 

MlI.Vita  del  conte  D.  P'ulvio  Testi.  Modena  1780. 
Società  tipografica. 

IX. Biblioteca  Modenese,  o Notizie  della  Vita  e delle 
opere  degli  .Scrittori  nativi  degli  Stali  del  Se- 
renissimo Duca  di  Modena.  Modena  1781-86. 
Presso  la  Società  tipografica.  ì'ol.  7 , colle 
Notìzie  degli  Artisti. 

Orazione  sopra  le  antiche  Accademie  di  Modena, 
inserita  fra  le  Prose  e Poesie  degli  Accade- 
mici Ducali  Dissonanti  di  Modena , recitata 
nella  solenne  adunanza  tenuta  a?  i5  dicem- 
bre 1780.  Modena  1781.  Soliani. 

XI.  Storia  dclPAugusta  Badia  di  S.  Silvestro  di  No- 
nantola , aggiuntovi  il  Codice  diplomatico  della 
medesima  illusti-ato  con  note.  Modena  1784. 

' Società  tipografica.  Tom.  2 in  foglio. 

XII.  Dìscours  sur  rautorìté  des  hisloriens  contempo- 
raiiis.  Premesso  al  tomo  primo  della  Parte 
isiorica  dc/lTncyclopcdie  HlélLodique  stampata 
a Padova  nel  1784.  Si  leggono  quivi  assai 
articoli  del  Tiraboschi , sficttanti  singolarmente 
ad  Istorio.  Letteraria. 

Xlll.  Lettera  al  Reverendissimo  Padre  N.  N.  (il  pa- 
dre Tommaso  Maria  Mamochi  Domenicano  ) 
autore  delle  annotazioni , aggiunte  all’  edizione 
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romana  drlla  Storia  della  Letteratura  Italiana. 
Modena  lySS.  Ristampala  nel  T.  mi  pane  //, 
di  questa  medesima  Storia,  sec.  ed.  Moden. 
Ed  in  Roma  Pan.  1797  dal  tipografo  Luigi 
Perego  SnUnonif  con  anuotaz. 

XIV.  Notizie  della  Conj&ateraita  di  S.  Pietro  Martire. 

Modena  1797.  Società  tipografica. 

XV.  Riflessioni  sugli  Scrittori  Genealogici.  Pat/ora  1789. 

Stamperia  del  Seminario. 

XVI.  Dell’ Orimne  della  Poesia  rimata,  opera  di  Giam- 
^ batista  Barbieri  modenese , pubblicata  per  la 

prima  volta  e con  annotazioni  illustrata.  Mo-^ 
dena  1790.  Società  tipografica. 

XVII.  Elogio  storico  di  Ran>baldo  de’ Conti  Azzoni  Avo- 
garo.  Bassano  .1791.  Remondini. 

XVIII.  Memorie  Storiche  Modenesi  col  Codice  diplo- 
matico illustrato  con  note.  Tomi  5.  Modena  1793. 
Società  tipografica, 

XIX. iVel  Nuovo  Giomale  dei  Letterati  d’Italia,  co~ 
minciato  in  Modena  nel  1773,  e proseguito 
fino  all’anno  1790,  oltre  moltissimi  estratti 
ha  il  Tiraboschi  di  proprio  gli  Opuscoli  se- 
guenti : 

I.  Notizie  e descrizione  di  un  Codice  ms. 
della  Poetica  del  Vida.  Nel  tomo  xir. 

1.  Notizie  della  Vita  e delle  Opere  di  Zac- 
caria Ferrari  vescovo  della  Guardia.  Nel  to- 
mo xrt. 

3.  Notizie  dell’Accademia  Torinese  <^tta  Pa- 
piniana.  Nel  tomo  xxxm. 

4.  Lettera  sull’  iserizìon  sepolcrale  di  Man- 
fredo Pio  vescovo  di  Vicenza.  A'et  tomo,  xxxix,  ^ 

5.  Risposta  al  Reverendiss.  P.  Ab.  Don  An- 
drea Mazza  sul  motivo  dell’  esilio  d’ Ovidio. 
Nel  tomo  XL. 

6.  R flessioni  sull’ indole  della  lingua  italiana, 
in  rispo.sta  alla  nota  Aaggiunta  dal  sìg  Ab.  Ar- 
teaga  alla  Dissei-tazione  del  sig.  Borsa,  intito- 
lata : Del  ^sto  presente  in  Letteratura  ita- 
liana. /vi.  li  furono  prima  stampate  nel  to- 
mo III  della  Storia  delia  Letteratura  italiana, 
seconda  ed,  Moden. 
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7-  Lettera  di  un  Giuraalista  ad  un  suo  amico 
sopra  un’Iscrizione  spiegala  dal  P.  Paoli.  Nel 
tomo  Xt.ni.  A ffue*ta  controversia  appartiene 
la  Nodiicazione  letteraria  impressa  in  foglio  vo- 
lante , colla  quale  il  Tiraboschi  si  dichiara 
autore  della  citata  Lettera. 

XX.  Lettere  erudite  ed  altre  produzioni  inserite  in 
opere  a'triii.  Nel  Prodromo  della  nuova  En- 
ciclopedia Italiana  [Siena  1779).  Piano  della 
Classe  Storica  ed  Invenzione  della  stampa.  Nel 
Commentario  latino  sulla  Vita  di  Aless^dro 
Zorzi  scritta  dal  Cav,  Clementina  Fannetti., 
Lettere  due  di  Tiraboschi  stese  da  lui  in  ita- 
liano , poi  tradotte  in  Ialino.  Nell’  edizion  na- 
politana  de’’ Salmi  trasportati  in  ve^si  italiani 
da  Saverio  Mattel.,  Lettera  di  Tiraboschi,  al- 
tra di  lui  nella  bt  lP  opera  di  Gio.  ■ Francesco 
Galeani  Napionc  intitolata  : Dell’uso  e dei  pregi 
della  lingua  italiana.  Due  Lettere  intorno  i viaggi 
del  sig.  Bruee  agli  autori  delle  Notizie  lettera- 
rie pubblicate,  in  Cesena  l’ anno  179»:  inserite 
nelle  medesime  ai  numeri  9 e 17  delP  anno 
sfes.so.  Due  Lettere  latine  al  sig.  Giuseppe  ile 
Relzcr  segretario  aulico  in  Vienna  editore  delle 
opere  di  Girolamo  Balbi  vescovo  di  Gurck. 
Nel  tomo  tu  del  Mercurio  italiano  che  usciva 
a Vienna  nel  1791.  Giunte  e correzioni  per 
l’Enciclopedia  metodica  francese  dell’edizione 
di  Padova.  Dopo  le  Lettere  sopra  A.  Cornelio 
Celso  di  Gio.  Lodovico  Bianconi,  Roma  1779, 
Lettera  di  Tmiboschi. 

XXL  Memoria  Storica  I.  Sui  primi  promotori  del  si- 
stema Copernicano.  Memoria  Storica  IL  Sulla 
condanna  del  Galileo  e del  sistema  Copcroi- 
cano.  Nel  tomo  riir,  parte  li  della  Storia  della 
Letteratura  Italiana.  Sec.  edii.  Moden. 

XXII.  Memorìa  sulle  cognizioni  che  si  avevano  delle 
sorgenti  del  Nilo  prima  dei  viaggio  del  sig.  Ja- 
copo Bruce.  Nel  tomo  t delle  Memorie  della 
Reale  Accademia  di  scienze , belle  lettere  ed 
arti  di  Mantova.  Mantova  , 1794. 
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XX111.  Sajifif  di  Poesie  e d' Iscrizioni.  In  fine  della  .le- 
conda  Leltern  ris^uardante  alcune  particolari 
notizie  de’  primi  anni  e de'  primi  studi  del  Ca- 
valiere Tiraboschl , pubblicata  dal  eh.  aig.  Ca- 
tuìnico  Carlo  Ciocchi  bibliotecario  in  Modena. 
Modena  1794-  Società  tipogrt^ca. 


OPERE  INEDITE 

I.  Prolusiones  in  Universi  tate  Braydensi  baLitae 
• nonis  Novembris  17,55  et  1776. 
n.De  bibliothecarum  utilitate.  Oratio  habila  xix. 
Cai.  jan.  1762. 

III.  De  veterum  Monunientorum  utilitate.  Oratio  ha- 

bita  IV.  Idus  Dee.  1764. 

IV.  De  Lilterarum  in  Rempublicam  utilitate.  Oratio. 

V.  De  Ualorum  studiis.  Oratio  habita  xviii.  Cai. 

jan.  1766. 

VI.  Panegirici  Sacri,  con  varn  altri  Ragionamenti. 

VII.  Catalogo  ragionato  de’libii  del  già  Collegio  de’ 

Gesuiti  di  tirerà.  In  più  volumi  in  foglio. 

Vili.  Dissertazione  Sui  Riti  con  cui  fesleggiavasi  il 
S.  Natale  dai  nostri  maggiori,  letta  nell’Acca- 
demia del  S.  Natale,  in  Modena,  il  dì  i5  di- 
cembre 1772. 

IX. Dissertazione  letta  nell’Accademia  di  S.  E.  il 
sig.  Marchese  Oberalo  Rangone , sidle  spe-, 
rienze  della  trasfusione  del  sangue  fatte  dagli 
antichi. 

X.  Lettera  sulla  venuta  di  Gustavo  Adolfo  in  Ita- 
lia ^ in  risposta  alle  Ricerche  storiche  d’ un  suo 
amico  sullo  stesso , argomento. 

\I.  Dizionario  topografico  dei  Domimi  Estensi.  La 
Tipografia  Camerale  di  Modena  ha  pubblicato 
nel  giugno  del  corrente  1812  un  Manifesto  per 
la  stampa  di  quest’  opera , proponendosi  di 
darla  corredata  di  varie  note  somministrate  dal 
sig.  Avvocato  Luigi  Serafino  Parenti  ad  illu- 
strazione di  alcuni  articoli,  in  uno  colle  giunte 
rrndute  necessarie  da’  cangiamenti  avvenuti 
dopo  la  morte  del  Tirabosèhi. 


XXVIIl  " 

XII. Notizie  sulla  zecca  di  Brescello,  sopra  alcuni 
luoghi  del  M‘  idenese , ed  Albero  delia  casa 
Monleciiccoli.  Tutto  autografo. 

■ Xlil.  Vita  di  Giaunandrea  Baroni  FeiTarese.  Àuto- 
grufa. 

XIV.  Muldssime  Iscrizioni  latine. 
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ELOGIO  LAPIDARIO 

j4l  defunto  Cav.  Tiraboschi  dn  collocarsi  nella  suhiirbana 
chiesa  de^  Sis.  Faustino  e Gioi'ita^  ni**  è sepolto , composto  * 
dal  P.  D,  Pompilio  Pozzetti  dcLU  Scuole  Pie, 

I.  X . e . T . c 
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CHIROGRAFO 

DELLA  CITTA  DI  MODENA 


B 

PARTITO  DELLA  CITTA  DI  BERGAMO 

mctiinDAiiTi  II  cwaliekx 

GIROGAMO  m^BOSCin 


NOS  CONSERFATORES 

CjyjTjéTIS  MUTlN.r. 

^^VOD  de  Clarìssimis , oc  eruditissiniis  Virit  omni 
laudum  , et  honorum  genere  protequendis  Majores  no- 
stri censueruni , id  ita  aceeptwn  habemus , ut  si  ex 
eo  aliquid  vel  minimum  Hieronymi  Tiraboschi  Ber- 
gomaiis  glorine  per  nos  denegatum  fuerit , nobis  me- 
tipsis,  et  Concivibus  nos  tris  deesse  videremar.  Sritis 
superque  nedum  llaliae  , veruni  et  exteris  Naliowbus 
ex  editi t Operibut  constai , quanta  in  eo  .sit  ingeni  i 
perspicuilas , scientiarum  copia , dicendi  facultas  , et 
quantum  Utterariae  ReipubUcae  inserviverit , et  inser- 
yìat , ut  ejus  nomini  nihil  adijeere  oporteat.  Hisce 
meritis  revera  motus  Scientiarum  Moecenas  amplissi- 
mus  Francìscus  IH  Atestins  Mutinae , Regii ,-f^liran- 
dulae  DuXf  praeclarissimo  Viro  Atestìnae  Bibliothecae 
Praefecturam  commisii,  et  dónde  Mutinensis  restaurati 
Arch'g/mnasii  inier  Honorarios  Professores  describi 
mandavit.  De  quo  quidem  excellenti  ingenio  cum  aeque 
dijudicaret  Hercules  HI  Atestius  Piut  Felix  Augustus 
eui  cum  sanguine  et  Imperio  Pairiae  Virtutes  tradUae 
sunt,  spectatissimum  Hominem  novìs  Titulis , novisque 
honoribus  summa  cum  munificentia  est  prosecutus. 
Eum  idcirco  a Consiliis  assumens , et  honorabili 
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Eifuith  Titulo  exomant  Ducalis  Bibliotheeae , et  Num- 
mophylacìi  Praeiidem  .constiiuit. 

Cum  vero  nuperrimc  erga  nos,  et  CivUatem  no- 
strani Majorum  nostrorum  memoriam  elaboratissimo 
Opere  illustrando , singularis  ejus  devotionis  arguinen- 
tu/n  pracsiiterit , nos  euin , qui  L'ivium  munere  fun- 
ctus  est , Civium  quoque  honoribiis  donare  aequum 
esse  existinutrimus. 

Multa  enitn  ab  eo , cum  de  Italicae  Litteraturae 
Historia , ac  de  Sapieniissimis  V iris  scriberentur  , ila 
de  Concivihus  nostris  non  saiis  dicium  esse  pittavi t^ 
ut  novo  Opere,  novoque  labore,  vetustioribus  Docu- 
mentis  undique  collectis , eorum  Docirinam  in  Muti- 
nensi  Bibliothrca  celebrans  , hujusce  Civitalis , et  to- 
tius  Atestini  Dominii  gloriae , noviim  Monumentum 
paraveril. 

Quapropter , re  in  Consilio  nostro  proposito , cum 
nobfs  innotescat  omnes  laudis  studio  trahi , et  optimum 
quemcumque  mojcime  gloria  duci , atque  ut  eidem 
praestanlissimo  Viro  grati  animi  testimonium  .prae- 
heamus  Majorum  quoque  nostrorum  exenipla  sequen- 
tes , unanimi  Voto  eundent  Equitem  Hìeronymuin  i'i> 
rabnschi  Bergpmctem,  Serenissimi  Ducis  nostri  a Con- 
siliis  , Atestinae  Bibliotheeae  , oc  Numnjpphjrlacii  Prae- 
sidem , NobUem  hujusce  Civitalis  Mutinae  creamus , 
et  Conservatorio  CoetiU  nostro  adscriplum  esse,  volu- 
mus , ila  ut  imposterum  onjnihus  . illis  praeeminentiis , 
honorìbus  , gratiis  , privilegiis  , immunitatibus  , et 
exemptionibus  frisi  possit  , oc  debeat , quibus  coelcri 
originarii  Cives  hujus  Civitatis,  et  praesertim  Nobìles 
de  Coetu  nostro  tam  de  j'ure , quam  de  consuetudine 
fruuntur  , et  frisi  solent , mandanles  ; quod  in  publicis 
Scripturis , et  ab  omnibus  uti  Nobilis  dignoscatur  ^ et 
ubicumque  tractelur. 

Quae  cum  ita  sint , praesenies  in  /idem , robisr , ac 
testimonium  manu  Cancellarii  nostri  /jerpetui,  expe- 
diri  , et  majori  nostro  Sigillo  muniri  jusstmus. 

Dattim  Mutinae  ex  Consilio  Nostro  XHI  Kal, 
Januarii  MDCCLXXXI.  Indici.  XIV.  currente. 

Flaminius  Maselli  Cancellarius  perpet. 
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Antoniiss  Salrioli  Cancellarius  Coadjut. 


Adì  17  ACOiTO  17X5, 


PARTE  PRESA 

SERÌ'ATlS  SEUyAUniS 

Nei  maohifico  maoo.  CoNr.iLio  deel’ illvstriuima. 
CITTA  DI  Bergamo. 


F' HA  gli  uomini  illustri  che  questa  patria  si  gloria 
di  annoverare  ne’  figli  suoi , egli  è certamente*  anco  il 
sig.  Ab.  Girolamo  Tiraboscbi  commorante  in  Modeoa  , 
soggetto  di  distinta  virtù  e merito , universalmente  per 
fama  noto  a tutta  la  letteraria  repubblica.  Innalzato 
perù  que.sto  da  quell  i illiistiàssima  ed  eccelsa  città  per 
le  celebri  e benemerite  di  lui  opere  anco  a quella  no- 
biltà , e al  ragguardevole  ceto  de'  Conservatori  della 
città  stessa  , dietro  al  titolo  di  cavaliere , e agli  altri 
onori  riportati  da  quel  l)uca  serenissimo,  si  è fatto  un 
dovere  nel  ricordarsi  nostro  concittadino  di  rassegnare 
a questa  città  il  diploma , da  cui  risulta  il  presente  suo 
grado  , accompagnandolo  con  quelli  virtuosi  sentimenti 
ed  espressioni  verso  questa  sua  patria  risultanti  dalle 
accette  di  lui  lettere  de’  5 aprile  prossimo  passato , che 
ora  si  sono  intese , offerendo  pure  colle  altre  ore  lette 
di  lui  lettere  10  luglio  ultimo  decorso  in  dono  alcune 
delle  suddette  heneinerite  sue  opere  a questa  città  in 
nuin.  di  q tomi , con  promessa  ancora  di  presentarne 
delle  altre  di  mano  in  mano  che  usciranno  in  luce. 
Volendosi  perciò  dare  una  testimonianza  di  pubblico 
aggi'aclìraento  e di  patrio  affetto  ad  esso  sig.  Ab.  Ti- 
raboschi , onde  a lui  e a tutti  sia  noto  l'alto  pregio 
in  cui  si  tengono  da  questa  città  gli  uomini  letterati 
e di  merito  distinto , che  per  la  loro  concittadinanza 
riescono  d’ornamento  e di  decoro  alla  patria,  i Magnì- 
fici Sig.  Deputati  ed  Auzraui  unanimi  e concordi  man- 
dano Parte  : 

Che  a spese  di  questa  magnifica  città  sla  da  valente 
pittore  ritratta  1'  iiumagine  di  detto  sig.  Cavaliere 
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Abbate  Girolano  Tiraboschi,  e ridotta  in  quadro  da 
affiggersi  nella  sala  di  questo  maggior  concilio , siagli 
pure  affitta  sotto  una  condegna  iscrizione,  onde  perpe* 
tua  si  conservi  la  memoria  di  cosi  illustre  nostro  con» 
cittadino;  dovranno  quindi  essere  eletti  due  Deputati, 
incumbenza  de’  quali  sia  di  rivolgersi  colle  loro  commes* 
sioni  a Modena,  onde  eseguito  colà  quanto  si  deLbera, 
venga  colla  possibile  sollecitudine  trasmesso  a questa 
parte  il  ritratto  di  detto  personaggio. 

In  ordine  ed  esecuziono  alla  soprascritta  Parte , fu- 
rono deputati  dallo  stesso  magnifico  maggior  Concilio 
1 Magnifici  sigg.  Pietro  Secco  Suardo  co.  K.  e Luigi 
Marchesi. 


Sebastiano 

Cane,  della  magnifica  atta. 
Francesco  Alessandri 

Cane,  della  magnifica  città. 


Tiraboschi,  Voi.  /.  e 


LETTERA  DEL  TIRABOSCHI 

Ati-’  Accademia,  pi  Spaoha 


Eruditissimi  Accademici 


IN^iuka  cosa  poteva  accaderiiii  pi^  spiacc\ol«  9 più 
molesta , che  il  vedcniii  accusati}  come  invidioso  ni' 
mico  di  una  ilUistrc  nazione , per  cui  Im  sempre  avuti 
i dovuti  sentimenti  di  rispetto  e di  stima.  Quindi  nel 
leggere  il  Saggio  apologetico  del  sig.  abate  don  Sa- 
vcriQ  Laiiipillas , in  cui  egli  mi  appone  di  aver  cercato 
in  tutto  il  corso  della  mia  Storia  di  oscurare  la  fama 


dei  Letterati  Spagnuoli , e di  avere  usato  ogni  arte  per 
persuadere  che  alla  Spagna  si  dovesse  il  corrompi' 
mento  del  buon  gusto , non  bo  potuto  a meno  di  non 
commuovermi  alquanto , veggendomi  attribuite  inten- 
zioni e fini  indegni  di  un  uomo  onesto , e ebe  io  era 
consapevole  dì  non  avere  avuti  giammai,  lo  sapeva  di 
aver  nella  mia  Stona  lodati  molti  Spagnuoli  , c tutta 
la  nazione  generalmente , ove  ini  era  stato  necessario 
il  ragionarne;  sapeva  che  nel  biasimare  alcuni  antichi, 
come  Lucano , Seneca  e Marziale , io  non  aveva  detto 
punto  dì  più,  anzi  spesse  volte  aveva  detto  ass.iì  nienn 
di  quel  che  ne  avesier  detto  molti  altri  scrittori;  sa- 
peva clic  ove  io,  seguendo  il  sentimento  di  molli  al- 
tri , aveva  asserito  che  qualche  parie  nella  corruzione 
dii  buon  gusto  avea  avuto  il  Dominio  Spagnuolo  in 
Italia , io  avea  procurato  di  farlo  nella  più  rispettosa 
maniera  che  mi  fosse  possibile  ; e non  potei  perciò  non 
sentir  quali  he  sdegno  nel  vedermi  rappresentalo  con 
si  neri  e odiosi  colorì , quali  ha  usati  il  sig.  abate  Sa- 
verio Laiiipillas  nel  parlare  della  mia  Storia. 

La  stima  che  lo  professo  alla  Nazione  Spagnuola , 
mi  dcicrininò  a pubblicare  la  mia  Lettera  apologetica, 
non  per  assalire  il  mio  av  versario , ma  sol  per  ribat- 
tere le  accuse  da  lui  appostemi,  e fui  sollecito  che 
ella  fosse  presentata  a voi , Accademici  dottissimi , 1^ 
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cui  adunanza  è come  un  tribunal  letterario  della  na> 
ziune  composto  di  giudici  ti'oppo  illuminati  e saggi , 
perché  io  non  dovessi  ben  voleatìeri  rimettere  alla 
lor  decisione  la  tuia  causa.  11  favorevole  accoglimento 
rol  quale  voi  avete  ricevute  la  mia  Lettera,  e l’ordine 
che  perciò  avete  dato  di  far  venire  per  la  biblioteca 
della  vostra  Accademia  una  copia  della  mia  Storia , 
mi  ha  fatto  conoscere  quanto  ragionevole  fosse  la  fidu> 
eia  che  io  aveva  nella  vostra  integrità  e nel  vostro 
saggio  discernimento.  Nè  io  saprei  come  meglio  cor- 
rispondere all’  onore  che  mi  avete  fatto , che  col  farvi 
un  rispettoso  dono  della  Storia  medesima.  Ho  già  tras- 
messi a Parma  al  Segretario  d’ Ambasciata  di  cotesta 
Corte  i nove  tomi  di  essa  finora  usciti,  il  quale  si 
prenderà  il  pensiero  di  trasmetterli  costà  secondo  la 
direzione  che  mi  ò stata  segnata.  Gradite , vi  prego , 
Accademici  eruditissimi,  questo  tenue  contrassegno  della 
mia  sfima  e della  mia  riconoscenza , e io  avrò  un  troppo 
onorevol  compenso  del  dispiacere  che  mi  han  cagio- 
nato le  accuse  datemi  dal  sig.  abate  Lampillas,  se  voi 
vi  degnerete  di  accogliere  la  mia  Storia  con  quella 
bontà  medesima  con  cui  avete  accolto  In  mia  Lettera 
apologetica.  Mi  protesto  col  piìi  profondo  rispetto 

Di  voi  Accademici  eruditissimi 
Modena,  3 gennaio  1779 

Divoliss.  Obbligatìss.  Servitore 
Girolamo  l'iraboschi. 


RISPOSTA.  AL  TIRABOSaU 

« 

Del  Segretakio  dell’Accademia  di  Spagna 


Molto  Sichoi  mio 

^N'elll  sessione  che  tenne  la  Beai  Accademia  di 
Storia  di  Spagna  il  giorno  cinque  febbraio  p.  p. , si 
lesse  la  Lettera , in  cui  V.  S.  le  manifesta  di  aver  ri> 
messo  la  sua  Storia  della  Letteratura  Itabona  al  Se- 
gretario d’  Ambasciata  di  questa  Corte  a quella  di  Par- 
ma , pievenendolo  che  la  diriga  a questo  Coipo  come 
un  contrassegno  della  stima  che  gli  professa.  Uopo  poi 
sonasi  licesuti  li  nove  tomi  che  compongono  quest’  o- 
pera  pregevole , e venne  determinato  che  io  tendessi  , 
come  ora  T eseguisco , le  più  vive  grazie  a V.  S.  per 
la  sua  attenzione , assicurandola  del  riconoscimento  e 
della  compiacenza  con  cui  l’ Accademia  conserverà  fra’ 
suoi  monumenti  questo  che  è un  testimonio  della  ge- 
nerosità e letteratura  di  V . S. . ^ 

Mi  è stata  sommamente  grata  questa  occasione  che 
mi  si  è presentata  di  poter  dimostrare  le  mie  obbli- 
gazioni alia  persona  e al  merito  ben  noto  di  V.  S. , e 
desidero  d’ impiegarmi  in  cose  che  siano  di  onore  e 
soddisiazione  a Lei, 

A'ostro  Signore  che  a V.  S.  m.  a. 

11  di  V.  S.  suo  più  attento  Servitore 
V,  Tfih  Mis  ec.  Oelloras  ec. 
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XXVll.  Della  costruzione  del  teatro  romano. 
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Gramatici,  Betori  e Filosojì  grtei  in  Roma, 
e studio  della  Filosojia  tred  Romani. 

I.  Quanto  tardi  s'introducessero  in  Roma  le  scuole 
di  gramatica.  II.  Cratete  da  Mallo  è il  primo  a tenerla. 
111.  Introduzione  della  greca  filosofìa  in  Roma.  IV.  Con 
qual  occasione  ad  essa  si  rivolgesse  il  giovane  Scipione 
Africano.  V.  Elogio  di  questo  celebre  generale.  VI.  I filo- 
sofi e i retori  greci  son  cacciati  da  Roma,  e per  qual 
ragione.  VII.  Altri  filosofi  greci  mandati  in  ambasciata 
a Roma.  Vili.  A qual  anno  debbasi  essa  fissare.  IX.  Fer- 
vore eh’  essi  destano  in  Roma  per  Io  stùdio  drUa  filo- 
sofia. X.  Catone  li  fa  congedare  da  Roma.  XI.  Non 
nerebè  egli  non  fosse  uomo  assai  colto.  XII.  Ma  per 
1*'  odio  che  portava  per  diverse  ragioni  alla  greca  filo- 
sofia. Xlll.  Vi  restan  nondimeno  Polibio  e Panezio,  e 
vi  fomentan  lo  studio.  XIV.  L’ astronomia  comincia  ad 
essere  coltivata  in  Roma.  XV.  Amafanio  scrive  in  la- 
tino deUe  cose  fisiche. 
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Eloquenza , Storia , Giurisprudenza. 

I.  Nomi  e caratteri  de’  più  antichi  oratori  romani. 
II.  Per  qual  ragione  l’eloquenza  avesse  in  Roma  molti 
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iseguaÀ.  III.  La  stona  non  fti  a quei  temp  molto  feli' 
ccmente  illustrata.  IV,  Notizie  di  alcuni  de’  più  anliclii 
storici,  V.  Stato  «Iella  giurisprudenza  ronian.i  in  que- 
st’epoca. VI.  Le  arti  liberali  |>oco  allor  conosciute  in 
Roma.  I 
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! letteratura  de’  Romani  dalla  distruzione  di  Cartami  ns 
fino  alla  morte  di'  Angusto. 
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I.  Lucilio  primo  scriltor  di  satire.  II  Loro  siile. 
III.  Notizie  di  l.iUcrezio.  IV.  Pregi  e diletti  del  suo 
poema.  V.  Suo  stile,  e poemi  latti  a imituzion  dì  esso. 
VI.  '1  ludiizione  fattane  «Lai  Mnichclli.  V II.  Kuocbe  della 
vita  di  Catullo.  Vili.  Giudizio  dello  side  delle  sue  poe- 
sie. IX. 'Poesie  di  Cicerone  in  qud  pregio  debb.ami 
avere.  X.  Notizie  di’Tibullo.  XI.  Non  curasi  di  ottenere 
il  favore  di  Augusto  Xll.  Carattere  delle  sue  poesie. 
XIH.  Nascita  e condizione  di  Orazio  XIV.  Sua  edu- 
cazione e suoi  studi.  XV.  Tenore  della  sua  vita , c sua 
morte.  XVI.  Sue  poesie  lìriche  e loro  eccellenza. 
XVII  Altre  sue  opere  poetiche  e loro  stile.  XMII.  N«>- 
tizie  dcll.t  vita  di  Virgilio.  XIX.  Sua  morte,  e co- 
mando da  lui  dato  di  bruciare  l’ Eneide.  XX.  Suo  ca- 
rattere. XXI.  Elogi  di  esso  fatti , e paragone  con  Omero. 
XXII.  Edizioni,  comenli,  re.  XXIII.  Notizie  c carattere  di 
Properzio.  XXIV.  Poema  didascalico  di  Grazio  l'.disco. 
XXV.  Di  qual  patria  fosse  Cornelio  Gallo.  X Wl.  No- 
tizie della  sua  vila.  XXVII.  Sue  poesie  quanto  allora 
.stimale.  XXVIII.  Più  altri  poeti  di  qiu*’  tempi  me- 
desimi. XXIX.  Epoche  de’  primi  anni  di  Ovidio. 
XXX.  Quando  fosse  esiliato  da  Roma.  XXXI.  O.scu- 
rità  e incertezza  intorno  alle  cagioni  di  1 suo  esilio. 
XXXII.  La  nriina , ma  non  la  primaria  furono  le  poe- 
sie oscene  da  lui  composte.  XXXIil.  Qual  fosse  il 
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f'.illo  Hi  Ovidio,  per  cui  principalmente  fb  esiliato 
XXXIV.  Esanae  delle  circostanze  che  Ovidio  ne  con- 
fessa. XXXV.  Non  fu  un  delitto  commesso  con  alcuna 
della  famiglia  di  Augusto.  XXXVI.  Non  fu  l’aver  sor- 
preso Augusto  in  qualche  delitto.  XXXVII.  Nè  l’averlo 
sorpreso  nell’  atto  che  faceva  ricerche  su’  delitti  di  Giu- 
lia sua  nipote.  XXXVIII.  Delicatezza  di  Augusto  ri- 
guardo a’  costumi  della  sua  hiroiglia.  XXXIX.  pvidio 
fu  probabilmente  esiliato  per  essere  stato  testimonio 
delle  dissolutezze  di  Giulia  nipote  dì  Augu.sio.  XL.  Con- 
ferma di  questa  opinione.  XLI.  Esame  dcibi  sentenza 
di  Giovanni  Masson.  XLII.  Durazione  dell’esilio  dì 
Ovidio',  e sua  morte.  XLIII.  Carattere  del  suo  stile. 
XLIV.  Sue  opere.  XLV.  Notizie  di  Manilio.  XLVl.  Suo 
|K>ema  astronomico.  XLVII.  Chi  fosse  Fedro,  e a qual 
tempo  vivesse.  XLMII.  Dubbii  da  alcuni  proposti  sulla 
esistenza  di  Fedro  e sull’  antichità  delle  sue  f avole. 
XLiX.  Notizie  di  alcuni  pochi  scritton  di  tragedie  e di 
commedie.  L.  Scrittori  di  poesie  mimiche.  LI.  Per  qual 
ragione  la  poesia  teatrale  avesse  tra’  Romani  poco  fe- 
lici progressi.  LII.  £ le  altre  poesie  al  contrario  giu- 
gnessero  a s'i  gran  perfezione.  LUI.  Augusto  coltiva  e 
protegge  le  lettere.  LIV.  E così  pur  Mecenate.  LV.  Epi- 
logo-di  questo  Capo. 
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Eloqiunta. 

1.  Origine  del  fervore  con  cui  i Romani  coltivarono 
l’eloquenza.  II.  Elogio' dell’eloquenza  de’  due  Gracchi. 
III.  E di  Cornelia  lor  madre.  IV.  Carattere  dell’elo- 
quenza  di  L.  Crasso  e di  M.  Antonio.  V.  Morte  infelice 
del  secondo.  VI.  Cjual  fosse  l'eloquenza  di  Calvo  e di 
Ortensio.  VII.  Vicende  della  fama  da  luì  goduta  nel 
E'oro.  Vili.  Cagioni  di  queste  vicende,  tratte  dal  ca- 
rattere stesso  della  sua  eloquenza.  IX.  Sua  fglìa  essa 
pure  celebre  per  eloquenza.  X.  Celebiilà  del  nume  di 
Cicerone.  XI,  Mezzi  da  lui  usati  per  divenire  eloquente. 
XII.  Carattere  c forza  della  sua  elomienza.  XIII.  .Sua 
morte  , ed  elogi  di  esso  fatti.  XlV.  Diversi  giudizi 
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inforno  al  rtoveni  a Ini , o a Demostene  il  primato 
finir  elofjimnr.a.  XV.  Confronto  di  questi  due  oratori. 

XVI  Critirlie  da  alcuni  fatte  dell’ eloquenra  di  Cicerone. 

XVII  Suoi  libri  intorno  all" eloquenza.  XVIII.  Cesare  egli 
ancora  v.alenie  oratoi'C.  XIX»  Notizie  di  Tirone  liberto  di 
Cicerone.  XX.  Decadimento  dell’eloquenza  romana  dopo 
la  morte  di  Cicerone.  XXI.  Hagipni  arrecatene  nel  Dia- 
logo su  questo  argomento;  e prima  la  viziosa  edu- 
cazione de'  giovani.  XXII.  La  cessazion  de’  motivi  che 
animavano  g'i  oratori.  XXIII.  Il  cambiamento  del  go- 
verno. XXIV.  Si  mostrano  non  bastevoli  queste  ra- 
gioni a spiegare  il  decadimento  dell’eloquenza.  XXV.  Ra- 
gioni addotte  da  Seneca  e da  altri.  XXVI.  Distinzione 
tra  le  scienze  e le  belle  arti  : le  prime  dilTìcilmente  de- 
clinano dalla  lor  perfezione.  XXVII.  Le  seconde  più 
facilmente  decadono,  e per  qual  ragione.  XXVIII.  Il 
decadimento  dell’  eloquenza  romana  decsi  principal- 
mente a Poilione.  XXIX.  Carattere  della  sua  eloquenza. 

XXX.  Le  circostanze  de’  tempi  vi  concorser  non  poco. 

XXXI.  Se  Cassio  Severo  vi  avesse  parte.  XXXII.  Altri 
oratori  di  que’  tempi  poco  noti. 
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I.  Fino  a’  tempi  di  Cicerone  non  avea  Roma  avuto 
un  elegante  storico.  11.  Ortensio , Attico,  Luccio  e 
Cicerone  sono  i primi  a scriver  la  storia  romana. 
111.  Grande  ingegno  e studi  di  C.  Cesare.  IV.  Sue  diverse 
opere  ora  perdute.  V.  Abbraccia  ogni  sorta  di  eradi- 
zione.  VI.  .Suoi  Commentarli.  VII.  Vita,  carattere  e 
opere  dì  Sallustio.  Vili.  Notizie  di  Cornelio  Nipote. 
IX.  Storie  di  Asinio  Pollione.  X.  Altri  storici  de’  tempi 
di  Augusto.  XI.  Notizie  di  Livio,  ed  elori  della  sua 
Storia.  XII.  Difetti  da  alcuni  appostigli.  Xlll.  Da  alcuni 
de' quali  non  puù  • ditendersi.  XIV  Favole  sparse  in- 
torno a diversi  codici  inferi  della  sua  Storia.  XV.  Uno 
di  essi  credesi  da  taluno  nascosto  nella  biblioteca  del 
gran  Turco.  XVI.  Altri  codici  sognati  della  medesima 
Storia.  XVII.  Scoperta  del  preteso  sepolcro  di  Livio. 
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XVTIT.  Notizie  di  M.  Terenzio  Varrone.  XIX.  Elogi  di 
es-o  fatti.  XX.  Ampiezza  deUa  sua  eructizione,  e sue 
opere. 

Capo  IV. 
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Filosojta  € Matematica. 

I.  La  filosofìa  greca  coltivasi  in  Roma  con  molto 
ardore.  II.  Vicende  delle  opere  di  Aristotile , e lor 
trasporto  a Roma.  IH.  La  filosofia  d’ Ari'lotile  più 
conosciuta  in  Roma  che  nella  Grecia.  IV.  cicerone  è 
uno  de’  più  solleciti  nel  coltivarla.  V.  .Sue  opere  di  tale 
aigonienio.  VI.  Dubbiezze  ed  oscurità  nelle  quali  egli 
si  trova  riguardo  alla  religion  naturale.  VII.  Ei  non 
ti  lega  ad  alcuna  setta  determinata.  Vili.  E |>arla  per- 
ciò diversamente  in  diverse  occasioni.  IX.  Si  mostra 
nondimeno  inclinato  a una  soda  e verace  filo.'iofia. 
X.  Sua  morale.  XI.  Altre  sue  opere  filosofiche  perdute. 
XII.  Fra  esse  quella  de  Gloria  conservossi  (mio  a’  tempi 
del  Petrarca.  XIII.  Accusa  data  da  alcuni  all’Alcionio 
di  averla  soppressa.  XIV.  Si  mostra  l’ accusa  insussis- 
tente. XV.  Anche  coll’ esame  dello  stile  dell’Alcionio. 
XVI.  Errori  di  alcuni  scrittori  francesi  su  questo  ar- 
gomento. XVII.  Se  il  libro  de  Consolatione  sia  stato 
supposto  dal  Sigonio.  XVIII.  Fama  d’uom  dotto  in 
astronomia  eh’  ebbe  a’  suoi  tempi  Nigklio  Figulo. 
XIX.  Il  qual  però  sembra  che  fosse  coltivatoi-e  dell'a- 
strologia  giudiciaria.  XX.  Quando  essa  s’introducesse  in 
Roma , e quai  vicende  vi  avesse.  XXI.  Altri  filosofi 
in  Roma.  XXII.  Studio  delle  matematiche.  M.  Var- 
rone. XXIIl.  Notizie  di  Vitruvio.  XXIV.  Altri  nrehi- 
tetti.  XXV.  Riforma  del  calendario  fatto  da  Cesare. 
XXVI.  Quistioni  intorno  all’  obelisco  trasportalo  dal- 
1’  Egitto  a Roma.  XXVIl.  Chi  fosse  l’ artefice  del  gno- 
mone, o orologio  solare  aggiuntovi.  XXVill.  Quando 
s’introducesser  in  Roma  gli  orologi  solari.  XXIX.  l;r- 
rori  intorno  a ciò  del  Montitela.  XXX.  Divisione  delle 
ore  presso  i Romani.  XXXI.  Scrittori  d’  agricoltura. 
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Medicina. 

I.  In  qual  senso  si  dica  da  Plinio  cLe  ninno  tra' 
Romani  finallora  avea  scritto  intoino  alla  mediciua. 

II.  E che  Roma  stette  seicento  anni  senza  medici 

III.  Medici  greci  venuti  a Roma,  e odio  di  Catone 
contro  di  es«i.  IV.  Motivi  di  questo  odio.  V.  Se  i me- 
dici greci  fosser  cacciati  da  Roma.  VI.  Venuta  di 
Asi'lepiade  a Roma , e suo  carattere.  VII.  Suoi  disce- 
poli , e in  primo  luogo  Temisone.  Vili.  Antonio  Musa 
medico  d’ Augusto,  suo  metodo  di  curare.  IX.  Altri 
medici  in  Roma , e loro  diverse  classi.  X.  Se  tutti  fos- 
sero schiavi. 
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I.  Onori  e vantaggi  di  cui  godevano  in  Roma  i giu- 
recon-ulti.  li.  Alcuni  di  essi  più  illustri,  e in  primo 
lungo  Q.  Muzio  Scevola.  ili.  Servio  Sulpicio  RuTo. 

IV.  Elogio  funebre  fettone  da  Cicerone.  V.  Publio  Al- 
leno Varo.  VI.  Disordine  delle  leggi  romane  corretta 
in  qualche  modo  da  Cesare. 

Capo  VII. 
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Gratnatiei  e Retori. 

I.  Quali  fosser  le  pubbliche  scuole  di  Romn,  e me- 
todo in  esse  tenuto.  II.  I probissori  in  Roma  son  pre- 
miati e onorati.  III.  Molti  gramatici  da  Roma  si  spar- 
gono in  altre  città  d’Italia.  IV.  1 retori  son  cacciati  da 
Roma.  V.  Motivi  di  questo  ù severo  decreto.  VI.  Lu- 
cio Plozio  Gallo  è il  primo  retore  latino  in  Roma.  ; 
VII.  Altri  retori  in  Roma.  Vili.  Loro  esercizi. 
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Bihtioterhe. 


XI. Vii 


I.  Tardi  si  cominciò  a formar  biblioteche  in  Roma. 

II.  Paolo  Emilio  e Siila  sono  i primi  a darne  l’esempio. 

III.  Biblioteca  di  Tirannione.  IV.  Di  Lucullo,  ed  elo- 
gio di  esso.  V.  Notizie  di  Attico,  o del  suo  carattere  e 
della  sua  biblioteca.  VI  Biblioteca  di  Cicerone.  VII.  Que- 
sti fa  ancor  raccolta  di  antichità.  Vili.  Biblioteca  di 
Quinto  Cicerone.  IX.  Altre  biblioteche  X.  Giulio  Cesare 

fensa  di  aprire  una  pubblica  biblioteca.  XI.  Asinio 
bilione  è il  primo  ad  eseguirne  il  disegno.  XII.  Au- 
gusto ne  apre  due  altre.  XIII.  Pubbliche  biblioteche 
indicate  da  Osidio.  XIV.  Leggi  per  la  lor  fabbrica  pre- 
fcritte  da  Vitruvio.  XV.  Nomi  di  alcuni  de*  bibliotecarìi 
di  questi  tempi.  XVI.  Erano  comunemente  bberti  o 
schiavi. 
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Greci  eruditi  in  Roma. 

I.  Quanto  fossero  in  Roma  stimati  i Greci  eruditi. 
11.  Grau  Duiiieio  di  essi  che  perciò  vi  concorre. 

Capo  X. 
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Arti  liberali. 

I.  Le  statue  innalzate  furono  in  Roma  agli  Dei  e agli 
uomini.  II.  Gli  scultori  e gl’incisori  in  Roma  erano  co- 
munemente greci.  lil.  E cosi  pure  i pittori,  de’  quali 
pci'ò  alcuni  furono  romani.  iV.  Architettura  da  chi  col- 
tivala ed  e.scrcitata  in  Roma. 
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PREFAZIONE 

ALLA.  SECOVDA  EDIZIONE  DI  MODENA 

COMKCI.lT.i  NEI  !^87  B COMPUTA  NBA  179^ 


Il  favorevole  accoglimento  di  cui  gli  eruditi 
italiani  hanno  onorata  questa  mia  Storia , le 
replicate  edizioni  che  nel  corso  di  pochi  anni 
se  ne  son  pubblicate  ; e i Compendii  che  se 
ne  sono  anche  fatti  nella  lingua  francese  e nella 
tedesca,  potrebbono  lusingarmi  per  avventura 
eh'  io  avessi  fatta  opera  degna  della  pubblica 
lode  e dell’universale  applauso.  Ma  il  mio  amor 
proprio  non  mi  accieca  a tal  segno;  e con- 
sapevole a me  medesimo  de’  difetti  del  mio 
lavoro , non  posso  rimirare  il  favore  con  cui  è 
stato  accolto  comunemente,  che  come  un  omag- 
gio prestato  all’Itabana  Letteratura  che  ne  è 
l’argomento,  e come  un  eccitamento  a me  stesso 
a correggerlo  c a migliorarlo.  A questo  fine  è 
fliretta  la  nuova  edizione  che  ora  ne  offro  al 
pubblico,  in  cui  mi  sono  studiato  di  togliere 
dalla  mia  Storia  gli  errori , e di  aggiugnerle 
molte  altre  notizie  che  o l’ erudizione  e la  gen- 
tilezza de’  miei  amici  mi  haimo  cortesemente 
additato , o la  mia  riflessione  medesima  mi  ha 
suggerito. 
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Molti  di  fatto  o colle  opere  lor  pubblicate, 

0 con  lettere  a. me  dirette  mi  hanno  o avvertito 
di  qualche  fallo,  o comunicato  qualche  nuovo 
lume  alla  mia  Storia  opportuno.  E io  ricono- 
scente alle  amichevoli  loro  premure , ho  emen- 
dato i passi  ne’  quali  mi  han  fatto  conoscere 
ch’io  m’era  ingannato;  o se  le  lor  ragioni  non 
mi  sono  sembrate  bastanti  a farmi  cambiar  sen- 
timento , con  quella  rispettosa  sincerità  che  tra 

1 coltivatori  de’  buoni  studi  deesi  usare  a vi- 
cenda, ho  addotti  i motivi  che  non  mi  per- 
mettevano di  seguire  la  loro  opinione.  Così  ho 
adoperato  con  queUi  che  colle  maniere  proprie 
d’uom  letterato  hanno  impugnato  qualche  passo 
della  mia  Storia.  Ma  perchè  le  difese , secondo 
i militari  assiomi , debbon  essere  proporzionate 
alle  offese,  io  spero  che  i lettori  non  si  sde- 
gneranno meco,  se  a chi  talvolta  con  libri  stam- 
pati ha  vivacemente  assahto  non  tanto  me , 
quanto  l’onore  dell’ìtahana  letteratura,  rispon- 
derò io  pure  alquanto  vivacemente.  Nel  che 
però  studierommi  di  fare  in  modo  che  la  vi- 
vacità si  contenga  entro  i termini  della  urba- 
nità e della  moderazione , e che  la  maniera  , 
qualunque  ella  siasi,  dagh  avversari  tenuta  nel- 
r assalirmi  non  mi  ritenga  giammai  dal  darmi 
lor  vinto , quando  io  vegga  eh’  essi’  combattoii 
con  anni  alle  mie  superiori. 

Io  guarderommi  qui  dall’  inquietar  le  ceneri 
de’  trapassati , e dal  rispondere  ad  uno  che 
dilhnì  gravemente,  la  mia  Opera  non  esser  altro 
che  un  ammasso  di  fatti  e di  date  col  tìtolo 
di  Storia  Letteraria.  Diasi  ciò  al  dolore  di  un 
uomo  che  veggeudo  dall’esatta  osservazion  delle 
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date  rovesciato  un  sistema  di  cui  compiace- 
vasi , si  rivolse  sdegnosamente  contro  quelle 
arme  da  cui  sentivasi  punto.  Io  son  persuaso^ 
e spero  che  niuno  vorrà  contrastarmelo , che 
la  verità  e la  esattezza  sono  la  prima  dote  che 
in  mio  storico  si  richiede,  e che  le  riflessioni 
e i sistemi  cadono  a terra , se  i fatti  a cui 
sono  appoggiati , non  hanno  che  fondamenti  o 
rovinosi,  o incerti.  Perciò  prima  di  ogni  altra 
co.sa  io  mi  sono  studiato  di  scoprìre  la  verità 
e le  circostanze  de'  fatti,  e ne  ho  poscia  tratte 
le  riflessioni  che  mi  son  sembrate  opportune. 
E io  ardisco  di  lusingarmi  che  se  alcuno,  spo- 
gliando la  mia  Storia  delle  cronologiche  discus- 
sioni , e delle  minute  ricerche , nelle  quah  ho 
creduto  che  mi  obbligasse  a trattenermi  più 
volte  l'essere  io  il  primo  a rischiarare  un  si 
ampio  argomento , ne  traesse  solo  la  sostanza 
de’  fatti,  e le  conseguenze  che  ne  ho  dedotte, 
e le  generali  considerazioni  sullo  stato  della 
Letteratura , che  qua  e là  ho  sparse  in  più 
luoghi , verrebbe  forse  a formare  quel  iìlosouco 
quadro  che  ad  alcuni  sembra  mancare  a que- 
st’ Opera.  Ma  checché  sia  di  ciò , io  non  mi 
arresterò  a provar  lungamente  che  il  metodo 
da  me  seguito  sia  il  migliore.  Io  mi  compiac- 
cio di  vederlo  palesemente  approvato  dall’ uni- 
versa! favore  degli  eruditi  italiani , e quindi  non 
potrò  pentirmi  giammai  di  averlo  seguito.  Al- 
tri, a cui  ne  sembri  diversamente,  si  accinga 
all'  impresa  ; e se  l’ Italia  , dimenticata  la  mia 
Storia,  onorerà  di  più  grata  accoglienza  il  nuovo 
lavoro,  non  sarò  io  tra  gli  ultimi  a fargli  ap- 
plauso. Ma  di  apologie  basti  fin  qui,  e passiamo 
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a vedere  qual  metodo  io  abbia  tenuto  in  que- 
sta nuova  edizione. 

Sono  stato  lungamente  dubbioso,  se  io  do- 
vessi cambiare,  o rifondere,  ove  il  bisogno  lo 
richiedesse,  diversi  passi  della  mia  Storia,  o 
se  lasciandoli  quali  essi  sono  nella  prima  edi- 
zione, dovessi  in  piè  di  pagina  aggiugner  note 
che  o rischiarassero,  o correggessero  i passi 
medesimi.  Questo  secondo  metodo  mi  è sem- 
brato per  più  ragioni  il  migliore;  e singolar- 
mente, perchè  non  ispiacerà  forse  a’  lettori  il 
vedere  come  io  abbia  pensato  in  addietro,  e 
quali  ragioni  mi  abbiano  j)oi  condotto  a cambiar 
sentimento.  Egli  è vero  che  in  questo  modo 
vengo  io  stesso  a paic.sare  gli  eirori  ne’  quali 
io  era  caduto,  e a farne  una  pubblica  confes- 
sione. Ma  non  è egli  meglio  l’accusare  sponta- 
neamente il  suo  fallo , che  l’ udirselo  rinfacciare? 
B testo  dunque  della  Storia  sarà  comunemente 
lo  stesso  che  nella  prima  edizione,  trattone  allor 
quando  il  cambiamento  sarà  sì  beve  che  sem- 
bri inutile  l’indicarlo.  Le  notizie  nuovamente 
scoperte,  lo  scioglimento  dei  dubbii  su  qualche 
punto  propostimi,  la  conezion  degU  errori,  le 
ragioni  per  le  quali  ho  creduto  talvolta  di  non 
dovere  abbandonare  l’ antica  mia  opinione , ben- 
ché da  altri  impugnata,  tutto  ciò  sarà  nelle 
note  a piè  di  pagina  aggiunte.  Quelle  tra  esse 
che  si  vedramio  segnale  coll’asterisco,  sono 
quelle  medesime  che  si  leggono  nelle  Coirezioni 
e nelle  Giunte  da  me  poste  al  fine  della  prima 
edizione,  e nella  edizion  romana  collocate  cia- 
scheduna opportunamente  a lor  luogo.  Le  al- 
tre segnate  con  qualche  lettera  dell’  alfabclo 
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Bon  quelle  che  a questa  nuova  edizione  ora  si 
aggiungono  (a).  Talvolta  però,  ove  1* ordine  e la 
chiarezza  mi  è sembrato  richiederlo,  ho  inse- 
rita nel  testo  medesimo  qualche  giunta,  ma  con- 
trassegnandola e raccliiuaendola  tra  i segni  « » , 
acciocché  si  avverta  che  essa  manca  nella  prima 
edizione.  Questo  metodo  avrà  ancora  il  van- 
taggio, che  restando  separate  per  tal  maniera 
tutte  le  non  poche  aggiunte  fatte  ora  alla  Sto* 
ria,  esse  si  ristamperanno  poscia  a parte  in- 
sieme unite  a vantaggio  di  quelli  che  avendo 
acquistata  alcuna  delle  prime  edizioni,  di  mal 
grado  soHrirebhono  prooabilmente  o il  rimaner 
privi  delle  notizie  a questa  ristampa  aggiunte, 
o il  doverle  a troppo  caro  prezzo  acquistare 
comprando  ancora  questa  nuova  edizione. 

Dovrei  ora  indicare  que’  dotti  c cortesi  uo- 
mini che  alla  conezione  e al  miglioramento  di 
questa  mia  Storia  mi  hannp  i lor  lumi  sommi- 
nistrati. Ma  molti  ne  ho  già  annoverati  nella 
prefazione  premessa  al  tomo  IX  della  prima 
edizione:  e nel  riprodurla  che  farò  poscia  in- 
nanzi aff  ultimo  tomo  di  questa  ristampa,  ag- 
giuguerò  quelli  ancora  a'  qua|i  debbo  le  molte 
nuove  notizie  di  cui  ora  l'ho  accresciuta.  Io 
conchiuderò  frattanto  questa  Prefazione  prote- 
stando la  sincera  mia  riconoscenza  agli  eruditi 
italiani,  non  solo  perchè  accolta  hanno  e fa- 
vorita questa  mia  Opera,  più  che  io  non  le 
credessi  dovuto  ) ma  ancora  perchè  il  mio 


(n)  Alcune'  poche  che  si  troveranno  distinte  con  que- 
sto segno  sono  quelle  .steìse  che  ^ià  e(i<toao  a (liè 
di  pagina  nella  prima  ediaione  di  Modena. 


Digitized  by  Googic 


8 PREFAZIONE 

esempio  sembra  avergli  animati  ad  illustrare  e i 
difendere  sempre  più  le  glorie  dell’  itabana  let- 
teratura. E non  debbo  io  compiacermi  al  vedere 
tanti  e sì  dotti  scrittori,  i ouali  ben  conoscendo 
cbe  a me  non  era  possibile  il  ricercare  e T in- 
dicare ogni  parte  del  vastissimo  campo  ch’io 
avea  preso  a correre,  quali  una,  quali  altra 
parte  ne  hanno  con  assai  maggior  diligenza  esa- 
minata e illustrata?  Quanti  bei  lumi  non  ci 
hanno  dati,  ristringendoci  solo  alle  opere  che 
a storia . letteraria  appartengono,  le  Opere  del 
sig.  Seria  e del  sig.  Barbieri  e del  sig.  Napoli- 
Signorelli  sugli  storici  e sui  filosofi  e sulla  let- 
teratura in  generale  del  regno  di  Napoli , e le 
Notizie  degli  scrittori  del  regno  stesso,  il  cui 
primo  tomo  pubbhcato  dal  P.  d’ Afflitto  ci  fa 
con  impazienza  aspettare  gli  altri;  gli  Archiatri 
pontificii  dei  sig.  ab.  Marini,  il  Catalogo  delle 
edizioni  romane  del  secolo  xv  del  P.  Audi- 
fredi,  gli  Scrittori  bolognesi  del  co.  Fantuzzi,  i 
Bassanesi  del  sig.  Verci,  gli  Asolani  di  moiis, 
Trieste,  i Discorsi  sulle  Lettere  e sulle  Arti  Man- 
tovane del  sig.  ab.  BettiueUi,  gl’illustri  Comaschi 
del  co.  Giovio,  diverse  opere  del  P.  Ireneo  Affò 
e del  sig.  barone  Vemazza,  gli  Elogi  degl’il- 
lustri Piemontesi,  diversi  ben  ordinati  ed  eru- 
diti cataloghi  di  biblioteche,  come  di  quella  di 
S.  Michel  di  Murano  del  P.  ab.  Mittarelli , delle 
biblioteche  Nani,  Farsetti,  e PincUi  del  sig.  ab. 
Morelli , di  quella  del  co.  di  Firmian , e singolar- 
mente della  Laurenziana  del  sig.  can.  Bandini  1 
Tutta  in  somma  l’Italia  pare  ora  ardentemente 
rivolta  a tali  studi,  che  forse  in  addietro  eran 
troppo  trascurati  e negletti;  e io  mi  riputerei 
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febee  se  potessi  lusingarmi  di  avere  in  qual- 
che modo  contribuito  ad  accendere  sì  bella 
gara.  Egli  è vero  che  questa  nuova  luce,  di 
cui  l'Italia  per  le  fatiche  di  tanti  valentuomini 
si  è mostrata  adorna,  ha  eccitato  in  alcuni 
stranieri  quel  sentimento  che  avendo  una  me- 
desima origine  produce  nondimeno,  secondo 
la  diversità  degli  animi  in  cui  si  risveglia,  di- 
versi effetti,  e che  negli  uomini  grandi  è emu- 
lazione, ne’  piccioli  è gelosia  ed  invidia,  e si 
sono  perciò  vedute  nel  sen  dell'Italia  uscire  al 
pubblico  alcune  opere,  colle  quali  si  è preteso 
di  oscurarne,  o di  diminuirne  le  glorie.  Ma 
sono  anche  insorti  alcuni  tra  piu  valorosi  Ita- 
liani a difendere  la  comun  patina.  E io  ancora 
come  ho  fatto  in  addietro,  così  studicrommi 
in  questa  nuova  edizione  di  ribattere  le  loro 
accuse,  e mi  pairà  di  aver  raccolto  il  più  dolce 
fnilto  die  dalle  mie  fatiche  sperar  potessi,  se 
mi  verrà  fatto  di  assicurare  all'  Italia  il  glorioso 
vanto,  di  cui  sopra  Ogni  altro  si  pregia,  di 
madre  e maestra  delle  scienze  e delle  arti. 


PREFAZIONE 

\LLA  PRIMA  EDIZIONE  DI  MODENA 

tOSIISCIATA  KSL  1773  E COMMOTA  EIL  178] 


No»  \i  ha  scrittore  alcuno  imparziale  e 
sincero  che  alla  nostra  ItaUa  non  conceda  vo- 
lentieii  il  glorioso  nome  di  madre  e nudrice 
delle  scienze  e delle  bell‘’arti.  Il  favore  di  ctu 
esse  hamio  tra  noi  goduto , e il  fervore  con 
cui  da'  nostri  si  son  coltivate  e ne'  più  heti 
tempi  del  romano  impero , e ne’  felici  secoli 
del  loro  risorgimento,  le  ha  condotte  a tal  per- 
fezione , e a tal  onore  le  ha  sollevate , che  gli 
stranieri,  e quegli  ancora  tra  essi  che  della  lor 
gloria  son  più  gelosi , sono  astretti  a confes- 
sare che  da  noi  mosse  primieramente  quella 
sì  chiara  luce  che  balenò  & loro  sguardi,  e che 
gli  scorse  a veder  cose  ad  essi  finallora  ignote. 
Potrei  qui  arrecare  molti  scrittori  che  cosi 
hanno  pensato.  Ma  a non  annoiare  i lettori 
fin  da  princìpio  con  una  tediosa  lunghezza , 
mi  bastili  due  soli.  Il  primo  è Federigo  Ottone 
Menckenio , il  quale  nella  prefazione  premessa 
alla  Vita  di  Angelo  Poliziano  , da  lui  con  somma 
erudizione  descrìtta,  e stampata  in  Lipsia  l’anno 
t ^36 , così  ragiona  : » Ebbe  il  Poliziano  a sua 
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prt;fazìone;  alla  prima  edizione  i» 
<•  patria  Tltalia,  madre  già  e nudrice  delibarti 
*t  liberali  e della  letteratura  più  colta,  la  rpialc 
w come  in  addietro  fiori  per  uomini  in  ogni 
« genere  di  dottrina  chìarìssimi , e fu  feconda 
u di  egregi  ingegni , cosi  nel  tempo  singolar- 
« mente  in  cui  nacque  il  Poliziano , una  pro- 
M digiosa  moltitudine  ne  produsse,  talcliù  non 
« vi  ha  parte  alcuna  del  mondo  che  in  una 
M tal  lode  le  sia  uguale  o somigliante.  Il  che, 
« benché  sia  per  se  stesso  onorevole  e glo- 
« rioso , più  ammirabile  sembrerà  nondimeno 
« a chi  consideri  la  caUgine  e l’oscurità  de’ 
« secoli  precedenti , e osservi  quanto  stento 
« e fatica  dovesse  costare,  e insieme  a quanto 
«*  onore  tornasse  l’uscire  imp^o^"visamente  dalla 
••  rozzezza  e barbarie  dell’  età  trapassate,  e il 
« terger  felicemente  le  macchie  tutte  di  cui 
••  r ignoranza  già  da  tanto  tempo  avea  defor- 
w mata  l’itaba  ».  L’altro  è il  sig.  de  Sade,  au- 
tore delle  Memorie  per  la  Vita  di  Francesco 
Petrarca , stampate  coUa  data  d’ Amsterdam 
l’anno  1764,  die  nella  lettera  agli  Eruditi  Fran- 
cesi premessa  al  primo  tomo  : « Rendiam  giu- 
« stizia,  dice  {p.  q3  ) , all’Italia,  e sfuggiamo 
« il  rimprovero  che  i suoi  scrittori  ci  fanno , 
•<  di  esser  troppo  invidiosi  della  sua  gloria,  e 
« di  non  voler  riconoscere  i nostri  maestri. 
« Convien  confessarlo  : a’  Toscani , alla  testa 
« de’  quali  si  dee  porre  il  Peti-arca , noi  dob- 
••  biamo  la  luce  del  giorno  che  or  ci  risplende: 
« egli  ne  è stato  in  certo  modo  l’aurora.  Que- 
« sta  verità  è stata  riconosciuta  da  un  uomo 
« che  tra  voi  occupa  un  luogo  assai  distinto. 
‘ Egli  c’insegna  ( ^ oltaire  Hist.  Univ.  t.  3,  p.  1 79) 


la  PREFAZIONE 

« che  i Toscani  fecer  rinascer  le  scienze  tutte 
« col  solo  genio  lor  proprio , prima  che  quel 
« poco  di  scienza  che  rimasta  era  a Costan- 
« tinopoli  j passasse  insieni  colia  lingua  greca 
« in  Italia  per  le  conquiste  degli  Ottomani  ». 

Un  sì  bel  vanto , di  cui  l’ Italia  va  adorna , 
ha  fatto  che  molti  eruchti  oltramontani  si  vol- 
gessero con  fer\ore  alla  storia  della  nostra  let- 
teratura ; e in  questi  ultimi  tempi  singolarmente 
abbiam  veduto  esercitarsi  in  questo  argomento, 
e dare  alla  luce  opere  assai  pregevoh  Tedesclii 
e Francesi  di  non  ordinario  sapere.  Cosi  tra  i 
primi  Giovan  Burcardo  e il  sopraccitato  Ot- 
ton  Federico  Menckenio , Giangiorgio  Schelor- 
nio  e Gian  Alberto  Fabricio;  e tra’  secondi  gli 
autori  delle  Vite  degli  Uomini  e delle  Donne 
illustri  d’ Itaha , il  già  lodato  sig.  de  Sade  ed 
altri  hall  preso  a diligentemente  illustrare  quali 
uno , quali  altro  punto  della  nostra  storia  let- 
teraria. EgU  è questo  un  nuovo  argomento  di 
lode  alla  nostra  Itaha  ) ma  potrebbe  anche  vol- 
gersi a nostro  biasimo  se,  mentre  gh  stranieri 
mostrano  di  avere  in  si  gran  pregio  la  nostra 
letteratura , npi  sembrassimo  non  curarla , ed 
essi  avessero  a rinfacciarci  che  ci  conviene  da 
lor  medesimi  apprendere  le  nostre  lodi.  E ve- 
ramente ce  r hanno  talor  rinfacciato  ; come 
fra  gli  altri  il  mentovato  autore  delle  Memorie 
per  la  Vita  del  Petrarca , il  quale  con  mode- 
sto bensì  ma  assai  pungente  rimprovero  si  ma- 
raviglia che  noi  non  abbiam  finor  sapute  non 
sol  le  picciole  circostanze,  ma  nemmen  l’ epo- 
che principali  della  Vita  di  sì  grand’  uomo , e 
die  un  oltramontano,  qual  egh  è,  abbia  dovuto 
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insegnarci  cose  ch’egli  avrebbe  dovuto  appren- 
der ila  noi.  Esamineremo  a suo  luogo  se  di 
lina  tale  trascuratezza  siam  noi  accusati  a ra- 
gione. Ma  certo  pare  che  gh  stranieri  possati 
dolersi  di  noi , che  in  un  secolo  m cui  la  sto- 
ria letteraria  si  è da  noi  coltivata  singolar- 
mente, ninno  abbia  ancora  pensato  a compi- 
lare una  storia  generale  della  letteratura  italiana. 

Abbiamo,  è vero,  moltissimi  libri  che  a que- 
sto argomento  appartengono;  e per  riguardo 
alle  biblioteche  degli  scrillori  delle  nostre  città 
e provincie  particolari,  non  ve  n hà  quasi  al- 
cuna al  presente  che  non  abbia  la  sua.  Talune 
ancora  hanno  avuto  scrittori  che  la  storia  delle 
scienze  da  lor  coltivate  hanno  diligentemente 
esaminata  e descritta,  fì'a  le  quali  degna  d'im- 
mortal  lode  è la  Storia  della  Letteratura  Ve- 
neziana  dell’  eruditissimo  procuratore  e poscia 
doge  di  Venezia  Marco  Foscarùii,  a cui  altro 
non  manca  se  non  che  venga  da  qualche  ac- 
curato scrittore  condotta  a fine.  Ma  fra  tutte  le 
opere  all’italiana  letteratura  appartenenti  deesi 
certamente  il  primo  luogo  agli  Scrittori  Italiani 
del  eh.  co.  Giammaria  MazzuccheUi.  Noi  ne  ab- 
biamo già  sei  volumi  che  pur  non  altro  com- 
prendono che  le  prime  due  lettere  dell’  alfabeto; 
e fcnidizione  e la  diligenza  con  cui  la  più 
parte  degli  articoli  sono  distesi,  ci  rende  troppo 
dolorosa  la  memoria  dell’  immatura  morte  da 
cui  fu  rapito  l’autore.  Sappiamo  che  molti  ar- 
ticoli e copia  grandissima  di  notizie  pc’  seguenti 
volumi  egli  ha  lasciato  a’  suoi  degnissimi  figli , 
e noi  speriamo  eh’ essi  alla  gloria  loro  non  meno 
che  a quella  di  tutta  l’Italia  provvederaimo  un 
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giorno  col  recare  al  suo  compimento  un’opera 
a cui  non  potranno  le  straniere  nazioni  con* 
trapporre  l’ uguale.  Ciò  non  ostante  ninna  di 
queste,  o di  altre  opere  di  somigliante  argo- 
mcjito  non  ci  offre  un  esatto  racconto  dell’ori- 
gine, de’  progressi,  della  decadenza,  del  risor- 
gimento, di  tutte  in,  somma  le  diverse  vicende 
che  le  lettere  hanno  incontrato  in  Italia.  Esse 
sono  comunemente  storie  degli  scrittori,  anzi 
che  delle  scienze;  e quelle  a cui  questo  secondo 
nome  può  convenire,  son  ristrette  soltanto  o a 
qualciie  particolare  pro\incia,  o a qualche  se- 
colo determinato.  Il  Leihnizio  bramava  che  un’o- 

£era  di  tal  natura  fosse  intrapresa  dal  celebre 
[agliabecchi  (Ep.  Gtrm.  ad  Alaìiab.  p.  loi); 
ma  non  sappiamo  eh’  egli  pensasse  a compia- 
cerlo. L’unico  saggio  che  aJ>biamo  di  una  sto- 
ria generale  dell’italiana  letteratura,  si  è V Idea 
della  Storia  dell'Italia  Letterata  di  Giacinto 
Gimma,  stampata  in  Napoli  l’anno  1738  in  due 
toiui  in  quarto,  opera  in  cui  sarebbe  a bramare 
che  l’autore  avesse  avuto  eguale  a un'immensa 
lettura  anche  un  giusto  criterio,  e a im’ infinita 
copia  un  saggio  discernimento.  Se  vi  ha  al- 
cuno a cui  io  cada  in  sospetto  di  volermi  in- 
nalzare sulle  rovine  .altrui,  il  prego  a leggere 
egli  stesso  l’ opera  accennata , e a giudicare  per 
se  medesimo  se  io  ne  abbia  recato  troppo  dis- 
favorevol  giudizio.  Certo  così  ne  ha  pensato 
anche  chi  naturalmente  dovea  esser  pollato 
a lodarla , cioè  il  dott  Maurodinoìa  che  ha 
scritta  la  Vita  di  questo  autore  ( Calogt  rà>Racc. 
tl Opusc.  t-  17,  p.  4*8  )j  « che  confessa  che 
in  quest’  opera  deesi  bensì  lodare  l’ intenzion 
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dell' autore,  ma  noa  il  modo  con  cui  l'ha  con- 
dotta ad  edetto. 

Il  desiderio  adumrue  di  accrescere  nuova  lode 
all'Italia,  e di  difenderla  ancora,  se  faccia  d’uo- 
po, contra  l'invidia  di  alcuni  tra  gli  stranieri, 
mi  ha  determinato  a intraprendere  questa  Storia 
generale  della  Letteratura  Italiana,  conducen- 
dola da'  suoi  più  antichi  principii  fin  presso  a' 
dì  nostri.  Dovrò  io  qui  forse  discendere  alle 
usate  proteste  di  essermi  accinto  a un’  opera 
superiore  di  troppo  alle  forze  del  mio  inge- 
gno e del  mio  sapere?  A me  pare  che  'cotali 
espressioni  siano  ornai  inutiU  ed  importune.  Se 
tu  non  ti  credevi  uomo  da  tanto,  dicon  tal- 
volta i lettori,  perchè  entrasti  tu  in  si  diffidi 
carriera?  E se  hai  pensato  di  poterla  correre 
felicemente,  perchè  ci  aimoi  con  cotesta  tua 
affettata  modestia?  Io  ho  intrapreso  quest’Opera, 
e colla  scorta  di  tanti  valentuomini,  i quali  or 
r uno  or  F altro  punto  di  storia  letteraria  hanno 
dottamente  illustrato,  ho  usato  di  ogni  possi- 
bile dihgenza  per  ben  condurla.  Come  io  siaci 
riuscito,  dovran  giudicarne  i lettori.  Se  io  sono 
stato  troppo  ardito  nell' intraprenderla , sarò  an- 
cor facile  a condennarla,  quando  dal  parer  co- 
mune de'  dotti  io  veggala  condennata.  Nemmeno 
mi  tratterrò  io  a ragionare  della  utilità  e dell’  im- 
portanza di  questa  mia  Opera.  Se  essa  avrà  la 
sorte  di  essere  favorevolmente  accolta , e posta 
tra  quelle  che  non  sono  indegne  d’ esser  lette, 
io  mi  lusingherò  di  aver  fatta  cosa  utile  e van- 
taggiosa. Ma  se  essa  sarà  creduta  mancante 
di  que’  pregi  che  le  converrebbono , invano 
nù  stancherei  a mostrarne  la  necessità  e il 
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vantaggio.  Meglio  impiegato  per  avventura  .^ai^ 
il  tempo  nel  render  conto  a’  lettori  deU’  ordine  e 
del  metodo  a cui  in  questa  mia  Storia  ho  pen- 
sato di  attenermi. 

Ella  è la  Storia  della  Letteratura  Italiana, 
non  la  Storia  de’  Letterati  Italiani  ch’io  prendo 
a scrivere.  Quindi  mai  si  apporrebbe  cui  giu- 
dicasse che  di  tutti  gl’italiani  scrittori  e di 
tutte  l’ opere  loro  io  dovessi  qui  ragionare,  e 
dame  estratti,  e rammentarne  le  diverse  edi- 
zioni. Io  verrei  allora  a formare  mia  biblioteca, 
non  una  storia;  e se  volessi  unire  insieme  l’uiia 
e l’altra  cosa,  m’ingolferei  in  un’opera  di  cui 
non  potrei  certo  vedere , nè  altri  forse  vedrebbe 
mai  il  fìne.  I dotti  Maurini  che  hanno  intra- 

Eresa  la  Storia  Letteraria  di  Francia,  perchè 
an  voluto  congiungere  insieme  storia  e biblio- 
teca, in  dodici  tomi  hanno  compreso  appena 
i primi  dodici  secoli,  e pare  eh’  essi,  atterriti 
alla  vista  del  grande  oceano  che  innoltrandosi 
lor  si  apre  innanzi,  abbiano  ornai  deposto  il 
pensiero  di  continuarla.  Per  altra  parte  abbiam 
già  tanti  scrittori  di  biblioteche  e di  catalogi, 
che  una  tal  fatica  sarebbe  presso  che  inutile; 
quando  singolarmente  venga  un  giorno  a com- 
pirsi la  grande  opera  mentovata  di  sopra  degli 
Scrittori  Italiani  Ella  è dunque,  il  ripeto,  la 
Storia  della  Letteratura  Italiana  ch’io  mi  son 
prefisso  di  scrivere:  cioè  la  Storia  dell’origine 
e de’  progressi  delle  scienze  tutte  in  Italia.  Per- 
ciò io  verrò  svolgendo,  quah  prima  delle  altre 
e per  qual  modo  cominciassero  a fiorire,  come  si 
andassero  propagando  e giugnessero  a maggior 
perfezione,  quali  incontrassero  o liete  o sinistre 
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vicende , clii  fosser  coloro  che  in  esse  sa- 
lissero a maggior  fama.  Di  quelli  che  col  loro 
sapere  e coll’ opere  loro  si  renderon  più  illustri, 
parlerò  più  ampiamente  j più  brevemente  di 
quelli  che  non  fiiron  per  ugual  modo  famosi, 
e di  altri  ancora  mi  basterà  accennare  i nomi 
e rimettere  il  lettore  a quelli  che  ne  hanno  più 
lungamente  trattato.  Della  vita  de’  più  rinomati 
scrittori  accennerò  in  breve  le  cose  che  son 
più  note,  e cercherò  d’illustrare  con  maggior 
diligenza  quelle  che  son  rimaste  incerte  ed 
oscure;  e singolarmente  ciò  che  appartiene  al  . 
loro  carattere,  al  lor  sapere  e al  loro  stile.  La 
storia  ancora  de’  mezzi  che  giovano  a coltivare 
le  scienze,  non  sarà  trascurata;  e quindi  la 
storia  delle  pubbliche  scuole,  delle  biblioteche, 
delle  accademie,  della  stampa,  e di  altre  so- 
migUanti  materie  avrà  qui  luogo.  Le  aiti  lilial- 
mente che  diconsi  liberaU,  col  qual  nome  s’ in- 
tendono singolarmente  la  pittura,  la  scultura, 
l’architettura,  hanno  una  troppo  necessaria  con- 
nession  colle  scienze , perchè  non  debbano  es- 
sere dimenticate;  benché  nel  ragionare  di  esse 
sarò  più  breve,  poiché  non  appartengono  di- 
rettamente al  mio  argomento. 

Sono  stato  lungamente  dubbioso,  qual  metodo 
convenisse  megUo  seguire;  cioè  se  di  tutte  in- 
sieme le  scienze  dovessi  formar  la  storia,  se- 
guendo l’ordin  de’  tempi,  o di  ciascheduna 
scienza  favellare  partitamente.  L’uno  e l’altro 
metodo  parevami  avere  i suoi  incomodi  non 
meno  che  i suoi  vantaggi.  L’ordine, cronolo- 
gico, che  è più  secondo  natura,  sembra  che  re- 
chi confusion  tra  le  scienze,  sicché  non  possa 
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distintamente  vedersi  ciò  che  a ciascheduna  ap- 
partiene. L’ordine  delle  scienze,  che  potrebbe 
credersi  più  vantaggioso , sembra  die  rechi 
confusione  ne’  tempi , e die  sia  noioso  al  let- 
tore quel  dover  più  volte  ricorrere  la  stessa 
carriera,  e dall’età  antiche  scendere  alle  mo- 
derne, e poi  di  nuovo  risalire  alle  antiche,  e 
non  tenere  mai  fisso  il  piede  in  un’  epoca  de- 
teiminata.  Per  isfuggire  quanto  sia  possibile 
gl’incomodi,  e per  godere  insiem  de’  vantaggi 
di  amendue  i metodi , mi  è sembrato  oppor- 
tuno il  seguir  l’ ordine  cronologico , ma  di- 
viso in  varie  epoche  più  ristrette , di  uno , 
a cagion  d’esempio,  di  due  o più  secoU,  se- 
condo la  maggiore  o la  minor  ampiezza  della 
materia;  e in  queste  diverse  epoche  ragionare 
partitamentc  di  ciascheduna  scienza,  ed  esa- 
minare quai  ne  fossero  allora  i progressi  e le 
vicende.  In  questa  maniera,  senza  andar  sem- 
pre salendo  o discendendo  per  la  lunga  serie 
de’  tempi , si  potrà  agevolmente  vedere  ciò  che 
alla  storia  di  ciascheduna  scienza  appartiene, 
e si  potrà  insieme  vedere  qual  fosse  a ciasche- 
duna epoca  il  generale  stato  della  Ictteratun 
in  Italia. 

Quando  io  dico  di  volere  scrìver  la  Storia 
della  Letteratura  Itahana,  parmi  ch’io  spieghi 
abbastanza  di  qual  tratto  m paese  io  intenda 
di  ragionare.  Nondimeno  mi  veggo  costretto  a 
trattenermi  qui  alcun  poco,  poiché  alcuni  pre- 
tendono di  aver  de’  diritti  su  una  gran  palle 
d’Italia,  e per  poco  non  gridano  all’anm  per 
venirne  alla  conquista.  Convien  dunque  che  ci 
recliiam  noi  pure  sulle  difese,  e ci  disponiamo 
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a ribattere,  se  fia  d’uopo,  un  sì  terribile  as-< 
salto.  Gli  eniditi  autori  della  sopraccennata 
Storia  Letteraria  di  Francia  parlando  deUa  let- 
teratura de’  Galli  al  tempo  della  repubblica  e 
dell’  impero  romano  ( t.  i , p.  54  ) ci  avvertono 
che,  se  volessero  usare  de'  lor  diritti,  potreb- 
bono  annoverare  tra’  loro  scrittori  tutti  que’ 
che  furon  nativi  di  quella  parte  d’itaba  che  da’ 
Romani  dicevasi  Gallia  Cisalpina;  perciocché 
i Galli  eh’ erano  di  là  dall’ Alpi  occuparono  4oo 
anni  innanzi  all’era  cristiana  tutto  quel  tratto  di 
paese,  ed  erano  lor  discendenti  quei  che  po- 
scia vi  nacquero.  £ qual  copia,  uteon  essi,  di 
valorosi  scrittori  potremmo  noi  rammentare?  Un 
Ceciho  Stazio,  un  Virgilio,  un  Catullo,  i due 
Plinii,  e tanti  alili  uomini  sì  famosi.  Essi  son 
nondimeno  cosi  cortesi  che  spontaneamente  ce 
ne  fan  dono,  e ci  permetton  di  aimoverarli  tra’ 
• nostrij  e si  aspettano  per  avventura  che  di 
tanta  generosità  ci  mostriam  loro  ricordevoli  e 
grati.  Ma  noi  Italiani  per  non  so  qual  alterìgia 
non  vogliam  ricevere  se  non  ciò  eh’ è nostro, 
c nostri  pretendiamo  che  siano  tutti  i suddetti 
scrittori  della  GaUia  Cisalpina.  Di  fatto,  come 
allor  quando  si  scrìve  la  storia  civile  di  una 
provincia,  altro  non  si  fa  se  non  raccontare 
ciò  che  in  quella  provincia  accadde,  qualunque 
sia  il  popolo  da  cui  essa  fu  abitata  ) così  quando 
si  parla  della  storìa  letteraria  di  una  provincia, 
altro  non  si  fa  che  rammentare  la  storia  delle 
lettere  e degli  uombn  dotti  che  in  quella  pro- 
vincia fiorirono,  qualunque  fosse  il  paese  da 
cui  i lor  maggiori  eran  venuti.  A qual  disor- 
dine si  darebbe  luogo  nella  storìa  se  si  volesse 
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seguire  il  sentimento  de’ mentovati  autori?  Che 
direbbono  essi,  se  un  Tedesco  pubbbcasse  una 
Biblioteca  Germanica,  e vedessero  nominati  in 
essa  Fontenelle  e Voltaire?  Eppure  non  discen- 
dono eglino  i Francesi  da’  Franchi,  popoli  della 
Germania?  Oltre  di  che,  come  proveranno  essi 
che  quegh  scrittori  discendessero  veramente  da' 
Galli  Transalpini?  Eran  forse  essi  i soh  che  abi- 
tassero que’ paesi?  Ninno  dunque  eravi  rimasto 
degli  antichi  abitatori  di  quelle  provincie?  Non 
potevano  fors’ anche  molti  dall’ltaha  Cispadana, 
o da  altre  parti  esser  passati  ad  abitare  nella 
Traspadana?  Gli  stessi  Maurini  non  haimo  essi 
stesa  la  loro  storia  a tutto  quel  tratto  di  paese 
che  or  chiamasi  Francia?  Permettan  dunque  a 
noi  pure  che,  usando  del  nostro  diritto,  nostri 
diciamo  tutti  coloro  che  vissero  in  quel  tratto  di 
paese  che  or  dicesi  Itaha.  Ad  essa  appartengono 
similmente  l’isole  che  diconsi  adiacenti,  ed  esse 
perciò  ancora  debbono  in  questa  Storia  aver 
parte,  e la  SiciUa  singolarmente  che  dì  dottis- 
simi uomini  in  ogni  genere  di  letteratura  fin 
da’  più  antichi  tempi  fu  fecondissima. 

Gli  stessi  autori  della  Storia  Letteraria  di 
Francia  si  dichiarano  ( prej.  7 ) di  voler  dar 
luogo  tra’  loro  uomini  illustri  per  sapere  an- 
che a quelli  che , benché  non  fossero  nativi 
delle  Giulie,  vi  ebbero  nondimeno  stanza  per 
lungo  tempo , singolarmente  se  ivi  ancora  mo- 
rirono. Ed  essi  hanno  in  ciò  eseguita  la  loro 
idea  più  ampiamente  ancora  che  non  avesscr 

{>romesso.  Perciocché  hanno  annoverato  tra’ 
oro  scrittori , come  a suo  luogo  vedremo , an- 
che l’imperadur  Claudio,  perchè  a caso  nacque 
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in  Lione,  anzi  ancora  Gennanico  di  lui  fra- 
tello, solo  perchè  è probabile  cb’egli  pur  vi 
nascesse.  Nel  che  non  panni  eh’  essi  saggia- 
mente abbiano  provveduto  alla  gloria  della  loro 
nazione.  Troppo  feconda  d’ uomini  dotti  è 
sempre  stata  la  Francia,  perchè  ella  abbisogni 
di  mendicarli,  per  così  dire,  altronde,  e di 
usurparsi  gli  scrittori  stranieri.  L' adornarsi  delle 
alimi  spogbe  è proprio  solo  di  chi  non  può 
altinmeiiti  nascondere  la  sua  povertà.  Io  mi 
conterrò  in  modo  che  alla  nostra  Italia  non  si 
possa  fare  un  tale  rimprovero.  Degh  stranieri 
che  per  breve  tempo  vi  furono,  parlerò  breve- 
mente e come  sol  di  passaggio.  Più  lungamente 
tratterrommi  su  quelb  che  quasi  tutta  tra  noi 
condussero  la  loro  vitaj  perciocché  se  essi 
concorsero  a rendere  o migliore  o peggiore  lo 
stato  dell'itahana  letteratura,  ragion  vuole  che 
nella  Storia  di  essa  abbiano  il  loro  luogo. 

Nè  in  ciò  solamente,  ma  in  ogni  altra  parte 
di  questa  Storia,  io  mi  lunsingo  di  adoperar 
per  tal  modo,  che  non  mi  si  possa  rimproverare 
di  avere  scritto  con  animo  troppo  pregiudicato 
a favore  della  nostra  Italia.  Égh  e questo  im 
difetto,  convien  confessarlo,  commie  a coloro 
che  scrivono  le  cose  della  lor  patria,  e spesso 
anche  i più  grandi  uomini  non  ne  vanno  esenti. 
Noi  bramiamo  che  tuttociò  che  toma  ad  onor 
nostro  sia  vero  5 cerchiam  ragioni  per  persua- 
dere e noi  e gh  altri  ; sempre  ci  sembrano  con- 
vincenti gU  argomenti  che  sono  in  nostro  fa- 
vore; e mentre  fissiamo  l’occhio  su  essi,  appena 
degniam  di  un  guardo  que’  che  ci  sono  contra» 
iii  Molti  ancora  de’  nostri  più  valenti  scrittori 
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italiani  hanno  urtalo  a mesto  scoglio j e io  mi 
recherò  a dovere  il  constarli,  mando  mi  sem- 
bri che  qualche  loro  asserzione,  benché  gloriosa 
all'Italia,  non  sia  bastantemente  provata.  Ma 
gli  strajiieri  ancora  non  si  lascian  su  questo 
punto  vincer  di  mano;  e i già  mentovati  dot- 
tissimi autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia 
ce  ne  daranno  nel  decorso  di  quest’  Opera  non 
pochi  esempi.  Qui  basti  l’ acceimame  un  solo  a 
provare  che  anche  i più  eruditi  scrittori  cadono 
in  gravi  falli , quando  dall'  amor  della  patria  si 
lasciano  ciecamente  condurre.  Essi  anermano 
(t.  1 , p.  53  ) che  i Romani  appresero  prima- 
mente da’  Galli  il  gusto  delle  lettere.  L’ opinion 
comune,  che  esamineremo  a suo  tempo,  si  è 
che  il  ricevesser  da’  Greci;  e ninno  avea  finora 
pensato  che  i Galli  avessero  a’  Romani  inse- 
gnata l’eloquenza  e la  poesia.  Qual  pruova  re- 
cano essi  di  sì  nuova  opinione?  Lucio  Plozio 
Gallo,  dicono,  fu  il  primo  che  insegnasse  ret- 
lorica  in  Roma,  come  afferma  Svetonio.  La- 
sciamo stare  per  ora  che  non  sappiamo  se 
Plozio  fosse  nativo  della  Gallia  Transalpina,  o 
della  Cisalpina , e se  debba  perciò  annoverarsi 
tra’ Francesi , o tra  gl’italiani.  Ma  come  è e§^i 
possibile  cjie  sì  dotti  scrittori,  come  essi  sono, 
non  abbiano  posto  niente  al  solenne  equivoco 
da  cui  sono  siati  tratti  in  errore?  Svetonio  e 
Cicerone,  come  a suo  luogo  vedremo , non  di- 
con  già  che  Plozio  fosse  il  primo  professore 
di  rettorica  in  Roma,  ma  che  fu  il  primo  che 
insegnolla  latinamente , poiché  per  l’ addietro 
tutti  i relori  usato  aveano  della  lingua  greca.  In 
fatti  Plozio  visse  a’  tempi  di  Cicerone  ; e il  gusto 
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delle  lettere  crasi  introdotto  in  Roma  più  di 
un  secolo  innanzi.  Io  credo  certo  che  se  non 
si  fosse  trattato  di  cosa  appartenente  alla-glo^ 
ria  della  lor  patria,  avrebbero  i 'dotti  autori 
riconosciuto  lacihnente  il  loro  erorrej  ma  è 
cosa  dolce  il  trovare  un  nuovo  argomento  di 
propria  lode,  e quindi  un’ombra  vana  e ingan* 
uevole  si  prende  spesso  per  un  vero  e reale 
oggetto.  Forse  a me  ancora  avveirà  talvolta’ ciò 
che  riprendo  in  aitimi;  ma  io  sono  consapevole 
a me  medesimo  di  essei'rni  adoperato  quanto 
mi  era  possibile,  perchè  l’amore  della  comun 
nostra  patria  non  mi  acciecasse,  nè  mi  condu> 
cesse  giammai  ad  afTennar  cosa  alcuna  che 
non  mi  sembrasse  appoggiata  a buon  fonda^ 
mento. 

A questo  fine  assai  frequenti  s’ incontreranno 
in  questa  mia  Opera  le  citazioni  degli  autorì 
che  servono  di  prova  alle  mie  asserzioni;  e 
posso  dire  con  verità  che  ho  voluti  vedere  e 
consultare  io  stesso  quasi  tutti  i passi  da  me 
allegati  ; poiché  l’esperienza  mi  ha  insegnato 
che  è cosa  troppo  pericolosa  l’affidarsi  agli 
ocelli  o alla  memoria  altrui.  Nè  io  però  mi 
sono  punto  curato  di  una  cotal  gloria  di  cui 
alcuni  sembrano  andare  in  cerpa  coll’ afiasteU 
lare  citazioni  sopra  citazioni , e schierare  un 
esercito  intero  di  autori  e di  hbri,  facendo 
pompa  per  tal  maniera  della  sterminata  loro 
erudizione.  Io  sarò  pago  di  produrre  gli  autori 
che  bastino  a confermare  ciò  die  avrò  asse- 
rito. Le  leggi  che  in  ciò  io  mi  sono  prefisso , 
sono  di  appoggiarmi  singolarmente  agli  autori 
o contemporanei  j o il  men  lontani  che  sia 
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possibile  dai  tempi  di  cui  dovrò  ragionare;  ad  au- 
tori che  non  possan  cadere  in  sospetto  di  avere 
scritto  secondo  le  loro  proprie  passioni  ; ad 
autori  che  non  mi  narrino  cose  che  la  ragione 
mi  mostra  impossibili;  ad  autori  finalmente  che 
non  vengano  contraddetti  da  più  autentici  mo- 
numenti. Che  mi  giova , a cagion  d’  esempio  , 
che  molti  autori  moderni  mi  dicano  die  Pol- 
lione  prima  d’ogni  altro  aprì  in  Roma  una  pub- 
blica biblioteca  ? Se  essi  non  mi  recano  in 
pruova  il  detto  di  qualche  antico , la  lor  au- 
torità non  mi  convince  abbastanza.  Ma  io  veggo 
che  ciò  si  afierraa  da  Plinio  e da  qualche  al- 
tro antico  accreditato  scrittore  ; e questo  mi 
basta  perchè  il  creda.  Se  in  ciò  singolar- 
mente che  a .storia  appartiene , l’ autorità  di 
uno  o più  scrittori  bastasse  a far  fede , non 
vi  sarebbe  errore  che  non  si  dovesse  adottare, 
n numero  degU  autori  copisti  è infinito;  e tosto 
che  un  detto  è stampato , sembra  che  da  al- 
cuni si  abbia  in  conto  di  oracolo.  Io  dunque 
più  alla  scelta  che  al  numero  degh  autori  ho 
posto  mente , e nella  storia  antica  ho  allegati 
comunemente  gli  autori  antichi , lasciando  in 
disparte  i moderni.  Questi  però  ancora  ho  io 
voluti  leggere  attentamente  quanti  ne  ho  po- 
tuti aver  tra  le  mani  che  trattassero  cose  at- 
tenenti al  mio  argomento , e di  essi  mi  son 
giovato  assai , e si  vedrà  eh’  io  allego  spesso 
il  lor  sentimento , e fo  uso  delle  loro  scoperte , 
e talvolta  ancora  rimetto  il  lettore  agh  argo- 
mejiti  che  in  pruova  di  qualche  punto  essi 
hamio  arrecati.  Ed  io  mi  lusingo  che  ninno 
potrà  rimproverarmi  ch’io  siami  occultamente 
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arricchito  colle  altrui  fatiche , poiché  quanto 
ho  trovato  di  pregevole  e d’ingegnoso  negli 
altrui  libri , tutto  ho  fedelmente  attribuito  a’ 
loro  autori. 

D diligente^  studio  ch’io  ho  dovuto  fare  su- 
gli antichi  scrittoli  per  trame  quanto  potesse 
essere  opportuno  alla  mia  idea , mi  ha  neces- 
sariamente fatto  scoprire  molti  eiTori  e molto 
inesattezze  degli  scrittori  moderni.  Ma  ordina- 
riamente non  mi  son  preso  la  briga  di  rile- 
varli ; chè  troppo  a lungo  mi  avrebbe  condotto 
il  farlo , e sposso  avrei  dovuto  arrestarmi  per 
dire  che  il  tale  e il  ,t:d  altro  hanno  errato , 
senza  alcun  frutto  e con  molta  noia  de’  miei 
lettori.  Se  io  comprovo  bene  il  mio  sentimento, 
cade  per  se  stesso  a ten-a  l’opposto.  AUor 
solamente  ho  giudicato  che  mi  convenisse  di 
farlo , quando  mi  si  offrisse  o a combattei'e 
l’opinione,  o a scoprire  l’ errore  di  qualche, 
autore  che  fosse  meritamente  avuto  in  pregio 
di  dotto  e di  veritiero.  Le  opere  di  tali  scrit- 
tori si  leggono  comunemente  con  sì  favorevole 
prevenzione,  che  facilmente  loro  si  crede  quanto 
essi  asseriscono.  E questo  è il  motivo  per  cui 
e in  questa  Prefazione  e altre  volte  nel  decorso 
dell’  Opera  ho  preso  a esaminare  e a confutare 
alcuni  passi  della  più  volte  mentovata  Storia 
Letteraria  di  Francia , ne’  quali  mi  è sembrato 
che  senza  ragione  si  volesse  scemar  l’ onore 
alia  nostra  Italia  dovuto.  Ella  è que.sta  un’  o- 
pera  di  una  vastissima  erudizione  e di  un’  im- 
mensa fatica,  e piena  di  profonde  e diligenti 
ricerche  j e troppo  è facile  ad  accadere  che 
l'autoriU  di  sì  dotti  scrittori  sia  ciecamente  e 
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senza  esame  seguita.  Io  mi  son  dunque  stimato 
in  dovere  di  confutare,  ove  fosse  ifuopo,  ciò 
che  a svantaggio  dell'  Italia  vi  si  affenua , sin- 
golarmente col  toglierle  alcuni  uomini  illustri 
che  noi  a buon  diritto  riputiam  nostri.  Ma  nel 
combattere  le  opinioni  di  questi  e di  altri  ac- 
creditati scrittori  io  ho  usato  di  quel  contegno 
eh’  è proprio  d’uomo  che  si  conosce  inferiore 
di  molto  in  forze  al  suo  avversario , e che  spera 
di  vincere  solo  perchè  si  lusinga  di  avere  armi 
migliori.  Si  può  combatter  con  forza , si  può 
ancora  scherzare  piacevolmente  senza  dire  un 
motto  onde  altri  a ragione  si  reputi  offeso.  Le 
ingiurie  e le  villanie  troppo  mal  si  confanno 
ad  uomini  letterati,  e noi  Italiani  siamo  forse 
non  ingiustamente  ripresi  di  esserne  troppo 
liberali  co’  nostri  avversari.  A questo  fine  mi 
sono  astenuto  dall’  entrare  in  certe  contese  sulla 
jiati'ia  di  alcuni  nostri  antichi  scrittori , nelle 
quali  lo  spirito  di  partito  regna  da  lungo  tempo 
per  modo  che  non  è possibile  il  mostrarsi  fa- 
vorevole ad  una  parte  senza  che  l’altra  se  ne 
dolga  troppo  aspramente;  e nelle  quali  perciò 
il  voler  decidere  è cosa  pericolosa  al  pari  che 
inutile.  Io  accemierò  le  ragioni  che  da  amen- 
due  le  parti  si  arrecano,  e lascerò  che  ognuno 
senta  come  meglio  gli  piace. 

Tutta  l’Opera  sarà  divisa  in  sette  o otto  vo- 
lumi , i quali , se  il  cielo  mi  concederà  vita  e 
forae  , veiTannosi  coll’  intervallo  , come  spero , 
non  maggiore  di  un  anno  seguendo  l’un  l’al- 
tro. Forse  sembrerà  ad  alcuni  troppo  ristretto 
un  tal  numero  di  volumi  aU’  ampiezza  della 
materia.  Ma  nel  metodo  a cui  ho  pensato  di 
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ottenermi , mi  lusingo  che  possan  (questi  bastare 
a porre  in  sufficiente  luce  la  Stona  della  Let- 
teratura Italiana.  Chi  vuol  dir  tutto , comune- 
mente non  dice  nulla  j e molte  opere  son  ri- 


maste , e rimarran  sempre  imperfette , perchè 
gli  autori  avean  preso  a correre  troppo  ampio 
campo.  Quando  io  abbia  condotta  a fine  la 
mia  Opera , se  alcuno  vorrà  darle  una  mag- 
gior esten.sione,  potrà  farlo  più  agevolmente; 
ed  io  mi  riputerò  onorato  se  vedrò  altri  di  me 
migliori  entrare  più  felicemente  di  me  in  que- 


sta stessa  carrier^. 


Per  ultimo  , comiuiqiie  io  abbia  usato  di  ogni 
possibile  diligenza  nel  compilar  questa  Storia^ 
sono  ben  lungi  dal  credere  che  non  vi  abbia 
in  essa  errori  e inesattezze  in  buon  numero. 


E perciò  anzi  che  sdegnanni  contro  dii  me 
gli  adiUti , io  gliene  saprò  grado  ; e , ove  fia 
d’uopo,  ne’  seguenti  volumi  inserirò,  come  in 
altra  mia  opera  ho  fatto , le  correzioni  e le 
giunte  da  farsi  a’  volumi  precedenti.  Io  non  so 
intendere  come  alcuni  siano  così  difficili  a con- 


fessare di  avere  errato  ; quasi  ciò  non  fosse 
stato  comune  anche  a’  più  famosi  scrittori.  E 
non  deesi  egli  scrivendo  cercare  il  vero  ? Se 
dunque  tu  non  sei  riuscito  a scoprirlo  , e un 
altro  cortesemente  te  lo  addita , perchè  chiu- 
der gli  occhi  e ricusar  <li  vederlo  ? Io  certa- 
mente da  ninna  cosa  mi  stimerò  più  onorato 
che  dal  vedere  uomini  eruditi  interessarsi  per 
dare  a questa  mia  Opera  una  maggior  perfe- 
zione ; e suggerirmi  perciò  lumi  e notizie  che 
giovino  o a corregger  gli  errori  ne’  quali  mi 
sia  avvenuto  di  cader»;  o ad  accrescere  pe’ 
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seguenti  volumi  nuovi  argomenti  di  gloria  all’ita' 
liana  letteratura. 

E basti  il  detto  fin  qui  di  tutta  l’ Opera  in 
generale.  Per  ciò  che  appartiene  a questo  primo 
volume , di  una  cosa  sola  mi  pare  di  dover 
avvertire  chi  legge.  Sembrerà  forse  a taluno 
ch’io  potessi j o forse  ancora  dovessi,  più  am- 
piamente stendermi  sulla  letteratura  degli  Etru- 
schi. Altri  certo  ne  hamio  scritto  assai  più.  Ma 
io  ho  giudicato  che  intorno  a questo  argomento 
fosse  miglior  consiglio  Tesser  breve}  anche  per- 
chè mi  è sembrato  di  non  poter  fare  altrimenti, 
volendomi  attenere  alla  massima  da  me  seguita 
di  non  affermar  cosa  alcuna  che  all’autorità 
degli  anticlii  scrittori  non  fosse  appoggiata.  Se 
altri  altre  cose  han  ritrovate  appartenenti  alla 
letteratura  degli  Etruschi , e se  le  hanno  ba- 
stevolmente  provate , potranno  le  erudite  loro 
opere  supplire  al  difetto  di  questa  mia.  Ben 
mi  è dispiaciuto  di  non  poter  far  uso  di  due 
Dissertazioni  sulla  filosofia  e sulla  musica  degli 
Etruschi  dal  dottissimo  antiquario  monsig.  Pas- 
seri pubblicate  non  ha  molto  in  Roma  insieme 
colla  spiegazione  delle  pitture  delineate  su’  vasi 
etnischi.  Ma  non  mi  è stato  possibile  l’averle 
in  tempo  ad  usarne}  chè  molto  certamente  avvei 
io  potuto  raccoglierne  ad  illustrare  questo  mio 
argomento  (a). 


(a)  Ho  poi  veduta  l’Opera  del  eh.  Passeri  da  me 
cpii  accennata . e ne  ho  fatto  uso  in  una  nota  a (fue- 
sta  seconda  edizione  aggiunta. 
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STORIA 

DELLA 

LETTERATURA  ITALIANA 


PARTE  PRIMA  ' 
Letteratura  degli  Etruschi. 


L Tja  Storia  generale  della  Letteratura  Ita- 
liana, ch’io  intraprendo  a scrivere,  dee  neces- 
sariamente prender  principio  dagli  antichi  po- 
poli che  in  Italia  ebbero  stanza  ed  impero.  Ma 
chi  furono  essi?  Donde  e come  vi  vennero? 
Quali  furono  il  lor  costumi,  le  loro  imprese? 
Eccoci  in  una  questione  involta  ancora  fra 
dense  tenebre , cui  dottissimi  uomini  hamio 
finora  cercato  invano  di  sciogliere  e diradare. 
Aborigini,  Ombri,  Pelasgi,  TiiTeni,  Liguri,  ed 
altre  genti  di  somiglianti  nomi,  dagli  antichi 
autori  si  veggono  nominati  tra  quelli  che  furon 
de'  primi  ad  abitare  e a coltivare  l'Italia^  e 
molli  tra’  moderni  scrittori  hamio  l’ingegno  e 
il  saper  loro  rivolto  a indagare  l’origine  e a 
descriver  la  storia  di  questi  popoli.  Ognuno  di 
essi  forma  il  suo  proprio  sistema:  ognuno  crede 
di  averlo  ridotto  a quell’  evidenza  di  certezza 


r. 

0»*arllA 
pd  ÌDcertrxaa 
della  storia 
de^  primi  a* 
bilalori  dM* 
Ulia. 
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a cui  uii  fatto  storico  si  possa  condurre;  ma 

3uesta  evidenza  comunemente  non  vedesi  che 
agli  autori  medesimi  di  tai  sistemi:  gli  altri 
confessano  che  siamo  ancora  al  buio,  e appena 
- sperano  di  poterne  uscire  giammai.  A me  non 
appartiene  P entrare  in  si  aspro  spinalo.  Chi 
fosse  vago  di  pur  risaperne  alcuna  cosa,  può 
consultare  ciò  che  con  somma  enuhzionu  ne 
han  disputato  il  marchese  MalTei  ne'  suoi  Ra- 
gionamenti siigTItali  primitivi,  monsignor  Mario 
Guamacci  nelle  sue  Ori^i  Italiche  j il  sig.  Ia- 
copo Durandi  nel  suo  oaggrb  sulla  Storia  de- 
antichi  popoli  d Italia,  e il  padre  StanislaO 
Bardetti  della  Compagnia  di  Gesù  nella  sua 
opera  De'  primi  Abitatori  d Italia. 
u.  IL  Gli  Etnischi  sono  que'  soli  tra  le  nazioni 
hri  "l'rj  che  prima  della  fondazion  di  Roma  abitaron 
l’Italia,  di  cui  qualche  più  certa  notizia  ci  sia 
rimasta.  Di  essi  veggiam  farsi  menzione  in  molti 
degli  anticlii  scrittori;  e le  cose  che  essi  qua 
e là  ne  dicono  sparsamente,  bastanó  a farci 
intendere  quanto  possente  nazione  essa  fosse, 
e quanto  grande  imperio  avesse  ella  in  Italia. 
Il  regno  de^i Efruscni,  dice  Livio  {Dee.  i,l.  i), 
innanzi  d tempi  dell  impero  romano  ampiamente 
si  distese  e in  terra  e in  mare.  Quanto  potere 
essi  avessero  ne’  due  mari  inferiore  e superiore, 
da  cui  r Italia  a guisa  d isola  vien  circondata, 
il  dimostrano  i loro  nomi  ; che  V uno  dagl  Ita- 
liani  fu  detto  Tosco  con  nome  alla  lor  nazione 
coirume , V altro  Adriatico  da  Adria  colonia  de- 
gli  Etruschi  Quindi  egli  aggiunge  che  T Italia 
tutta  fìno  alle  Alpi  fu  da  essi  abitata  e signo- 
reggiata, toltone  solo  il  piccol  tratto  di  terra 
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die  a’  Veneti  apparteneva.  Nè  punto  meno  ono- 
revole te.stimonianza  rende  loro  Diodoro  Sici- 
liano. / Tirreni,  dice  egli  (/.5,  c.  9),  chiamando 
con  questo  nome  gli  E,truschi , benché  altri 
vogliano  che  due  diversi  popoh  e.ssi  fossero, 
uniti  poi  e confusi  in  un  solo,  i Tirreni  cele- 
bri per  fortezza  e a grande  impero  saliti,  di 
molle  e ricche  città  furono  fondatori.  Possenti 
ancora  in  armale  navali,  avendo  lungamente 
signore^ato  il  mare,  dal  lor  nome  medesimo 
chicunarono  il  mar  d Italia.  Furono  ancora  nu- 
tnerosi  c forti  i loro  fanti,  ec.  ; le  quah  cose 
da  iiiù  altri  antichi  autori  vengono  confermate. 

IlL  Queste  testimonianze  degli  anticlii  scrit-  nr. 
tori , ed  alcuni  monumenti  etruschi  che  verso  ,'JÌ 
il  fine  del  xv  secolo  furono  felicemente  disot-  per  uiMirar- 
tcrrati,  cominciarono  a risveghare  negl’italiani  le  uaUchiUi 
un  nobile  desiderio  d’internarsi  più  addentro 
nella  cognizione  della  storia  di  questi  sì  illustri 
loro  antenati’,  desiderio  che  in  questi  ultimi 
tempi  singolarmente  tanto  vivo  si  fece  ed  ar- 
dente, che  alcuni  anni  addietro  di  altro  quasi 
non  favellavasi  in  Italia  tra  gli  eruditi,  e singo- 
larmente in  Toscana,  che  di  monumenti  etru- 
schi, di  caratteri  etnischi,  di  hngua  etrusca,  di- 
Sepolcri,  di  statue,  di  ta^ze  etnische.  Ne  ab- 
biamo una  chiara  riprova  ndSH  Etruria  regale 
del  Dempstero,  nelle  giunte  e ne’  supplementi 
ad  essa  fatti  dal  senator  Buonarrotti  e dal  Pas- 
seri, nel  Museo  etrusco  e neUe  altre  opere  del 
proposto  Gori,  ne’  Sa^i  deld  Accademia  di 
Cortona,  e in  tanti  altri  libri  che  ad  illustrare 
le  antichità  etnische  furono  pubblicati.  Anzi 
anche  le  straniere  nazioni  da  un  somigUaiite 
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entusiasmo  per  le  glorie  degli  Etrusclii  parver 
comprese.  Ginevra,  Parigi,  Lipsia,  e per  Ano 
Lo)id]'a  e Oxford  si  rider  piene  di  libri  intorno 
alle  etnische  antichità;  come  ce  ne  fanno  fede 
le  opere  di  Lodovico  Bourguet,  del  conte  di 
Caj'lus,  di  Gio.  Giorgio  Lotterò,  di  Giovanni 
Svinton,  le  Memorie  dell’Accademia  delle  Iscri- 
zioni e delle  belle  lettere  di  Parigi,  gli  Atti  di 
Lipsia,  ed  altre  somiglianti  opere  periodiche, 
ed  anche  la  Storia  universale  degli  Eruditi  In- 
glesi, i quali  la  gloria  degli  antichi  Etrusclii 
hamio  assai  più  olire  pollata  (Hist  Univ.  t i4, 
p.  2i4,  3o8),  che  da  alcun  Italiano 'non  sia 
mai  stato  fatto,  come  poscia  vedremo.  Della 
Letteratura  adunque  degli  Etruschi  ci  convien 
qui  favellare , e da  essi  dare  comiiiciamento  alla 
Storia  della  Italiana  Lelleratura. 


IV.  IV.  E cello  pare  che  dopo  tanti  liljri  che 
»oiiV*  intorno  agli  Etrusclii  abbiam  veduto  uscire  alla 
luce,  le  cose  loro  dovrebbon  essere  rischiarate 
«li.  così,  che  anche  ciò  che  appartiene  alla  loro 
letteratura,  fosse  ornai  chiaro  e palese.  E non- 
dimeno come  in  altre  cose,  così  ancora  in  ciò 
che  spetta  alle  scienze  da  essi  coltivate,  noi 
siamo  ancora  in  gran  parte  all’oscuro.  Nè  ciò 
per  colpa  degli  eruditi  scrittori,  i quali  ninno 
sforzo  certamente  han  trascurato  per  illustrare 
il  loro  argomento.  Ma  tutti  -gli  sforzi  che  ad 
illustrare  le  antichità  si  adoperano,  cadono  in 
■ gran  parte  a vóto,  quando  ci  manca  la  scorta 
degli  autori,  o de’  monumenti  antichi.  A veder 
chiaro  nelle  cose  degU  Etruschi  ci  converrebbe 
o avere  gli  storici  lor  nazionali  che  le  cose  da 
essi  operate  avessero  diligentemente  descritte, 
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o avere  storici  stranieri  si,  ma  ad  essi  vicini 
o di  età  o di  luogo , o avere  gli  antichi  lor , 
monumenti , ma  tali  che  e si  potessero  sciferare 
sicuramente,  e le  principali  epoche  delle  loro 
vicende  chiaramente  ne  stabilissero.  Or  degli 
storici  etrusclii  non  ci  è rimasto  pur  uno.  Gli 
storici  latini,  le  cui  opere  non  sono  perite, 
troppo  eran  lontani  da’  tempi  a cui  fioriron  gli. 
Etruschi;  e unicamente  intenti  ad  innalzare  la 
gloria  de’  lor  Romani,  nulla  curavansi  di  quella 
degli  antichi  loro  nimici,  di  cui  perciò  appena 
fecero  motto.  Gli  storici  greci  non  solo  per  la 
maggior  parte  di  età,  come  i latini,  ma  di 
luogo  ancora  troppo  eran  discosti  dagh  Etru- 
schi, perchè  delle  cose  loro  ci  potessero,  o 
volessero  dare  diligente  contezza.  I monumenti 
etruschi  per  ultimo,  benché  in  si  gran  copia 
in  questi  ultimi  tempi  scoperti,  son  tah  però, 
che  per  la  dilhcoltà  della  lingua  in  essi  usata , 
di  cui,  non  ostante  il  lungo  e penosó  studio  di 
dottissimi  uomini,  non  si  è ancora  accertata- 
mente  compresa  l’ indole  e la  natura , e per  l’ in- 
certezza dell' età  loro,  non  ci  daimo  que’  lumi 
che  pur  vorremmo  trovare  nelle  loro  storie. 

V.  Ciò  non  ostante  anche  in  mezzo  a sì  folte  y- 
tenebre  abbiam  tanto  di  luce,  quanto  ci  basta  che  etti  col- 
ad  assicurare  che  gU  Etruschi  coltivarono  feh- 
cernente  le  scienze;  anzi  che  i primi  furono 
per  avventura  che  in  Europa  le  coltivassero  (*). 


( * ) A questo  passo  cominciano  gli  spaventosi  assalti 
che  [’ab.  D.  Saverio  Lampilins  ha  dati  alla  mia  Storia 
ne’  due  pritni  tomi  del  suo  Saggio  storico-apologetico 

\ 
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A proceder  con  ordine,  reclierem  piiina  gli  ar- 
gomenti da’  quali,  congliietturando  e ragionan- 
do , possiam  ricavare  che  uomini  colti  e nelle 
scienze  versati  fosser  gli  Etruschi}  poscia  quelle 

delld  Letleratura  Spugnuola , stampati  in  Genova  nel 
1778.  Io  pubblicai  allora  una  lettera  non  per  sos'^nere 
le  mie  opinioni  da  lui  combattute , ma  sol  per  ribat- 
tere l’ingiusta  taccia  da  lui  appostami  di  nimico  del 
nome  e della  gloria  spagnuola.  Egli  persuaso  forse  che 
debba  credersi  vincitore  chi  è l’ ultimo  a scrivere , re- 
plicò tosto  alla  mia  lettera,  e volle  sostenere  che  ben- 
ché io  protestassi  di  non  avere  avute  le  ree  intenzioni 
ch’egli  mi  attribuiva,  io  aveale  avute  veramente , e che 
in  ciò  doveasi  fede  a lui  più  che  a me;  cd  io  lasciai 
eh’ ci  si  stesse  tranquillo  godendo  della  sua  vittoria,  À 
luogo  opportuno  io  aggiungerò  la  suddetta  mia  lettera , 
e aggiungerò  insienié  la  replica  dell’  ab.  Lampillas , il- 
lustrandone però  con  qualche  nota  alcuni  passi  che 
possono  sembrare  oscuri.  Frattanto,  secondo  che  il  se- 
guito della  mia  Storia  il  richiederà , io  verrò  rìchia- 
mando  all’esame  i passi  cb’ei  ne  ha  criticati,  e mi 
difenderò,  ove  mi  sembri  d’aver  ragione-,  e confesserò 
di  avere  errato , ove  mi  vegga  convinto.  Egli  dunque 
comincia  a combattere  questa  mia  proposizione  che  gli 
Etruschi  colliviiron  fclicenienie  le  scienze , anzi  che  i 
primi  furono  per  avventura  che  in  Europa  le  coltivas- 
sero; e alla  mia  proposizione  oppone  quest’ altra  (f.  3, 
p.  5 In  /Spagna  furono  coltivate  le  ar'i  e le  scienze 
prima  che  in  Italia.  Si  avverta  dapprima , di'  io  ho 
scritto  per  avventura , appunto  perche  non  ho  voluto 
affermar  come  certo  ciò  che  non  pareami  provato  ab- 
bastanza. Ma  qu  ili  sono  le  pruove  che  l’ab.  1 ampiilas 
reca  della  sua  opinione  ? I F enicii,  popolo  assai  più  an- 
tico degli  Ltrnsclii,  ebber  commercio  colla  .Spagna,  ed 
essi  erano  uomini  nelle  scienze  ben  istmiti.  Si  conceda. 
Dunque  1 Fenicii  comunicarono  agli  SpagnuoU  il  loro 
amor  per  le  sdenze.  La  conseguenza  non  mi  par  che 
discenda  necessariamente  dalla  premessa.  Ciò  potè  certo 
accadere.  Ma  non  provasi  che  sia  accaduto.  11  sìg.  abate 
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pruove  addurremo  che  ce  ne  fanno  più  certa 
fede,  e delle  scienze  e degli  studi  loro  parti- 
tameiite  ragioneremo. 


Lampillas  però  vuol  provarlo,  e arreca  perciò  la  tesli- 
moDianza  degl’  Inglesi  scrittori  della  Storia  universale  , 
i quali,  secondo  lui,  cosi  dicono:  Da  tempo  immemo- 
rabile cominciarono  a fiorire  nella  Spagna  le  arti  e 
le  scienze.  Era  singolare  l’ ingegno  degli  Spagnuoli , 
e quale  il  manifestarono  in  appresso  i grandi  uomini 
che  ha  dati  Li  Spagna.  Tutti  gli  altri  popoli  dell'  Eu- 
ropa furono  tardi  assai  nel  coltivare  le  arti  e le  scienzCf 
che  non  conoscevano  per  mancanza  di  commercio.  Non 
così  gli  Spagnuoli  : il  loro  paese , abbondante  di  ric- 
chezze ed  opportuno  al  commercio,  chiamò  a se  le 
nazioni  straniere  più  colte  ed  industriose:  in  forza  di 
questa  comunicazione  bisogna  dire  che  fu  la  Spagna 
Tuizion  colta  prima  delle  altre  Occidentali.  Prova  di 
ciò  esser  ne  possono  gli  antichi  libri  de'  Turdetani , 
benché  la  loro  antichità  sia  non  poco  esagerata.  Ne 
sono  questi  i soli  vestigi  che  abbiamo  della  inclina- 
zione degli  Spagnuoli  alla  letteratura , ec.  Egli  cita  il 
tom.  i8,  cap.  sect.  a.  Non  so  di  qual  edizione  si 
sia  valuto  l’ab.  Lampillas.  Io  ho  alle  mani  la  tradu* 
zione  francese  stampata  colla  data  di  Amsterdam  e di 
Lipsia,  e al  tomo  xviii  vi  si  parla  di  tutt’ altro  che  della 
Spagna.  Della  storia  antica  di  questi  regni  si  parla  in 
essa  nel  tomo  xiu,  lib.  jv , cap.  xii , ed  ivi  nella  se* 
zione  3,  p.  Ili  si  leggono  le  seguenti  parole , che  son 
ben  diverse  da  quelle  citate  dall’  ab.  Lampillas  : Nous 
ignorons  en  quel  temps  Ics  Espagnols  conunenccrent 
à cultiver  les  arts  et  les  Sciences.  Ciò  è ben  diverso 
dal  dire  che  le  arti  e le  scienze  cominciarono  a Gorirvi 
da  tempo  immemorabile,  fls  y étoient  fori  propres  , au 
moins  à en  juger  par  le  grand  nombre  d’exceUens 
hommes  que  UEspagne  a produit,  et  doni  nous  nous 
contenterons  de  nommer  trois  des  plus  illustres , sca- 
voir  le  fameux  pJiilosophe  sto'icien  , qui  étoit  natif  de 
Corduba , Pimmortel  Quintilicn , et  le  grand  cosmo- 
graphc  Pomponius  Mela  toni  de  fois  ciU  dans  le  cours 
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^vi.  VI.  E primieramente,  se  fosse  certo  che  ^ 
certo  che  le  Etruschi  traessero  l’origin  loro  dagli  Egiziani, 
come  il  senator  Buonarrotti  ha  conghietturato 

giiiaoi. 


de  cet  ouvrage.  Comincia  ben  lardi  la  gerie  degl’illu* 
«tri  Spagnuoli , se  non  comincia  che  da  questi  tre  scnt- 
tori.  Et  quoitfue  d'autres  peuples  européens  , commt 
les  Gaulois  , les  Germainx , et  autres , bien  loia  de  faire 
le  grand  progrht  dans  les  arte , ayent  para  les  mépri- 
ser , camme  nuisihles  à la  valeWy  nous  devons  porter 
un  autre  jugement  des  Espagnols y doni  le  paysy  admi- 
rablement  bien  situ^  pour  le  commerce , fut  habiti  outre 
cela  par  plusieurs  peuples  différens  , la  plupart  tris- 
habiUs.  Parlano  poi  con  lode  delle  antiche  loro  mani- 
fatture, e tornando  alle  scienze,  continuano s Les  Sciences 
et  les  arts  liberaux , si  nous  en  croyons  Strabon , ont 
Jleuri  de  tri's-bonne  heure  chez  eux  ; car  cet  auleur 
nous  apprend  que  les  Turdetanì , peuple  de  la  Bot‘ 
tique , possédoient  un  nombre  prodigieux  de  volumet, 
et  de  Corps  de  Loix  écrits  en  vers , et'd’autres  piècet 
de  poesie , doni  l*antiquité  éloit  d’environ  6000  ans. 
Ce  dernier  trait,  quoique  fori  exagèré , prouve , ast 
moinSy  que  les  Éspagnols  se  piquoieni  d’avoir  eu  da 
connoissances  de  très~bonne  heure  ; et  c'est  qui  est  con- 
firmé  d'ailleurs  par  plusieurs  anciens  écricains , par- 
ticulirrement  par  ceuX  de  leur  pronre  nailon  , mais  plus 
clairtment  par  ce  que  Piine  dit  d’uà  Espagnol  nommi 
Larliùs  Licinius  qui  donna  une  somme  immense  pour 
un  livre  des  Commeniaires  de  Piine  //,  cioè  di  Pfinio 
il  vecchio , ed  è perciò  anche  questo  esempio  recente 
assai.  Questo  passo  è ben  diverso  da  quello  che  reca 
l’ab.  Lainpillas.  Qui  non  si  vede  indicata  sorte  alcuna 
di  preferenza  di  tempo  della  letteratura  degli  Spagnuoli 
sopra  tutte  le  altre  nazioni , trattine  i libri  che  al  tempo 
di  Strabene  aveano  già  6000  anni  di  età , sul  qual  punto 
lascerem  eh*  essi  se  Fa  intendano  co’  Cinesi.  Nè  io  vo- 
glio perciò  accusare  l’ab.  Lampillas  di  avere  alterato 
questo  posso.  Forse  egli  ha  avuto  tra  le  mani  o l’ori- 
ginale inglese,  o qualche  altra  versione  diversa  dalla 
mia  : forse  questo  passo  trovasi  in  qualche  altro  tomo 
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( Suppl.  ad  Denipst  p.  i o3  ) , sarebbe  questo 
non  dispregevole  argomento  a raccoglierne  il 
lor  valore  nelle  scienze.  Non  v’ha  dii  non 


di  quella  storia  che  a me  non  è rjuscito  di  ritrovare. 
Io  crederò  walunque  altra  cosa  piuttosto  che  credere 
l’ab.  Lampilfas  reo  di  si  vergo^osa  allei'dxione.  Ma  an.> 
corcbè  questo  passo,  qual  egli  il  reca,  trovisi  veramente 
nell  a detta  storia , io  lo  prego  a dirmi  come  mai  ne 
discenda  la  conseguenza  elisegli  ne  trae  (p.  io):  Ora 
dunque  o l’ab,  Tiraboschi  non  pretenda  dar  questa 
gloria  agli  Etruschi,  o confessi  che  i delti  Inglesi  non 
hanno  oltre  portata  la  gloria  degli  Etruschi  assai  più 
che  da  nessun  Italiano  sia  mai  stato  fatto,  lo  non  so 
di  qual  logica  egli  abbia  fatto  uso.  Sia  pur  vero  tutto 
ciò  eh’  egli , e , secondo  lui , gl’  Inglesi  dicono  degli  Spa> 
gnuoli.  .Sia  vero  che  questi  cento  secoli  prima  degli 
Etruschi  abbian  coltivate  le  lettere.  Sarà  egli  falso  per- 
ciò che  i medesimi  Inglesi  nel  passo  da  me  recato  nella 
mia  Storia  abbian  portata  la  gloria  degli  Etruschi  piò 
oltre  che  da  niun  Italiano  siasi  mai  fatto?  lo  ne  ri- 
metto il  giudizio  al  più  acuto  professore  di  dialettica 
che  abbia  l’Europa. 

Debbo  qui  protestarmi  una  volta  per  sempre , che 
se  nelle  risposte  che,  secondo  l’occasione,  io  darò  all’ ab. 
L>ampillas,  parerà  talvolta  ch’io  esalti  l’Italia  sopra  la 
Spagna,  io  son  ben  lungi  dal  farlo  perchè  non  abbia 
della  nazione  spagnuola  quella  giusta  stima  che  tutti  i 
saggi  le  accordano.  Protesto  che  è falsissima  e calun- 
niosa l'accusa  che  mi  dà  l’ab.  Lampillas,  d’avere  usata 
una  singoiar  arte  a fine  di  sfigurare  i veri  originali  li- 
neamenti della  letteratura  spagnuola  (t.  2,  p.  194  )• 

I Protesto  che  non  mi  è mai  caauto  neppure  in  pensiero 
I questo  disegno , indegno  di  un  uomo  onesto , eh’  egli  mi 
I attribuisce.  Ho  scritto,  senza  riguardo  alcuno  allo  spirita 
I nazionale , ciò  che  ho  creduto  vero.  Se  in  alcuna  cosa 

; ho  errato,  l’errore  è nato  dalla  mia  ignoranza,  non  da 

) alcuna  maliziosa  intenzione.  Rispetto  la  nazione  sp.-i* 
i gnoola,  rispetto  i dottissimi  uomini  ch’ella  in  ógni  tempo 
I na  prodotti , e son  ben  lungi  dall’  adottare  i sentimenti 

I 
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sappia  quanto  in  esse  fosser  versati  gli  Egiziani 
O fosse,  come  alcuni  hanno  pensato,  l’acu- 
tezza del  loro  ingegno  e la  positura  stessa  delle 
loro  provinciej  o fosse,  come  sembra  più  ve- 
risimile, il  lungo  commercio  che  ebbero  cogli 
Ebrei,  egU  è certo  che  deesi  lor  questo  vanto 
di  essere  stati  o i primi,  o almeno  i secondi 
che  allo  studio,  delle  più  nobUi  arti  si  applicas- 
sero; e quindi,  se  dagli  Egiziani  discendoan  gli 
Elrasclii,  egli  è verisimile  che  seco  ne  portas- 
sero in  ItaÙa  fainor  delle  scienze.  Ma  o dagli 
Egiziani,  o da’  Fenicii,  come  a molti  piace 
piuttosto,  o da  qualunque  altro  popolo  essi 
venissero,  par  certo  che  cogli  Egiziani  aves- 
sero commercio  ed  amicizia.  Troppo  ciliare 
sono  le  pniove  che  noi  ne  abbiamo.  Strabene 
osserva  (Geogr.  l i8)  che  le  muraglie  de’  tempii 
egiziani  erano  messe  a vari  lavori  di  scultura  in 
maniera  somigliante , egli  dice , a quella  che 
presso  i più  auticlii  Greci  e presso  gli  Etruschi 


di  disprezzo  con  cui  alcuni  autori , singolarmente  rmn- 
cesi , e anche  alcuni  spagnuoli  ( eh’  io  indicherò  all’  sb. 
Lampillas , se  mai  non  li  conoscesse  ) ne  hanno  scritto, 
E frutto  di  questo  mio  rispetto  sarà  la  mc>derazioDe 
eh’  io  procurerò  di  usare  all’  occasione  in  queste  mie 
note,  nelle  quali  mi  guarderò  sempre  dal  solgere  in 
discredilo  della  nazione  ciò  ch’io  dovrò  dire  di  quaicLe 
scrittore  particolai'e.  L’unica  cosa  nella  quale  ei  può 
rinfacciarmi  di  aver  tacciala  generalmente  la  nazione 
snagiuiola , si  è riguardo  al  cattivo  gusto  eh’  io  ho  detto 
che  da  alcuni  di  essa  fu  introdotto  in  Italia.  Ma  lo  ho 
detto  finalmente  ciò  che  da  molli  altri  era  già  stato 
detto  j nò  vi  era  ragione  per  cui  contro  di  me  ei  rivol- 
gesse quell’  armi  che  ad  ugual  diritto  ovrehbe  potuto 
rivolgere  contro  tanti  altri  i quali  ancora  han  detto  assai 
più  die  non  abbia  dello  io. 
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era  in  uso.  Solevano  gli  Egiziani  rappresentare 
Ile'  lor  monumenti  de'  grilli^  de'  liom  alati,  ed 
altri  somiglianti  capricciosi  mostri;  e tali  seni- 
ture  noi  veggiam  pure  ne’  monumenti  etruschi.  I 
luonumcntì  etruschi  de’  tempi  più  antichi  hanno 
rna  grande  somiglianza  cogh  egiziani,  come 
ha  osservato  il  celebre  antiquario  Winckelmann. 
( Ifist  de  l'ArL  L i , p.  1 8 1 , édiL  d Amsterd.  ). 
Le  piramidi , sì  famose  presso  gli  Egiziani , 
usate  erano  ancor  fia  gli  Etruschi,  e ne  ab- 
biamo certissimo  testimonio  in  ciò  che  Plinio 
ne  dice  {Hist.  Nat.  l.  36,  c.  i3)  del  sepolcro 
di  Porsena  uno  degli  antichi  loro  sovrani.  Tutto 
ciò,  conchiude  l’erudito  conte  di  Caylus  (/?e- 
cueìl  d Antiquit.  t i.  p.  78 ) , non  ci  pennette 
di  dubitare  che  commercio  reciproco  non  fosse 
fra  gli  Egiziani  e gli  Etruschi,  e che  col  com- 
mercio l’amore  ancor  delle  scienze  si  traman- 
dasse dagli  uni  agli  altri.  Quindi  il  soprallodafo 
■VFinckelmaiin  (a) , il  qual  per  altro  sostiene  che 
gli  Etruschi  senza  la  scorta  di  alcun’ altra  na- 
zione si  apphearono  alle  arti  liberali,  confessa 


(<7)  Quando  io  pubblicai  la  mia  Storia  aveasi  solo  la 
prima  edizione  della  Storia  del  WiiicLelmanu , e io  non 
potei  far  uso  che  della  version  francese  stampata  in  Am- 
sterdam e altrove  nel  1766.  La  nuova  edizione  da  lui 
apparecchiata , ma  non  potutasi  da  lui  pubblicare  per 
r infelice  sua  morte  accaduta  nel  giugno  del  1 768  , ci 
ha  dati  assai  piìi  copiosi  lumi  su  questo  argomento,  lo 
ho  alle  mani  l’edizione  fattane  in  Roma  per  opera  dcl- 
l’ab.  Carlo  Fea  l’anno  1783.  ec.  Ivi  si  può  vedere  ciò 
che  a lungo  dice  nel  terzo  libro  del  primo  tomo  il  chia- 
rissimo autore  delle  belle  arti  esercitate  non  sol  dagli 
Etruschi , ma  anche  dagli  altri  antichi  popoli  lor  conli- 
nanti,  quali  erano  i Sanniti,  i Volsci  e i Campani. 


vn. 
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però  che  del  commercio  cogli  Egiziani  pote- 
rono dopo  giovarsi  assai  (Monum.  ìned.  c.  i). 

vn.  Queste  nondimeno,  a parlare  sincera- 
mente, non  sono  che  conghietture.  Altri  pia 
certi  argomenti  possiam  recarne.  Le  arti  che 
diconsi  liberali,  sotto  il  qual  nome  sogliamo 
intendere  comunemente  la  pittura,  la  scultura, 
l’architettura,  hanno  una  si  stretta  union  cole 
scienze,  che  le  une  non  posson  fiorire  seiua 
le  altre  ; e se  queste  vengano  meno , forza  è che 
quelle  ancora  cadano  e periscano  miseramente. 
A me  non  appartiene  il  fare  a questo  luogo  iì  fi- 
losofo, e il  cercarne  nell’indole  e nella  natura 
delle  mie  e delle  altre  l’occulta  ragione.  Io  parlo 
da  storico,  e mi  basta  il  rifiettere  che  il  secol 
d’oro  per  Atene  e per  Roma  fu  tale  per  rap- 
porto alle  lettere  ugualmente  che  per  raiiporto 
alle  arti;  che  i secoli  barbali  furono  alle  uue 
e alle  altre  ugualmente  fatali,  che  il  xv  e il 
XVI  secolo  furono  dell’ une  e dell’ altre  al  tempo 
medesimo  ristoratori;  e che  Luigi  XIV  le  une  e 
le  altre  ravvivò  al  tempo  medesimo  nella  sua 
Francia.  Oltre  di  che,  egli  è troppo  palese  che 
nè  pittore , nè  scultore,  nè  arcliitetto  d’  alcun 
nome  non  può  essere  ' che  non  sappia  bene 
la  proporzione  delle  parti,  la  natura  de’ colori , 
le  leggi  della  prospettiva , ed  altre  sì  fatte  cose 
che  solamente  collo  studio  delle  scienze  s’im- 

E arano.  Se  dunque  si  mostri  che  delle  arti  li- 
eraU  furon  gli  Etruschi  illustri  coltivatori,  mo- 
strerassi  insieme  che  coltivate  furono  da  essi 
con  ugual  successo  le  scienze;  è se  si  mostri 
che  queste  arti  coltivate  furon  da  essi  prima 
che  da  qualunque  altro  popolo  d’ Europa , 
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niostrerassi  insieme  che  i primi  ancora  essi  fu« 
reno  che  in  Europa  coltivasser  le  sciènze. 

VUL  Or  che  gli  Etrusclù  fossero  nelle  arti  viir. 
liberali  eccellenti  ed  illustri,  ne  abbiamo  una 
chiara  testimonianza  in  Ateneo.  Piarle  rono , 

■'  ro  a cono* 

ne  dice  egli  {Deipnos.  l.  i5),  le  opere  de’  T'ir- 
reni,  poiché  nel  trava^io  delle  arti  sono  essi 
esperti  ed  ingegnosi.  11  che  pure  da  Eraclide 
Pontico  si  atl'erma.  Questi,  egli  dice  (Polit  de 
Tjrrhen.),  favellando  de’ Tirreni,  in  molte  arU 
si  esercitano.  Anzi,  che  nell’esercizio  delle  arti 
medesime  fossero  essi  anteriori  a’  Greci,  egli  è 
sentimento  di  più  moderni  scrittori  (a).  Io  non 
recherò  gl’  Italiani  che  potrebbon  cadere  in  so- 
spetto di  soverchia  parzialità,  ma  due  valenti 
oltraniontani,  cioè  i soprallodati  conte  di  Cajlus 
e "Winckehiiann.  On  Ics  voit,  dice  il  prìmo 
parlando  delle  arti  (Recueil  dAntiq.  l.  i,  pref. 
p.  9 ) , formés  en  Egj'pte  uvee  iout  le  caractère 
de.  la  grandeur;  de  là  passer  en  Etrurie  oà 
ils  acquinnt  des  parties  de  détail,  mais  aux 


{a)  Su  questo  argomento  merita  dì  esser  Ietta  la  Ois- 
sertarione  del  celebre  sig.  D.  Giambatista  Gherardo  del 
S.  II.  r conte  e .signore  di  Arco,  DelUt  Patria  primi- 
tiva delie  Arti  del  Disegno  , stampata  in  Cremona  nel 
ir85,  nella  quale  con  pih  argomenti  ei  dimostra  che 
non  solo  in  Italia  prima  che  in  Grecia  fiorirono  tolte 
le  arti , ma  che  anzi  la  Grecia  non  altronde  riceveitele 
che  dall'  Ualia.  Egli  ha  ancor  voluto  provare  che  gli 
Etruschi  inventori  delle  arti  non  furono  quelli  che  abi- 
tavano le  provincìe  indicate  poi  col  nome  di  Etruria, 
ma  pili  probabilmente  quelli  che  nelle  regioni  cìrcom- 
padane  fissata  aveano  la  lor  dimora.  Ma  in  questa  parte 
non  sembra  rfa*  gh  argomenti  da  lui  addotti  abbiunu 
ugual  fòrza. 
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dcpcns  de  cotte  inéme  grandeur,  étre  ensuite 
transporlés  cn  Grece.  L’altro  afienna  pariinenli 
che  dopo  le  opere  egiziane  le  più  antiche  sono 
le  etnische  ( Monum.  ant.  inea.  c.  3 ).  Ma  è da 
vedere  di  ciascheduna  arte  in  particolare. 
Qjild’oco-  ^ primieramente,  per  ciò  che  appartiene 

vnÌRcìuftc  ]j  alla  pittura,  non  è si  agevole  a determinare  in 
£r«i?  ” qual  tempo  avesse  ella  in  Grecia  cominciamenlo. 
L’abate  Fraguier  in  una  dissertazione,  di  cui 
abbiamo  il  compendio  nella  Storia  dell’Acca- 
demia delle  Iscrizioni  {L  i , p.  75),  vorrebbe 
persuaderci  che  anteriore  ella  sia  a’  tempi  d’ O- 
mero.  Noi  non  veggiamo,  egli  dice,  che  Omero 
di  pittura  alcuna  faccia  menzione;  ma  pur  veg- 
giamo che  le  sculture  dello  scudo  di  Achille 
ci  descrive  per  tal  maniera , che  sembra  impos- 
sibile ch’egli  non  avesse  idea  di  ciò  che  fosse 
pittiu-a.  Veggiamo  ancora  che  di  vari  ricami 
egli  parla,  clie  messi  erano  a vari  colori.  Or 
come  mai  potevasi  ciò  iimnaginare  senza  aver 
già  qualche  cognizione  o qualche  idea  della 
pittura?  Ma  qualunque  si  sieno  tai  conghietture, 
cgh  ò certo  che  Omero  di  pittura  alcuna  non 
ci  fa  motto;  e sembra  impossibile  che  in  due 
poemi,  in  cui  tante  e sì  varie  cose  ei  ne  de- 
scrive, di  questa  sola  non  ci  avesse  lasciato 
memoria,  se  a’  suoi  tempi  ella  fosse  stata  già 
in  uso.  Che  più?  Gli  stessi  scrittori  greci  rico- 
noscevano che  tardi  avea  tra  essi  avuto  princi- 
pio la  pittura,  cioè  non  prima  dell' olimpiade  xc 
che  cade  nell’ anno  di  Roma  333.  Anzi  Plinio  di 
negligenza  li  taccia  (Ilist.  Nat.  /.  35,  c.  8)  e di 
trascuratezza  nella  ricerca  di  questo  punto  di 
loro  storia;  pciciocchè,  egli  dice,  prima  .assai 
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dell’  olimpiade  xc  furono  tra  essi  pittori  cui  egli 
aniioTPraj  e certo  è presso  tutti,  soggiugne  Pli- 
nio, che  un  quadro  di  Bularco  greco  pittore 
fu  circa  il  tempo  di  Romolo  comperato  ad  oro, 
cioè  verso  la  xviii  olimpiade.  Questa  è la  più 
antica  epoca  che  della  pittura  de’  (ireei  si  possa 
trovare;  e,  ciò  che  è più  strano,  egli  è con- 
venuto che  un  Italiano,  cioè  Plinio,  l’additasse 
a’  Greci,  ricercatori  per  altro  solleciti  delle  lor 
lodi. 

X-  Ma  Plinio  stesso , benché  abbia  l’ onor 
de’  Greci  innalzato  più  eh’ essi  non  isperavano, 
si  fa  nondimeno  a mostrare  che  maggior  lode 
ancora  si  débbe- in  questo  all’Italia,  e che  tra 
noi  perfetta  era  già  l’arte  del  pingere  quando 
fra’  Greci  cominciava  appena  a nascere  e diroz- 
zarsi. Parla  egU  ( ib.  c.  3 ) di  un  tal  Cleolànlo 
da  Corinto , di  cui  dice  che  fu  il  primo  a usar 
di  qualche  colore  nella  pittura.  Quindi  sog- 
giunge: Hunc  aut  eodem  tempore  alium  fuisse, 
qnem  -tradit  ^omelius  Nepos  seciUwn  in  Italia 
Demaratum  Tarquinii  Prisci  Romani  Rtgis 
pafrem  . . . mox  docebimiis.  Jam  enim  absoluta 
crai  pictura  etiam  in  Italia:  Extant  certe  ho- 
dieniie  aniiquiores  urbe  picturae  Àrdeae  in 
aeaibus  sacris , quibus  quidi  m nidlas  aeque  de- 
miror  tam  longo  aevo  durantes  in  orbitate  tecti 
velati  reemtes.  SimiliUr  Lanuvii,  ubi  Àtalanta 
et  Ht  lena  cominus  pictae  sant  nudae  ab  eodem 
artjic'e,  utraque  excelbmtissima  forma,  sed  al- 
Ura  ut  virgo,  ne  minis  quidem  Umpli  conciis- 

sae Durant  et  Caere  antiquions  et  ipsae. 

Ti»tlo  questo  passo  ho  qui  voluto  recare  per- 
chè cbiaranaente  s’intenda  il  senso  di  quelle 


X. 

Prima  i)i 
loro  U co- 
nuLher  gU 
ElrtucLi» 
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non  troppo  chiare  parole:  Jam  enim  absoìuta 
crai  pìciura  ctiam  in  Italia;  parole  le  quali,  a 
mio  parere,  non  altro  ci  vogliono  significare, 
se  non  clic  quando  appena  cominciava  la  pit- 
luia  a conoscersi  in  Grecia,  usata  ella  già  era 
e perfetta  in  Italia.  In  questo  senso  e non  altri- 
menti intese  egli  pure  queste  parole  Davide 
Diirand,  che  questo  libro  di  Plinio  tradotto  in 
francese  ed  illustrato  con  note  stampò  in  Lon- 
dra fanno  1726,  della  qual  traduzione  con 
somma  lode  si  parla  nella  Biblioteca  inglese 
(t  i3,  p.  225).  Or  ecco  in  qual  maniera  tra- 
duce egli  un  tal  passo.  Mais  ce  que  nous  ve- 
nons  de  dire  des  origines  de  la  peinture  ne  re- 
garde  que  la  Grece;  car  pour  ce  qui  est  de 
t Italie  il  faul  convenir  que  la  peinture  j avoit 
déjà  acquis  laute  sa  force  et  toute  sa  beauté 
avant  Demaratus , puisquencore  aujourdhui  il 
en  reste  des  cxcellens  inorceaux  plus  anciens 
qiu‘  Rome  dans  les  débris  du  tempie  dArdée. 
Óltre  di  che,  avendo  Plinio  trovato  il  più  antico 
monumento  di  pittura  greca  intorno  all’olim- 

£iade  XVIII,  e alTermando  che  in  Ardea,  iir 
anuvio  e in  Cere  pitture  vi  erano  più  antiche 
di  Roma,  che  fu  fondata,  secondo  la  cronologia 
del  Petavio,  nell’olimpiade  vi;  egli  è evidente 
che  Plinio  afierma  e prova  che  in  Italia  assai 
piima  che  in  Grecia  ebbe  la  pittura  combicia- 
nienlo. 

XI.  Ed  ecco,  per  (pianto  da’  monumenti  an- 
tichi si  jniò  raccogliere,  assicurato  questo  non 
dispregevole  onore  aU’llalia  di  avere  essa  prìraa 
de’  Greci  usato  della  pittura.  Dico  prima  de’ 
Greci  ; perciocché  io  non  voglio  qui  entrare  in 
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quistione  se  altre  nazioni  fuori  d’Europa,  come 
i Caldei,  i Fenicii,  gli  Egiziani,  ne  usassero  più 
anticamente.  A me  basta  il  mostrare  che  niuno 
usonne  in  Europa  prima  degl’ItaUani,  cioè  prima 
degli  Etruschi,  a’  quali  certamente  attribuire  si 
debbono  queste  pitture  più  antiche  di  Roma, 
di  cui  Phnio  favella.  Caere  era  una  delle  città 
degli  Etruschi,  detta  ora  Cervetere.  Lanuvio  e 
Ardea  appartenevano  propriamente  la  prima  a’ 
Latini,  a’  Ruttili  la  seconda^  ma  come  di  niuno 
di  questi  popoli  noi  sappiamo  che  coltivator 
fosse  delle  arti  liberali,  il  che  è indubitabile 
degli  Etruschi,  ella  è cosa  troppo  verisimile 
che  questi  dalle  altre  città  confinanti  fosser 
chiamati,  allor  quando  di  alcmi  lavoro  di  tal 
natura  facea  loro  bisogno  (a). 


(a\  Mentre  credevasi  che  non  si  potesse  neg.ire  agli 
Etruschi  la  gloria  ili  avgre  i primi  fatto  uso  in  Europa 
della  pittura,  ecco  uscire  in  campo  i Volsci  a lor  con- 
trastarla. Si  son  pubblicati  in  Roma  fanno  1785  alcuni 
bassi-  rilievi  in  terra  rotta  dipinti  a vari  colori,  rhe 
si  conservano  in  Velletri  presso  il  sig.  Giampaolo  Bolgia , 
il  quale  ne  fu  il  felice  riiscopritorc.  Ci  si  assicura  eh’  essi 
non  sono  nè  egizii , nè  etruschi , che  hanno  uno  stile 
originale,  e che,  benché  maucaiiti  di  proporzioni,  hanno 
nondimeno  quella  espressione  che  pruova  la  perizia  e 
il  saper  ilell’ artefice.  E poiché  Velletri  era  città  de’ 
Volsci , se  ne  inferisce  che  Volsci  probabilmente  ne  fu- 
rono gli  artisti  i e il  carattere  di  que’  lavori  li  fa  cre- 
dere più  antichi  degli  etruschi.  A me , che  altro  non 
cerco  clic  l’onnr  dell’Italia,  è indifferente  questa  ri- 
cerca; perciocché  Italiani  erano  ugualmente  e i Volsci 
e gli  Etruschi.  Ma  i difensor  de’  seconili  non  ammet- 
teranno forse  cosi  facilmente  le  pruove  che  $1  arrecano 
del  primato  de’  V olsci  in  quest’  arte.  Essi  diranno  per 
avvcnUu'd  che  anche  tra  gli  Etruschi  polcron  essere 
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„xii-  Xn.  Egli  è però  vero  che  Pliuio  stesso,  alla 
tuli'  CUI  aulonta  soiameate  possiamo  m questo  ap> 
poggiarci,  altrove  aggiugne  tal  cosa  che  ci  pone 
du  tirmu  leggiero  imbarazzo,  e noi  gU  saremmo 

dt  riinio.  pure  tenuti  di  assai  se  di  queste  antichissime 
])itlure  non  ci  avesse  più  fatto  motto.  Ma  egli  di 
quella  di  Ardea  torna  a parlare  non  mplto  dopo, 
e dice  {c.  io);  Decet  non  sileri  et  Àrdeatis 
templi  pictorem , praesertìm  civitate  donatum 
ibi  et  cannine,  quod  est  in  ipsa  pictura  his 
versibus  : 

, Dignis  (lieta  loca  pictiiris  condecoravit 

Regiiiae  Jiinonis  supremi  Conjugis  templum 
Marcus  Ludius  Helotas  Aetolia  oriundus, 

Quem  Dime  tt  post  semper  ob  artem  liauc  Ardea  laudai: 
lìaijue  scripta  suiit  antiquis  literis  Latinis. 

Così  leggonsi  questi  versi  nell’edizione  delP.Har- 
duino,  benché  qualche  diversità  si  vegga  nelle 

diverse  scuole,  come  tante  diverse  ne  ha  avute  negli 
ultimi  secoli  P Italia  ^ e che,  comunque  Velletrì  fosse 
città  de’  Volsci,  poterono  ciiiamarvisi  per  tal  lavoro  gli 
Etruschi , come  chiamati  furono  a Roma.  E diranno 
ancora , che  ancorché  si  conceda  che  que’ lavori  siaa 
de’  Volsci,  non  pruovasi  che  sian  più  antichi  delle  pit- 
ture etrusche  ; perciocché  potè  ovvenue  che  l’ arte  più 
tardi  s’introducesse  tra’  Volsci,  e che  perciò  rozze  fos^ 
scro  le  lor  figure , mentre  assai  più  perfette  già  erano 
quelle  degli  Etruschi.  Certo  se  si  pongono  a confronto 
le  opere , a cagion  d’ esempio , de’  pittori  francesi  td 
principio  del  secolo  x. vi  con  quelle  di  Rafaello,  di  Mi,- 
chelagnolo , del  Correggio,  e di  altri  Italiani  della  stessa 
età , sì  vedrà  tra  esse  una  notabile  dif'erenza  : e non- 
dimeno mal  si  apporrebbe  chi  volesse  inferirne  che  le 
pitture  francesi  son  più  antiche  delle  italiane.  Ma  non 
entriamo  in  una  quistione  che  lion  è propria  di  questa 
btoria. 
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altre  edizioni,  non  però  tale  che  sia  di  gran 
rilievo.  Or  se  tai  versi  eran  veramente  nel  tem- 
pio di  Ardea  a’  tempi  di  Plinio,  io  mi  maravi- 
glio ch’egli,  uomo  critico  e dotto  più  che  qua- 
lunque altro  de’  tempi  suoi,  li  potesse  credere 
( se  pur  egU  così  credette  ) fatti  a’  tempi  sì  an- 
tichi^ e mi  maravigho  ancora  che  niuno  (ch’io 
sappia  ) degh  editori  e de’  commentatori  di  Pli- 
nio abbia  a ciò  posto  mente.  Supponiamo  an- 
cora che  prima  della  fondazione  di  Roma  usata 
fosse  la  Ungila  latina } non  v’  ha  chi  non  sappia 
quanto  diversa  ella  fosse  da  queUa  che  veg- 
gi amo  usata  da’  posteriori  scrittori.  Basta  ve- 
dere i frammenti  che  ne  sono  stati  raccolti, 
e quegU  ancora  del  quarto  e del  quinto  secolo 
di  Roma,  per  conoscere  che  i versi  da  PUnio 
riferiti  non  possono  in  alcun  modo  appartenere 
ad  età  sì  remota.  Che  dirne  dunque?  Io  pro- 
porrò varie*  coiìghietture',  e tra  esse  gU  erutUti 
scegUeranno  ciò  che  più  loro  piaccia.  PUnio 
dice  che  i versi  erano  scritti  in  anticlii  carat- 
teri latini.  Non  giova  qui  il  cercare  quaU  essi 
fossero;  ma  forse  erano  tali  che  a’  tempi  di 
PUnio  più  non  s’intendevano.  Quindi  se  ne  cer- 
cava il  senso  indovinando,  come  or  si  fa  de’ 
caratteri  etruschi , e il  sentimento  indovinando 
raccoltone  si  poneva  - colle  parole  aUora  usate. 
Forse  que’  versi  erano  stati  aggiunti  alcuni  se- 
coU  dopo  le  mentovate  pitture,  e il  sentimento 
ne  era  fondato  su  qualche  popolar  tradizione 
o vera,  o falsa.  Forse  PUnio  a questo  luogo 
non  parla,  di  quelle  stesse  antichissime  dipin- 
ture di  cui  avea  di  sopra  parlato,  ma  di  altre 
al  tempio  di  Ardea  aggiiuUe  neUe  età  posteriori. 
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Comunque  sia , ancorché  questi  Tersi  sieao 
apocrifi  e supposti,  ciò  nulla  dee  pregiudicare 
alla  antichità  di  cotali  pitture.  Essi  non  sono  il 
fondamento  a cui  Plinio  la  appoggia.  Una  so- 
migliante antichità  egli  attribuisce  a" 
di  Lanuvio  e di  Cere,  delle  quah 
che  avessero  aggiunti  versi.  Dal  che 
chiaramente  che  l’opinione  di  sì  grande  anti- 
cliità  non  era  già  fondata  su  taU  versi,  ma 
sulla  qualità  e natura  delle  pitture  medesime, 
sulla  costante  universal  tradizione,  e sù  altri 
argomenti,  i quali  benché  da  Plinio  non  si  pro- 
ducano, tali  però  esser  dovevano  a formarne 
una  morale  certezza,  poiché  reggiamo  che  Plinio 
ne  parla  come  di  cosa  indubitabile  e certa  (a). 

XIII.  xni.  Se  alcuna  delle  etnische  pitture  ci  fosse 
•Idi»  riiiuH  nmasta,  noi  potremmo  cogli  occhi  nostn  me- 
eirnifhe.  Jesinji  giudicare  della  loro  bellezza.  Ma  se  an- 
che delle  greche  e delle  romane  abbiam  fatta 
tal  perdita , che  assai  piccola  idea  ne  avremmo 
se  la  scoperta  delle  rovine  di  Ercolano  non  ce 
ne  avesse  poste  moltissime  sotto  degU  occhi, 
qual  maravnglia  é che  delle  etrusche  tanto  piu 
antiche  non  ci  rimanga  vestigio  (*)?  Quale  però 

t 

(a)  IVell’ edliion  romana  dell’opera  del  Winckelmana 
si  oHerma  ( /.  3 , p.  4^7  ) ^he  si  può  soddisiare  alle 
difCcollà  da  me  a questo  luogo  proposte  , col  dire  che 
Plinio  avrà  portati  que’  versi  secondo  ortografìa  e 
la  pronunzia  de^  suoi  tempi , e direi  quasi  a senso. 
Ma  questa  è appunto  la  pnnna  delle  congetture  da  ma 
recate  a spiegare  i versi  da  Plinio  riportali. 

(*)  Ho  assento  che  non  ci  rimane  vestigio  alcuno 
delle  pitlui'e  etrusche;  e tale  pure  è il  sentimento  del 
conte  Caylus  da  me  citato  più  sotto.  Forse  le  figuro 


ile  pitture 
•j^on  dice 
raccogliesi 
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ne  fosse  il  valore  e il  pregio,  si  può  basfante- 
inente  raccogliere  dall'  allegato  passo  di  Plinio, 
che  di  eccelkntìssinia  forma  le  dicej  e ne  ag- 
giugne  in  pruoVa  l’ infame  uso  che  voleva  farne 
Ponzio  Legato,,  egli  dice,'  dei  principe  Caio, 
cioè,  come  pare  che  debba  intendersi , di  Caio 
Caligola , -iovvero  , come  legge  il  P.  Arduino, 
lo  stesso  prìncipe  Caio,  se  esse  non  fossero 
state  dipinte  sul  muro.  E certo  il  sol  conser- 


varsi intatte  e- vive  per  -tanti  secoli,  quanti  ne 
erano  corsi  dal  tenipo  , quahmque  fosse  , an- 
teriore" a- Roma  fino  aO’età  di  Plinio,  che  vi- 


Tea  nel  nono  secolo  dopo  la  fondazione  di 
essa,  è una  chiarissima  pruova  della  loro  ec- 
cellenza (a).  ■ 


che  si  veggono 'su’  vasi  etnisdhi,  si  vorranno  da  alcuni 
considerare  come  opera- di  pittura;  il  che,  quando  sia, 
gioverà  a confermare  l’eccellenza  degli  Etruschi  in  tal 
arte,  poiché  c certo  che- molte  se  ne  inconti-ano  di. vago 
ed  elegante  Igvoro;  e se  non  vògliansi  dire  pitture,  sei-- 
viranuo  almeno  a provarci  la  finezza  degli  Etraschi  me- 
desimi nel  disegno.  Altri  forse  potranno  additare  altre 
pitture  che  diconsi  opere  degli  Etru.'chi  ; e quando  si 
possa  provare  che  tali  siano  veramente  , saranno  una 
nuova  pruova  della  nostra  opinione  che  gli  Etruschi  in 
tutti  i lavori  dell’arte  fossero  valorósi  maestri,  la 
Nota  seguente.  4, 

(a)  L’ah.  Passeri  ha  -osservato  che  alcuni  vasi  etru- 
schi hanno  diversità  di  colorì,  e fra  essi  ancora  un 
bellissimo  porporino  lavorato  a fuoco  ( Picturae  Elrusc. 
in  Eas^.  /.  I,  /?.  65  ),  il  che  può  provare  che  essi  sa- 
pevano ancora  .impastare  e manegi-iare  i colori.  Un’  altra 
pruova  ne  posson  somministrare  le  grotte  che  tultor . 
veggonsi  presso-  Cm-neto , ove  era  già  l’ amica  città 
etrusca  detta  Tarquiniiini.  Servivano  esse  a’  sepolcri, 

Tirabosì4:ui  , 0/.  I.  4 
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^XIV.  Nè  lode  punto  minore  si  acquistaron 
gli  Etnischi  nella  scultura  e nell’  arte  di  fare 
statue  e lavori  di  qualunque  materia.  Alcuni 

e vi  si  ossei'van.  tullpr  .le  pitture  omfe  essi  gli  onia- 
vano.  Ninno  aveaiic  finora  parlato  con  esattezza , e il 
primo  a darcene  una  diligente  dcscHzion'e  ' è stato  il 
Winckelinann  nèlla  nuova  edizione  della  sua  Ojxra 
( r.  I , j>.  192);  e nelle  note  aggiunte  all’ edizion  ro- 
mana «i  -dice  che  se  ne  avrà  presto  .un’  accurata  notizia 
con  tavole  in  rame  dal  sig.  llyres  inglese.  Menti'e  si 
sta  aspettando  quest' Opera j in  cui  sarebbe  desidera- 
bile che  alla  rigorosa  esattezza  del  disegno  si  aggm- 
gnesse  l’espi'ession  de’  colori , io  ini  compiaccio  di  poter 
qui  recare  Ja  descrizione  clic,. dopo  aver  diligentemente 
esaminata  una  di  quelle- grptte  , ine  he  ha  tdosincssa, 
con  sua  lettera  da  Cornelo  de’  20  di  maggio  del  1786, 
il  sig.  card.  Garampi , vescovo  di  quella  città  e di  Monte- 
fiascone , la  cui  erudizione  e il  cui  ottimo  gusto,  in  tutto 
ciò  che  alle  belle  arti  appartiene , è abbastanza  noto. 
Eccomi  nel  caso,  mi  scrìve  egli , di  poter  soddìsfart 
V erudita  curiosità  dii  sig.  cavaliere  mio  stimatissimo. 
Corneto  è situato  su  di  una  collina  concatenala  con 
molte  altre , che  specialmente  dalla  parie  del  setten- 
trione e dal  levante  la  circondano.  A circa  un  miglio 
di  distanza  da  essa  e di  tre  dal  mare  ne  sorge  una 
di  qun.si  eguale  elevazione , la  quale  ha  per  sommità 
una  spaziosissima  pianura  tutta  piena  di  macerie,  t 
un  tal  fondo'  chiamasi  ah  immemorabili  Tarquinia. 
Quindi  si  asserisce  che  ivi  fosse  anticamente  la  cospi- 
cua citip  di  tal  nome , eh’  ebbe  anche  vescovo  proprio 
almeno,  fino  alle  incursioni  dei  Saraceni  de’  secoli  rti, 
rm,  IX.  Si  presume  ancora  che  rimanesse  da  essi 
desolala , e che  d’ allora  in  poi  cominciasse  a popo- 
larsi la  collina  dirimpetto  y eh’ era  di  assai  piu  difficiU 
accesso  che  Tarquinia , e che  fu  primieramente  detta 
Corgnitum , /rvse  dalla  copia  dei  cornioli  o corgnali, 
e ora  Cornetum.  La  nuova  popolazione  soggiogo  ai 
poi  la  vecchia , e Tarquinia , sempre  più  dimmueti- 
dosi,  rimase  finalmente  territorio  dei  Cornetani  e loro 
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scrittori  attribuiscono  loro  la  gloria  di  tale  in- 
venzione. j^junt  Tìuiscanos  plasticen  escogi- 
tasse, dice  Clemente  Alessandrino  (Stromatl.  i )j 

yaxsalla,  gli  ultimi  avanzi  di  cui  furono  distrutti  dai 
Conu‘tani  circa  l’anno  i3o7. 

Ora  tutte  le  dette  colline  sono  in  mUseima  parte  o 
di  pietra  viva , o di  peperino  e tufo  ; e da  per  tutto 
trovansi  nelle  rupi  quantità  di  caverne  j delle  quali  la 
massima  parte  è . per  rozzezza  e incuria  degli  agri- 
coltori penta , eccetto  alcune  che  servano  tuttdvià  a 
ricovero  di  bestiami  e ad  usi  rustici.  Molte  in  cero 
sono  state  ottqratc  a fine  di  togliere  ai  malviventi  il 
comodo  di  rifugiarvisi.  Ora  in  molte  di  queste , che 
sonasi  andate  di  mano  in  matto  diicopreildo , 'sonovisi 
trovate  o pitture , o iscrizioni  etrusclie , o rottami  di 
vasi  e di  statue,,  cd  altre  antichità.  Prescindendo' da 
gualche  iscrizione  non  incomoda  al  trasporto,  tutto  il 
rimanetite,  a misura  che  discopriva  si  , periva  o dis- 
perdevasi . ' Ne  rimangono  tuttavia  alcune  mezzo  ottu- 
rate , nelle  quali  vengo  .assicurato  essere  stdte  e pit- 
ture e iscrizioni  etnische. 

Una  di  esse  si  è frattanto  riaperta , e sbarazzata  in 
gran  parte  dalla  terra  che  f otturava.  Essa  e distante 
un  miglio  di  qui , lunga  e larga  in  quadro  circa  qz 
palmi  romani  d’ architteto  per  ogni  lato  ^ e alta  palmi  9. 
Essa  ^ tutta  scavata  nel  sasso.  La  parte  superiore  aon 
è n volta , ma  tutta  piatta  ; così  che  per  meglio  soste- 
nerla oonovisi  lasciati  nel  sasso  medesimo  quattro  pi- 
loni quadrati , ' ciascuno  de’  quali  è in  ogni  lato  di 
I palmi  nove.  . ■ 

Tutta  questa  soffitta  piatta  ha  con  buon  ordine  i 
j suoi  co  ntp  ani  menti , dove  con  liste  lunghe,  e dove  con 
j cassettoni  incavati  nel  sasso  e ornali  con  scorniciamenti, 
j alcuni  de’  quali  vedonsi  tuttavia  coloriti. 

, D’intorno  poi  a tutta  la  grotta  presso  al  soffitto,  e 
, dove  rimane  tuttavia  aderente  alle  pareti  l’ intonaca- 
tura di  calce , vedesi  una  linea  di  dentelli  bianchi  che 
I ne  fingono  la  cornice.  Sotto  a questa  ricorre  un  ar- 
chitrave o sia  fascia  deli’ alteia.a  di  once  io,  nella 
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e Cassifxloro  parlando  delle  statue  di  jnetallo 
fuso,  Has,  dice  {l.  7 Variar.  Fomud.  i5),  pri- 
mum  Tìuisci  in  Italia  invenisse  refcrantur.  Ma 

quale  vedonsi  dipìnte  decursiotti  e processi  di  Genii 
alati , molti  de’  quali  tendono  erette  in  alto  ascio  a 
foggia  di  grandi  martelli.  Dov'  è qualche  biga , dove 
su  di  essa  è qualche  figura,  e in  uno  vidi  rappresen-, 
tata  anche  - un^  urna  ovale  a guifa  di  ossuario. _ Altrove 
osservasi  un  navicello.  Xkinsiderato  il  tutto  in  complesso, 
mi  h parso  di  potervi  ravvisare  misteri  relativi  allo 
stato'  arile  anime  separate  dai  corpi.  In  pochi  luoghi 
in  vero  si  distinguono  i colori.  Il  giallo,  il  verde  c il 
rosso  sonasi  con.',ervati  più  che  altri  ; ma  comunemente 
srorgonsi  le  figure  conte  ombreggiate  e scure  , in  modo 
pero  che  se  nc  distinguoiìo  sufficientemente  C atteggia- 
metito  e i contorni.  • 

In  un  sito , . dove  maggiore  è il  terrapieno , conti- 
nuandosi a scavare-,  sohosi  finora  trovate  sei  diverse 
teste  di  peperino  di  grandezza  superiore  al  naturale , 
pezzi  di  torzi , una  niano  , il  pollice  di  un  piede  da 
quattro  volle  maggiore  del  naturale , una  mano  che 
rialzasi  a tutto  riHeyo  sopra  la  tavola  dr  peperino  in 
cui  fu  scolpita  , e cinque  frammenti  d’ iscrizioni  in 
caratteri  etruschi  scritte  da  destra  a sinistra. 

In  altra  parte  poco  lungi  della  stessa  grotta , vengo 
assicurato  che  scoprissi , anni  sono , un  cadavere  -con 
ornamenti  e armatura  di  bronco , - e_  con  davi  o liste 
del  vestimento  in  aro  bratteato  a lavori  meandrici , 
de’  quali  ho  potuto  acquistare  un  picciolo- frammento. 

Le  lettere  di  tali  iscrizioni  sono  alle  circa  once  4> 
incavate  nel  peperino  e tinte  in  rosso,  che  rimane  tut- 
tavia ben  vivo  e conservato.  Nella  grotta  stessa  vedonsi 
tuttora  al  muro  due  altre  i.scrrzioni  etrusche , l’ una 
tinta  di  verde  e l’ altra  di  ros.so. 

Sirciù-  ora  non  pm  dubito  che  tali  grotte  fossero  a 
U.SO  deflpopoli  etruschi,  e che  per  conseguenza  tali 
pitture  ad  sssi  appartengono.  Per  quanto  perii  posso 
finora  congetturare  , tali  grotte  non  furono  ad  u.<o  di 
abitazione,  ma  soltanto  di  sepolcri  già  degli  antichi 
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conv'ioii  parlare  sinceramente.  Troppo  antichi 
sono  gli  esempi  che  e di  statue  v.  di  sculture 
d’  ogni  maniera  al\biamo  non  solo  tra  gli  Ebrei 
e tra  gli  Egiziani  e tra  altri  più  antichi  popoli, 
ma  tra’  Greci  àncora,  per  potere  un  tal  vanto 
attribuire  agli  Etruscjii.  Basta  leggere  Omero 
ad  esserne  pienamente  convinto.  Se  però  gli 
Etnischi  non  possono  a ragione  diiamarsi  i 
piimi  inventori  della  scultura  c dell’arte  sta- 
tuaria , non  puossi  loro  a ragione  negar  la  ‘lode 
di  essere  in  quest’  arte  ancora  saliti  a sommo 
onore.' Egli  è vero  chq  Quintiliano  duri  chiama 
i lavori  degli' Etruschi  (7.-  12,  c.  io),  e' il  va- 
lente antiquario  Winck^lmanu  così  ne  dice  ( Ifist. 
de  f /4rt.  t.  I , c.  3 , sect.  i ) : L'art  n a jamais 
atte'ml- chez  les- Etrusqiies  ce  dégré  de  per- 
fection  Oli  il  flit  porti  par  les,  Grècs  ; et  dans 
Ics  oui’rages  méme  de  leiir  mciUéur  temps , il 
ragne  lai  gpiit  outré  qui  les  dépare.  Tale  è 
pure  il  sentiménto  dell’Autore  del  trattato  De 
l'iisa^  des  Statues:  Le  stile  etnisijue,  che’ egli 
ipart.  3,  c.  2),  doit  étre  considere  sons  diffé- 
rens  périodes,  mais,  sous  quelque  pe' riode  qu  on 
le  considere,  on  jr  trouve  toujours  quelque  ehose 
de  la  radesse  de  son  origine.  Altri  nondimeiio 
ne  pensano  altrimenti.  E certo  le  due  statue 
dell’Aruspice  etnisco  e della  Chimera,  delle 
quali  oltre  altri  parla  lungamente  il  chiarissimo 


Tarqttintesi  , giacche  esistono  in  fatti  6 sotto  le  rupi 
della  stessa  collina,  o nel  circondario  di  circa  un  mi^ 
gUo  da  essa  , e quindi  fin  quasi  alte  mura  di  Cor- 
neto  medesima.  E qui  senza  più  me  le  protesto  di 
cuore,  ec.  ■ 


XV. 
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proposto  Gori  (MUs.  Florènf.  Stai,  p-  Sì.  Mus. 
Etrièsc.  l.  2,  p.  289),  statue  die  certamente 
sono  (li  artelìci  etruschi  .antichissimi  , come 
dalle  iscrizioni  sopra  esse  incise  raccogliesi 
chiaramente,  e statue  che  In  bellezza,  in  sim- 
metria, in  grazia  alle  più  pregiate  di  tutta  l’ an- 
tichità possono  a giusta  ragione,  paragonarsi, 
ci  fan  conoscere  qual  fosse  in  questa  parte 
ancora  il  valor  degli  Etnischi..  Plinio  ancor  ci 
rammenta  ima  gigantesca  statua  .inaràvigliosa 
d’Apollinc,  opera  etnisca  che  fino  al  suo  tempo 
veilcvasL  in  Roma.  Fidenuis  certe  Thuscaniciim 
jdpollhihii  in  bibUothcca  templi  Angusti,  ^uin- 
qnaginta  pedum  a pollice , dabiuni  aere  mira- 
biliorern  an  pUlchritudine  (l.  34,  c.  7).  Un  al- 
tro testimonio  ne  abliiamo  nella,  gran  ijuantiLì 
di  monumeitti  etruschi,  che  • sappiamo  essere 
stali  un  tempo  per  f Italia  e per  f Europa  lutti 
dispersi;  che  non  sarabbon  'già  essi  stati  con 
sì  gran  desiderio  ricercati , se  bello  e prbgevple 
non  ne  fosse  stato  il  lavoro.  Due  mila  statue  fu- 
rono da’  Romani  tolte  e trasportale  a Roma 
nella  espugnazione  della  città  de’  Volsinii',  oggi 
Bolsena,  come  ne  assicura  PUnio  (ib.),  il  quale 
nel  luogo  stesso  afferma  che  sparse  ei’ano  pel 
mondo  tutto  le  loro  statue.  Signa  quoque  uiU' 
scanica  per  tcrras  dispersà;  qiiae  in  Etmria 
Jac tifata  non  est  dubium. 

XV.  Aggiimgansi  i loro  vasi,  le  sepolcrali 
! loro  lime , le  lampadi , e tanti  lavori  singolar- 
mente di  créta,  in  cui  gli  Etruschi  erano  più 
che  alili  famosi  ed  illustri.  Quindi  Plinio  col 
testimonio  di  Varronp , aflerma  (/.  35,  c.  12) 
che  con  più  fino  lavoro  fu  quest’arte  esercitata 
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in  Italia,  e nella  Elrurìa  specialmente:  Praeie- 
rea  elaborai (vri  hwic  artem  (ak  Varrò)  Italiae, 

■ et  mojc'une  Etruriae.  Non  vi  l^a  museo  alcuno 
di  antichità  che,  una  gran  copia  non  abbia  di 
tai  lavori  etruschi.  Il  Museo  Etrusco,  il  Fioren- 
tino ed  il  Cortonese , F Etruria  regale  del  Derap- 
stero,  la  Kaccolta  del  conte  Caylus,  ed  altre 
somiglianti  ce  ne  somminLstrano  quantità  pro- 
digiosa, la  quale  ancora  ci  dà  motivo-  di  con- 
gliietturaré  quanto  maggior'  sia  ([uella  che  ne 
è perita.  Aggiungausi  per  ultimo  le  pietre  che 
da  essi  incise  o .scolpite  ancor. ci  rimangono, 
e che  il  valore  degli  Etruschi  anche  in  questa 
parte  ci  scuoprono  chiaramente.  Ne  parla  con 
somma  lode  il  valoroso  antiquario  e insieme 
pulitissimo  stampatore  Manette  nella  sua  De- 
scrizione -delle  .pietre  incise  del  Gabinetto  del 
Re  di  Francia  {t  t,  p.  8),  ove  dopo  aver  ri- 
ferito il  sentimento  del  proposto  Góri,  il  qual 
congettura  che  . moke  di  tali  pietre  siano  an- 
cor più  antiolie  dell’assedio  di  Troia,  così  sogr 
giunge:  (Tesi  assnrément  donner  heaucoup  aux 
conjectures , et  peul-étre  phisquil  ne  convieni; 
ì'nais  a n’en  est  pas  moins  vrai  que  les  ouvra-r 
' ges  de  scidpture  des  Eirusqiies  ( et  il  nen  faut 
point  séparer  leurs  pie'rres  grayées)  portent  avec 
eiLX camme  Piine  ménK  le  reconnoit,  le  ca- 
ractère  dune  très-ìumte  antiquité.  A’'  tempi  di 
Orazio  ancora  convien  dire  che  celebri  fossero 
' i cammei  toscani',  poiché  egli  ne  fh  menzione; 
' Tjrrhena  sigilla  (EpisL  2,  L a).  Tutti  questi 

• lavori  son  tali,  che  a giusta  •' ragione  Fammì- 

* razione  riscuotono  degl’intendenti  d’antichità. 
’ Les  £trus(fites , . dice  il  più  volte  citato  conte 
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di  Cayliis , della  cui  testlnìonianza  più  volentieri 
io  vaìgonii  che  non  di  quella  degl’  Italiani , che 
sospetta  potrebbe  forse  sembrare,  c dall’ amor 
della  patria  regolata  e condotta,  connoà^oie?it 
toiites  Ics  pnrties  de  ìa  sculpfura  et  mé'me  de 
la  gracure  des  plcrrcs  Quelle  pure  té  ne  re- 
Jìtarque-t-on  pas  dans  leurs-  fòrmes  ; quelle  s*- 
gesse  dans  • quelques-uns  (L'  leni*  ontruicns  coti- 
rans;  quelle'  legérclé  dàjis  le  travad  de  la  terre; 
qiu  lle  justcsse  dans  la  position  He  leurs  anses! 
Dalle  quali  osserAMzioni  anche  à vantaggio  delia 
pittura  degli  Etruschi  cosi  conchiudè  il  niede- 
* sinio  autore  r Quoique  il  he  nous  reste  poinl 
des  monumens  ihe  leur  peinture,  il  est  certain 
que  cet  art  hur  fui  connii  ..t.  et  pnisqnil^' 
avoit  panni  eux  dhabilcs  gravciirs  et  des  cele- 
bres  sculpteurs , òn  dqit  croire  qi/ils  excelloient 
aiissi  dans  la  peinture.  ‘ ' 

^xvi.  XVI.  Rimane  per  ultimo  a parlare  dell'ar- 
tetti^ar  ‘ chitettiiira.  Ancorché  nulla  sapessimo  del  valor 
degli  Etruschi,  in  quest’arte j basterebbe  riflettere 
a ciò.  che  narra  Livio i , l.  i ),  che  vo- 
lendo Tarquinio  il  magniflco  tempio  del  Cam- 
pidoglio innalzare  in  on'prc  di  (iiov.e , non  al- 
tronde chiamonne  gli  artefici  che  dall’EtFuria: 
Fahris  undique  ex  Etruria  accitis.  Ma  altre 
più  certe  pruove  ne  abbiamo.  L’uso  degli  atrii, 
che  al  primo  ingres.so  delle  signorili. case  hiae- 
stosamente  Ci  si  aprono  innanzi,  deesi  agli  Etru- 
schi che  ne  fnroiio  i primi  inventori.  Lo  aeceiuia 
brevemente  Varrone  : Atriiah  appellfltum  est  ab 
Atriatìbìis"  Tusceis  {De  lingua  lat  /.  4)» 
dagli  Etruschi  abitatori  d’ Adria:  la  quale  eti- 
taologia  da  Festo  Pompeo  {Ad  verb.  Auiuin). 
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e ancora  da  Servio.  (Ad  l.  i.  Am.  ySo  ).  si 
accenna.  Ma  più  cliiarainente  di  tutti  JDiodoro 
Siculo:.  Domorutn  'quoque,  porlicus  ad  averten- 
dum  turbae  servorum  èt  clU  ntam  strepi tiis  et 
molestias  pcrcommodas  inventrunt  (Histor.  1,5, 
c.  9).  . . . . . - 

XVTT.  L’uso  de’ portici  dagli  EtkiscLi  intro- 
dotto fu  qocllo  per  av.veiitiira  che  diede  l’ pr^ 
diue  di  architettura  da  essi  trovato,  c che, dal 
loro  iiDino  fii  detto  Toscano.  Tiho  essi  ne  fossero 
gl’  inventori , il  nome  stesso  cel  mostra.  Sarò  io 
troppo  ardito,  se  oserò  affermare  che  sia  que- 
sto tra  tutti  i cfmpie  ordini  il  più  antico?'  Ma 
riflettiamo  di  grazia.  L’ordin  toscano *è' certa- 
inrnte  il  più  semplice,  .nel  che  i migliori  ar- 
diitctti  convengono  cdmunementc.  Gli  autori 
degli"  ordini  dorico,  corintio,  ionico  e compo- 
sto "hanno  aggiunti  ornamenti  c Vezzi  che  nel 
toscano  non  sono.  Orr  egli  è certo  che  le  cose 
più  semplici  sono  le  più  antiche,  c gli  orna- 
xneiìti  fan  certa  fede  ih  più  recontc  lavoro".  Pare 
dunque  che  con  qualche  probalìililù  si  possa 
afTcrniare  che  l’ ordin' toscano  e il  più  antico 
tra  tutti  : il  che  quando  si  conceda , sarà  certo 
non  piccola  gloria  dell’Italia  nostra,  che  essa  la 

ftrìma  sia  stata  a fissare  certe  e determinate 
eggi  d’ ardii  tettar  a ; e "unertdo  insieme  le  anti- 
ché*e  le  repenti  età^  potremo  a ragione  gloi 
riarci  che  l’ architettura  abbia  da  noi  avuto  e 
il  suo  comiuciamento  e la  sua  perfezione  (à). 

(u)  Il  itig.  -Francesco  IMìlizìa  vuole  cht»  il  dorico  sia 
it  più  antico  tra  tutti  gli  ordini 'd’"archiieltnra  , e rbe 
il  toscano  non  sin  altro  ehe  il  dorico  più  .semplice 


XVII. 
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XVIU.  Io  ho  finora  recate  quasi  in  compendio 
le  priiove  che  della  lor  perizia  nelle"  arti  libe- 
rali ci  han  lasciate  gli  Etruschi.  Queste  pruove 
raodeslme  più  ampiamente  distese,  ed  altre  an- 
cora ch’io  ho  per  brevità  tralasciate,  si  pos- 
soh  vedere  nellà  dotta 'opera  di  molisi g.  Mario 
Guaniacci , Delle  Orioni  Italiche , - il  quale  su 
questo  argomento  Imigamente  non  - meno  che 
eruditamente  si  è trattenuto  (L  8,  c.  i e a)  (*). 
A me  basta  di  aver  detto  ciò  ch’era  necessa- 
rio a provare  che  queste  orti  liberali,  e quindi 
ancora  le  scienze,  fiorirono  tra  gli.  Etnisclii. 
Ma,  quand’anche  non  avessirho  a provarlo  un 
sì  valido  argomento,  esaminando  diligentemente 
gli  aiitichi  scrittori,  noi  possiam  rica\'arne  suf- 
ficieiitc  lume  a conoscere  che  uomim  amanti 
delle  scienze  furonc  gli  Etruschi.  Tali  (irta- 
mente li. chiama  nel  luogo  più  volte  allegato 

{Memorie  degli  Archìtetli , ec.  t.  i , p.  3i,  35,  ediz. 
Basson.  178^).  Ma  se  le  case  semplici  comunemente 
sono  le  prime  ad  esser. trovale,  e .mi  esse  più  tardi  si 
aggiungono  gli  ornamenti,  a me  .sembra  che  debba  piut- 
tosto credersi  cbe.il  toscano'  sia  l’ordin  più  anbeo  di 
tutti , c che  il  dorico . non  sia  altro  che  il  toscano  ' più 
ornato. 

(*)  Mentre  si  stava  stampando  il  primo  tomo  della 
mia  Storia , venne,  alla  luce  il  tòmo  III  delle  Origini 
It.alicbe  deir  eruditissimo  moiisig.  Mario  OuarnaCCi^  in 
cui  nuovi  argomenti  e niiove  te.stimoriianze  produconsi 
a dimostrare  quinto  •eccellenti  fossero  nelle  belle  arti 
gli  Ktriisclii,  e 'come  prima  ancora  de*  Greci  giunges- 
sero ad  ottenere  in  esse  la  perfezione,  lo  godo  di  po- 
ter rimettere  i lettori  bramosi  di  aver  .su  ciò  nuovi  lutiti 
a quqsto  dotto  scrittore,  a cui  invano  mi  sforzerei  io 
di  aggiungere  altre  scoperte. 
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lo  storico  DiocloVo:  Literis  vero  ,-  et  in  primis 
naiurae  oc  renim  dìiinanim  pcnerutationi  plu- 
rimum  stndii  impendenmt  II  qual  detto,  ben- 
ché breve  sia  e conciso,  ogni  sorte. di  scienze 
veggiam  nondimeno  che  abbraccia,  e in  ogni 
scienza  egregiamente  versati  ci  rappresenta  gli 
Etruschi.  in  fatti  iloi  leggiamo  in  Lmo,  che 
a’ primi  tempi  rii  Roma,  solevaim  i Romani  gio- 
vani nelle  ctrusché  lettere  esser  ammaestrati, 
come  a’  più  recenti  tempi  nelle  greche;  iiiiclo- 
res  habeo  Romanòs  piieros,  sicut  mine  ^aecis, 
ita  Ulne-  etruscis:  rueris  erudiri  solitos  ( Dee.  i , 

/.  9).  E ’Dionigi  d’Alicamassò  racconta  che  De- 
marato  greco  (a)  fece  nelle  gi’eclie  egualmente 
che  nelle  etnische  lettere  i lìgliaoli  suoi  istruire 
( j4ntìq.  Rom.  l.  3 ) il  che  ne  dà  indizio  che 
uomini  scienziati  e colti  fosser  . comunemente 
creduti  gli' Etruschi,  perchè  onorevole  ,cd  util 
cosa  si  riputasse  l’essere  nella  lingua  e ncUe 
scienze  loro  ammaestrato.'  Ma  conviene  entrai’ 

Eiù  addentrò  in  tale  materia,  e degli  studi 
n-o  fav-cUare  distintamente. 

'XJX.  Una  letteraria  contesa  si  è in  questi  \i\. 
ultimi  anni  eccitata  inlo.niD  alla  filosofia  degli 
EU;ruschi.  U .eh.  Bmekero  netìa  sua -Storia  cri- i' ' 
bea  della  Filosofia,  esammqnxlo  1 sentimenti  che  .i^xu 
intorno  alF  èssere  ed  agli  attributi  di  Dio  sopte-  ™‘  ’’ 
nevano  i filosofi  etrusclii,  area  assento  (t  i, 

(a)  Demarato  era  natio  di  Corinto,  e Venne  a sta- 
bilirsi nell’Etruria  ove  ebbe  due  figli,  Aronte  e Liicu- 
mone.  fi  piimo  morì  in  el?i  giovanile  ; il  secondo  , cbia-^ 
iDgto  poscia  Ttirquinio,  e soprannoinato.  Prisco , giunse  , 
ad  essere  re  di  Roma, 
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p.  344)  l’opuùon  degK  Etruschi  intorno  a 
Dio.  èra  a quella  degli  Stoici  somigliante.  AVeane 
recato  in  pruova  primieramente  il  detto  di  Se- 
neca, che  di  ciò  favellando  (Nat.  Quaest.  l.  2 , 
C.4 1’)^  avea  detto  darsi  dagli  Etnisclii  a Dio  nome 
di  Fato,  di  Provvidenza,  di  Natura,  di  Mondo. 
Avea  iilolU’e  addotto  un  passo  di  Snida,  il  quale 
un  frammento  di  anonimo  etrusco  intorm)  alla 
creazione  del  mondo  ci  ha  conservato,  cui  pia- 
cemi  di  qui  arrecare:  Opijicem  rerùm,  omnium 
Deum  (Suid.  in  voc.  Thyrrmi)  (ludtìecint  anno- 
rum  millia  uniwrsi  Imjus  creationi  itnpfndisse, 
rcsque  Onùics  in  duodevim  demos  ita  ' dictas 
distribuisse  ; ac  primo  milL'iuirio  ferisse  ooeUm 
et  tèrratn;  altero  fecisse  Jìrmanu’fiUlm  ilhul  quod 
appareat,  idque.  .coelwn  vocassa  ; tertio  mare  et 
aqicas  omnes  qiuie  siint  in  ■ terra  ; qrutrto  lumi- 
naria Iliaca  solem  et  lunam,  itenujuc  stellas; 
quinto  onmem  eaiimam  volucmm  et'  reptUium 
et  qUaxlrupedum  in  aere,  terra  ^t  eupia  deaeri- 
tiurn.  f^idcri  itaque  prirnos  sex  miUeruirios  ante 
Jormationem  ìiominis  practeriisse , et  reliquos 
sex  millenarios  durattiruni  esse  genus  horninum, 
ut  sit  universum  consummationìs  tempus  duode- 
cim  millium  annorum.'  La  ajual  opinione  pure 
mostrò  il  Bmekerò  con  quella  degli  Stoici  con- 
venire, i quali  in  diversi  successivi  tempi  af- 
fermavano crealo  il  mondo.  Ma  questo  senti- 
mento'del  Bruekero  non  piacque  all’erudito 
signor  Giammaria  Lampredi,  il  quale  nel  suo 
Saggio  sopra  la  filosofia  degli  antichi  Etruschi, 
stiunpato  in  Firenze  fanno  1756,  prese  a cona- 
batterlo,  rifleUendo  che  potevasi  bensì  f opi- 
nion degli  Etruschi  con  quella*  degli  Stoici 
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accordare  iii  ciò  die  spetta  all’  Esser  Diviijo , 
ma  per  niiin  modo  in  ciò  die  alla  cosmogonia 
ossia  alla  generazione  del  mondo  si  appartiene; 
e a provarlo  recò  l’ autorità  di  Laei'zio,  presso 
il  fpiale  Zenone , capo  e fondator  degli  Stoici , 
così  ragiona,  secondo  la  triRluzione  dello  stesso 
Lampredi;  Iddio  adimqnc  csiendo  nel  primi  pio 
appresso  di  se  medesimo , converse  tutta  la  òOt 
stanza  (preesistente)  che  era.  per  ariti  (cioè 
nel  voto),  la  converse,  dico,  in  acqua';  'e  sic- 
come, ìlei  feto  SI  contiene  il  semef,-  così  egli  es- 
sendo la  ragion  seminale  del.  mondò,  lasciò 
tal  sejne  nell’ umido,  il  qual  sómminis trasse  la 
materia  alla  futura  geju'Tttziou  delle  cose.  .Di 
poi,  generò  primieranwnte  i quattro  eleim  nti,  il 
fuoco.)  T acqua.  Varia  e la  Urrà.  Dafle  quali 
parole  concliiuse  il  Lampredi,  clic  iiilomo  alla 
generazione  delle  cose  ti^oppo  iioUibilc  era  la 
diversità  che  passava  tra  T opinione  degli  Stoici, 
e quella  degli  Etnischi.  Tarili  giunse  al  tìiuckcro 
la  notizia  di  tal  libro,  ma  giunse  appunto  mentre 
stava  tomponeinlo  T appendice  alla  sua  Storia, 
che  fu  poi  pubblicala  lamio  1767;  c.  benché 
egli  dica  di  aver  lette  ad  animo  tranquillo  e 
posato  le  cose  dal  Lampredi  oppostegli,  quod 
facile  et  frigido  quidem  sensu  ferùnus  (pag.  iS3), 
par  nondimeno  che  ne  fosse  egli  punto  alquanto 
ed  offeso.  Ma  s’ io  debbo  parlare  sinceramente, 
a me  sembra- che  il  Bruckero,  uoiuo  peraltro 
dottissimo,  non  «abbia  alle  ragioni  del  Lamjiredi 
soddisfatto  felicemente;  e due  cose  singolar- 
mente son  degne  di  R>sserv azione.  Avea  prima 
il  Bruckero  allegato  egli  stesso  in  suo  favore 
il  testo  dell’anonimo  etrusco  presso  Suida;  ma 
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poscia  veggendo  die  su  quello  appunto  si  fonda 
il  suo  avversario  j lo  rigetta  come  apocrifo  e 
supposto,  e dice  che  il  Lampredi  si  è lasciato 
ingannare  nugatoris ■ EtrUsewn  phjsiólogum  si- 
mulantìs . narratioiie  apiul  Suiflam.  Lioiti;e  in- 
vece di  mostrare  la  tliirercnza  che  ilei  sistema 
della  cosmogonia  passava  tra  gli  Stoici  e gli 
Etruschi , si  femia  il  • Brucherò  a provar  di 
nuovo  la  lor  coerenza*  ii\  ciò  che  appartiene 
all’ Esser  Divino,  nel  che  il  Lamptcdi  stesso^avea 
conceduto  convenir  cogli  Stoici  gli' Etruschi. 

XX.  Ma  io  non  .vogHó  in  questa  quistione 
trattenermi  più  oltre.  Chi  più  ne  desidera,  può 
vedere  ciò  che  ne  dicono  i citati  autori,  a’  quali 
può  aggiugnere  ancora  i due  dottissimi'  scrittori 
Cudworth ’e  Moshemio  ( Ciidw.  Smtenta  uitel- 
lect.  toni.  I,  cap.  4,,  ^ 2'j.  Mosnem.  in  notìs 
ad  ìiiinc  loc.,  et  in  Diss.  de  Creatiqne  ad  ccd- 
cem  Voi.  IL  Cudw.  §18).  A me  non  pare 
che  sja  ben  impiegato  il  tempo  che  ad  esami- 
nare i délirii  degli  antichi  filosofanti  si  adopera  ; 
perciocché,  die  giova  finalmente  il  sapere  in 
qual  maniera  precisamente  andassero  eirati, 
mentlè  la  ragione  stessa,  non  che  fa  fede,  ci 
mostra  quanto  essi  si  allontanasser  dal  véro  ? 
Non  posso  però  a meno  di  'non  osservare  che 
quando  sia  sincero  il  passo  da  Snida  arrecato, 
in  mezzo  a’  grossolani  ciTori  che  nella  filosofia 
degli  Etruschi  ritrovansi)  vedesi  ancora  una 
non  piccola  somiglianza  tra’l  lór  sistema  e la 
narrazion  di  Mosé.  L’intervallo  della  creazion 
delle  cose  è troppo  divcAso',.  ma  l’ordine  dello 
stesso  intervallo  è quasi  pienamente  conforme, 
.iiizi  le  cose  create  quasi  colle  stesse  parole  si 
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esprimono  che  nella  sacra  Genesi.  Dal  che  parmi 
di  poter  raccogliere  j c.onghieltura«(lo  T antichità 
degli  Etruschi^  die  o dagli  Ebrei  j o da’ popoli 
coiifinajiti  agli  Ehrpi  dovettei’  certo  discendere, 
se  sì  viva  si  uianleiiiie  tra  essi  la  tradizione 
della  creazióne,  e di  erroii.  ingombra  assai 
meno  che  presso  le  altre  nazioni  (a).  ' 

(a)  Ninno  tra'  moderni  sirittori  ha  sollevata'  a più 
alto  grado  di  perfozibiie  la  filosofia  degli  Eti-usrhi , di 
quel  che  abbia  'fatto  il  Valoróso  antiquario  Oitiuibalista 
Passeri.  Egli  si  è fatto  a .provare  che  l’ afcniia  loro 
filosofia  ammetteva  un  solo  JJio  ; che  •oltre  la  religioii 
naturale  essi  amrfiisero  .-ancora  la  nvclata  ; che  ricnnti- 
scendo  un  Dio  Solo  ed  eterno  ^ ne  riconobbero  insieme 
qualche  penerafioné  ; òli’ essi  dicevano  l’pomo  essere 
stato  da  Dio  formalo  dal  fango;  che  osservarono  non 
solo  pel  lume  della  ragione  , ma  per  la  religion  rivelata 
ancora  lo  statò  infelice  dell* umana  natura  decaduta  dal- 
l’antiqo  suo  prirniero  grado,;  che  tic’  griiii  adombrarono 
gL  aiigeli,  e un  di  è.<si  ammisero- per  capo  degli  altri, 
e che  elih.er  notizia  ilella  caduta  degli  angioli  ribelli  ; 
che  asserirono  • I’ anima  essere  immortale;  che  crede- 
vano che  i buoni  dopo  morte  fosscj'o  trasformati  quasi 
in  altrettanti  dei;-  clic  elcxne  fosscr  le  pene  de’  reprobi, 
e cJié  i più  leggieri  falli  dovessero  o con  temporali  ga- 
stighi  ili  questa  vita  punirsi , o esprarsi  nell’  altra  con 
pene  di  più  breve  durata  ^ alle  quali  però  potevasi  .da’ 
viventi  recar  qualche  sollievo.  In  somma  , se  crediamo 
al  Passeri , i più  dotti  tra  gli  Etrus>-lii  professavano  in 
cuor  loro  a un  dipresso  quella  legge  medcsiuia  che  pro- 
fessava il  popol  di  Dio  . ( Picturae  Eirusc.  in  P a.vc. 
voi.  //,  p.  X!  f ec.  ).  Ma  io  temo  che  questa  Disserta- 
zione , in  vece  di  accrescere  I’  ouor  degli  Etruschi , sia 
per  confertQare-  nella  loro  opinione  alcuni  i quali  non 
troppo  riconoscenti  alle  grandi  fatiche  degli  antiquarii , 
per  poco  non  li  rimirano  come  sognai  vri,  che  in  un 
vaso  di  creta , o in  un  pezzo  di  marmo  o d'  bronzo 
a’ immaginano  di  veder  cose  a lutti  gli  altri  nascoste. 
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XXI.  Cosi  si  fossero-  essi  . nella  purezza  del 
culto  che  a Dio  si  dee^  atteiiuCi  più  fedéhnente 
alla  tradizione  de’  primi  loro  antenati-,  c a"  libri 
santissimi  di  Mosè.  Ma  ili  , questo  punto  essi 
de{;enera.rouo  bruttamente.  Non  vi  ebbe  forse 
in  tutta  r anticliila  nazione  alcuna  che  nella 
superstizione  andasse  tant’ oltre.  Arnobio  giunse 
a chiamar  f Etruria  genitrice  c mndrc  di  super- 
stiziope  (t.']).  L’ispezion  delle  viscere  degh  ani- 
mali e r osservazione  de’  fùlmini  erano  la  prin-; 
cijial  loro  occupazione.  Quindi  que’  tanti  libri 
rituah  , Xulgurali , àruspicinr,  acherontici,'  pbn- 
tiQeali,  reconditi,  di  cui  veggiaili.  fatta  men- 
ili one  dagli  antichi  autori  Maffèi  della  iVd- 
ziohe  etnisca  nel  t.  4 dellS  Osserv.  lett.  p.  56  ) ; 
quindi  i favolosi  racconti  di  Bacchide  e di 
Tagctc  primi  Inventori,  -come  essi  dicevano, 
dell’ -arte  di  prendere 'augùrii 3 .quindi  ancora  il 
chiamarsi,  che  era  in  uso,  de’  toscani  aru.spici 
a Ronia  per  le  celesti  os.servazioni , e per  altre 
somiglianti  puerilità,  dietro  a cui  pare  strano 
che  perduti  andassero  si  follemente  uomini  in 
altre  cose  avveduti  c saggi.  Tutto  .ciò  non  ap- 
partiene a scienza,  nè  io  mi  ci  debbo  perciò 
trattenere  più  oltre.  Pare  veramente  che  di 
mezzo  a queste  supet'stizioni  una  fisica  opi- 
nione prima  d'ogiii  altro  proponesscr  gli  Etni- 
sebi,  che  in  quest’ ultimi  tempi  molti  ha  avori 
sostenitori  e seguaci  3 cioè  che  i fulmini  ven- 
gano ancor  di  sotterra,  e non  dal  cielo  soltanto. 
Il  march.  jMalfei  ( /ò.  p.  e il  Lampredi  {toc, 
cit.  33)  sostengono  che  cosi  veramente  sentis- 
sero gh  Etruschi . e un  passo  di  Plinio  allegano 
in  lor  favore:  Etmria  cnunpere  terra  quoque 
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fidrmna  arbitratur  ■ { Hist  ruxL  l.‘2,  c.  53).  11 
Bruckero  al  contrario,  die  singolarmente  dopo 
aver  letta  la  Dissertazione  del  Lampredi  suo 
avversario  poco  favorevol  si  mostra  alla  etrusca 
letteratura , pretende  c‘he  effetto  di  supersti- 
zione soltanto  e non  di  fisica  osservazione  si 
fosse  una  t<de  senteiua.  A me  non  sembra  que- 
stione sì  agevole  a di6Snire.  Se  altro  non  si 
aggiugnesse  da  Plinio,  parrebbe  essa  cliiara- 
mente  decisa  in  favor  degli  Etruscbij  ma  egli 
di  questi  fiilmini  favellando  aggiqgne:  Quae  in- 
fera  appeilàt  (Etruria)  brumali  tempore  facta, 
saeva  et  execrabilia.  Colle  quali  parole  sembra 
indicarne  che  i fulmini  di  sotterra  scoppiassero 
solo,  secondo  gli  Etruschi,  in  tempo  di  verno,  e 
che  essi  soli  Iresti  fossero  e dannosi  3 il  che 
certo  a buona  fisica  non  si  conviene.  Ma  le 
parole  non  son  sì  chiare  che  bastino  a deci- 
dere sicuramente.  Io  lascierò  dmique  che  ognuno 
segua  qual  parer  più  gli  piace.  Delle  altre  su- 
perstiziose osservazioni  degli  Etruschi  intorno 
a’  fulmini , benché  qualche  morale  allegorico 
senso  possan  racchiudere , come  ingegnosa- 
mente osserva  il  l^ampredi,  io  non  farò  motto  -,  e 
ad  altre  cose  passero  in  vece,  che  del  saper 
degli  Etruschi  ci  fanno  più  certa  fede. 

XXBL  Che  gli  Etruschi  coltivasser  la  medicina 
e r anatomia,  si  è da  alcuni  provato  con  sì 
deboli  argomenti,  che  l’ usarne  troppo  mal  si 
conviene  a'  sostenitori  di  buona  causa.  Possonsi 
questi  vedere  presso  il  Lampredi  che  saggia- 
mente ne  mostra  F insussistenza  (p.  4>  > ea).  .Nè 
è perciò  che  altre  mighori  pruove  nói  non  ne 
abbiamo.  Il  continuo  sviscerar  degli  animali,  che 
Tiraboschi,  /.  5 
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dagli  Elrusclii  facevasi , dovea  iiecessarianieiite 
condurgli  allo  studio  di  quelle  parti  che  attenta- 
mente disaminavano,  e renderli  nell' anatomia 
profondamente  versati.  Questa  non  è che  sem- 
plice cQiighiettura,  appoggiata  però,  come  ognun 
vede,  a buon  fondaniento.  Argomenti  ancor  più 
sicuri  noi  abbiamo  del  valor  loro  nella  medi- 
cina. Celebre  per  l’origine  de’  rimedii  cliiama 
Marziano  Capella  l’Etruria  nupt.  Pliil.  et 
Mere.  l.  6)  ; Etniria  regio . . ninediorum  ori- 
gine ...  celebrata.  E facilmente  si  vede  qual 
occasione  avessero  gli  Etruschi  di  esercitarsi  in 
quest’arte.  Abbonda  quella  provincia  di  terme, 
le  cui  acque  a varii  usi  di  mediolna  giovano 
maravigliosamente.  Anche  Dionigi  Alicarnasseo 
e Strabono  ne  fan  menzione  (Dion.  Antiq.  Rom. 
L I . Strab.  l.  5 ).  Or  ciò  dovette  probabilmente 
risvegliar  l’animo  degli  Etruschi  a invesUgame 
la  quablà  e gli  effetti,  e quindi  ad  usarne  colle 
opportune  leggi  a giovamento  degl’infermi.  D 
Lampredi  a provare  che  co.sì  fu  veramente, 
seguendo  il  .Demp.stero  (Etmr.  reg.  l.  i,  c.  i3), 
mentova  Y.dquilege  etrusco,  di  cui,  egli  dice, 
tanti  antichi  fanno  menziope.^  Ma  ^o  temo  che 
questa  volta  egli  siasi  troppo  affidato  all’auto- 
rità del  Dempstero.  Crede  egli  che  impiego  del- 
V.dquihge  fosse  l’esaminare  la  natura  de’  bagni, 
prescrivere  il  modo  di  usarne,  ed  osservare 
ove  più  utihncnte  si  avessero  a.  collocare.  Ma 
egli  e certo  che  esaminando  i pas.si  di  Cassio- 
doro  (/.  3.  E'ar.  Epist  53),  di'  Plinio  il  giovane 
(/.  3,  f/j.  46),  e il  vecchio  (Hist.  nat.  Uh.  26, 
c.*6),  chiaramente  raccogliesi  che  Y^quikge  era 
quegli  che  indagava  i terreni  da’  quali  potesse 
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sperarsi  di  trarre  acqua  ; e la  maniera  e le 
leggi  prescriveva , con  cui  derivarla  e condurla 
a’  luogiii  opportuni.  Io  non  veggo  inoltre  chi 
sièno  iquesti  antichi  autori  che  àé!^Aquileg& 
etnisco  fanno  menzione.  Certo  ninno  de’  ti'e 
poc’anzi  nominati  al  nome  di  AquUege  aggiu- 
gne  quello  di  etrusco.  Un  sol  passo  di  M.  Te- 
renzio Vairone  io  veggo  allegarsi  dal  Dempstero 
{ìoc.cit),  in  cui  si  nomina  Tuscus  AquUex: 
nia  , come  il  Dempstero  medesimo  osserva , 
altri  a quel  luogo  con  notabile  diversità  leggono 
Herophilus  Diogenes.  Ma  checché  sia  di  ciò, 
Tesservi  nella  Toscana  bagni  salubri,  e la  fama 
in  che  essi  erano  fino  a’  tempi  più  anticlii, 
bastar  dee  certamente  a persuadeiKii  che  uomini 
ancora  vi  avesse  in  Etruria,  i quali  le  qualità 
e gli  effetti  con  attento  studio  ne  ponderassero. 

XXni.  Troppo  debole  parmi  ancor  Targo-  xxm. 
mento  che  dal  Lampredi  si  adopera  fp.  5a) 
provare  gli  Etrusclii  versati  nella  botanica.  Ad- 
duce  egli  un  passo  di  Plinio,  in  cui  parla  di 
un’erba  detta  mjriophilon  da’  Greci,  mìUefolium 
da’  Latini,  e dice  che  gli  Etrusclii  con  tal  nome 
clùamarono  una  cotal  erba  cui  égU  vien  de- 
scrivendo. Ma  se  l’avere  presso  alcun  popolo 
ogni  erba  il  suo  nome,  bastar  potesse  a laici 
credere  che  lo  studio  della  botanica  vi  fiorisse , 
non  vi  sarebbe  nazione  alcuna  a cui  non  con- 
venisse tal  lode. 

XXIV.  Altre  invenzioni  però  noi  veggiamo  xxiv. 
dagli  antichi  autori  agli  Etruschi  attribuite,  che  ,c„,ì<,™ì. 
uomini  ingegnosi  li  mostrano,  e nello  studio 
della  fisica  dihgentemente  versati.  Una  sorta  di 
tromba  ad  uso  di  gueira  fu  da  essi  trovata, 
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secondo  Diodoro  Siculo,  che  da  lor  prese  il 
nome  : Tubam  primi  invenerunt  bello  admodiun 
utilem,  et  ab  illis  tyrrìienam  appellatam  (/.  5, 
c.  9):  il  che  da  Ateneo  e da  Polluee  {Athèn. 
Deipnos.  l.  4-  Poli.  Onom.  L 4 , c.  i i ) vìen 
confermato*,  anzi  che  ogni  sorta  di  musicali' 
strumenti  fosse  tra  essi  conosciuta  ed  usata, 
clùaro  si  rende  dalle  urne  e da  altri  antichi 
lor  monumenti  (a),  in  cui  i sacrificìi  e le  feste 
veggonsi  accompagnate  dal  suono  di  diversi 
strumenti,  alcuni  de’  quah  ancora,  come  osserva 
il  Buonarroti  {Supplem.  ad  Den^st  p.68),  non 
si  veggono  mai  ne’  monumenti  dì  altre  na- 
zioni (b).  Agli  abitanti  di  una  delle  loro  città, 
cioè  di  Bolsena,  attribuisce  Plinio  la  lode  di 
aver  trovato  l’uso  de’  molini  moventisi  a mano: 
Molas  vcrsatìles  Volsiniis  inventas  (Hist,  nat 
l 36,  c.  1 8 ).  La  nautica  ancora , in  cui  né* 
tempi  più  addietro  possenti  furon  gli  Etru- 
schi, nuova  perfezione  ebbe  da  essi,  e nuovi 

« 

(a)  Intorno  alla  musica  degli  Etruschi  si  può  lecere 
un’erudita  Dissertazione  del  celebre  antiquario  Passeri 
poc’  iinzi  da  noi  lodato  ( Piclurae  Eirusc.  in  Vasc. 
voi.  II.  p.  Lxxin , ec.  ). 

(b)  Il  sig.  Landi  nelle  note  aggiunte  al  suo  Compen- 
dio della  mia  Storia  osserva  {t.  i , p.  ZZx  ) che  il  tro- 
varsi scolpiti  ne’  vasi  etruschi  i musicali  strumenti , 
prova  che  essi  ne  usavano , non  che  ue  fossero  gl’  in- 
ventori. Nè  io  ho  argomentato  così  , come  ognun  può 
vedere;  ma  dalle  sculture  loro  io  ho  solo  inferito  che 
ogni  sorta  di  musicali  sirumeiui  era  tra  essi  conosciuta, 
ed  usata.  Poco  appresso  ei  muove  qualche  dubbio  su 
ciò  eh’  io  ho  detto  delle  invenzioni  nautiche  degli  Etru- 
schi ; ma  non  parmi  che  ei  rechi  ragione  alcuna  per 
dubitarne. 
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ot^ametiti}  perciocché  l’uso  delle  ancore  e dtf 
rostri  vuole  Pliuio  che  fosse  da  essi  trovato. 
Rostrum  Piseus  Thjrrenus  ^ uti  et  an^ 

choram  (/.  •7,  c.  56)j  o come  altri  leggono  ) Ro- 
strum  addidit  Piseus^  Tjrrrheni  anchotwn. 

XXV.  Nè  queste  arti  soltanto  ^ che  sèrie  e xxv, 
gravi  sogliono  chiamarsi,  ma  le  più  bete  ancóra, 
coltivate  furono  dagli  Etruschi.  Il  continuo  uso  >•  <•*  pò*»'», 
e la  solenne  pompa  de’  sacrìlicii,  di  cui  abbiam 
tante  prove  ne’  lor  monumenti,  appena  ci  la- 
scian  luogo  a dubitare  che  qualche  genere, 
benché  rozzo,  di  poesia  non  fosse  da  essi  co^ 
nosciuto  ed  esercitato.  Essi  furono  innoltre  da 
cui  i Romihi  appresero  i teatrali  spettacoU. 
Dall’Etruria  chiamati  furono  i primi  comici  a 
Roma,  che  col  nome  di  istrioni  dalla  etnisca 
voce  ister  si  appellavano:  Majores  non  ahhoi^ 
ndsse,  dice  Tacito  (Annoi,  l.  i4),  spectacuìó^ 
rum  oblectamentìspro  Jbrtuna , quae  tunc  etat, 
eoque  accitos  e Tuscia  fiistriones.  Confermasi 
ciò  ancor  maggiormente  coll’autorità  dì  Livio 
{Dee.  i',  l.  ■^),  il  quale,  dopo  avere  la  cosa 
stessa  più  ampiamente  narrata,  soggitigne  che 
agl’istnoni  succedermi  non  molto  dopo  le  fà- 
vole Àtellane,  che  il  primo  abboz2o  furono,  per 
cosi  dire,  de’  drammatici  Componimenti}  ma 
queste  ancora  non  d’altronde  che  dagli  Osci 
popoli  dell’  Etruria  furono  prese.  Quod  genus 
ludorum,  dice  Livio  (Ib.),  ab  Oscis  acceptunt 
tenuti  Juventus.  Gh  epitalamii  parimente,  con 
cui  la  nuzial  pompa  soievasi  accompagnare,  co- 
minciarono ad  usarsi  in  Fescemiia,  città  d’E- 
truria.  Fescennium  oppidum,  dice  Servio  (A4 
l.  7 AencùL  ),  ubi  nuptialia  inventa  sunt  carmini- 


Digilized  by  Google 


XXVI. 
Opere  Jc^ 
loro  Kritlorì 
peniate. 


no  PARTE 

È in  fatti  presso  i Latini  gli  epitalami]  >col 
nome  di  canti  fescennini  suleano  appellarsi, 
n Dempstero  (/.  3,  c.  35)  vorrebbe^  farci  cre- 
dere che,  prima  ancora  che  gli  Elnishi  sog- 
gettati fossero  a’'  Romani , avessero  essi  com- 
poste tragedie.  A provarlo  allega  egli  uii  passo 
di  Vairone,  ove  nominando  alcuni  popoU  della 
Toscana,  dice:  Sed  omnia  ìiaec  vocabula  tasca, 
ut  Voìumnius  qui  tragoedias  pMscas  scripsit, 
dicebat  Ma  da  questo  passo  ben  si  comprova 
che  Volumnio  alcune  ^agedie  avea  scritte  in 
Ungua  etnisca^  ma  in  qual  tempo  le  avesse 
scritte  non  si  dimostra , perciocché  poteron 
bene  gli  Etruschi , anche  dappoioiiè  costretti 
furono  a soggettarsi  a'  Romam , comporre  tra- 
gedie nella  materna  lor  lingus^. 

XXVL  Egli  è certo  a dolersi  che  niun  let- 
terario monuménto  degli  Etruschi  sia  * a noi 
pervenuto , e che  a saperne  alcuna  cosa  ci  con- 
venga fiutare,  per  così  dire,  in  ogni  parte,  e 
ogni  passo  degli  antichi  scrittori  faticosamente 
cercare.  Eppur  sappiamo  che  non  fùron  ne- 
gligenti gli  Etruschi  nel  tramandare  af  posteri 
la  memoria  loro.  E al  tempo  di  Vairone  leg- 
gevansi  ancor  le  storie  degli  Elrusclii  scritte 
fin  dall’ottavo  lor  secolo,  come  Censorino  ci 
assicura.  Jn  tuscis  historiis,  quae  oc  lavo  eomm 
sacculo  scriptae  sunt,  ut  farro  tesiatur  (De 
Die  TuU.  c.  5 ).  Qual  fosse  questo  ottavo  secolo 
degli  Etruschi,  in  cui  le  loro  storie  essi  scris- 
sero, non  è si  agevole  a diffinire;  non  poten- 
dosi ili  alcmi  modo  determinale  a qual  tempo 
venissero  essi  in  Italia.  Ma  qiialunque  esso  fos.se, 
il  sapersi  che  storici  delle  loro  cose  furono  tra 
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gli  Etruschi,  egli  è un  altro  indubitabile  argo« 
mento  a mostrarci  che  uomini  colti  essi  furono, 
e nelle  belle  arti  eruditi  j poiché  non  veggiamo 
che  barbare  e incolte  nazioni  abbian  avuto 
storico  alcuno.  Alcuni  altri  scrittori  etruschi 
veggiam  mentovati' presso  gli  antichi  ( 
fii  Osserv,  Leu.  t p.  19);  ma  pare  che  essi 

fossero  scrittori  non  di  cose  che  a Scienza  ap- 
partengano, ma  sì  delle  stolte  loro  superstizioni. 
Ben  sappiamo,  per  testimonianza  di  Svetonio 
{in  Clculd.  c.  43),  che  l’imperador  Claudio  una 
storia  degli  Etruschi  scrisse  in  greco,  divisa  in 
venti  hbri,  la  quale,  se  fosse  a noi  pervenuta, 

f>iù  pregevoli  notizie  intorno  ad  essi  potrebbe 
orse  somministrare. 


XXVIL  Se  io  volessi  seguir  l’esempio  del  xxvii. 
Denipstero , troppo  più  altre  cose  mi  rimarreb-  jjl 
bero  a dir  degli  Etiiischi.  Ne’  due  gran  tomi 
dell’Etruria  regale,  il  terzo  libro  intero  diviso  ger»i*  d»  .i- 
in  xcv  capi  ha  egli  impiegato  a scoprire  le  in- 
venzioiù  degli  Etruschi.  Non  vi  ha  quasi  cosa 
che  da  essi  non  sia  stata  trovata,  e,  come 
• scherzando  riflette  il  march.  Maifei  ( Osserv. 

Letter.  t"i,p.  235),  l’uso  stesso  del  respirare 
non  viene  per  poco  attribuito  a loro  ritro.va- 
mento.  Deesi  a lui  certo  gran  lode , che  è stato 
il  primo  a trattare  ampiamente  una  tal  mate- 
ria, e a raccogliere  su  di  essa  ^anto  trovar 
poteva  negli  antichi  scrittori.  E forse  hanno  a 
Vergognarsi  gl’italiani  che  uno  straniero  abbia 
dctvuto  il  primo  sboscare  sì  incolto  terreno,  e 
che  uno  straniero  parimente , cioè  Tommaso 
Coke , abbia  dovuto  essere  di  quest’  opera  il 
primo  editore.  MegUo  nondimeno  alla  gloria 
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degli  Etruschi  provveduto  avrebbe  il  Demp- 
slei’O , se  a più  piccola  mole  ristringendo  il  suo 
libro,  moltissime  cose  mutili  ne  avesse  tolte, 
e valendosi  solo  degli  antichi  accreditati  scrit- 
tori, non  avesse  molte  cose  asserite  appoggiato 
solo  all’  autorità  de’  moderni,  e se  le  cose  da- 
gli Etruschi  soltanto  usate  distinto  avesse  da 
cpielle  di  cui  essi  furono  i primi  ritrovatori. 
^lulla  io  dirò  parimente  di  più  altre  cose , la 
cui  invenzione  dagli  antichi  si  atliibuìsce  agli 
Etruschi,  ma  che  non  appartengono  a scienza. 
Tah  sono  i riti  de’  sacrìflcii,  le  solennità  de’ 
trionfi,  le  insegne  de’-generaU  e de’ magistrati, 
l’ ordine  delle  battaglie , ed  altre  somiglianti 
cose  , di  cui  puossi  vedere  il  citato  Dempstero, 
e gU  altri  trattatoli  "dell’ etnische  antichità.  Io 
scrivo  la  Storia  > della  Letteratura  ItaUana  , e 
quindi  ciò  solo  che  alla  etrusca  letteratura 
appartiene,  debbe  in-  questa  mia  opera  aver 
luogo  (a). 

XXVni.  Un  altro  pregio  attribuirei  io  vo- 
lentierì  all’Elrurìa,  come  altri  han  fatto,  se 
l’amore  di  verità  mel  permettesse.  Vogliono  essi 
che  vi  nascesse  Pittagora.  E negar  non  si  può 
che  da  alcuni  ei  fosse  creduto  toscano  : ma 
la  cosa  è cosi  incerta,  che  non  si  può  nem- 
meno cori  probabile  fondamento  asserìre.  Su 


(a)  Nel  terzo  tomo  della  sua  opera  monsig.  Gu  amaca 
si  orcupa  molto  in  ragion.ir  delle  leggi  e della  giuns- 
prudenza  delle'  antiche  na'/.ioni  italiche.  Ognuno  potrà 
in  esso  vedere  quanto  a questo  aigomento  apparlieoc, 
e forse  ne  troverà  ancora  oltm  il  bisogno. 
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questo  punto  alcuni  Italiani , e singolarmente  il 
eh.  march.  MalTei , dall'  amor  della  patria  si  son 
lasciati  trasportare  più  oltre  che  a sincero  e 
critico  storico  non  si  conviene.  Che  PiUagora 
fosse  Tosco,  dice  il  mentovato  autore  (Osserv, 
Lett  t.  p.  ne  ahbiam  testimonii  ....  Euf 
sebio,  e Clemente  Alessandrino,  e Poifirìo,  e 
Laerzio,  e Snida.  Io  mi  sono  presa  la  noiosa 
briga  di  esaminare  i passi  di  tutti  questi  au- 
tori, ove  della  patria  di  Pittagora  èssi  favel- 
lano, e confesso  che  sono  stato  sorpreso  al 
vedere  che  non  ve  ne  ha  un  solo  che  afifermi 
Pittagora  essere  stato  etrusco.  Mi  sia  qui  lecito 
an’ecare  le  lor  parole,  perchè  ognun  possa  ve- 
dere quanto  io  sia  lungi  dall’ appoggiarmi  all’au- 
torità sola  de’  moderni  scrittori,  e dall’ attribuire 
alla  mia  Italia  onore  alcuno  che  non  se  le 
possa  con  sodi  argomenti  difendere  e conser- 
vare. Eusebio  dunque,  per  cominciare  da  lui, 
parla  della  patria  di  Pittagora  come  di  cosa 
afiatto  incerta;  Pjrthagoras  ....  Samius,  ut  non- 
nula  volunt,  vel,  ut  aliis  placet,  Tuscus  erat, 
nec  desunt,  qui  Syrum  eum  wl  Tjrium  fòsse 
dicanL  Utut  sit,  ec.  {Praepar.  Evangeli,  io, c.4). 
Nell’  iucertezza  medesima  ci  lascia  demente 
Alessandrino:  Pjthagoras  Mnesarchi filius,  Sa- 
mius quidem  erat;  ut  dicit  Hjppobotus  ; ut 
autem  dicit  ArisVoxenus  in  vita  Pjthagorae, 
et  Aristarchus , et  Theopompus,  erat  Tuscus; 
ut  autem  NeantJies , Sjrrus,  vel  Tjrius  {Stro- 
mat  l 1 ).  Porfirio  altro  non  fa  egli  pure  che 
riferire  più  diffusamente  le  .diverse  opinioni  in- 
torno alla  patria  di  Pittagora , ed  arreca  ancora 
la  testimonianza  di  un  antico  storico,  detto 


74  PARTE 

Lieo,  a comprovare  questa  incertezza  medesimi!. 
At  Lycus  historiarum  quarto  commemorat  di- 
versas  de  ipsiits  patria  quorumdam  senh-ntias 
esse,  diim  ait:  patriam  itaque  et  chitatem,  cujiis 
ciwm  vinim  himc  esse  contigit,  nisi  ipse  vide- 
rìs,  se  ire.  panari  ina  intersit;  quidatn  énim  Sa- 
mi um  euni  fnisse  dicunt,'  aUì  vero  PhUasium, 
nnnnidli  Metapontìnum  (in  Pjrtag.  ex  edit 
L.  Holstcn).  Nè  punto  maggior  certezza  intorno 
alla  patria  tli  Pittagora  noi  troviamo  in  Diogene 
Laerzio.  Pj  (/ia^ras  Mnesarchi  anulònon  scidp- 
toris  Jilius,  ut  flerinippus  ait,  sive,  ut  Aristoxe- 
nns  tradit,  Tjrrrhemis  ex  una  insulanan,  quas, 
ejectis  Tyrrhenis,  Athenienses  possederunt  Sani 
qui  Marmacum  illius  patrem,  avian  Hippasum, 
et  Eutrphomem  atdvum,  Cleoniumquc  abavum, 
qui  Phliiaite  profugerit , dicant  •,  limitasse  Mar- 
marum  in  Samo,  atquc  inde  Pjthagoram  Sa- 
mium  dici,  inde  migrasse  Leshum,  ec.  (de  Vii 
P/tilos.  l.  d,  sub  iniL).  Suida  per  ultimo  non 
solo  dà  la  Toscana  .per  patria  a Pittagora, 
ma  nemmeno  Aiiol  che  si  dubiti  che  ei  non 
fosse  di  Samo.  Pythagpras  Samius  ( in  Lexic. 
ad  V.  Pjthag.  (a).  Egli  è dunque  a confessare 


(a)  Il  sig.  ah.  Fea  nelle  sue  annotazioni  alPedizioa 
romana  della  Storia  delle  arti  del  Winckelpiaiin  ( 0 i , 
p.  172)  ha  giustamente  rilevata  la  mia  inavvertenza  nel 
parlare  di  questo  pas.so  di  Suida.  Percioccliè  io  non 
avendo  osservato  che  il  breve  articolo  di  questo  autore, 
ove  dice  solo  Pythagoras  Samius,  ■ non  ho  posta  mente 
all’  articolo  precedente  in  cui  ne  ragiona  piìi  a lungo , 
c dice  che  fu  genere  Tyrrhenus , e che  ancor  giovi- 
netto col  padre  dalla  Tirrenia  navigò  a Samo.  Sarà 
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ainceramente  che  gli  autori  dal  aaarch.  Muilèi 
arrecali  a provar  toscano  Pittagola,  son  quegli 
stessi  che  ci  costringono  a dubitar  della  patria 
di  questo  illustre  filosofo. 

XXIX.  Un  altro  argomento  ancora  arreca  il 
march.  MalTei  a comprovare  il  suo  sentimento, 
cioè  il  detto  di  un  colai  Lucio  pittagorico 
pressa  Plutarco,  di  cui  narra  questo  autore, 
che  Etrusciim  fiàsse  ajfirmavil  eian  ( cioè  Pit- 
ta gora  ),  non  ut  aia  quidam,  quod  majores  ejus 
Tjrrhcni  fuissent,  sed  ipsum  in  Etrwria  natum, 
educatwn , institUtuni  ( Symposiac.  l.  8,  qu.  7 ). 
Questo  argomento  è sembrato  sì  valido  all’  eru- 
dito canonico  Filippo  Lapparelli , che  in  una 
sua  Dissertazione  sopra  la  nazione  e la  patria 
di  Pittagora,  inserita  ne4  tomo  vi  de’  Saggi  del- 
l’Accademia di  Cortona,  di  esso  singolarmente 
ha  voluto  usare  a provar  che  Pittagora  fosse 
etrusco.  Ma  io  mi  maravigUo  che  amendue  que- 
sti valenti  autori  o non  abbian  letto,  o abbiano 
dissimulato  ciò  che  soggiugiie  Plutarco  stesso^ 
il  quale  all'autorità  del  pittagorico  Lucio  op-* 
pone  quella  di  Teone  grammatico,  cui  intro- 
duce a- favellare  cosi:  Magnum  puto  et  non 
Jacile  esse,  evincere  Pydiagoram  Etruscum  esse 
( ib.  ).  E in  vero  l’ argomento  preso  da’  Simboli 


dunque  questo  il  solo  de’  cinque  autori  che  si  produ- 
cono per  provar  ch^  Pittagora  tosse  etrusco,  il  qir.1 
veraoiente  lo  aiTermi.  Ove  vuoisi  anche  avvertire  ch’egh 
è il  più  recente  tra  tutti , e perciò  il  meno  opportuno 
ad  aggiugnere  colla  sua  autorità  nuovo  peso  a questa 
opinione,  la  quale  coutinuarà  ad  essere  tuttora  dub- 
biosa ed  incèrta. 


XXIX. 

CoaraUzi»- 
Qtf  ile'  loro 

iir^Qtneoii. 
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mero  sia  sta- 
to  qtialrbe 
tempo  ncl- 
TEtruru. 
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pittagorìci  ) a cui  singolarmcnle  a^oggiavasi 
Lucio,  e che'hiel  luogo  stesso  da  Teoiie.rien 
confutato , anche  al  Bruckero  è sembrato  ( Hist 
Crìt  Philos.  t 1 , p.  994  ) debole  troppo  e 
insussistente.  Ella  è dunque  cosa  dubbiosa  iu 
tutto  ed  incerta  che  Pittagdra  fosse  etrusco. 
Questa  gloria  però  non  si  può  cosi  facilmente 
negare  all’Etruria,  che  in  essa  ancora  per  qual- 
che tempo  egli  abitasse.  Non  già  di'  io  voglia 
pretendere  che,  ove  gli  antichi  storici  dicono 
ch’egh  abitò  lungamente  in  Crotone  città  della 
Magna  Grecia  , si  debba  intender  Cortona  città 
dell'Etrurià;  che  ciò  dicesi  senza  alcun  fonda- 
mento. Ma  la  vicinanza  della  Magna  Grecia 
all’  Elruria  ne  fa  credere  probabilmente  che  dal- 
l'una  alT  altra  passasse  talvolta  Pittagora,  e che 
l’Etruria  ancóra  ne’' suoi  insegnamenti  avesse 
parte.  Ma  di  Pittagora  < basti  per  ora  cosi  ; 
che  più  lungamente  di  lui  dovrem  favellare, 
quando  della  Magna  Grecia  dovrem  tenere  ra- 
gionamento. 

XXX.  Potrei  io  forse  avanzarmi  ancora  a con- 
cedere un’altra  gloria  all’Etruria,  cioè  di  avere 
accolto  ed  alloggiato  il  divino  Omero?  L’unico 
autore  che  di  ciò  abbiane  lasciata  memoria,  egli 
è Eradide  Pontico  ( perciocché  quanto  a<l  Ero- 
doto e a Strabono,  che  da  altri  sono  allegati 
come  affermatori  della  cosa  medesima,  io  non 
hò  potuto  in  essi  trovarne  Vestigio  ) , il  quale 
ne’  Frammenti  rimastici  della  sua  opera  (le  Po- 
liiiis,  e stampati  in  alcune  edizioni  di  Eliiano, 
parlando  de’  Cefalenii  popoli  della  Grecia  , cosi 
dice  ( p.  455  post  Aelian.  edit  Lug(L  1 6o4  ) • 
Te  statar  etiam  Homerus  se  ex  Tjrrhcnia  in 
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Cephaleniam  et  Ithacam  trajècisse,  quum  mono 
correptus  oculos  amisisset  è vero  che  Era- 
clide  non  è autor  cosi  antico  che  bastar  possa 
a farci  di  ciò  sicura  testimonianza.  Ma  egU  al- 
lega il  detto  stesso  di  Omero,  tratto  forse  da 
qualche  sua  opera  che  or  più  non  esiste  ; te- 
statur  Homerus  (a).  Sembra  dunque  che  dubi- 
tar non  si  possa  che  Omero  sia  stato  in  Etruria, 
il  die  ancor  giova  a confermare  che  uomini 
colti  fosser  gli  Etruschi,  e nelle  scienze  versati. 
Perciocliè  e^i  è troppo  verisimile  che  Omero 
viaggiando  a que'  popoU  si  recasse,  da’  quaU 
sperar  poteva  e favorevole  accoghmento  e pro- 
filtevoh  cognizioni,  onde  nuovo  ornamento  re- 
cale a’  suoi  poemi.  E forse,  come  osserva  il 
proposto  Cori  ( Mus.  Etrusc.  t i , p.  aSG  ) , 
ciò  ch’egli  scrtsse  intorno  all’ Acheronte,  all’A- 
vemo  e ad  altre  somighanti  favole  della  gen- 
tihtà,  fu  in  parte  frutto  del  viaggio  ch’egli  fece 
in  Etruria , e delie  conversazioni  che  vi  ebbe  co’ 
dotti  uomini  di  quel  paese.  Ma  ben ‘dee  dolerne 
alT Etruria  che  ella  si  fosse  appimto  il  luogo  in 


(a)  Il  sig.  Landi  osservo  che  Erodoto,  anterior  di  un 
secolo  a 1-  raclide , contraddice  al  racconto  di  questo 
scrittore  da  me  allegato  ( f.  i,  p.  333  ).  Ma  in  primo 
luogo  confessa  il  sig.  Landi  medesimo  che  la  Vita  di 
Omero , pubblicata  sotto  nome  di  Erodoto  ( che  in  essa 
solo  e non  nelle  Storie  ne  parla  ),  non  è certo  che  sia 
di  quel  celebre  storico,  e perciò  se  ne  sminuisce  di 
molto  l’autorità.  In  secondo  luogo  il  supposto  Erodoto* 
afferma  egli  ancora  che  Omero  fu  in  Italia , e solo 
pega  che  qui  perdesse  la  vista , il  che  alle  glorie  di 
questa  provincia  è indiflìerente. 
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cui  l’infelice  poeta  fu  privo  degli  ocdii.  Se  pure, 
come  a maggior  gloria  di  Omero  tornò  il  suo 
accecamento  medesimo , non  dee  1’  Etruria  in 
qualche  modo  gloriarsi  che  in  essa  trovasse 
egli  di  questo  suo  nuovo  onore  l’ origine  e f oc- 
casione. 

XXXI.  XXXI.  A compire  questo  trattato  delP  etru- 
dr-i?  'eim-  sca  letteratura  parrà  forse  ad  alcuno  che  ancor 
rimanga  eh’  io  prenda  a parlare  de’  caratteri  e 
conoKiuia.  delia  lingua  degU  Etrusefd.  Ma  io  non  ))enso 
di  dover  entrare  in  si  difficile  argomento.  Veggo 
ed  ammiro  le  fatiche  che  intorno  ad  esso  han 
sostenute  uomini  eruditissimi.  Ognuno  ha  pre- 
teso di  aver  colto  nel  vero , e di  avere  scife- 
rate  le  lettere  dell’etrusco  alfabeto,  e il  senso 
di  lor  parole.  I primi  a tentare  l’ impresa  fu- 
rono applauditi  e ottenner  lode.  Altri  ne  venner 
dopo  che  distrussero  il  sistema  de’  primi , e un 
nuovo  alfabeto  formarono  e una  nuova  lingua. 
Ma  anche  il  ler  regno , per  così  dire , ebbe  poca 
durata , e di  tanto  in  tanto  veggiam  sorgere 
nuovi  Edipi , e accingersi  a nuove  spiegazioni 
dell’  oscuro  enimma.  In  tanta  lontananza  di 
tertipo,  in  tanta  diversità  di  lingue,  in  sì  grande 
scarsezza  di  antichi  scrittori,  'io  stimo  quasi 
impossibile  l’accertar  cosa  alcuna.  Mi  sia  lecito 
dunque  il  tenermi  lungi  da  sì  spinosa  quistio- 
ne,  e di  accennar  solamente,  ma  senza  entrarne 
garante,  il  sentimento  degli  eruditi  Inglesi  au- 
tori della  Storia  Universale,  i quaU  dopo  avere 
esaminati  da  una  parte  i caratteri  de’  monu- 
menti più  antichi  che  ci  rimangono  di  qual- 
chesia  nazione , e dall’  altra  que’  che  leggonsi  iii 
alcime  iscrizioni  e in  alcune  medaglie  etnische. 
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COSÌ  concliiutlono  : Noi  non  ponsiant  a nicn 
di  non  credere  che  i caratteri  alfabetici,  i 
quali  ci  son  rappresentati  in  alcune  iscrizioni 
etrusche,  sieno  i più  antichi  che  al  presente 
traviasi  al  mondo Diversi  monumenti  lette- 

rarii etruschi  posson  garc^iare  d antichità  con 
tutti  quelli  di  tal  genere,  che  attualmente  esi- 
stono, senza  pure  eccettiuue  quelli  di  Egitto, 
che  finora  sonasi  consiiierati  carne  i più  antichi 
di  tutti  (t.  p.  247,  edit.  Amsterd.  1753). 

Così  essi  hanno  la  gloria  degli  Etruschi  por- 
tata a tal  segno,  a cui  ninno  tra  gli  Italiani 
osò  mai  di  sollevarla.  Basta  leggere  tutto  ciò 
eh’ essi  acquei  luogo  dicono  di  questa  illustre 
nazione,  per  vedere  quanto  altamente  sentis- 
sero del*’ ingegno , del  valor  loro,  e della  loro 
letteratura  d’ ogni  maniera  ; e per  intendere  che 
se  è sembrato  che  gl’Itabani  volessero  oltre  il 
dovere  innalzare  questi  loro  antenati,  non  son 
mancati  eruditissimi  uomini  tra  le  straniere  na- 
zioni , a’  quali  è paiuto  che  di  soverchia  mo- 
destia  dovesser  gl’italiani  esser  npresi,  anzi 
che  di  soverchio  tlesiderio  di  lode. 

XXXJLI.  Ma  questa  sì  illustre  nazione  subì  xxxit. 
aneli’  essa  la  commi  sorte  d’ Italia , anzi  del  « towna  d"“ 
mondo.  Dopo  essere  stata  e nelle  lettere  e ne’  ’’ 

.sacri  riti  per  lungo  tempo  maestra  a Romani, 
fu  costretta  a «bveiiir  loro  serva.  Il  domìnio  di 
essa  s’indebolì,  si  ristrinse,  e finahiicnte  verso 
il  line  del  quinto  secol  di  Roma  cadde  sotto 
il  potere  dell'ambiziosa  rivale.  Col  perire  del 
lor  potere  parve  che  perissero  ancora  le  arti 
e gli  studi  loro  ■,  e che  col  dominio  il  sapere 
ancor  degU  Etruschi  passasse  a’  Romani.  Ma 


I 
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prima  di  venire  a favellare  di  essi,  due  altri 
popoli  d’Italia  ci  si  fanno  innanzi,  che  prima 
di  essi  conobber  le  scienze,  e coltivaroiue  fe- 
licemente. 
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Letteratura  de^li  abitatori  della  Maglia 
Grecia  e de’’  Siciliani  antichi. 


T3oPO  gli  Etruschi,  i primi  popoli  de’  cui 
Studi  coirvien  favellare,  sono  gli  abitatori  di 
quel  tratto  d’Italia  che  anticamente  col  titolo 
di  Grande  o Maggior  Grecia  veniva  appellato. 
Quah  ne  fossero  precisamente  i confini,  non  è 
cosa  agevole  a diffinire,  come  osserva  il  dotto 
Cellario  ( Geograph.  antiq.  t.  i,  /.  2,  c.  9,  n.  17)5 
ma  egli  è fuor  di  dubbio  che  quella  estrema 
parte  d’ Italia  comprendeva , ove  essa  vieppiù 
si  ristringe  tra  due  mari,  e volge  alla  Sicilia. 
Molte  colonie  di  Greci  venute  in  diversi  tempi 
in  queste  parti  d’Italia  ne  cacciarono  gli  Etru- 
schi  e gli  altri  popoli  che  le  abitavano,  se  ne 
fecer  padroni,  e d.alla  lor  patria  stessa  ad  esse 
diedero  nome.  Più  conghietture  reca  il  Cellario, 
per  cui  puossi  pensare  che  a questa,  benché 
non  grande  parte  d’Italia,  il  soprannome  ag- 
giunsero di  Grande  o Magioni,  le  quali  presso 
lui  possono  vedersi.  Or  che  tra  questi  popoli 
dell’Italia  fiorissero  felicemente  le  scienze,  noi 
possiamo  affermarlo  con  assai  maggior  certezza, 
e con  evidenza  assai  maggiore  mostrarlo,  che 
non  tra  gli  Etruschi,  perchè  piu  certe  e più 
copiose  notizie  ci  sono  di  essi  rimaste.  Alla 
Magna  Grecia  aggiungeremo  la  Sicilia,  abitata 
Tiraboschi,  P^ol.  I.  ^ 
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essa  pure  parte  da’ Greci,  parie  da  altri  popoli 
die  da  varie  parti  vi  veiiucro  anticamente.  La 
vicinanza  dell’ una  e dell’altra  provincia  divise 
solo  da  un  angusto  stretto  di  mare  introdusse 
Ira  loro  una  vicendevole  comunicazione  di  leg- 
gi , tli  costumi , di  scienze  ; e ragion  vuole  per- 
ciò , che  di  due  nazioni  che  a coltivare  le  scienze 
si  cnngimisero  insieme,  si  parli  congiuntamen- 
te. Nè  io  penso  che  possa  alcuno  a ragione 
muoverci  lite,  perchè  ad  accrescer  la  gloria 
dell’ italiana  letteratura  prendiamo  a ‘favellare 
degli  studi  th  que’  popoli  ancora  che  venuti 
altronde  fermaron  piede  in  Italia  ] altrimenti  i 
Tetleschi  ancora,  come  nella  Prefazione  si  è 
detto,  potranno  muover  Ute  a’ Francesi,  e so- 
stenere che  alla  loro  letteratura  appartengono 
gli  studi  di  coloro  che  dalla  Germania  passati 
nelle  Gallie  vi  ottennero  signoria  ; e . più  altre 
nazioni  potranno  tra  lor  contendere  per  somi- 
gliante maniera.  La  storia  letteraria  ai  qualun- 
que siasi  provincia  ella  è la  storia  di  que’  po- 
poli che  in  quella  provincia  abitarono,  o fosse 
ella  l’antica  lor  patria,  o da  altra  parte  vi  si 
fosser  condotti.  Non  può  dunque  alcuno  dolersi 
che  a giuria  degl’italiani  noi  ascriviamo  la  let- 
teratura di  que’  popoli  che  questa  palle  d’ Ita- 
lia anticamente  abitarono.  Nel  ragionare  della 
letteratura  degli  Etruschi , a provar  che  le 
scienze  da  essi  furono  coltivate,  abbiamo  usato 
singolarmente  dell’  argomento,  preso  dalle  arti 
loro,  mostrando  che  amatori  delle  scienze  es- 
ser doveano  necessariamente  que’  popoli  che 
nelle  aili  Uberali  si  acquistarono  fama  e lode 
non  ordinaria.  Di  somigliante  argomento  usar 
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potremmo  qui  ancora , e mostrare  ehe  come 
nell’esercizio  di  queste  arti  medesime  gli  abi- 
tatori della  Grecia  grande  e della  Sicilia  furono 
eccellenti,  così  convien  credere  che  le  scienze 
ancora  coltivate  fosser  da  essi  con  non  men 
felice  successo.  Ma  di  questo  argomento  non 
ci  fa  bisogno  a questo  luogo.  Troppo  chiari 
monumenti  ci  son  rimasti  degli  stutb  di  que- 
sti popoli,  perchè  abbiamo  a cercarne  pruove 
lontane  ed  indirette.  Noi  dunque  degli  studi 
loro  prima,  d’ ogni  cosa  faremo  ragionamento, 
e mosi  reremo  che  non  solo  in  essi  acquistaron 
gran  lode , ma  che  in  quasi  tutte  le  parti  della 
letteratura  furono  essi  maestri  ed  esemplari  agli 
altri  Greci.  Poscia , quasi  a comprovare  vie 
maggiormente  la  nostra  opinione,  noi  mostre- 
remo che  nell’esercizio  ancora  delle  arti  libe- 
rali si  renderono  illustri.  Nè  si  creda  però , che 
tutti  vogliansi  da  noi  mentovare  coloro  che 
coltivaron  le  scienze , e de’  loro  studi  ci  la- 
sciaron  qualche  durevole  monumento.  Non  è 
una  biblioteca  di  scrittori  italiani  eh’  io  ho 
preso  a fonnare , ma  la  storia  dell’  origine  e 
del  progresso  delle  scienze  in  Italia,  e perciò 
di  que’  soli  mi  convien  favellare,  da  cui  esse 
nuova  perfezion  riceverono  e nuovo  ornamento. 

Capo  I. 

Filosofia , Malcmatica  e Leggi. 

I.  E cominciando  dalla  filosofia,  il  primo  che 
ci  si  offre  a ragionarne,  è Pittagora.  Nè  voglio 


I. 

SctU  Pitta- 
gnrica 

t.i  tu  llalti* 
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10  già  sostenere  che  egli  fose  italiano.  Già  ab- 
biam  di  sopra  mostrato  ( Par.  i , n.  28  ) clic 
non  v’ha  argomento  valevole  a provarlo  etru- 
sco. Più  insussistente  ancora  è l’ opinione  del 
canonico  Campi,  il  quale,  appoggiato  a certi  an- 
tichi versi  non  bene  intesi,  vorrebbe  far  cre- 
dere cbe  Pittagora  fosse  Piacentino,  nel  che 
egli  è stato  egregiamente  confutato  dal  dottis- 
simo proposto  Poggiali  ( Memor.  Storiche  dì 
Piacenza  t i,  38),  col  mostrare  singolar- 
mente che  quando  nacque  Pittagora,  non  era 
ancor  fondata  Piacenza.  Ma  se  egli  non  fii  ita- 
liano di  nascita,  pur  nondimeno  l’Itaha  può  a 
ragione  vantarsi  ai  sì  illustre  filosofo.  Egli  cer- 
tamente vi  fece  lungo  soggiorno,  e in  quella 
parte  appunto  di  essa  di  cui  ora  trattiamo, 
cioè  nella  Magna  Grecia  , si  rendette  egli  pe' 
nuovi  suoi  dogmi  chiaro  singolarmente  e famo- 
so. Tutti  gU  storici  che  di  lui  scrissero,  ne 
fan  certa  fedej  e ciò  confermasi  ancora  dal 
nome  d’ Italica , che  aUa  scuola  de’  Pittagorici 
da  lui  fondata  fu  attribuito^  scuola,  come  dice 

11  eh.  Montucla  (Hist  des  Mathémat  t i, 1 13), 
in  cui  tutte  le  cognizioni  che  contribuir  pos- 
sono a perfezionar  lo  spirito  e il  cuore,  furono 
con  ardor  coltivate. 

n.  Non  è qui  mio  pensiero  di  fare  lunga 
dissertazione  sulla  vita,  sugli  studi , sulle  opi- 
nioni di  questo  famoso  filosofo.  Converrebue 
prima  d’ogiii  altra  cosa  esaminar  la  questione 
tra  due  detti  scrittori  insorta,  Iacopo  Bruckero 
e il  P.  Gerdil  baniabita,  sollevato  poscia  pe’ 
rari  suoi  meriti  all’  onore  della  sacra  porpora 
l’anno  1777.  Sostiene  il  primo,  ogni  cosa  a 
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)ui  attinente  essere  oscura  ed  incerta  per  tal 
maniera  che  vano  sia  l’ accingersi  a rischiararla 
(Histor.  crit  Philosoph.  t.  i,  p.  991)5  e più 
ragioni  ne  arreca.  Gli  scrittori  della  Vita  di 
Pittagora  tutti  di  molto  tempo  a lui  posterio- 
ri 5 le  incerte  tradizioni  a cui  ogni  cosa  si  ap- 
poggia 5 la  confusione  di  più  ^ttagori  in  un 
solo  j la  legge  che  dicesi  da  Pittagora  imposta 
a’  suoi  discepoli,  e per  lungo  tempo  osservata  , 
di  non  esporre  al  pubblico,  scrivendo,  le  sue 
opinioni;  Io  spirito  di  partito  che  in  lamhlico 
e in  Porfirio,  due  de’  principali  scrittori  della 
sua  Vita , chiaramente  si  scorge  di  olTuscar  la 
luce  del  cristiano  Vangelo^  che  già  cominciava 
a penetrare  per  ogni  parte,  col  formar  di  Pit- 
tagora un  uom  portentoso , e somigliante  in 
gran  parte  a Cristo  medesimo  5 tutto  ciò , se- 
condo il  Bruckero,  ad  evidenza  ne  mostra 
quanto  poca  fede  debbasi  a’  racconti  che  intorno 
ad  esso  si  fanno.  Ma  all'incontro  il  P.  Gerdil 
entra  coraggiosamente  a sostenere  (Introd.  allo 
Studio  della  Relig.  p.  246,  203,  ec.  ) che  co- 
munque più  cose  vi  sieno  intorno  a Pittagora 
dubbiose  e incerte , si  può  nondimeno  della 
maggior  parte  de’  suoi  dogmi  con  probabile 
fondamento  venire  in  chiaro;  perciocché,  egli 
dice,  Platone,  che  a molti  de’ più  celebri  Pit- 
tagorici  fu  famigliare , ben  potè  agevolmente 
risapere  i dogmi  di  questo  illustre  filosofo , 
onde  a ciò  eh’  egU , e dopo  lui  Aristotile , e 
poscia  Laerzio , Poi’firio  e lamblico  ed  altri 
scrittori  ne  espongono  intorno  alle  pittagoriche 
opinioni,  deesi  a buon  diritto  ogni  fede.  Alle  ra- 
gioni del  P.  Gerdil  ha  controrisposto  il  Bruckero 
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(Jppend.  ad  JJiitor.  crii.  Philos.  p.  u6a,  ec.) 
nuove  ragioni  arrecando , onde  confermar  f o- 

Pinion  sua.  Troppo  male  mi  si  conveiTcbbe 
entrar  giudice  tra  questi  due  valentuomini.  Io 
lascio  dunque  che  chi  è vago  di  tab  quistioni, 
esamini  i loro  argomenti,  e siegua  chi  piu  gli 
piace;  c solo  le  cose  òhe  son  più  degne  di  ri- 
sapersi, e quelle  che  più  concordemente  si  as- 
seriscono, verrò  brevemente  sponendo, 
ni.  III.  D tempo  in  cui  egli  vivesse,  non  si  può 
ia*''’viìl''di  con  certezza  determinare.  Gli  antichi  stessi  non 
Piiugora  e sQno  in  ciò  tra  loro  concordi.  Qual  maravigha 
p“-  che  noi  siano  i modenii?  Nel  tomo  xiv  delle 

Memorie  dell’  Accademia  delle  Iscrizioni  ab- 
biamo un’  erudita  dissertazione  di  M.  de  la 
Nauze,  in  cui  con  mille  autorità  e con  forti  ar- 
gomenti si  fa  a provare  che  Pittagora  nacque 
verso  l’anno  64o  innanzi  fera  cristiana,  e che 
mori  verso  famio  55o.  Al  contrario  M.  Freret 
in  un’altra  bella  disseitazionc  inserita  nel  tomo 
stesso  prende  a ribattere  le  ragioni  tutte  dal 
la  Nauze  arrccate,  e molte  altre  ne  adduce  a 
provare  che  Pittagora  morì  certamente  dopo 
l’ anno  5ot)  innanzi  F era  cristiana,  e che  quùidi 
convien  credere  ch’egli  nascesse  circa  Fanno  600. 
Altre  opinioni  diverse , e h;  contese  tra  dotti 
uomini  insorte  in  Inghillena  su  questo  punto 
si  posson  vedere  presso  il  le  (ilerc , che  de’ 
libri  intorno  a ciò  puhbhcati  ci  ha  dati  gh 
estratti  (Bill,  choiiie  t.  io,  p.  ■-9),  e presso 
il  Bnackero,  il  quale  pensa  che  più  probabile 
sia  F opinion  di  coloro  che  affeiTnano  esser  lui 
nato  Fanno  586  innanzi  a Cristo.  Li  qualunque 
luogo  nascesse,  egli  è coito  che  dopo  più  viaggi 
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affine  di  ammaestrarsi  da  lui  intrapresi,  venne 
a stabilirsi  in  Italia,  il  che  pensa  il  Bruckero 
che  accadesse  l’ anno  546.  Vi  fu  tra  gli  antichi 
ancora  dii  disse  ch’egli  aveva  avuto  a suo  di- 
scepolo Numa,  il  secondo  re  de’  Romani.  Ma 
Cicerone  stesso  rigetta  una  tale  opinione;  poi- 
chh , egli  dice , Nunut  certamente  visse  ae^i 
anni  assai  innanzi  a Pittagora  {De  Orai.  l.  2, 
n.  i54).  Crotone  e Metaponto  furono  le  due 
città  in  cui  fece  egli  più  lungo  soggiorno;  ma 
più  altre  città  ancora  di  queste  proviiicie  di 
cui  parliamo,  di  qua  ugualmente  e di  là  dal 
Faro,  giovaronsi  de’  consigli  e della  dottrina 
di  sì  grand’uomo.  Grandi  cose  ne  narrano  Por- 
firio e lamblico  da  lui  fatte  anche  a politico 
regolamento  deUe  provincie  medesime,  e grandi 
prodigi  ancora  per  lui  operati  ; ma  in  questo 
qual  fede  loro  si  debba,  è facil  cosa  a vedere; 
e anche  il  P.  Gerdil  conviene  doversi  tra  le 
favole  rigettare  colai  meravigliosi  portenti.  Nem- 
meno puossi  affermar  con  certezza  se  egli  scri- 
vesse libri  di  sorta  alcuna.  Su  ciò  ancora  di- 
scordano gli  antichi  scrittori , nè  tu  sai  bene 
cui  debbasi  prestare,  ovvero  negar  fede. 

IV.  Ciò  che  puossi  con  verità  affermare',  si  iv. 
è che  fu  Pittagora  il  primo  che  il  nome  di  Fi- , d^iu 
losofo  fin  allora  sconosciuto  prendesse , come  *“*  "“*• 
ne  assicura  Cicerone  ( Tuscul.  Quae.  Z.  5,  n.  3), 
e uno  de’  primi  che  nello  studio  della  filosofia, 
della  matematica  c della  morale,  non  solo  co- 
minciarono ad  aprir  nuovi  sentieri,  ed  avan- 
zarsi più  oltre  assai  di  quello  che  fin  allora  si 
fosse  usato,  ma  che  additando  agli  altri  an- 
eora  le  vie  da  essi  scoperte,  ed  invitandogli  a 
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venire  lor  dietro,  aprirono  pubbliche  scuole,  si 
fecero  fondatori  di  sette,  e cercarono  di  risve- 
gliare negli  uomini  tutti  desiderio  ardente  di 
rirtù  e di  scienza.  Quasi  tutti  i più  grandi  uo- 
mini di  cui  si  vanta  la  Grecia,  Socrate,  Pla- 
tone, Epicuro,  Ai’istotele  ed  altri,  furono 
Pittagora  posteriori.  Il  solo  Talete  Milesio,  fon- 
dator  della  setta  che  Ionica  fu  appellata , viss^ 
innanzi  a lui.  Ma  se  Pittagora  non  ebbe  il  vanto 
di  essere  a lui  anteriore  di  tempo,  quello  ebbe 
ceitamenle  di  superarlo  in  fama  ; poiché  la  .scuola 
di  Pittagora  più  assai  die  non  quella  di  Talete 
fu  presso  gli  antichi  filosofi  illustre  e chiara*,  e 
paragonando  ciò  che  i più  accreditati  scrittori 
ne  dicono  delle  opinioni  loro,  cliiaramente  si 
vede  che  Pittagora  più  addentro  innoltrossi  nel 
conoscimento  della  natura,  e che  se  non  giunse 
in  molte  cose  allo  scoprimento  del  vero , vi  si 
accostò  nondimeno  assai  più  vicino  che  non 
Talete.  E a ciò  atti*ibuir  si  deve  la  stima  in 
cui  fu  sempre  Pittagora  mentre  vivea,  e l’af- 
follato concorso  che  ad  udirlo  faceasi  da  ogni 

Iiarte.  Ne  abbiamo  un  chiaro  testimonio  nella 
ettcra  a lui  scritta  da  Anassimene , che  da 
Laerzio  ne  è stata  conservata.  ÀUmi,  così 
scrive  egli,  tu  Crotaniatìs  atque  ItaUs  ceteris 
gralus  atque  in  prctio  es;  accedunt  et  ex  Si- 
cilia studiosi  quique  (Laèrt.  l.  2 in  f^it  Ana- 
ximen.  ). 

V.  Della  maniera  da  Pittagora  usata  nell’  i- 
struire  i suoi  discepoli , del  rigoroso  silenzio  , 
della  sobrietà  e temperanza  nel  vitto,  nel  son- 
no, nel  portamento  tutto  esteriore,  del  dispre- 
gio della  gloria . della  connuiione  de’  beni  e 
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di  altre  somiglianti  cose  die  da  essi  esigeva , 
si  può  vedere  il  soprallodato  Bruckero  die  que- 
sto punto  di  storia  con  singolare  esattezza  ha 
esaminato.  Per  ciò  che  appartiene  alle  filosofi- 
che  opinioni  di  Pittagora,  lo  stesso  autore  dopo 
aver  recate  non  poche  ragioni,  come  di  sopra 
osservammo,  a mostrare  quanto  grande  sia  T in- 
certezza in  cui  su  questo  punto  necessariamente 
esser  dobbiamo,  va  dUigentemente  raccogliendo 
tuto  ciò  che  da  diversi  scrittori  anticlii  gli  viene 
attribuito  intorno  alla  filosofia  in  generale,  al- 
r aritmetica,  alla  musica,  alla  geometria,  all’a- 
stronomia, alla  medicina,  alla  filosofia  morule 
ed  alh  teologia  j il  che  pure  dal  P.  Gerdil  con 
somma  diligenza  si  è- fatto  {loc.  cit)  in  ciò 
singolarmente  che  aUa  naturai  teologia  appar- 
tiene, e dal  Moutucla  ( HisL  de  Mathéni.  L i , 

f.  1 23 , ee.  ) in  ciò  che  spetta  alla  matematica* 
aticosa  non  men  che  inutile  impresa  sarebbe  il 
voler  qui  recare  ogni  cosa  ad  esame,  nè  altro 
potrei  io  fare  che  ripetere  ciò  che  da’  mento- 
vati autori  si  disputa  diffusamente;  e le  que- 
stioni in  cui  mi  converrebbe  entrare , sareb- 
Bono  per  la  più  parte  inutili  ed  oscure.  Quando 
io  avessi  riempiute  più  pagine  disputando  in- 
torno alla  metempsicosi , all’  armonia  e ad  al- 
tre somiglianti  questioni  proprie  della  pittago- 
rica  filosofia,  qual  frutto  ne  avrei  io  raccolto, 
se  non  quello  di  aver  inutilmente  amioiati  i 
lettori  ? 

VI.  Alcune  cose  però,  che  alla  matematica  vt. 
e alla  moderna  fisica  appartengono , e dagli 
anticlii  scrittori  attribuite  vengono  a Pitta-  '^”“1'’”*^ 
gora,  o ahneno  a’  suoi  discepoli,  voglionsi  più 
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atlentamenle  disaminare.  E primieramente  il 
soprallodato  P.  Gerdil  ha  ingegnosamente  mo- 
stralo quanto  il  sistema  delle  Monadi  Leibniziane 
sia  conforme  al  sistema  fisico  dì  Pittagora  {toc. 
cit.  p.  2^2,  ec.  ).  Vcggasi'su  questo  punto  sin- 
golarmente il  bellissimo  ed  eniditissimo  libro 
di  M.  Diitens , intitolato  Rccherches  sur  les 
Découwrtes  attribuécs  aux  Modemes  (t  i , 
p.  'j'],  ec.  ) , di  cui  assai  spesso  nei  decor.«o 
di  c^uest’  opera  dovrem  valerci,  il  quale  aiiccra 
degb  altri  sistemi  de’  moderni  filosofi  trov»  e 
scuoprc  i primi  semi  in  Pittagora  e in  altri 
antichi.  Io  non  entrerò  su  questa  materia  a 
lunga  ed  esatta  discussione , che  nuUa  potrei 
dire  che  da  questo  auto-.e  non  sia  già  stato 
detto.  Solo  ne  accennerò  all’  occasione  alcuna 
cosa , rimettendo  chi  più  ne  voglia  all’  autore 
medesimo  die  certamente  merita  di  essere  let- 
to. Proclo  a Pittagora  attribuisce  il  vanto  {Frac/, 
in  lib.  2 Eucl.  ) di  avere  il  primo  ridotta  a 
forma  di  scienza  la  geometria.  Ma,  come  bene 
riflette  il  Bruckero  ( #.  i , p-  i oGo  ) , altri  geo- 
metri furono  certamente  innanzi  a lui.  Non 
può  nondimeno  a lui  negarsi  1’  onore  di  aver 
prima  d’ogni  altro  coltivata  nella  Magna  Gre- 
cia questa  scienza,  e di  averla  a maggior  per- 
fezione condotta.  A lui  con  maggiore  certezza 
si  concede  dagli  antichi  scrittori  il  ritrovamento 
del  celebre  teorema,  che  nel  triangolo  rettan- 
golo il  quadrato  della  ipotenusa  sia  uguale  a’ 
due  quadrati  degb  altri  due  latf  presi  insieme; 
della  quale  scoperta  narrano  che  fosse  lieto  per 
modo  che  in  sagrifizio  offerisse  alle  Muse,  se- 
condo alcuni , un’  ecatombe;  secondo  altri , un 
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bue  j secondo  altri  per  ultimo , una  massa  di 
farina  impastata  a iurina  di  bue , per  1'  abbor- 
rimento  in  cui  egb  avea  i sagrifìcii  sanguinosi 
( y.  Brurker.  loc.  cit.  p.  1061  ).  Altre  geome- 
triche scoperte  a Pittagora  o a’  suoi  discepoli 
vengono,  ma  con  minor  certezza,  attribuite , die 
si  posson  vedere  presso  il  Bruckero  e il  Mon- 
tucla.  Egli,  secondo  Laerzio  {l.  8,  c.  i4),  in- 
trodusse il  primo  nella  Grecia  f uso  de’  pesi  e 
delle  misure.  L’astronomia  ancora  molto  debbe 
a Pittagora,  e può  a ragione  l’Itaba  nostra  glo- 
riarsi elle  molte  sentenze  che  ora  sono  da  tutti 
i più  valorosi  astronomi  ricevute , avessero  in 
essa  fin  da’  più  antichi  tempi  l’origine  (a).  Due 
de’  più  celebri  Neutoniani,  cioè  il  Gregori  e il 
IVlaclaurin , confessano  che  Pittagora  ha  scoperl  a 
egli  il  primo  la  legge  fondamentale  della  gravi- 
tazione de’  corpi  celesti  verso  il  sole,  cioè  che 
questa  è in  ragione  inversa  de’  quadrati  della 
lor  distanza  da  esso  {V.Dutms  t.  i,  p.  i56,  ec.). 
La  distribuzione  della  sfera  celeste,  dice  il  lo- 
dato Moiitucla  citando  gli  antichi  scrittori,  f ob- 
bliquità  deW ecclitUca,  la  rotondità  della  terra, 
V esistenza  de^i  antìpodi , la  sfericità  del  sole 
e de^i  altri  astri,  la  cagione  dilla  hwe  della 
luìia  e delle  sue  ecclissi,  e di  quelle  ancora  del 
sole,  furono  da  Pittagora  insegnale.  Che  più? 


ia)  Delle  opinioni  dì  Pittagora  e de’  Pittagorìci  in- 
torno a tutto  ciò  che  all’  astronomia  appartiene , me- 
rita ancora  di  esser  letta  la  Storia  di  M.  Bailly,  in 
cui  dottamente  non  meno  che  esattamente  ogni  cosa  si 
esamina  ( Hiu.  d*  PA^lron.  ancienne , p.  306 , ec. 
44tì,  ec.) 


f)2  l*ARTE 

Perfino  la  iiatiu'a  delle  comete , e il  regolare 
determinato  lor  eorso  non  gli  fu  ignoto , come 
da  un  testo  di  Stobeo  chiaramente  raccoglie  il 
valoroso  M.  Dulens , che  anche  per  le  altre 
sopraddette  opinioni  i più  certi  passaggi  degli 
antichi  autori  reca  a provarlo  {t  i,p.  302,  ec.). 
Egli  ancora  vuoisi  che  osservasse  il  primo  l’e- 
spero  e il  fosforo  ossia  la  stella  della  sera  è del 
mattino  altro  non  essere  che  il  pianeta  Venere. 
Anche  il  sistema  Neutoniano  della  formazion 
de'  eolori  vuoisi  da  M.  Dutens  che  nella  scuola 
di  Pittagora  avesse  il  suo  cominciamento  1, 
p.  181).  Vero  è nondimeno  che  molte  di  tali 
opinioni  credesi  da  alcuni  che  fosser  prima  da 
Talete  e da  altri  fìlosoG  dell'  Ionia  sostenute. 
Ma  non  puossi  almeno  negare  il  vanto  a Pitta- 
gora di  averle  e fatte  più  celebri  e più  cliia- 
ramente  spiegate  (*). 


(*)  E qui  ed  altrove  io  ho  aflìerpiato  ehe  Pittagora 
ed  altri  antichi  filosofi  hanno  gittati  i primi  semi  della 
buona  filosofia , e che  molte  sentenze , che  ora  da’  più 
famosi  astronomi  e fisici  son  ricevute , ebbero  fra  esa 
la  prima  origine  , e ho  a tal  proposito  citato  eoa 
lode  il  libro  di  M.  Dutens , intitolato  Rtcherclies  sur 
Ics  Découvertes  attribuées  aux  modernes , ec. , in  ciu 
egli  questo  punto  medesimo  ha  preso  ad  esaminare 
con  assai  diligenza.  Ma  contro  questo  scrittore  si  i 
levato  recentemente  M.  Saverien , e nella  prefazione 
al  piimo  tomo  delle  sue  Vite  degli  antichi  Filosofi 
ha  asserito  che  chi  è di  tal  sentimento , scrive  a caso 
e senza  cognizione  di  causa  ; eh’  et  debh’  esser  uomo 
assai  poco  versato  nella  metafisica,  e del  tutto  nuovo 
in  geometria,  e nell’astronomia  e nella  fisica  assai 
male  istruito.  Ecco  dunque  due  scrittori  di  ben  di- 
verso parere.  A chi  di  essi  darem  noi  fede  ? Chi  vuol 
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VII.  n sistema  Copernicano  stesso  videsi  fin 
<r allora  nella  scuola  di  Pittagora  sorgere,  per 
cosi  dire,  da’ fondamenti.  Che  la  terra  s’aggi- 
rasse intorno  al  sole  ; che  questo  locato  fosse 
nel  centro  del  mondo , e perfino  che  i pianeti 
lutti  avessero  i loro  abitatori,  fu  opinione  o di 
Pittagora  stesso  o de’  suoi  discepoh  ( V.  Bruck. 
et  Montile,  loc.  cit. , et  DiUens  t i , p.  1 7 1 , 
195,  220).  Del  movimento  della  terra  intorno 
al  sole.  Cicerone,  appoggiato  all’autorità  di  Teo- 
fi'asto,  fa  scopritore  Iceta  siracusano:  Icctas  (al- 
tri leggono  Nicetas)  Sjracusius , ut  ait  Theo- 
phrastus,  coelum,  solem,  lunam,  stelìas,  supera 
denique  omnia  stare  censet,  ncque  praeter  ter- 
ram  rem  ullam  in  rmmdo  moveri , quae  cum 


vu. 

Tra 

▼rdesi  aorhc 
adombrato  il 
.sistema  ro« 
perniracio. 


operar  saggiamente , non  dee  arrendersi  alla  semplice 
asserzione  nè  dell’  uno  nè  dell’  altro  ; dee  esaminare  le 
opere  degli  antichi  filosofi , i loro  detti , le  loro  sen- 
tenze, confrontarle  con  quelle  de’  moderni  Blosofi,  e de- 
cidere chi  de’  suddetti  autori  abbia  colto  nel  vero.  Ma 
anche  senza  intraprendere  un  si  faticoso  esame,  la  di- 
versa maniera  con  cni  questi  due  scrittori  procedono 
nell’  esporre  il  lor  sentimento , parrai  che  possa  essere 
bastevole  fondamento  per  dare  all’  un  sopra  l’ altro  la 
preferenza.  M.  Dutens  riporla  fedelmente  i detti  degli 
antichi  su  ciascheduna  delle  quistioni , e colle  lor  pa- 
role alla  mano  mostra  eh’ essi  in  molte  cose  hanno 
scoperto , o almeno  adombrato  il  vero  prima  de’  mo- 
derni. M.  Saverìen  avrebbe  dovuto  chiamare  all’esame 
tai  passi , e mostrare  eli’  essi  non  provano  abbastanza 
ciò  che  vorrebbe  M.  Dutens.  Ma  egli  non  si  cura  di 
ciò , e vuole  che  gli  crediamo  senz’  altro  che  M.  Du- 
tens si  è ingannato.  Noi  il  pregherem  dunque  a dar- 
cene prima  le  pruove,  poiché  sinura  ci  pare  che  il  suo 
avversai'io  sia  stato  piò  felice  di  lui  nel  sostenere  la 
sua  proposizione. 
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circum  axem  se  snnvna  celeritate  convertat,  et 
torqiccat , cadcm  efjficit  onmia  quasi  stante  terra 
coclum  nwwreiur  (Jcad.  Qu.  54,  n.  89).  Ma 
o fosse  Pittagora  stesso,  o Iceta  Siracusano, 
o qualunque  altro  della  setta  italiana  di  Pitta- 
gora , dovrassi  sempre  accordare  all’  Italia  no- 
stra un  tal  vanto  di  avere  fin  da’  più  antichi 
tempi  ritrovato  un  sistema  cui  tante  ragioni 
ed  esperienze  hanno  poi  a’  nostri  tempi  si  evi- 
dentemente confermato  e dimostrato.  Gli  errori 


da  cui  questo  sistema  fu  allora  guasto,  vo- 
glionsi  attribuire  o a qjieUa  oscurità  in  cui  un 
nuovo  si.stema  rimaner  suole  comunemente,  fin- 
ché con  più  attente  osservazioni  non  venga  il- 
lustrato; p forse  anche  all’ignoranza  de’ poste- 
riori scrittori,  i cui  soU  hbri  sono  a noi  pervenuti, 


che  i pensieri  degli  antichi  filosofi  esprimer  non 
seppero  con  ^ustezza  e precisione.  Intorno  a 
che  puossi  vedere  il  più  volte  citato  Monlucla, 
che  le  astronomiche  opinioni  de’  Pittagorici  ha 
tliligentemente  esaminate.  Osserva  egh  ancora 
che  l’aritmetica  Vicevette  da’  Pittagorici  accre- 


scimento e fama,  e eh’ essi  usarono  di  cifi'e  a 
quelle  somiglianti , che  a noi  poscia  dagli  Arabi 
furono  tramandate  ; e per  ultimo  svolge  egli  e 
rischiara  i ritrovati  di  Pittagora  in  ciù  che  alia 
musica  appartiene.  E benché  egli  sembri  rivo- 
care in  dubbio  il  celebre  fatto  della  bottega 


del  ferraio,  in  cui  vuoisi  che  le  prime  ossena- 
zioni  sul  suono  facesse  Pittagora,  non  gli  to- 
glie però  la  gloria  di  averne  il  primo  osservate 
e determinate  le  proporzioni.  Quindi  a ragione 
conchiude  M.  Dutens  che  pochi  filosofi  conta 
r antichità  , che  abbiano  avuto  altrettanto 
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di  acutezza  e d^  profondità  d’ingegno  quanto 
Pittagora  (t.  3,  p.  i/|3).  Io  non  voglio  su  tale 
argomento  trattenermi  più  a lungo,  e bastami 
di  avere  in  brieve  accemiato  qual  aumento  pren- 
dessero fin  d’ allora  le  scienze  in  Italia,  e con 
qual  felice  riuscimento  le  coltivassero  i nostri 
maggiori,  mentre  tutta  l’Europa,  se  se  ne  tragga 
soltanto  una  piccola  parte  di  Grecia,  giaceasi 
frallc  tenebre  dell’  ignoranza  e della  barbarie 
sepolta  profondamente.  Chi  bramaise  altre  no- 
tizie intonio  alla  vita  e alla  filosofia  di  Pitta- 
gora, oltre  gli  autori  da  noi  citati,  può  vedere 
la  Vita  scrittane  dai  Dacier,  e il  libro  De  na- 
tìira  et  constitutione  Philosophiae  Italicae  seu 
Prthagoricae  di  Giovanni  Schefìer,  stampato  in 
iJpsal  l’anno  i664j  e gli  estratti  che  di  .amen- 
due  ha  dati  il  le  Clerc  (Bihl.  chois.  t.  io, 
p.  1 59  e 1 8 1 ),  e finalmente  il  Piano  teologico 
del  Pittagorismo  del  P.  Michele  Mourgues  della 
Compagnia  di  Gesù,  stampato  in  Tolosa  l’an- 
no 171 2. 

Vin.  La  fama  in  cui  era  Pittagora,  fu  ca-  vm. 

g’one  che  molti  a lui  conconessero , e se  ne  rui  era  quel‘> 
cesser  seguaci.  Quindi,  anche  lui  morto,  la  fi-  '■* 
losofia  pittagorica  si  sostenne  per  alcun  tempo 
in  quella  provìncia  medesima  in  cui  avea  avuto 
piincipìo,  e nelle  vicine  ancora  si  sparse,  e 
singolaimente  nella  Sicilia.  Piena  di  Pitiagorici , 
dice  Cicerone  {De  Orai.  l.  2,  n.  i54),  era  una 
volta  r Italia , allor  quando  fioriva  in  eaa  la 
grande  Oreria.  E l’ einiditis-siino  Giannalberto 
Fabricio  presso  a ducento  Pittagorici  vien  no- 
minando (Bibl.  Graec.  t.  i,  p.  49^),  che  in 
questo  tratto  d’ Italia  e nella  Sicilia  fiorirono , 
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de’  quali  si  fa  menzione  negli  antichi  scrittori. 
Anzi  lo  studio  della  filosofia  pittagorica  non  si 
ristette  fra  gli  uomini.  Le  donne  ancora  comim 
ciarouo  fin  da  quel  tempo  in  Italia  a voler  sa- 

Fere  di  filosofia,  e alcune  ne  nomina  il  citato 
abricio  (ib.  p.  5i4),  delle  quali  ancora  si  può 
vedere  il  Menagio  nella  sua  Storia  delle  Donne 
Filosofanti.  .fUtri  ampii  catalogi  di  Pittagoriei 
italiani  si  posson  vedere  nella  Biblioteca  Sici- 
liana del  canonico  Mongitore , nella  Lucania 
dell’Àntonini,  nella  Biblioteca  Calabrese  del  Za- 
varroni,  e in  altre  opere  somiglianti^  in  alcune 
però  delle  quali  io  avrei  voluto  che  gli  autori 
per  desiderio  di  stendere  co’  catalogi  de’  loro 
scrittori  le  glorie  della  lor  patria , molti  non 
ne  avessero  annoverati  che  da  altre  provincie 
con  più  ragione  si  voglion  loro. 

IX.  Ma  di  queUi  almeno  che  nel  tenere  pub- 
blica  scuola  di  filosofia  successori  furono  al  loro 
' illustre  maestro,  vuoisi  parlare  con  qualche  mag- 
gior diligenza.  Il  diligente  Brucherò  il  nome  à 
tutti,  e l’etò  a cui  vissero,  ha  laboriosamente 
raccolto  (/oc.  cìl.  p.  noi,  ec.),  come  pure  le 
sentenze  e le  opinioni  loro,  e in  quali  cose 
consentissero  a Pittagora,  in  quali  altre  da  lui 
discordassero.  I più  illustri  tra  essi  furono  Em- 
pedocle d’Agi'igento  ossia  Girgenti  in  Sicilia, 
intorno  al  quale  leggesi  una  erudita  disserta- 
zione del  signor  Bonamy  nel  tom.  x delle  Me- 
morie dell’Accademia  delle  Iscrizioni , che  si 
può  consultare  da  chi  brami  di  «juesto  illustre 
filosofo  più  copiose  notizie.  Abbiamo  nelle  Me- 
morie della  ste.ssa  Accademia  tuia  dissertazione 
di  M.  Freret  ( <.  18 , p.  101  ),  in  cui  pretende 
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di  trovare  in  Empedocle  la  sostansa  del  si- 
stema Neutoniano  intorno  alla  gravità  univer- 
sale. Ma,  come  osserva  M.  Dutens  {t  i , p.  i47)> 
non  sembra  che  ciò  possa  bastevolmente  pro- 
varsi. Certamente  però  egli  ebbe  fama  di  gran 
filosofo;  e ove  altra  pruova  non  ne  avessimo, 
bastar  ci  potrebbe  il  magnifico  elogio  che  ne 
fa  Lucrezio,  cosi  dicendo  {lib.  i , v.  717,  ec.  ): 

Qiioruai  Agrigentinus  cum  primis  Em]>edocles  est , 
Insula  quem  triquetris  terrarum  gessit  in  oris , 

• 

Quae  cum  magna  modis  multis  miranda  videUir 
Gentibus  humanls , regio  visendaque  fertur 
Rebus  opima"  bonis , multa  munita  virum  vi. 

Nil  taraen  hoc  habuisse  viro  praeclarius  in  se , 

Nec  sanctum-magis  et  mirum  carumqùe  videtur. 
Carmina  quin  etiam  divini  pectoris  ejus 
Vocifcrantur , et  exponunt  praeclara  reperta. 

Ut  vix  humana  videatur  stirpe  crcalust 

Ebbevi  inoltre  Epicarmo , che  secondo  alcuni 
fu  di  Megara  città  di  Sicilia,  secondo  altri  di 
Samo  o di  Coo , ma  in  età  di  soli  tre  mesi 
trasportato  in  Sicilia  ( Bruck.  t i , p.  1121); 
Ocello  nativo  della  Lucania  ; Timeo  di  Locri , 
il  quale  da  Platone  fu  avuto  in  sì  grande  stima, 
che  il  suo  dialogo  della  Natura  delie  cose , tra- 
dotto poi  in  latino  da  Cicerone,  fu  da  lui  in- 
titolato Timeo)  Archita  di  Taranto,  da  Cicerone 
e da  Orazio  mentovato  con  lode,  e di  cui  Irn 
non  molto  dovrem  favellare , ove  de’  materna-^ 
tici  di  questo  tratto  d’ Italia  terremo  ragiona- 
mento; Alcmeone  da  Crotone;  Ippaso,  a cui 
da  alcuni  dassi  per  patria  Crotone , da  altri 
Metaponto,  Sibari  da  altri,  tutte  città  della 
Magna  Grecia;  e Filolao  di  Ci’otone;  de’ qirali 
Tiraboschi,  F'oL  I.  7 
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tulli  e delle  opirtioni  loro  dcttamenic  favella 
il  Bruckero , presso  cui  più  alil  i ancora  si  veg- 
gono annoverati  (a).  < 

X.  X.  Ma  ninna  cosa  ci  fa  meglio  conoscere  in 
to^r.i"ra*d!-  <iuale  stima  salila  fosse  la  sella  italica  da  Pit- 
4. . ,.uio  tacora  fondata , quanto  il  riflettere  die  Platone 

stesso,  il  divino  Platone,  venne  a bella  posta 
in  Italia  per  conoscervi  i discepoli  di  sì  gran- 
d’uomo, e per  apprendere  le  loro  opinioni.  Anzi 
che  egli  tragittato  poscia  in  Sicilia , e trovati 
i libri  o di  Pittagora  stesso , come  vogliono  al- 
cuni, o,  come  ad  altri  sembra  più  verisiniile, 
de’  più  antichi  discepoli  di  quest’ illustre  filosofo, 
h comprasse  a gran  prezzo , e di  essi  si  gio- 
vasse non  poco  nello  «ai vere  le  filosofiche  sue 
opere,  ella  è opinione  di  molti  antichi  scrittori 


(a)  Di  Alcmeone  parla  ancora  rimperadrìcè  Eudossia 
che  verso  la  line  del  xii  secolo  scòsse  il  suo  Diziona- 
rio milologico-storico  intitolato  lonin,  e pubblicato  po- 
chi anni  addietro  dal  dottissimo  M.  Ansie  de  Villoison  ; 
ed  ella  ragiona  ancora  di  quelli  de’  quali  in  questo  capo 
si  è fatta  menzione , cioè  di  Archila , di  Aristosseno , 
di  Aci-  .ne,  di  Diccàvco , di  Zepone , di  Epicanno , di 
Menecraie  ; e di  un  altro  medicò  siracusano  détto  De- 
mocrito, e di  un  filosofo  pure  siracusano  detto  Dione, 
e anche  del  tiranno  Dionigi  ( Anecdota.  Graeca.  P'enet. 
1781,  voi  I , 69,  74,  71,  4g  , i35,  204,  166, 

399,  119,  137,  i36).  Ella  è cosa  degna  d’osserva- 
zione che  in  quasi  tulli  gli  articoli  Eudossia  usa  le  pa- 
role stesse  che  si  trovano  in  Snida;  e come  l’età  di 
questo  scrittore  non  è abbastanza  accertata , così,  ri- 
man  dubbio  se  Snida  abbia  copiata  Eudossia,  o lìu- 
dossia  .Suida , o se , come  crede  l’ erudito  editore  del- 
l’Opera di  Eudossia,  abbiano  amendue  attinto  a un’ altra 
fonte  comune. 
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dal  Bruckero  allegati  E certo  che  a Platoue 
non  dispiacesse  il  farsi  hello  delle  fatiche  alimi , 
ne  abbiamo  una  pmova  in  Ateneo;  il  (filale  par- 
lando ■ di  un  certo  Birsone  nativo  di  Eraclea 
nella  Magna  Grecia  ; dice  che  da’  Biologi  di  lui 
molte  cose  tolse  Platone  ; Heraclca  prope  Sirini 
civem  habiàt  Birsonem , eoe  cujus  dialogis  multa 
Plato  surripuit  (L  a Deipnos.  sub  fin.).  E Dio- 
gene Laerzio  ancora  nella  Vita  di  Platone  parla 
di  quattro  Ubrì  da  un  certo  Alcimo  scritti  a 
provare  quanto  dal  siciliano  Epicarmo  avesse 
tolto  Platone.  Multum  illi  (Platoni)  Epichamuts 
contulit  Comicus,  cujus  et  plurima  transcripsit , 
ut  Alcimus  in  eis  libris , . quos  ad  Amjntam 
scripsit  quatuor  numero,  meminit  Anzi  l’idea 
ancora  dello  scriver  dialogi  da  Zenone  nativo 
di  Velia  fu  suggerita  a Platone.  Dialogos  itaque, 
di 'e  lo  stesso  Laerzio  nella  Vita  di  Platone 
primum  Z/inonem  Eleatem  scripsisse  ferunt  (a). 

XI.  E nondimeno  sì  celebre  setta  non  ebbe  xi. 
quella  durevolezza  che  pareva  doversi  alla  fama  « 
con  cui  era  nata  e cresciu^  ; ma  circa  ducen-  '*“*• 
t’anni  dopo  la  sua  origine  ella  ebbe  fine,  e il 
nome  e la  lama  de’  Pitta gorici  del  tutto  svanì. 

Più  ragioni  ne  reca  il  più  volte  lodato  Bruckero. 


Della  setta  pittagorica  e delle  altre  che  nella 
Magna  Grecia  fiorirono;  e de’  più  illustri  Qlosofi  c ma- 
tematici che  usciroD  da  esse , hanno  poscia  anche  più 
ampiamente  trattato  il  sig.  Matteo  Barbieri  nelle  sue 
Notizie  Istèriche  dei  Matematici  e Filosofi  del  Regno 
di  Napoli  stampate  nel  1778,  e il  sig  Pietro  Napoli- 
5ignorelli , ora-  segretario  di  quella  R.  Accademia , nelle 
sue  Ficeitde  della  coltura  ditte  Due  Sicilie. 
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{loc.  cit.'p.  I io5  ):  r invidia  che  contro  di  essi 
accendeva  il  libero  biasimar  che  facevano  i vizi 
degli  uomini , il  sospetto  che  dall’  arcano  loro 
silenzio  contro  di  essi  si  risvegliava , le  civili 
discordie,  per  cui  molte  città  della  Magna  Gre- 
cia miseramente  perirono , e per  nltimo  le  filo- 
sofiche sette  insorte  in  Oriente, -che  la  memo- 
ria delle  antiche,  come  suole  accadere,  estiusero 
interamente. 

XII.  Anche  un’altra  setta  di  antichi  filosofi 
ebbe  nella  Magna  Grecia  l’ origine,  quella  cioè 
che  da  Elea  ossia  Veha , città  th  questa  provin- 
cia, fu  detta  Eleatica.  Ne  fii  autor  Senolane  na- 
tio veramente  (h  Colofone,  ma  che  nella  Magna 
Grrecia  passò  la  maggior  parte  de’  giorni,  suoi; 
come  se  ella  destinata  fosse  non  solo  a pro- 
durre uomini  in  ogni  sorta  di  scienza  famosi  e 
chiari,  ma  ad  accogliere  ancor  gU  stranieri,  e 
a giovarsi  de’  loro  talenti  e del  saper  loro.  Fu 
Senofane,  al  dir  di  Laerzio,  discepolo  e suc- 
cessor  di  Telauge  fighuol  di  Pittagora;  ma  nuovi 
dogmi  propose  da  quelh  di  questo  illustre  fi- 
losofo diversi  assai.  Non  voglio  io  nondimeno 
nè  a’  miei  lettori  nè  a me  medesimo’recar  noia 
coll’  investigare  quali  opinioni  da  lui  si  insegnas- 
sero. Tutta  la  filosofia  degli  antichi  è involta 
fra  dense  tenebre  , fralle  quali  1’  ascose  e fi- 
gnoraiiza  in  cui  erano  essi  stessi  di  molte  cose, 
delle  quali  però  costretti  erano  a parlare  oscu- 
ramente, se  mostrar  voleano  di  saperne  pur 
cosa  alcuna;  e l’ignoranza  molto  maggiore  de’ 
lor  discepoli,  che  non  ben  intendendo  le  opi- 
nioni de’ lor  precettori,  davano  a’ lor  detti  quei 
senso  che  piu  loro  piaceva,  e agU  errori  loro 
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nuovi  errori  aggiugnevano,  e tenebre  a tenebre. 

Ma  non  lasciali  perciò  di  esser  degni  di  lode 
i loro  sforzi;  e ai  loro  errori  stessi  dobbiamo 
F aver  fuialinente  in  molte  cose  scoperta  la  ve- 
rità. Chi  delle  opinioni  di  Senofane  volesse  più 
esattamente  sapere,  vegga  il  diligente  Bruckero 
{loc.  ciL  p.  ii4a,  ec.  ),  presso  del  quale  la 
vita-  e le  opinioni  vedrà  minutamente  esposte 
de’  più  celebri  discepoli  di  questo  illustre  filo- 
solu , quali  furono  singolarmente  Paimenide, 
Zenone  diverso  dallo  Stoico,  e Leucippo,  tutti 
nativi  di  Velia , benché  a quest’  ultimo  altra 
patria  da  altri  si  assegni. 

Xin.  Io  pa«so  leggiermente , per  le  ragioni  già  xiii. 
arrecate,  sulle  -opinioni  di  questi  antichi  filosofi. 

Ma  io  penso  che  quelli  fra’  moderni  filosofi  che 
col  nome  di  liberi  pensatori  voglion  essere  ono- 
rati, e che  si  danno  il  vanto  di  aver  diradate 
le  tenebre,  fra  cui  la  superstizione  e l’ignoranza 
avea  finora  tenuti  i popoli  miseramente  involti, 
mi  sapran  grado  se  un  de’  loro  più  antichi  e 
più  perfetti  modelli  additei-ò  loro  in  Sicilia;  ac- 
ciocché si  vegga  che,  come  F Italia  è stata  co- 
munemente alle  altre  nazioni  in  presso  che  tutte 
le  scienze  maestra  e scorta,  così  pure  l’abuso 
delle  scienze  medesime  ha  avuto  in  essa  co- 
minciamento  , almen  per  riguardo  a’  popoli 
d’ Europa.  Io  parlo  del  celebre  Dicearco  .di 
Messina.  Uomo  non  vi  ebbe  forse  nell’  antichi- 
tà, che  tante  scienze  cogli  studi  suoi  coltivas- 
se , quante  ne  coltivò  Dicearco.  La  geogi-afia , 
la  musica,  la  filosofia,  la  storia,  la  poe.si a fu- 
rono , si  può  dire  , ugualmente  a lui  care.  Su 
ciascheduna  di  queste  scienze  scrisse  de'  libri; 
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(•  ili  lai  fama  nè  venne,'  che  Cicerone  non  du- 
bitò di  chiamarlo  nomo  grande  e maraviglioso. 
O magìuim  honiincni  ! nurahiUs  vìr  est  ( .-/d 
yfu.  L 2 , ep.  2).  Ma  quali  erano  i senlinienti 
di  questo  divino  filosofo  ? Quello  che  dicesi 
animo  umano,  essere  un  bel  nulla.  Tenenim  ne, 
dice  Tullio,  quid  animus  sit?  denique  sit  ne? 
an,  ut  Dkaearcho  visum  est,  ne  sit  qiddem 
ullus  { uicad.^  Qu. 4 5 3i  ) .^  e quello  che 
dicesi  animo,  non  essere  veramente  dal  corpo 
in  alcun  modo  distinto.  Dicacarchus  autem, 
dice  lo  stesso  Tullio , in  eo  sermone , quem 
Corinthi  ìiabitum  tribus  libris  expon.it....  Phe- 
recrakm  qucmdam  dissercntem  inducit , nilùl 
esse  omnino  aninuun , et  hoc  esse  nomen  to- 
ium  inane  ; frustraquc  anìmalia  et  animantes 
appellati;  ncque  in  homine  inesse  aninaim  vel 
animam,  twc  in  bestia , vimque  omncm  eam, 
qua  vel  agamus  quid,  vel  sentiamus,  in  omni- 
bus corporibus  vivis  ae.quabilitcr  esse  fusam, 
nec  scparabilem  a corpore  ejus , quippe  quae 
nulla  sit,  nec  sit  quùiquam  nisi  corpus  unum 
et  simplex  ita  Jiguratum,  ut  temperatione  na- 
turae  vigcat  ac  sentiat  ( Tusc.  Qu.  l.  i , n.  i5:i). 
Quindi , come  è necessario,  non  esser  l’ animo 
immortale ,'  contro  di  che  fortemente  avea  e^li 
disputato  : Àceninie  autem  deliciae  meae  Di- 
cùcarchus  contea  bone  immortaliiatcm  disseruit 
(Ib.  n.  iG4).  Quindi  ancora  stolta  cosa  essere 
il  pensare  idi’ avvenire,  e meglio  essere  il  non 
volerne  saper  nulla  : At  nostra  interest  scire,  quae 
(•ventura  sint.  Dicaearchi  libri  est,  nescire  ea  me- 
lius  esse , qimm  scire  ( De  Divinati  l.  2 , n.  1 3o  ). 
E nondimeno  sul  governo  delle  repubbliche 


Digitized  by  Google 


SECONDA.  lo3 

e su’  doveri  de’  magislrali  e de’  sudditi  cosi 
saggiamente  egli  scrisse,  che,  come  narra  Suida, 
legge  vi  era  tra  gli  Spartani.,  che  il  libro  da 
Dicearco  scritto  intorno  alla  loro  repubblica 
fosse  ogni  anno  alla  presenza  de’  giovani  nel 
pretoria  dagli  efori  letto  pubbUcamente.  Cosi 
. al  medesimo  tempo  eh’  egu  toglieva  alla  reli- 
gione e alla  morale  que’  fondamenti  a cui  solo 
r una  e 1’  altra  possono  appoggiarsi , parer  vo- 
leva insieme  della  rehgione  e della  morale  so-» 
stenitor  zelatitissimo.  Nel  che  se  da  altri  sia 
egli  stato  imitato,  io  lascerò  che  il  decida  chi 
ha  tra  le  mani  le  opere  de’  moderni  Uberi  pen- 
satori. Fiori  egli  verso  f olimpiade  cxvi,  e delle 
opere  da  lui  scritte  si  può  vedere  ciò  che  am- 
piamente he  hamio  scritto  Enrico  I)odwello 
( DisserL  de  Dicaearcho  edita  V ol.  II.  Geogr. 
Graec.  Edit  Oxon.  ) , il  Bnickero  ( Hist  criL 
Philos.  t i,  p.  854),  e il  Fabricio  {Èibl.  Graec. 
t.  3,  p.  295  ).  (a). 

XlV.  Allo  studio'  della  filosofia  quello  appar-  xiv. 
tiene  ancora  della  medicina  ; nè  è perciò  me- 
raviglia  che  avendo  i popoh  della  Magna  Gre- 
eia  e della  Sicilia  coltivata  diUgenteraente  la 
prima,  celebri  ancor  riuscissero  nella  seconda. 

Que’  dì  Crotone  singolarmente  furono  in  medi- 
cina famosi  per  te^imonio  di  Erodoto.  Questi 

{a)  Anche  la  storia  filosofica , se  crediamo  a Snida , 
dee  alla  Sicilia  o il  primo  s<jo  scrittore,  o almeno  uno 
de’  primi i perciocché,  secondo  lui,  fu  di  patria  Messi- 
nese Aristocle,  il  quale,  oltre  alcune  altre  opere,  in 
dieci  libri  raccolse  tutte  le  opinioni  de’  filosofi  che  fin 
allora  eran  vissuti,  e le  diverse  sette  da  essi  formate. 
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parla  lungamente  {l.  3,  n.  i3i  ) di  un  Democede 
medico  di  Grotone,  che  visse  a’  tempi  di  Pit- 
tagora,  e dice  che  in  tanta  fama  e^i  venne, 
che  i medici  di  Crotone  stimati  eran  fra  tutù 
i più  eccellenti,  e dopo  essi  que’  di  Cirene: 
Pruni  Crotoniatae  medici  celebrantur  per  Gfae- 
cium-,  secundi  vero.  Cirenaei.  Io  non  parlerò  qui 
di  Epicanno di  Empedocle , di  Pausania , di 
Filistionp,  e di  altri  che  nominati  veggonsi  da 
Laerzio  ( F'it  Phil.  l.  8 ).  Nemmeno  farò  men- 
zione del  nledico  Menecrate  < più  per  bona  fa- 
moso che  per  sapere.  Nota  è la  lettera  piena 
di  alterigia  eh’  egli  scrisse  a Filippo  il  Mace- 
done, riferita  da  Ateneo  (Deipnos.  l.  7),  e la 
risposta  che  il.  Re  gli  fece  consigliandolo  di 
viaggiare  ad  Ànticira.  Basterà  il  rammentare  al- 
cuni a’  quali  la  medicina  è debitrice  assai  per 
le  nuove  strade  in  essa  aperte.  AJemeone  di 
Crotone  (a)  discepolo  di  Pittagora  fu  il  primo, 
come  afferma  Calcidio  comentator  del  Timeo 
di  Platone,  che  osservazioni  anatomiche  facesse 
e scrivesse  sugli  animah;  anzi  sulla  costruzione 
dell’  occhio  ancora  egli  scrisse , come  osserva 
il  Brucherò  ( fc  2,  p.  iiSa,  in  not.).  Erodico 
fratello  dell’  orator  Gorgia  Leontino  ( percioc- 
ché a Platone  io  amo  megUo  di  credere , il 
quale  così  afferma  ( in  Gorgia),  che  a Plutarco 
che  il  vuol  nativo  di  Tracia )j  Erodico,  dissi, 
fu  il  primo,  secondo  Platone  (l.  3 de  Bep.), 

{a)  Intorno  al  saper  medico  e anatomico  di  Alcmeone 
e di  Empedocle  veggansi  .ancor  le  Memorie  di  M.  Goulm- 
(Mém,  pouf  Servir  à l’Hist.  de  la  Médec.  an.  i77^) 
p.  87  , ec.  93,  ec.  ). 


Digitized  by  Google 


SECONDA  1 03 

che  la  ginnastica  ossia  -il  faticoso  esercizio  del 
corpo  usasse  nella  medicina.  Egli  è vero  che 
secondo  l’ ossen'azione  dello  stesso  Platone  (in 
Phaedro  ) , troppo  ne  abusò , volendo  perfino 
che  si  passeggiasse  da  Atene  a Megara , città 
cifre  20  miglia  lontana , e che  appena  tocca- 
tene le  pòrte  si  ritornasse  ad  Atene.  Ma  non 
deesi  perciò  lisciare  di  saperghene  grado.  Da- 
niello le  Clerc  (HisL  de  la  Medicine  p.  229, 
édit.  Gcnev.  ) afferma  eh’  éi  fu  maestro  d’ Ip- 
pocrate , e lo  stesso  dice  il  Burigny  ( Hist. 
de  la  Sicil.  t i,  p.  18).  Ma  io  noti  ho  finora 
trovato  autore  antico  die  ne  faccia  testimonian- 
za. Sicihano  pure  e nativo  di  Agrigento  si  fu 
Aprone.  Plinia  affenna  ( Hist  nat  l.  29 , c.  i ) 
ch’ei  fu  autore  di  quella  setta  di  medici  che 
fiiron  detti  Empirici , poiché  della  sperienza  va- 
levansi  a conoscere  la  natura  de’  morbi  ed  a 
curarh.  Ma  il  le  Clerò  sostiene  (ibid.  p.  224)  che 
molto  tempo  dopo  di  Acrone  una  td  setta  ebbe 
principio.  Pare  che  qualche  rivalità  fosse  tra  lui 
ed  Empedode^  come  si  raccoghe  dal  gi’eco 
epigramma  da  Laerzio  riferito  (l.  8 in  Emped.). 
Io  qui  noi  rapporto , poiché  non  é possioile  il 
trasfatarlo  dal  greco  in  altra  lingua  senza  che 
tutta  jierda  la  venustà  e l’ eleganza , fondato 
essendo  lo  scherzo  sul  nome  stesso  di  Acrone  j 
e su  altre  parole  a cui  esso  nome  lia  relazione 
nella  greca  lingua  (a).  ’V^uolsi  qui  aggimigere 

(a)  Acrone  dicesi  da  Snida  più  antico  d’Ippocrate, 
come  ancora  Kmpedocle  ; il  che  vuoisi  notare  perchè 
si  vegga  che  il  grande  oracolo  della  inedieiu.i  giovossi 
probabilmente  di  questi  medici  che  Taveano  preceduto. 
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q\ialchc  cosa  aneor  cldla  musica.  D più  antico 
autore  che  di  essa  ci  sia  rimasto , come  os- 
serva il  Fabricio  ( .Graec.  t 2,  p.  aSy), 
egli  è Aristosseng  da  Taranto , discepolo  di 
Aristotele.  Tre  libri  abbiamo  degb  Clementi 
Armonici  da  lui  scritti,  le  cui  diverse  edizioni 
dal  Fabricio  vengono  aimoverate.  Moltissimi  al- 
tri libri  avea  egli  composti , e se  Suida  non  ha 
preso  eiTore , 0 qualche  sbaglio  non  è accaduto 
negli  antichi  esemplari , creder  dobbiamo  che 
fino  a 452  essi  fossero. 

XV.  XV.  Fra  tutte  però  le  scienze,  il  coltivamento 
ivT’Xitri)  delle  quali  accreobe  alla  Magna  Grecia  ed  alla 
* Sicilia  onore  e lode,  deesi , a mio  parere  , il 

««■il»-  primo  luogo  alla  matematica.  J\on  già  eh  10 

voglia  alla  Sicilia  concedere  il  famoso  Euclide 
autore  degli  Elementi  di  Geometria.  Il  canonico 
Mongitore  nella  suà  Biblioteca  Siciliana  ha  usato 
di  ogni  sforzo  per  mostrarlo  nativo  di  Gela , 
città  di  quell’isola.  Ma  egli  ha  ben  potuto  per- 
ciò reciare  l’autorità  di  molti  moderni  scrittori, 
e per  lo  più  siciliani,  la  testimonianza  de’  quali 
non  è sufficiente  pruova , se  da  quella  degli  an- 
tichi non  è sostenuta  ; ma  di  qùesti  un  .solo 
non  ha  egli  potuto'  trovare  che  dica  siciliano 
il  geometra  Euclide.  Lasciato  dunque  questo  in 
disparte , due  illustri  matematici  ci  si  offrono 
a ragionarne,  uno  di  Taranto  nella  Magna  Gre- 
cia , cioè  Archita , l’ altro  troppo  più  celebre 


Lo  stesso  Suida  il  fa  autoi-e  di  un  libro  dell’  arte  me- 
dica , e di  un  altro  intorno  al  vitto  salubre , e aggiu- 
gne  cb’ei  fece  alcune  osservazioni  sui  venti. 
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di  Siracusa , cioè  Arcliiraede.  E rjuanto  ad 
ArcUita  già  mentovalo  da  noi  tra’  filosofi,  fiori 
egli  circa  1’  olimpiade  xcvi  , come  dimostra  il 
Bruckero  ( Hiit  Crit.  Phil.  t i , p.  1128),  e 
pel  sno  sapere  venne  in  tal  fama,  che  Platone 
ancora , oltre  più  altri , se  gli  diede  a disce- 
polo 3 nè  solo  della  sua  dottrina,  ma  della  sua 
vita  gli  fu  (lebitOTe.  Poiché  dannato  a morte 
da  Dionigi  tiranno  di  Siracusa,  ne  fu  campato 
per  una'  lettera  che  al  tiranno  inviò  Arcliita 
( Laèrt  Vìt  Philos.  l.  S in  Archita  ).  Più  libri 
egli  scrisse,  che  veggonsi  mentovali  dagh  anti- 
chi autori,  e dall’ enidito  Fabricio  diligentemente 
annoverati  (Bibl.  Graec.  t i , p.  4^)-  Ma  la 
geometria  e 1’  algebra  furoh  le  scienze  in  cui 
per  singoiar  modo  si  rendè  celebre  Archita.  Fu 
egli  il  primo , al  dir  di  Laerzio , che  agli  usi 

{>ratici  rivolgesse  la  geometria , la  qual  fin  ai- 
ora  a cóntemplazioui  astratte  ed  inutih  erasi 
applicata.  Egli  cominciò  a'  ridurre  a leggi  de- 
terminate la  meccanica,  gli  effetti  esaminandone 
e spiegandone  le  ragioni  j e del  suo  valore  in 
questa  patte  di  matematica  diede  egli  un’  illu- 
stre pruova  col  lavoro  di  una  colomba  di  le- 
gno tonnata  per  modo  che  imitava  il  volo  delle 
vere  colombe.  Esercitossi  egli  ancora  intorno 
al  famoso  problema  della  duplicazione  del  cubo, 
e ne  diede  la  soluzione  che  da  Eutocie  ne  è 
stata  conservata , della  quale  favellando  il  Mon- 
tucla,  dice  che  benché  essa  sia  unicamente  spe- 
culativa, ci  fa  però  concepire  una  vantaggiosa 
idea  del  suo  autore  (Hist  des  Recherches  sur 
la  Quadrature  du  Cerale,  p.  24^)-  Intorno  ad 
Arcliita  e alle  matematiche  scoperte  da  lui 
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falle , si  possono  vedere  i soprallodati  autori, 
il  Bruckero,  io  dico,  il  Fabricio,  il  Monln,cla 
( Hiat  des  Mathóm.  t.  i , p-  1 3^  e 1 88  ).  D 
' Bruckero  atlribuisce  ancora  ad  Archita  l’invcn- 
zion  dcUa  troclea  ossia  carrucola,  e della  co- 
, elea  ossia  vite;  ma  non  allega  autore  alcuno 
che  ciò_  alTermi;  e,  noi  vedremo  frappoco  che 
la  gloria  di  tali  niveiizioni  più  probabilmente 
si  concede  ad  Archimede.  Quale  stima  si  ac- 
quistasse egli , chiaro  si  scorge  dalla  maniera 
con  cui  ne  favellano  gli  SQrittori.  Orazio  tra  gli 
altri  il  chiama  Mimratxare  deUa  terra  c del  cielo 
e delle  innumerabili  arene,  e uomo  che  sulle 


celesti  sfere  ardito  avea  di  sollevarsi  e di  ag- 
girarsi (l.  I,  Od.  a3).  « In  quest’  ode  mede- 
sima Orazio  accenna  l’infelice  morte  d’Arcliila, 
che  peri  naufrago  presso  le  spiagge  della  Puglia, 
in  un  luogo  che  dieexasi  Litus  Matinum«.  Nè 
alle  scienze  soltanto  si  ristrinse  la  gloria  d’.Vr- 
chita  , ma  quella  ’ ancora  di  guemero  consegui 
egli  felicemente.  Più  volte  condusse  al  combat- 
timento le  truppe  deUa  sua  patria;  e condotte 
da  lui,  mai  non  furono  vinte;  appena  egb  ne 
ebbe  deposto  il  comando,  furono  rotte  e dis- 
perse ( F".  Bruck.  loc.  cit.  ). 

XVI.  XVI.  Assai  maggior  nondimeno  si  fu  la  liinia 
che  si  acquistò  Archimede,  di  cui  possiamo 
«^riiiori  che  rafflone  che  quando  l’ Italia  altri  an- 

iu.tr.u  le  tichi  matematici  non,  avesse  a vantare,  di  que- 
sto  solo  potrebbe  giustamente  andar  lieta  e su- 

f)crba.  Io  non  recherò  qui  gli  elogi  che  di  lui 
eggonsi  presso  gli  antichi  scrittori,  che  buoni 
giudici  non  sembrerebbero  essi  forse  ad  alcuno, 
poiché  vissuti  in  tempo  in  cui  la  matematica 
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non  era  ancora  a quella  luce  e a quella  per- 
fezione condotta  in  cui  è al  presente.  Alcimi 
soli  più  recenti  piacemi  di  addurne.  Il  Vossio 
non  diibita  di  cniamarlo  : Divini  vir  ingcnii , 
qui  prìonun  omnium  lunrinibus  obstruxit  (De 
Art  et  Scient  Nat  c:  16).  Il  P.  Tacquet  lo 
dice  : Apex  humanae  subtìlUatis  : totius  ma- 
thematicae  disciplinae  ahxolutio  (Historica  nar- 
rat  de  ortu  et  progr.  Mathes.),  Nella  Storia  del- 
l’Accademia delle  Scienze  egli  è cliiamato  uno 
de  più  possenti  genii  che  nelle  matematiche 
sieno  mai  stati  (Anno  1709).  Il  gran  Leibnizio 
finalménte,  .a  cui  ninno  de’ più  profrondi  ma- 
tematici non  neglierà  fede , cosi  di  lui  dice 
in  una  lettera  a monsig.  Huet  citata  da  M-  Du- 
tens  (t  2,  p.  161  ).  Qui  ^rchimcdent  intelli- 
git,  reccntiorum  summómm  virorum  inventa 
parcius  mirabitur.  Le  quali  breve  parole  con- 
tengono il  maggior  elogio  che  di  lui  possa  far- 
si. -E  che  tali  elogi  gli  sien  dovuti , agévol- 
mente il  conosce  chiunque  o ne  esamina  i li- 
bri che  ce  ne  sono,  rimasti , o legge  ciò  che  di 
lui -raccontano  gli  autori  che  ne  hanno  scritta 
la  storia.  Fra  questi  meritano  singolannente  di 
esser  letti  il  co.  'Giammaria  Mazzuchelli , di  cui 
abbiamo  una  bella  Vita  di  Arcliimede  stampata 
in  Brescia  1’  anno  1 7.37  , e il  Montucla  che  le 
invenzioni  e le  scoperte  di  Archimede  ha  di- 
Kgentemente  esaminate  ( Hist  des  Mathcm  t i , 
p.  23i,  ec.  ).  Belle  ricerche  ancora  sopra  Ar- 
chintede  avea  incominciato  M.  Melot  ( A/e/n. 
de  l’Acad.  des  Jnsrript  t 1 4 , p-  128);  ma  non . 
so  per  qual  ragione  non  le  abbia  egli  condotte 
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a fin^  {a).  Noi  non  prenderemo  a descrìverne 
minutamente  la  Vita,  intorno  a, cui  nulla  ci  la- 
sciano a desiderare  i mentovati  autori  e il  primo 
singolarmente.  Solo  i pimcipali  studi  e le  sco- 
perte più  ragguardevoli  ne  accennerem  breve- 
mente, trattenendoci  ove  qualche  cosa  per  in- 
certezza meriti  maggior  esaqie. 

XVII.  XVn.  Nacque  e^  verso  Tanno  a86  innanzi 
if  l’ era  cristiana,  cioè  verso  Tanno  4^7  di  Èoma; 
® Siracusa , che  . a ragione  chiamar  possiamo 
de’  più  leggiadri  e più  subUmi  ingegni  dell’an- 
ticlutà  educatrice  c madre,  ne  fu  la  patria. 
S’egli  fosse  parente  del  re  (Serpne,  come  vuole 
Plutarco  {in  Marcello).,  o noi  fosse,  come  altri 
anbrmano , poep  giova  il  cercarlo.  S’ io  facessi 
ricerchoi  intorno  alla  Vita  di  Gerone,  potrei 
cercare  di  accrescere  a questo  prìncipe  nuovo 
onore , esaminando  s’ egli  avesse  a parente  Ar- 
chimede. Ma  ipiesti  non  abbisogna  di  quella 
qualunque  siasi  gloria  che  dalle  reali  parentele 
aerìva.  La  matematica  e la  meccanica  singolar- 
mente e la  geometrìa  furono  sempre  le  sue  de- 
lizie, nè  altra  passione  oltre  questa  pare  ch’egli 
non  conoscesse.  Plutarco  ed  altri  antichi  scrit- 
tori ne  danno  pruove  tali,  che  se  si  ammet- 
tesser  per  vere,  cel  mostrerebbero  tratto  dal- 
F amore  di  questi  studi  alla  pazzia  non  che 
all’ entusiasmo 3 e quella  singolarmente  dell’essere 

{a)  Delle  osservazioni  astronomiche  di  Aivhiniede 
parla  ancora  M.  Bailly  ( Hist.  de  l’Astron.  Moderne , 
(.  I , 44t  7 il  lyiale  con  breve  ma  grande  elogio  k> 

dice  il  Newton  della  scuola  greca. 
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-efjli  balzato  improvvisamente,  dal  bagno  in  cui 
fatta  aveva  una  scoperta  geometrica , di  cui 
poscia  favelleremo  j e cosi  ignudo  come  era 
aggiratosi  per  le  vie  della. città,  gridando  ad 
alla  voce:  io  F ho  trovato,  io  t ho  trovato.  U 
matematico  Monlucla,  che  dalla  scienza,  sua 
prediletta  rimover  vorrebbe  questa  qualunque 
taccia  di  esser  possente  ancora  a tran’e  altrui 
in  pazzia,  rigetta  quai  favolosi -tali  racconti,  lo 
non  voglio  accingermi  a difenderne  la  verità  j 
ma’ parrà  forse  ad  altri  eh’ essi  non  sien  certo’ 
affatto  improbabili , poiché  di  somiglianti  tras- 
porti veggiam  noi  pure  al  presente'  non  l'aii 
esempi. 

XVni.  Uomo  di  sottile  ed  elevato  ingegno,  xviii. 
tutto  ^ olgeasi  Archimede  alla  contemplazione 
e allo  scoprimento  delle  più  astruse  e diilicili  ùno. 
verità  che  le  matematiche  ne  possono  offerire, 
c ìiiiuia  scnsibil  pruova  avrebbe  egli  forse  data 
del  sua  sapere  se  i comandi  del  re  Cerone 
e l’assedio  della  sua  patria  non  lo  avessex 
costretto  a porre  in  pratica  ciò  che  sinallora 
solo  speculativamente  aveva  appreso,  e dimo- 
strato. 1 libri  che  di  lui  ci  rimangono,  ne  sono 
un  chiaro  argomento.  Noi  veggi  amo  la  celebre 
sua  discoperta  delia  proporzione'  che  ha  la 
sfera  al  cilindro:  scopei'ta  di  cui  egU  compiac- 
quesi  tanto,  che  voile  che  queste  due  figure 
fossero  sul  suo  sepolcro  scolpite j e tutto  ne 
formassero  l’onorevole  elogio,  migliore  certo 
d’assai  che  non  quelle  pompose  iscrizioni  le 
miali  spesso  cercano,  ma  inutifmente,  d’imporre 
alla  troppo  accorta  posterità.  Vi  veggiam  pa- 
rimenti le  ossa  vazioui  da  lui  fatte  sulle  conoidi 
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e le  sferoidi,  le.  ricerche  sulld  misura  del  cir- 
colo e sulla  quadratura  delta  parabola  , ed  altre 
somiglianti,  colle  quali,  x;ome  osserva-il  Montucla 
{Hist  de  la  QuadraL  du  Ccrcle,  p.  29.  F”.  etim 
Dufens  t.  2,  p.  r33,  ec.  ) , fu  e^i  il  primo 
tra’  matematici  che  giungesse  a determinare  a 
un  dipresso  la  BHsura  del  circolo,  su  cui  già 
da  tanto  tempo  aveano.  i più  antichi  spectJalo 
c disputato  inutilmente.  Anzi  che  l’algebra  an- 
cora fosse  da  Archimede  usata , . egli  è senti- 
mento del  Barrow,  del  Wallis,  < (U  altri  mo- 
derni matematici  allegati  da  M.  Dutens  (tom.2, 
p.  i5a,  ec. ).  Tutte  queste  profonde  ricerche 
fecero  per  l’ addietro,  e fanno  anche  al  pre- 
sente considerare  Archimede  coma  uno  de’ 
primi  istitutori,  per  cosi  dire,  delle  matemati- 
che scienze.  Egli  è vero  òhe  i moderni , lasciate 
le  vie  intricate  e spinose,  per  cui  avvolgendosi 
Archimede  ginnse  a tali  scoperte , altre  più  fa- 
cili e più  brevi  ne  han  ritrovato.  Ma  ciò  nuDa 
dee  toglier  di  lode  a chi  il  primo  cominciò  a 
spianar  loro  il  sentiero  3 e a lui  debbono  i po- 
steri se  più  facilmente  e più  presto,  ch’egli 
non  fece,  vi  possono  pervenire.  Certo  il  Wallis, 
ottimo  giudice  in  tali  materie,  non  temè  di 
onorare  Archimede  di  un  tale  elogio:  Vir stu- 
pcndac  sagaritatis,  ffui  prima  fimdamcnta  po- 
suit  iiwentionum  fere  omnium,  de  quibas  prò- 
ìììovendis  aetas  nostra  ^riatur  ( j4p.  MorUucla 
Hist.  des  Mat/iém.  t i , p.  a33  ). 

XJX.  Da  meccanica  ancora  non  dee  ad  Archi- 
J mede  punto  meno  della  geometria,  e,  secondo 
' il  Montucla , egli  può  veramente  dirsene  il  crea- 
tore,. di  che  cliiara  pruova  ci  somministrano 
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i due  ingegnosi  traltati  che  di  lui  abbiamo, 
De  JEquiponderantibiis , e De  lis  quae  vehun- 
tur  in  Jluido.  Io  non  fai’ommi  qui  a raccon- 
tar lungamente  la  celebre  scoperta , che  al 
re  Gerone  egli  fece , della  frode  usata  da  un 
artefice,  il  quale  avendo  dal  Re  ricevuta  una 
tal  quantità  d’oro  per  formargUene  una  corona, 
vi  avea  mista  parte  (Targentp.  Dicesi  comune- 
mente ch’egli  a caso  trovasse  il  modo  ib  fare 
tale  scoperta,  mentre  starasi  tuffato  nel  bagno, 
osseiv'ando  l’acqua  che  per  la  massa  del  suo 
corpo  fuori  ne  traboccava  5 alla  qual  occasione 
ancora  narrano  che  fosse  egli  preso  da  'quel 
trasporto  di  cui  sopra  dicemmo.  Ma  di  questa 
favoletta  ridesi  il  Montucla;  e il  metodo  ancora 
rigetta,  di  cui  dice  Vitruvio  aver  usato  Archi- 
mede  5 cioè  di  sommergere  in  un  vaso  d’acqua 
la  corona,  e quindi  due  altre  masse  al  par  di 
essa  pesanti,  l’una  d’oro  e l’altra  d’argento, 
cd  osservare  la  diversa  quantità  di  ac(|ua  che 
da  esse  facevasi  travasare.  Un’altra  piu  inge- 
{piosa  maniera  egli  ne  arreca,  con  cui  potè 
Archimede  scoprire  al  re  Gerone  la  fi’ode,  ma- 
niera tratta  da  quegb  stessi  principii  che  ven- 
gono da  lui  stabiliti  nel  suo  libro  De  Insidetiti- 
bus  in  Jluido;  cioè  che  ogni  corpo  sommerso 
in  im  fluido  tanto  vi  perde  del  suo  peso , 
quanto  pesa  un  volume  d’acqua  uguale  al  suo. 
lo  concederò  volentieri  al  Montucla , che  di 
questo  principio  si  valesse  Ai'chimede  a sco- 
prire la  frode;  ma  che  di  questo  principio  me- 
desimo non  potesse  egli  avere  la  prima  idea, 
mentre  si  tuffava  nel  bagno,  credo  che  diffi- 
cilmente potrà  mostrarsi.  Veggasi  anche  come 
Tiraboschi,  Voi.  I.  8 


V 


Digitized  by  Google 


x\. 

Sui  ìi>vcn> 
tiuut  ni^C' 


1 1 4 PARTE 

ragiona  di  questa  scoperta  il  co.  Mazzuchd^ 
nella  Vita  di  Arcliiraede  (p.  i8,  ec.). 

XX.  Fino  a quaranta  invenzioni  meccaniche 
attrilauivano  gli  anticlii  ad  Archimede  ; ma  ap- 
pena ne  troviamo  alcune  indicate  negli  autori 
che  ci  sono  rimasti.  Sua  fra  le  altre  dicesi  la  vile 
ossia  chiocciola  inchnata,  in  cui  F inclinazione 
medesima  che  il  peso  ha  a cedere , sembra  im- 
piegata ad  innalzarlo.  A cjual  fine  fosse  ella  da 
Ai-chiniede  trovata,  oontrovertesi  tra  gli  scrit- 
tori. Il  Monliirla  afferma  eh’  egli  immagiiiolla 
affinchè  gli  Egiziani  se  ne  valessero  a togliere 
da’  più  bassi  terreni  quell’ acque  che  il  Nilo  riti- 
raiidosi  vi  lasciava.  Al  coittrario  il  Melot  so- 
stiene che  l’uso  a cui  da  Archimede  fu  Indiriz- 
zata, fosse  fpueUo  di  distribuire  e compartire  pe’ 
campi  le  acque  stesse  del  Mio.  In  due  luoghi, 
die’  egli , parla  Diodoro  SicUiano  della  chiocciola 
di  Archimede;  in  imo  dice  che  gli  Egiziani  a 
questo  fine  appmito  se  ne  servivano;  nell’altro 
racconta  solo  che  Archimede  ne  trovò  l’uso  in 
Egitto;  ed  il  fine,  aggiugne  egli,  di  asciugare 
le  acque  stagnanti  del  Nilo,  non  è mentovalo 
che  dal  Cardano,  e Diodoro  non  ne  fa  motto. 
Così  egli.  E certo  se  noi  consultiam  Diodoro, 
noi  veggiamo  che  l’altro  uso  solamente  alla 
chiocciola  di  Archimede  egli  attribuisce  per  ri- 
guardo all’Egitto.  Ecco  i due  passi  in  cui  egli 
ne  parla:  Jruolac,  die’ egli  in  im  luogo  (l.  h 
p.  4n,  ccUt.  J instici,  i '] ^6),  fàcile  cani  (terrm) 
rigant  machina  qiiadarn  ab  Jrchimetle  ijracusio 
inventa,  quae  a forma  cochUac  nonmi  liabd 
Nell’altro  luogo  così  ragiona  (l.  5,  p.  36o(:  ///oJ 
aquarum  projliixus  cochkis , quae  Jcgjptiaf 
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vocantur,  exhaurìunt.  JnvenUyr  ìiarian  fidi  Ar- 
chimedes  in  sua  ad  Ac^ptiim  peiv'^rinatione. 

Ma  qui  egli  non  parla  dell’Egitto,  uè  degli 
abitanti  delle  terre  bagnate  dal  Nilo:  palla  della 
Spagna  e di  que’  che  lavoravano  nelle  miniere, 
de’  quali  dice  che  incontrando  nelle  sotterranee 
cave  talvolta  acque  staglianti,  di  questo  stru- 
mento valevansi  a volgere  altrove  le  acque  e 
ad  asciugare  le  stesse  cave.  E quiiuli  pare  che 
il  Melot  più  esattamente  che  il  Montucla  defi- 
nito abbia  l’uso  per  cui  la  vite  fu  da  Ai’chi- 
mede  trovata.  Da  lui  pure  si  crede  che  trovata 
fosse  la  chiocciola  o vite  che  dicesi  infinita; 
da  lui  la  moltiplicazione  delle  carrucole  che  la- 
tinamente diconsi  trochleae)  e forse  ancora, 
dice  il  Montucla,  ei  fu  il  primo  inventore  della 
carrucola  mobile,  poiché  nella  Meccanica  di 
Aristotile  non  se  ne  vede  vestigio;  da  lui  per 
ultimo,  secondo  Ateneo  (Deipnos.  l.  5),  la 
macchina  di  cui  i nocchieri  valevansi  a votar  di 
acque  la  sentina  delle  navi.  Intorno  a queste  e 
ad  altre  invenzioni  di  Archimede  veggasi  il 
co.  Mazzuchelli  che  diffusamente  ne  ragiona. 

XXL  La  sterminata  nave  fatta  fabbricare  dal  xxi. 
re  Gerone , e colle  macchine  di  Archimede  git-  ,„i„Vu  JIX 
tata  in  mare,  è un’altra  pruova  del  creatore 
fecondissimo  ingegno  di  si  grand  uomo.  Aveane  ““«• 
già  egli  dato  un  saggio  col  trarre  egli  solo  in 
mare,  standosi  tranquillamente  seduto,  una  nave 
mercantile  carica  di  enorme  peso  ( PluL  in 
Marc.).  Ma  assai  maggiore  fu  quello  che  diede 
all’  occasione  di  quest’  altra  nave.  Ateneo  ce 
ne  ha  lasciata  una  minuta  ed  esatta  descri- 
zione {loc.  ciL)^  cui  io  recherò  qui  secondo  la 
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traduzione  che  nella  Vita  di  Archimede  ne  ha 
fatta  il  co.  Mazzuclielli  (p.  ec.).  Germe 

dimqìie  re  di  Siracusa,  strettissimo  àmieo  de' 
Jionumi,  pose  ogni  studio  nella  struttura  de 
tempii  e de  luoghi  ai  pubblici  esercizi  desti- 
nati; e fu  vago  d acqidstarsi  gloria  nella  Job- 
brica  delle  navi  che  servir  dovevano  a caricare 
formenti.  Descriverò  io  la  fabbrica  d una  di 
queste.  Sul  monte  Etna  fi  provveduto  il  mate- 
rial de’  Ugnami,  il  quale  sarebbe  stato  hasie- 
voU'  per  lavorare  sessanta  galere.  :dpparecchiad 
che  qiu’sti  furono,  non  men  che  i chiodi  e 
tutto  il  bisognevole  per  la  fabbrica  intcriore, 
colle  dirette  colonne,  e coU altra  matiria  ad 
altri  usi,  parte  dalf  Dalia  e parte  dalla  Sicilia, 
oltre  alle  cortecce  delle  pioppe  dalla  Spagna 
(il  testo  greco  dice  J berla,  la  qual  voce  può 
■ ancora  significare  la  Giorgia  in  Asia)  per  far 
U’  gomene,  il  canape,  ed  il  ginepro  dal  fiume 
Rodano , con  tutte  le  altre  cose  da  varie  parti 
del  mondo,  condusse  de  fabbri  di  rutve  con 
altri  art» fri,  ponendo  alla  testa  di  tutti  ArcMa 
corintio  architetto;  ed  acciocché  con  corono 
intrapn  ndi ss<ro  il  lavoro,  ffii  andava  calda- 
in*  lite  esortando , e vi  assist*  va  e^i  stesso  in 
pi  rsona  i giorni  interi.  Nt  Ilo  spazio  di  sei  mesi 
ne  fu  compiuta  la  nutà,  e questa  di  mano  in 
mano  s’andava  coprendo  con  lamine  di  piombo, 
poi*  he  erano  al  lavoro  impiegati  trecento  arte- 
fri  oltre  agli  altri  op,  rai.  Ordinò  G*  rone.  che 
qui  sta  metà  già  compiuta  in  mar  si  traesse , e 
quivi  si  lavorasse  l' altra  metà.  Ma  il  tirar  que- 
sta nave  in  mare  essendo  cosa  molto  malag’- 
vole,  il  solo  Archimede  ingegru.ro  ve  la  trasse 
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eòn  pochi  strumenti,  a\\ndo  allestita  letica, 
per  nu  zzo  della  quale  ridusse  in  mare  una 
nave  sì  smisurata.  Arcìùnwile  fu  il  pruno  che 
ritrovasse  tal  macchùut.  Allorché  poi  nello  spa- 
zio d altrì  sei  mesi  ridussero  a compinu  nto 
t altra  metà  della  nave , fu  tutta  insieme  unita 
con  chiodi  di  bronzo,  altri  del  peso  di  libbre 
dieci,  ed  altri  di  quiruliri,  i quali  messi  in 
opra  per  mezzo  de'  siu'chii  servivano  a tener 
unite  le  tavole,  e con  piastre  di  piombo  veni- 
vano al  legno  inscrrati  col  sottoporvi  pece  e 
pezzi  di  lino.  Lavorata  in  tal  guisa  la  parte 
esh  riore  della  nave,  si  diede  mano  all  interna. 
V mti  ordini  di  remi  erano  in  essa  nave  con  tre 
entrate,  di  cui  la  più  bassa  portava  nella  sa- 
vorrà,  ed  in  essa  scendevasi  per  molte  scale; 
ì altra  presentavasi  a quelli  che  andar  volavano 
ne^i  appartamenti  più  famigliari,  e l ultima 
estendevasi  nei  quartieri  dei  soldati.  Ad  im 
fianco  ed  all  altro  dell  entrata  di  nu 
trenta  camere  familiari,  e cadauna  di  queste 
era  fornita  di  quattro  letti.  Nel  luogo  ai  marinai 
destinato  n'  erano  quindici  con  tre  talami  per 
gli  ammo^iati,  fornita  ognuna  di  tre  letti,  la 
cucina  de'  quali  era  verso  la  poppa.  Il  pavi- 
mento di  quanto  abbiamo  r^rito,  era  formato 
di  picciole  pietre  quadrate  e diverse,  le  quali 
rappresentavano  al  vivo  tutta  la  favolosa  guerra 
di  Troia,  essendo  l artifizio  in  ogni  cosa  ma- 
raviglioso  e per  la  struttura  e per  la  copertura 
e per  le  porte  e per  le  finestre.  Nell  ingresso 
poi  superiore  era  il  luogo  de'  pubblici  esercizi-, 
ed  alcuni  pàsse^  che  corrispondevano  alla 
grandezza  di  questa  nave.  Tra  questi  v era 
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situata  con  maravi^ia  ogni  sorta  di  Cardini, 
i quali  per  mezzo  di  canali  di  terra  o pur  di 
piombo  comunicavano  aW  interno  V acqua  alle 
piante.  V' erano  inoltre  certi  teatri  fonnati  d el- 
lera  bianca  e di  viti,  le  cui  radici  venivano 
nodrite  in  vasi  pieni  di  terra,  i quali  adac- 
quavansi  non  meno  che  gli  orti.  Questi  ùatri 
coprivano  e recavano  V ombra  ai  siuhlctti  pas- 
se^. Anche  per  i piaceri  di  Venere  cravi  un 
lupanare  costrutto,  e questo  ornato  di  tre  letti 
col  pavimento  d agata  e di  altre  bellissime 
g’mme,  quante  potevansi  ritrovare  in  Swilia. 
Erano  le  murarie  non  men  che  il  coperto  £ 
cipresso,  le  porte  d avorio  e di  cedro  adantico, 
ed  il  tutto  ornato  oltre  ogni  credere  di  pitture, 
di  statue  e di  varii  bicchieri.  Vicina  a qwsto 
era  una  sala  con  cinque  letti,  le  pareti  dilla 
quale  erano  di  bosso,  non  men  che  le.  porte, 
ed  in  questa  era  la  libreria,  e nella  sommità 
un  orologio  fatto  ad  imitazione  di  quello  so- 
lare chè  fu  già  in  Acradina  (così  cliiamavasi 
una  parie  di  Siracusa  ).  Bravi  ancora  un  bagno 
con  tre  caldaie  di  rame,  e tre  letti,  ed  un 
gran  vaso  da  lavarsi,  di  marmo  di  Vaonnina 
(città  di  Sicilia)  di  vario  colore,  della  teruUa 
di  cinque  metrete  (cioè  della  tenuta  di  5^0 
libbre  circa  di  accjua).  Fabbricate  pur  Jìirono 
molte  stanze  per  i passatori  e per  i custodi 
della  sentina,  e separate  da  questi  v erano  da 
una  parte  e dall’ altra  dieci  stalle,  ed  in  queste 
era  pure  riposto  il  fieno  pe’  cavalli,  non  meno 
clw  il  luogo  adattato  per  lo  bagaglio  de’  servi  e 
de’  soldati  a cavallo.  Nella  prora  poi  era  una  ci- 
sterna (t acqua , che  chiudere  ed  aprire  potevasi 
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Era  questa  di  assi  unite  ed  impeciate  con  lino, 
e conteneva  due  mila  metrete  (cioè  ai(3,ooo  lib- 
bre in  circa  di  acqua).  T-^icina  alla  cisLma  era 
una  peschiera  fatta  di  molte  tavole  di  legno 
con  lame  di  piombo:' era  piena  d acqua  salsa, 
ed  in  essa  ben  nodrivansi  molti  pesci.  Dai  lati  , 
della  nave  sporgevansi  in  fuori  alcune  travi  a 
proporzione  tra  loro  distanti,  le  quali  sostene- 
vano i ripostigli  per  le  legne , i forni,  le  cucine, 
le  iiM<  •ine , ed  altri  molti  ministeri  servili.  Sul- 
T esti  rior  della  nave  • v erano  molte  statue  alte 
sei  braccia,  che  rappresentavano  Atlante,  le 
mali  tutte  secondo  il  loro  ordine  sostenevano 
la  mole  del  tavolato  ed  il  lavoro  fatto  a cana- 
letti nelle,  comici  delle  colonne.  Tutta  la  nave 
poi  era  adomata  di  proporzionate  pitture,  ed 
era  nmnita  d otto  gran  torri  che  corrispon- 
devano alla  sua  altezza,  due  in  poppa  , due  in 
prora , e f altre  nel  mezzo.  A cadauna  poi  'di 
cpieste  erano  legate  due  antenne,  e di  sopra 
eranvi  alcuni  fori,  per  mezzo  de'  quali  si  lan- 
ciavano (U:  sassi  con  tra  i nemici  che  s’avvicina- 
vano. Ognuna  di  queste  torri  veniva  ascesa  da 
qiuittro  giovani  armati  e due  arcieri,  e l’ interno 
di  queste  era  tutto  pieno  di  sassi  e di, saette, 
y'  era  inoltre  fabbricata  per  il  lungo  di  lla  nave 
una  muraria  co'  ripari  e coi  tavolati,  e sopra 
di  questi  era  collocata  ima  balista  da  tre  I gni 
a guisa  di  triangolo  sostenuta,  che  lanciava  im 
sasso  di  tre  taUnti  (quando  questi  talenti  si 
considerino  attici  dell’ordine  de’  minori,  come 
io  credo  raf(ionevole , secondo  l’usanza  comune 
degli  antichi,  pesava  quel  sasso  cento  ottanta 
sette  libbre  e mezza  romane  ) imperciocché  ogni 
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talento  attico  minore  era  di  sessanta  mine  che 
corrispondevano  a sessanta  due  libbre  e mezza 
romane),  ed  una  saetta  di  dodici  braccia,  e 
T uno  e l’altra  per  lo  spazio  di  uno  stadio 
(vale  a dire  di  un’ottava  parte  d’mi  miglio  o 
sia  di  I a5  passi  geometrici  ) , e questa  mac- 
china era  stata  da  jdrchiinede  Jàbbricuta.  P”e- 
rano  inoltre  certi  fori  in  grosse  travi  inta^iati, 
e sostenuti  da  catene  di  bronzo.  Tre  erano 
alberi  della  nave,  e ciascuno  di  questi  aveva 
due.  antenne  caricate  di  sassi,  daUe  quali  un- 
cini e palle  di  piombo  lanciavdnsi  contro  i 
nemici.  Era  circondata  la  nave  da  una  paliz- 
zata di  ferro,  la  quale  teru’va  lontani  git  assa- 
litori, ed  cranvi  tutto  aW  intorno  certe  inani 
ferrate,  le  quali  gettale  per  mezzo  d ordigni 
nelle  navi  nemiche  s’ attaccavano  a queste  per 
poterle  più  facilmente  scomporre  ed  offendere. 
Da  un  fianco  e ^dall’altro  erano  sessanta  gio- 
vimi armati  da  capo  a piedi,  ed  altrettanti  in- 
torno agli  alberi  della  nave  ed  alle  antenne 
caricate  di  sassi.  Nelle  gabbie,  che  lavorate  di 
bronzo  erano  sul  primo  albero  della  nave,  sta- 
vano‘tre  uomini,  e due  per  cadauna  delle  altre. 
A questi  nelle  gabbie  suddetle  venivano  sommi- 
nistrate da  alcuni  ragazzi  in  canestri  tessuti 
di  vinchi,  per  mezzo  delle  carrucole,  e pietre  e 
saette.  La  nave  aveva  quattro  ancore  ai  legno 
ed  otto  di  ferro.  Il  secondo  ed  il  terzo  de^i 
alberi  della  nave  furono  con  facilità  ritrovati, 
ma  il  primo  assai  difficilmente  ne’  monti  della 
Brettagna  da  un  porcaio.  Filea  ingegnere  di 
Taormina  fu  qiu^  che  lo  ridusse  in  nutre. 
La  sentina  poi,  benché  prqfòrulissima,  votavasi 
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da  un  uomo  solo  per  mezzo  della  chiocciola 
da  Archimede  inventata.  Questa  nave  fu  alia 
prima  chiamata  Siracusana,  ma  dappoiché  si 
privò  di  essa  Gerone,  chiamassi  Alessandrina. 
Era  accompagnata  da  altre  navi  minori,  e pri- 
mieramente d-.l  Cercuro,  il  quale  portava  di 
carico  tre  mila  talenti  (cioè  187,500  libbre  ro- 
mane di  peso)  e movevasi  a forza  di  remi  V e- 
raiio  pure  di  seguito  altre  barchette  e battelli 
pescarecci,  che  avevano  di  carico  mille  e cin- 
quecento talenti.  La  gente  poi  niente  era  mi- 
nore della  già  detta,  poiché  v' erano  sulla  prora 
seicento  uomini  per  eseguire  ciò  che  veniva  or- 
dinato. I delitti  che  in  questa  nave  facevansi , 
venivano  g^udicaii  dal  condottìere , dal  gover- 
ruitor  della  nave  e dal  Gedotto  , secondo  le  le^i 
siracusane.  Su  queste  navi  furono  caricati  ses- 
santa mila  moggi  di  formento , dieci  mila  orci  di 
salume  lavorato  in  Sicilia,  venti  mila  talenti  di 
carne,  ed  altrettanti  d altre  vettovaglie,  ed  oltre 
a ciò  v’  erano  i commestibili  per  quelli  eh'  e- 
rano  in  nave.  Ma  esserulosi  informato  Gerone 
che  di  tutti,  i porti  della  Sicilia  altri  non  erano 
capaci  di  questa  nave,  ed  altri  erano  perico- 
losi,' stabilì  di  spedirla  ad  Alessandria  in  dono 
al . re  Tolomeo , poiché  in  Egitto  era  gran  pe- 
nuria di  formento,  e colà  mandoUa. 

XXn.  Ma  il  Monlucla  stima  di  dover  rigettar 
traile  favole  un  tal  racconto.  Que’  che  cono- 
scono, dic’egb,  quanto  gran  parte  di  potenza 
tolga  il  fregamento  in  qualchesiasi  macchina, 
giudicheranno  esser  questa  una  finzione.  E^i 
è inoltre  un  de'  principii  della  meccanica , che 
quanto  guadagnasi  in  forza  f altrettanto  perdesi 


xxn. 
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in  velocità.  Quindi  se  una  macchina  pone  tiiomo 
in  istato  di  far  egli  solo  ciò  che.  cento  colle 
naUircdi  lor  forze  avrebbon  fatto-y  e^i  il  farà 
cento  volle  piu  lentamente.  Quindi  secondo  que- 
sto principio  avrebbe  Archimede  abbisognalo 
di  tempo  troppo  notabile  per  far  avanzare  sen- 
sibilmente peso  sì  enorme,  lo  non  voglio  con- 
trastar col  Moiitucla  su  questi  principii.  Ma  essi 
non  provano , se  non  che  di  molto  tempo  ab- 
bisognò Archimede  per  trarre  in  mare  quella 
sterminata  mole.  >Ma  dice  egli  forse  Ateneo, 
che  Archimede  il  facesse  in  un  batter  d' occhio? 
Così  pare  che  abbia  inteso  il  Montucla;  ma 
leggasi  il  racconto  di  Atsneo,  e si  vedrà  che 
di  tale  prestezza  egli  non  fa  molto.  Se  altri  a 
render  più  mirabile  il  racconto  ve  l’ hanno  ag- 
giunta, contro  essi  si  rivolga  il  Mpntuclaj  ma 
non  rigetti  la  narrazion  di  Ateneo  per  una  cir- 
costanza che  in  lui  non  si  trova.  Anzi  ove 
abbiam  veduto  dirsi  nell’ arrecato  racconto,  che 
Arclùmede  la  trasse  in  mare  con  pochi  strur 
menti,  altri  leggono,  come  avverte  lo  stesso 
co.  MazzucheUi,  con  pochi  servi;  il  che  toglie 
una  delle  dilBcoltà  dal  Montucla  addotte,  cioè 
che  troppo  chfficiimente  potesse  ciò  fare  il  solo 
Archimede.  Egli  è vero  che  Ateneo  è il  solo 
tra  gli  anticlii  scrittori  che  di  questa  nave  ci 
abbia  lasciata  memoria;  ma  riflettasi  che  egli 
non  ne  fa  là  descrizione  a capriccio,  nè  si 
fonda  su  d’una  incerta  popolar  tradizione,  ma 
riferisce  la  descrizione  fattane  da  Moschione: 
Cum  de  ea  Moschion  quidam  librum  ediderit, 
quem  nuper  attente  et  studiose  legi:  sic  igitur 
Moschion  scribit  Riflettasi  che  antico  scrittore 
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dovelt’ essere  questo  Moschione,  poiché  Ateneo 
ne  parla  come  d’uomo  di  cui  appena  restava 
notizia  alcuna:  Moschion  quidam;  e perciò  es- 
sendo Ateneo  vissuto  al  secondo  secolo  di  Cri- 
sto. potè  forse  Moschione  essere  o contempo- 
raneo, o certo  non  molto  di  età  lontano  da 
Arcliiinede,  morto  circa  un  secolo  e mezzo  in- 
nanzi Cristo.  Aggiungasi  ancora,  che  nella  nar- 
razion  di  Alosehione,  da  Ateneo  inserita  nella 
sua  storia , vedesi  un  greco  epigramma  in  lode 
di  cpiesta  nave  -,  fatto  da  Archimelo,  a cui 
perciò  Cerone  fece  un  presente  di  mille  mog- 
gia di  grano;  nel  qual  epigramma  quelle  stesse 
proprietà  di  questa  nave  veggonsi  accennate, 
che  più  diflusamente  descritte  sono  nella  recata 
nan’azione.  Per  le  quali  ragioni  pare  certamente 
che  qiiesto  racconto  secondo  le  buone  leggi 
di  critica  si  debba  ammetter  per  vero,  benché 
forse  alcune  circostanze  possano  essere  state 
esagerate  di  troppo,  singolarmente  per  ciò  che 
appartiene  alle  parti  di  cui  la  nave  era  com- 
posta , e aUe  delicie  d’ ogni  maniera  che  vi 
erano  aggiunte. 

XXni.  Ma  niuno  ad  Archimede  contrasta  xxiir. 
l’onor  della  sfera  artificiale  ingegnosamente  da 
lui  trovata  a spiegare  ed  a rappresentare  il 
movimento  degli  astri.  Pare  ch’eli  di  questo 
suo  ritrovato  singolarmente  si  compiacesse, 
poiché  fu  esso  l’ unico  tra’  suoi  lavori  di  cui 
egli  ne  lasciasse  la  descrizione  nel  suo  Lbro 
intitolato  Sphaeropoeja.  La  quale  invenzione  di 
tanto  pregio  fu  tra  gli  antichi , che  per  riguardo 
ad  essa  uomo  di  divino  ingegno  fu  da  Cicerone 
detto  Archimede.  Ne  in  sphaera  quidem,  dice 
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egli  parlando  de’  nioviiuenti  celesti,  eosdem  mo- 
izis  Archimedcs  sinc  divino  ingrnio  poUiissct 
imi  fari  ( Tuscul.  Quacst.  l.  i ). 

XXIV.  Gli  uitinii  giorni  deUa  vita  di  Archi- 
da  lui  Irò-  mede  furono  quelli  in  cui  tutte  le  profonde  e 
frnàrre^  Si-  sòttili  suc  spcculazioiii  traciido  alla  pratica , a 
riatti.  vantaggio  le  volse  della  sua  patria  assediata 
alloi*  da’  Romani,  lo  se^iirò  qui  l’esempio  del 
Montucla,  nè  tratten-ommi  a descrivere  minu- 
tamente le  macchine  tutte  da  Archimede  in  tal 
occasione  usate.  Se  noi  crediamo  a’  racconti 
degli  antichi  scrittori,  operò  egh  allora  cose 

Eortentose  al  sommo  e pressoché  incredibili. 

ardi  e sassi  e travi  d’ ogni  maniera  lanciati 
dalle  mura  contro  le  navi  romane,  ed  altre  di 
queste  colle  macchine  di  Archimede  oppresse 
e gittate  a fondo,  altre  fermate  con  uncini  e 
tratte  ad  urtare  e ad  infrangersi  fra  gli  scogli, 
altre  levate  in  alto  e aggirate  intorno  per  aria, 
e rovesciate  poscia  nell’ onde;  tufti  in  somma 
gli  sforzi  degli  a.ssedianti  .delusi  e ribattuti  per 
modo  che  Marcello  disperò  di  potere  mai  pren- 
dere per  forza  l’ assechata  città,  lo  penso  certo 
• che  il  terrore  in  cui  alcune  macchine  di  Ar- 
chimede dovelter  giltare  i Romani , gli  sgomen- 
tasse per  modo,  che  anche  assai  più  di  ciò  che 
era,  paresse  lor  di  vedere,  e ne  venisser  poi 
quindi  quegli  esagerati  racconti  che  leggonsi 
negU  storici.  Ma  egli  è induhitahile  che  inge- 
gnose dovettero  essere  le  macchine  con  cui 
riuscì  ad  Archimede  di  frastornare  e deludere 
per  tanto  tempo  l’impeto  e il  furor  de’  nemici. 
Polibio  (Excerpta  l.  8),  Livio  (Dec.Z,  l 4) 
e Plutarco  (in  Marcello)  son  gli  scrittori  che 
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più  clifiùsamente  ne  han  favellato.  E tra  questi 
Polibio,  scriltor  prudente  e cauto,  e vissuto 
nello  sle.sso  sècolo  di  Archimede,  è certamente 
degno  che,  in  ciò  che  naira,  gU  si  presti  cre- 
denza. 

XXV.  A questo  luogo  appartiene  la  famosa 
quislione  degh  specchi  ustorìi,  con  cui  preten- 
desi  che  Archimede  incendiasse  le  navi  roma- 
nej  nel  cpial  fatto  tre  cose  si  hanno  a distin- 
guere; cioè  in  primo  luogo,  se  sia  fisicamente 
possìbile  trovar  taU  specchi  che  ardan  le  navi 
a quella  distanza  a cui  esser  doveano  le  ro- 
mane dalle  mura  di  Siracusa;  in  secondo  luo- 
go, ancorché  ciò  sia  possibile  per  se  stesso, 
se  le  circostanze  del  luogo  pennettessero  ad 
Archimede' di  usare  di  tah  specchi;  e per  ul- 
timo, ancorché  fosse  in  ogni  modo  possibile 
e verisimile,  se  que.sto  fatto  debbasi  avere  per 
certo  e indubitato.  E quanto  al  primo,  crede- 
ron  molti  del  tutto  impossibile  il  trovare  uno 
specchio  ustorio  di  tal  forza  che  prodiir  po- 
tesse r effetto  che  a quello  di  Archimede  si  at- 
tribuisce; e anche  ultimamente  il  co.  Mazzu- 
clielli  nella  Vita  d'Archimede  da  lui  pubblicata 
ha  preteso  di  provarlo  con  matematica  dimo- 
strazione. Nondimeno  il  P.  Cavalieri  nel  suo 
Trattato  degli  specchi  uslorii,  e il  P.  Kircher 
nella  sua  opera  intitolata  Ars  magna  liuis  et 
umbrae  si  fecero  a mostrarlo  possibile.  Una  tal 

Ìmssibilità  pretesero  ancor  di  mostrare  due  pro- 
éssori  tedesclii  G.o.  Giorgio  Uebnecht,  e Gio- 
vanni Cristoforo  Albrecht  in  una  dis.sertazione 
stampata  in  Alteuiburgo  th  Misnia  fan.  1704, 
di  cui  bassi  mi  breve  estratto  nei  Giornale  de’ 


XXV. 
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Dotti  di  Parigi  (Journ.  des  Sqav.  1705,  p.  532). 
Queste  dimostrazioni  però  erano  fin  allora  stale 
speculative  soltanto , e ninno  , eh’  io  sappia  , 
erasi  accinto  a tentarpe  la  pratica.  Ma  abbiamo 
nelle  Memorie  dell’Accademia  delle  Scienze  una 
dissertazione  di  M.  Dufay  (an.  1726),  in  cui 
coUe  sperienze  da  sè  fatte  dimostra  possibile 
uno  specchio  che  produca  se  maraviglioso  ef- 
fetto. In  maniera  ancora  più  chiara  si  mostra 
lo  stesso  fatto  possibile  colle  sperienze  del  ce- 
lebre M.  Buffon , di  cui  si  può  vedere  la  bella 
dissertazione  inserita  nelle  stesse  Memorie  {an- 
no 1747)  P-  82).  Descrive  egfi  in  essa  per  qiaai 
maniera  per  mezzo  di  molti  specchi  piani,  che 
in  un  foco  comune  riflettevano  i raggi  del  sole, 
gU  venne  fatto  di  ardere  fino  .alla  distanza  di  1 5o 
piedi,  benché  col  sole  assai  debole  di  prima- 
vera 3 e aggiugne  eh’  egh  sperava  di  potere  con 
nuove  sperienze  giugnere  sino  alla  distanza  di  400 
piedi,  e forse  ancora  più  oltre. 

XXVI.  XXVL  Non  si  può  dunque  dubitare  che  uon 
coltili  fpcr-  possano  i raggi  del  sole  accender  luoco  a quella 
distanza  a cui  esser  doveano  le  - navi  romane 
Mii  è proha-  nell’  assedio  di  Siracusa.  Ma  è egfi  probabile  che 
ciò  accadesse?  Qui  è dove  io  inconti-o  la  niag- 
gior  difficoltà.  Affinchè  una  materia  po’  raggi 
del  sole  s’ infiammi  e prenda  fuoco , con\dene 
ch’ella  sia  ferma  ed  immobile 3 perciocché  non 
polendosi  il  fuoco  eccitare  in  un  momento,  se 
i raggi  vanno  a percuotere  or  in  un  punto,  or 
in  un  altro,  non  prodniTanno  mai  quest’effetto. 
Liollre  se  la  materia  non  è tale  die  presto 
prenda  fuoco  e s’ infiammi , molto  tempo  ri- 
cliiedesi,  perchè  la  fiamma  si  accenda  e si 
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j)ropaglii  all’  inlonio.  Or  crederem  noi  che  le 
navi  romane  si  stessero  -eosì  ferme,  che  per- 
mettessero ad  Archimede  F usare  a tutto  suo 
£<gio  de’  suoi  specclii?  o che  quando  pure  co- 
minciassero i raggi  del  sole  ad  operar  sopra 
esse,  non  si  movessero  tosto  di  luogo  ad  im- 
pedirne r effetto  ? e che  quando  ancora  le  avesse 
Archimede  co’  suoi  maravigliosi  uncini  hnmo- 
hihuente  arrestate , non  estinguessero  in  sulle 
prime  i Romani  il  nascente  fuoco , nè  gli  per- 
mettessero l’avvivarsi  e il  distendersi  più  oltre? 

Questo  è ciò  che  a me  rende  più  improbabile 
un  tal  racconto. 

XXVIl.  Ma  ancorché  un  tal  fatto  si  mostri 
e possibile  e probabile , rimane  ancora  a ve-  «tana  i«»- 
dere  se  debbasi  veramente  credere  avvenuto, 

Ella  è certo  cosa  maravigliosa,  che  i tre  anti- 
clii  autori  che  delle  macchine  di  Archimede 
liaimo  chfTusamcnte  parlato,  di  questi  specchi 
non  facciali  motto.  Ne  parla  Zonara:  ma  oltre- 
ché egli  è autore  troppo  recente  per  ottener 
fede,  ella  è cosi  sciocca  la  descrizione  ch’egli 
ce  ne  fa , che  non  merita  di  esser  confutata. 
Speculo  quodam , die’  egli  ( Armai,  ti),  se- 
condo la  traduzione  di  Girolamo  Wolfio,  versus 
solem  suspenso,  aereque  ob  densitatem  et  laevi- 
talem  speculi  ex  iis  radiìs  incenso,  efjicit,  ut 
in^ens  Jlanunq  ìveie  in  naves  illata  onmes  cas 
cremaret.  Nulla  io  dico  delf  autorità  di  Eusta- 
zio  commentatore  di  Omero  ( Ap.  Fabric.  Bibl. 

Graec.  t.  i j p.  55i  ),  poiché  egli  è pure  autor 
troppo  recente,  vissuto  nel  secolo  xn.  Più  au- 
torevòle  è il  testimonio  di  Giovanni  Tzetze,  che 
nelle  sue  Qiihudi  Storiche  di  questo  specchio 
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distintamente  favella.  Egli  è aneli' esso  autor 
recente , cioè  del  secolo  xii,  ma  .allega  a testi- 
monii  (lei  fatto  antichi  autori,  Dione,  Diodoro, 
Erone , Pappo  , Anteinio , Filone , anzi  aggiu- 
gne  egli,  tutti  gli  scrittori  di  meccanica,  oc 
omnes  mechanographos.  Ma  ciò  è appunto  che 
mi  fa  sospettare  che  quando  Tzetze  cita  tutti 
(mesti  autori,  egli  intenda  dii  parlare  di  quelli 
che  di  tutte  le  macchine  d’ Archimede  ne  la- 
sciaron  memoria , delle  quali  parla  egli  pure , 
ma  che  forse  niuno  di  essi  di  (juesti  specclii 
favellasse  distintamente.  In  fatti  è egli  possibile 
che  avendo  pur  noi  molti  de’  matematici  anti- 
chi, e molti  degli  anticlii  scrittori  da  Tzetze 
rammentati,  niuno  ci  sia  rimasto  di  (pielli  che 
parlavano  di  tali  specchi^  o se  alcuni  ci  sono 
rimasti,  (fucila  parte  appunto  ne  sia  perita  ove 
di  essi  facean  menzione?  Ne  parlali  per  iJtimo 
Luciano  {in  Hippia)  e Galeno  (De  Temperam. 
l.  3,  c.  a),  e (fuesti  son  certamente  ipiù  au- 
torevoli testimonii , perciocché  vissuti  f uno  e 
l’altro  nel  secondo  secolo  di  Cristo  ; ma  io 
non  so  se  l'autorità  di  (juesti  scrittori,  antìclii 
certo , ma  posteriori  di  oltre  a tre  secoli  ad 
Archimede,  basti  a superar  la  diflìcoltà  presa 
dal  silenzio  degli  altri,  e singolarmente  di  Po- 
libio, e dalla  inverisiniiglianza  che  nell’incen- 
dio delle  navi  abbiamo  osservata.  Ciò  non 
ostante  M.  Dutens  sostiene  vero  il  fatto  (t  2, 
p.  i38,  ec.  (*).  Io.  ne  lascio  il  giudizio  agli  Emditi. 


(*)  Nel  Giornale  Enciclopedico  de’  i4  agosto  dev’anno 
1771,  p.  116,  è stat.i  pubblicata  una  lettera  di  questo 
medesimo  autore , in  cui  egli  arreca  uu  bel  passo  di 
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XXVin.  Chécchessia  di  tal  fatto,  l'assedio  di' 
Siracusa  fu  ad  Archimede  faUilc.  Presa  final- 
mente la  città  da’ Romani  fan.  di  Roma  54a, 
mentre  i furiosi  vincitori  qua  e là  scorrevano 
saccheggiandola,  un  soldato,  avvenutosi  in  Ar- 
chimede j che  senza  punto  turbarci  all’  univer- 
sale sconvolgimento  della  città  stavasi  tutto  in- 
tento alle  usate  sue  speculazioni,  brutalmente  lo 
uccise.  Varie  Sono  presso  i varii  scrittori  le  cir- 
costanze del  fatto  ; ma  poco  giova  indagarle , 
certa  essendone  la  sostanza.  Marcello,  generai  de’ 
Romani  ne  ebbe,  c ne  mostrò  pubbficamente 
dolor  grande.  Fu  ad  Archimede  conceduto  l’o- 
nor  d«  sepolcro,  quale  l’avea  egli  desiderato. 
Ma  questo  sepolcro  medesimo  era  ito  in  di- 
menticanza più  di  loo  anni  dopo,  quando  Ci- 
cerone andò  questore  in  Sicilia.  Narra  egli  stesso 
t Tuscidan.  Quaest  l.  5 ) in  qual  maniera  gli 
venisse  fatto  di  scoprirlo  a’  Siracusani,  i quali 
tanto  ne  avean  perduta  ogni  memoria,  che  as- 
sicuravano il  sepolcro  di  Archimede  non  esser 
certamente  tra  loro.  Così  un  Romano  riparò  in 
certo  moclo  l’ iitgiiiria  che  questo  valentuomo 
avea  da  un  altro  Romano  ricevuta.  Ad  alcuni 
lian  data  noia  in  questo  racconto  di  Cicerone 
quelle  parole  humitem  hontuncuUim , con  cui 

Antemìo  dn  Traile , autore  del  v secolo , estratto  dai 
MSS.  della  reai  Biblioteca  di  Parigi,  .il  quale  spiega 
assai  ingegnosamente  per  qual  maniera  Arcìiimede  po- 
tesse cogli  specchi  ardenti  incendiare  le  navi  romane. 
Questo  e uu  nuovo  argomento  a provare  la  possibilità 
del  fatto , ma  non  già  a mostrarne  la  probabilità  nelle 
circostanze  di  sopra  accennate. 

Tihaboschi,  J^oU  I.  9 ' 


XVVIII,* 
Morto  di  Aj- 
chimc<(c. 
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"egli  clilama  Archimede , come  se  dirlo  volasse 
nom  dappoco  e.  spregevole;  Su  queste  parole 
si  può  vedere  una  dissertazione  del  sig.  Fra- 
giiier  nelle  Memòrie  della  Accademia  delle  Iscri- 
zioni {t  2,  ' p.  3o6).  Ma  senza  inutilmente  per- 
derci ili  dissertare,  basta  il  riflettere  che  sì 
gran  concetto  avea  Cicerone  di  Archimede) 
che  volle  cercarne  il  sepolcro,  e che  chiaiiiol- 
lo,  come:  hi  détto  di  sopra,  uomo  di  divino 
ingegno,  per  compreiulere  che  <|uclle  parole 
huinilem  lionumculum  non  significano  gih  uomo 
da  nulla,  ma  uom  |MÌvato  e povero,  e vissuto 
lungi  dalla  luce  de’  pubblici  onori.  Ma  di  Ar- 
chimede basti  fin  qui. . « Vitruvio  insieme  con 
Archimede  - nomina  ancora  un  certo  Scopina 
siracusano  come’ autore  di  macchine  iiigegno- 
se:  //i  icutem  inwniuntur  raro  j ut  aliquamlo 

fiuTiint Archìmcdcs  et  Scopinas  al)  Syra~ 

ciisis,  qui  multas  rcs  organicas  numeris  nata- 
ralihusque  rationibus  invenias  atque  explicatas 
pbsteris  n liquenait  ( Architect  Uh.  i.c.  i).  Ma 
di  Ini  niun’ altra  memoria  ci  è rimasta  ». 
xvix.  XXDL  Prima  di  passare,  da  questi  gravi  e 
aoi?Mlfinà  severi  studi  di  filosofia  e • di  matematica , di 
finor  abbiam  ragionata,  a’.più  dilettevoli  ed 
ameni,  ci  conviene  ancor  dir  qualche  cosa  de’ 
celebri  legislatori  che  la  Grecia  grande  e la 
Sicilia  anticamente  ci  diede.  Come  le  passioni 
degli  uoniini  renduta  han  necessaria  la  proinul- 
gazion  delle  lèggi,  cosi  necessario  ne  rendono 
lo  studio  ancora.  Quindi  alla  storia  letteraria 
di  una  nazione  appartiene  per  necessaria  con- 
nessione la  storia  della  giurisprudenza,  e di 
qucUi  che  ne  furono , per  cosi  diie , i primi 
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padri  e fondatori.  Molto  più  che  con  probabile 
fondamento  si  può  aflermare  che  gi’ItaUani  in 
questo'  ancor  precedessero  agli  altri  popoli,  e 
lor  servisser  m scorta.  I Loccesi  popoli  della 
Grecia  grande,'  dicesi  dcdPabricio  (Bibl.  Gracc. 
l.  2,  c.  i4)  che  i primi  fosser  tra  i Greci,  e 
quindi  tra  tutti  i popoli  ■ di  Europa  che  aves- 
sero leggi  scritte.  Zaleuco  di  Locri , schiavo 
prima  e pastore  secondo  alcuni,  è poscia  pe’ 
suoi  meriti  posto  in  libertà,  ma  secondo  Dio- 
doro  (/.  12)  uomo  di  cliiaro  ligiiaggio,  fu  il 
loro  legislatore,  ed  egli  vien  riputato  più  antico 
di  Solone,  di  Licurgo  e di  altri  celebri  greci 
legislatori  {V.  Bnick.' L i , p.  435).  Egli  dalle 
leggi  de’  Cretesi , de’  Lacedemoni  e degh  Ate- 
niesi, leggi  che  non  erano  ancora  scritte,  ma 
per  tradizione  passavano  da’ padri  a’  figh,  rac- 
colse quelle  che  gli  parver  migliori,  altre  ne 
riformò,  altre  ne  aggiunse,  e il  primo  corpo 
di  leggi  scritte  venne  formando  in  Europa.  Egli 
è vero  che  fu  opinion  di  Timeo  che  questo  Za- 
leuco non  mai  ci  vivesse  al  mondo,  ma  al  te- 
stimonio di  Timeo  contrappone  Cicerone  quello 
di  Teofrasto  (De  U’g.  l.  2],  scrittore,  secondo 
molli,  più  autorevole  di  Timeo,  e la  tradizione 
costante  di  tutti  i Locresi.  Delle  leggi  di  Za- 
leuco un  saggio  abbiamo  in  Diodoro  (loc.  cit.  ), 
da  cui  veggiamo  quanto  saggio  _ e religioso  le- 
gislatore egli  fosse , perciocché  esse  avevano 
questo  principio:  Richiedersi  da'  suoi  cittadini 
che  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  abhian  per 
fermo  esservi  ^ Iddìi;  e che  volgendo  al  cielo 
lo  sguardo  e il  pensiero,  e considerandone  la 
struttura  e l'orain  maravi^oso , non  pensmo 
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(fucilo  essere  stato  lavoro  o di  fortuito  caso  o 
ai  umano  accorgimento  ; 'quindi  rispettino,  e 
onorino  gf  Iddìi,  da’  quali  ogni  bene  e ogni 
contacio  viene  agli  uomini.  Abbiano  indire 
r animo  da'  vizi  d ogni  sorta  sgombero  e puro; 
perciocché  ^ Iddìi  non  tanto  de  ■sacrijficii  e 
delle  suniuose  fèste  si  piacciono , quànto  de’ 
saggi  ed  onesti  costumi  de^i  uomini.  A qual 
tempo  egli  vivesse,  non  si  può  esattamente  de- 
terminare. Diodoro  U fa  di.scepolo  di  Pittagora; 
ma  il  Bentle3',  nell’ Apologia  della  sua  Disserta- 
zione sopra  le  Lettere  a Falaride  altrihuite,  con 
buoni  argomenti  dimostra  essere  sUito  Zaleuco 
])iù  di  Pittagora  antico.  I due  fatti  che  di  lui  si 
raccontano,  cioè  che  avendo  egli  nelle  sue  leggi 
ordinato  che  àgli  adulteri  cavati  "fosser  gli  oc- 
chi, sorpreso  in  adulterio  il  proprio  suo  figlio, 
U rigoroso  Insieme  e tenero  patire  per  divider  la 
pena,  e mantenere  a un  tempo  la  legge,  un 
occhio  facesse  cavare  al  figlio,  l’ altro  a se  stes- 
so j e che  avendo  egli  pur  fatta  legge  che  iiiuno 
venisse  armato  a favellare  al  popolo,  ed  avendo 
egli  stesso  incautamente  in  tèmpo  d’ improvs’iso 
tumulto  contravvenuto  alla  sua  legge,  da  se  me- 
desimo'si  uccidessej  questi  due  fatti,  io  dico, 
.son  raccontai  da  autori  tropptì  recenti,  perchè 
ipcritino  o pronta  fede  o esatta  ricerca.  Oltre 
che,  per  ciò  che  appartiene  al  secondo,  mia 
somigUante  morte  da  altri  si  attribuisce  a Ca- 
ronda,  a Diocle  da  altri,  come  or  ora  veiirenio. 

XXX.  Cai  onda  fu  egli  pure  famoso  tra  gli 
antichi  legislatori.  Era.  egli  nativo  di  Catania  iu 
Sicilia  secondo  alcuni , secondo  altri  di  Turio 
nella  Magna  Grecia  j e secondo  il  Bruckero  visse 
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egli  ancora  innanzi  a Pittagora  {t  i,  p.  436).  Fu 
egli, 'Come  narra  Diodoro  (/.  12),  da  que’ di 
Turio  pi’escelto  a scriver  loro  le  leggi,  ma  que- 
ste furoii  poscia  da  altre  città  ancora  così  della 
Magna  Grecia,  come  della  Sicilia  ricevute.  Di 
esse  fa  un  esatto  compendio  il  medesimo  aó- 
tore.  Io  una  sola  ne  scelgo,,  come  più  di’  tutto 
coufacente  al  mio  proj)Osito.  Un  altra  lègga 
ancor  pili  eccellente,  dice  Diodoro,  rnd  dagli 
critichi  legislatori  trascurata , pronuilgò  egli  ; 
cioè  che.  tutti  i Jìj^  de’  cittadini  fossero  nella 
belle  lettere  istruiti,  e che  la  città  pagasse  per- 
ciò a'  ptecettori  il  dovuto  .stipendio  ; percioc- 
ché egu  aveva  preveduto  che  coloro  i quali  per 
le  domestiche  anmistie  non  avesstr  potuto  (tare 
(C  loro  maestri  la  dovuta  mercede,  sarebbono 
stati  privi  di  letteraria  educazione  ; ed  egli  alle 
altre  arti  pensò  giusta/nente  che  le  lettere  do- 
vessero antiporsi.  Questo  è il  primo  esempio 
dì  scuole  a spese  del  pubblico  aperte  a comune 
vantaggio  ; e non  è certamente  picciola  lode 
della  nostra  Italia , che  in  questo  ancora  ella 
sia  stata  alle  altre-  nazioni  norma  ed  esempio. 
Di  lui  racconta  Diodoro,  che  da  sé  medesimo 
si  diede  la  morte  in  .quella  maniera  appunto 
che  vedemmo  poc'  anzi  narrarsi . da  altri  di  Za- 
Icuco.  Aggiugne  Diodoro , che  questo  genere  di 
morte  attribuiscono  altri  a Diocle,  e lo  stesso 
Diodoro  di  fatti  non  molto  dopo  (L  i3)  par- 
lando di  Diocle  afferma  che  per  tal  maniera 
finì  la  vita. 

XXXI.  D mentovato  Diocle  fu  legislatore  de’ 
Sii’acusani.  Ma  delle  leggi  di  lui  non  abbiamo 
più  minuta  contezza.  Così  pure  altri  legislatori 
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di  queste  nrovincie  d'Italia  noi  veggiam  nonu- 
natì,  ina  de'  quali  altro  non  sappiamo  che  il 
nome  loro,  e di  quei  popoli  a cui  fonnaron  le 
leg^.  Tali  -sono  Andrómada  da  Reggio,  legisla- 
tore de’  Calcidesi , Elicaone , Teeteto  e Pitio 
degli  abitanti  di  Reggio , Onoroacrito  Locrese 
de’  Cretesi,  Protagora  de’Turii,  Tiinaralò  de’ 
Locrcsi.  I loro  nomi  ^ c le  poche  notizie  che 
di  essi  e delle  lóro  leggi  ci  spno  rimaste , si 
posson  vedere  presso  Giannalbertó  Fabricio  , 
che  tutto  ciò  che  ad  essi  appartiene,  coll’usata 
sua  diligenza  dagli  anticlii  autori  ha  raccolto 
{Bib.  Graec.  l.  2 , c.  i4).  -Ma  egli  è ornai  tempo 
che  a’  più  beli  stadi  si  faccia  da  noi  passag- 
gio, e si  mostri  quanto  in  <juesti  ancora  ab- 
bia l’ Itaba  al  giovamento  delle  altre  jiazioni 
contribuito.  ' 

C A p o H. 

Poesia Eloquenza , Storia  ed  Arti  liberali. 

I;  In  questi  ameni  e dilettevoK  studi  i Sici- 
liani singolarmente  sabrono  a grande  stima. 
Ebbe,  è vero,  la  Magna  Grecia  ancora  i suoi 
poeti  5 mi  Orfeo  di.  Crotone  (fl),'a  cui  Suida 
attribuisce  il  poema  che  ancor  ci  rimane  sopra 
gb  Argonauti,  die  tra  le  ojiere  supposte  del- 
r antico  celebre  (h'feo  si  vede  stampato  ( Fa- 
bric.  Bibl.  Graec . t i , p.  ii3)}  un  Ibico  di 


(a)  Di  Orfeo , di  Ibleo  e di  Messi  fa  menzione  an- 
cora )a  sopraccitata  ini{)eradricc  Eudossia  (/.  c.  pag.  320, 
247,  60). 


D'k-,:-L  . hy  C ■ 


SICONDA  i3j 

R«'ggio  j di  dii  pure  alcuni  frammenti  ci  son 
rimasti  {id.  ib.  p.  583);  un  Alessi  di  Turi,  di 
cui  diccsi  .che  fino  a 245  di'ammi  scrivesse,  e 
,di  cui  Plutarco  racconta  che  ne’  teatrali  com- 
pòlilnienti  riportò  vittoria  sopra  .i  suoi. compe- 
titori , e che  r onore  ne  ebbe  di  sojpnne  corona 
{id.  ib.  p.  536);  ed  altri  somiglianti,  de’ quali 
si  posson  vedere  le  bibliofeelie  e gli  scrittori 
più  volte  da  noi  citati  <.  Alessi  ebbe  un  figlio 
per  nome  Stefano^  che  fa  egli  pure  scrittor  di 
tragedie, 'secondo 'Snida.  Ma  ciò  eh’ è a lui  più 
onorevole;  si  è che  pejr  detto  dello  stesso  •Sni- 
da, secóndo  l’«dizion  iW  Kustero,  ei  fu  zio 
paterno  di  MenandiO.  Se  dunque  Alessl,  fu  na- 
tio di  Turi  nella  Magna  Grecia,  di  Turi  ancor 
fu  natio  il  patire  di  Menandro,  e quindi  que- 
sta provincia  può  a ragione  vantarsi  di  aver 
data,  se  non  la  nascita,  almen  l’origine  a que- 
sto celebre  comico  greco.  Fu  anclie  un  Seiio- 
crito  da  Locri,  uno  de’ più  antichi  scrittori  di 
ditirambi  {Fabric.,Bib.  Gróec.  ± i,. /?.  199).  E 
come  le  donne  nella  Magna  Grecia  appresero 
esse  ancora  assai  presto  a filosofare  , secondo 
che  nel  Capo  precedente  si  è accennato,  còsi 
anche  nella  poesia  vollero  fin  d’ allora  occupar- 
si: e ci  è.  rimasta  memoria  di  Teano  da  Locri 
(diversa  da  due  filosofesse  del  medesimo  nome, 
una  moglie,  l’altra  figlia  di  Pittagora)  che  nella 
poesia  mèlica  e lirica  esercitossi"  febeemente,  e 
che  è perciò  rammentata  con - lode  nel  suo  Les- 
sico da  Snida,  e da  Eustazio  ne’>suoi  conienti 
sopra  Omero  ( Iliad.  /.  2 ) ; e di  Nosside  pari- 
Inenti  da  Locri , di  cui  abbiamo  alcuni  epi- 
|[rammi  {Fabric.  le.  t.  p.  5881  ”• 
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maggior  numero  di  poeti  e , di  oratori , e di 
merito  assai  maggiore,  ci  orTre  la  Sicilia,  come 
ora  vedremo. 

U.  E primieramente,  per  favellar  de’  poeti ^ 
deesi  alla  Sicilia  l’ invenzione  della  pastora!  poe- 
sia. Che  sia  cpiesta  la  comune  opinione  de’  piu 
rinomati  scrittori,  lo  afienna  ancora  il  cele- 
bre ab.  Quadrio  ( Star,  e Rag.  d ogni  Poesia , 
t.  2,  p.  5g5).  Ma  a questa  comune  opinione 
pensa  egb  di  non  dòversi  arrendere  si  facil- 
mente. I l’er.siani,  egli, dice,  gli  Arabi  ed  altri 
anticbissimi  popoli  ebbero  in  pregio  i cavalli 
e gli  altri  amienti;  anzi  de’  Numkli  e de'  Per- 
siani noi  sappiamo  che  un  colai  canto  pasto- 
rale avevano , di  cui,  nell’  atto  di  condurre  al 
pascolo  i loro  aiTiienti'  solevano  usare.  Io  non 
negherò  già  ciò  che  questo  dottissimo  scrittore 
alferraaj  ma  non  temerò  ancora  di  dire  che  panni 
che  a que.slo  luogo,  e altrove  ancora,  ei  non  di- 
stingua abbastanza  due  co.se  ^ e quindi  qualche 
genere  di  poesia  faccia  più  antico  di  assai  che 
non  è vcrauieiite.  Altra  cosa  è , per  quanto  a 
tiie  ne  pare , un  quahnique  canto  che  .non  con- 
sista in  altro  die  in  modulare  a varie  note  la 
voce,  e die  colla  gravità,  coll’ annonia , colla 
dolcezza , coll’  impeto  delle  note  medesime  i 
vai-ii  affetti  esprima,  da  cui  taluno  è compre- 
so; altra  cosa  è un  canto  che  alla  modulazion 
della  voce  congiunga  ancora  il  legamento  delle 
parole,  le  quah  a un  determinato  numero  di 
sillabe  e a una  determinata  quantità  sieno  ne- 
cessariamente legale.  Il  primo  sarà  canto,  ep- 
pur  non  sarà  poesia;  il  qual  nome  al  secondo 
genere  di  canto  si  dà  solamente.  Altrimenti,  se 
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non  vi  ha  canto  senza  poesia,  convefi'k  dare 
il  nome  di  poesia  anche  al  Simbolo  Niceno , e 
al  Cantico  che  dicesi  degli  Angeli , e a que’ 
così  mal  tessuti  mottetti  che  si  odon  pure  can- 
tai c con  si  amabile  e varia  armonia.  Concede- 
remo dunque  all’  ab,  Quadrio  che  il  canto  pa- 
storale fosse  fin  da’  più  antichi  tempi  tra  gli 
uomini  usalo  ; ma  il  negheremo  della  pastoral 
poesia , fuichè  egli  più  certo  argomento  non 
ne  produca.  ' 

HI.  Qualunque  fosse  1’  origine  di  questo  ge- 
nere di  poesia',  di  che  diverse  son  le  sentenze 
de’  diversi  scrittori,  pressoché  tutti  convengo- 
no, come  disopra  acceiuiammo,  aver  esso  avuto 
coraÌHciamento  in  Sicilia.  Veggansi  le  Idemorie 
dell’Accademia  delle  Iscrizioni  {t.  5,  p.  85  ), 
ove  con  molta  autorità  una  tal  gloria  confer- 
masi a’  Sicihani,  e non  della  poesia  solaménte, 
ma  de’  pastorali  strumenti  ancora,  che  il  canto 
poetico  accompagnano,  si  attribuisce  lór  l’ in- 
venzione. Vedesi  ivi  ancóra  (t.  6,  p.  459) 
nn’  erudita  dissertazione  di  M.  Hàrdion , in  cui 
diligentemente  ricerca  ciò  che  al  pastor  Dafni 
appartiene,  il  quale  da  molti  per  l’autorità  di 
Diodoi  o Siculo  ne  vien  creduto  il  primo  auto- 
re. Ad  altri  nondimeno  è sembrato  che  troppo 
sappia  di  favola  ciò  che  intorno  a Dafni  ne 
racconta  Diodoix),  e vogliono  anzi  die  Stesi- 
coro  fosse  il  primo  ad  usarne.  Fu  egli  d’Imera 
in  Siciha.  Vi  ha  chi  il  dice  fìgbuol  d’ Esiodo. 
Osserva  il  Quadrio  (<.  2 , 49)  che  non  par 

che  ciò  si  convenga  a’  tempi  in  cui  miesti  due 
poeti  fiorirono.  Al  contrario  Enivco  Dodwello 
\Dp  CjcUs  'Gracc,  Róm.  Dia.  5,  p.  23o) 
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sostiene,  aceord.irsi  ciò  pienamente  colla  più 
esatta  cronologia.  Ma  'Snida  chiaramente  mostra 
( LexÌQ:  ad.  voé.  quanto  sia  incerto 

chi  egli  avesse  a padre,  poiché  fin  a cinque 
ègU  ne  nomina,  de’ quali  da  diversi  autori  egli 
era  detto  figliuolo.  Nacque,  secondo  lo  «tesso 
Snida,  iiell’ olimpiade  xixvn  , e morì  nella- lvt. 
Altri  gli  assegnano  diversa  età;  nta  in, .sì  gran 
lòntailanza  di  tempi  e in  sì  grande  scarsezza 
d’autori  antichi,  nulla  si  può  alTermar  cort  cer- 
tezza. • • , 

. IV'  Che  egli  scrivesse  poesie  pastorali,  ne 
Sirsicuro  fa  fede  Elianò  che  nomina  i Canni  Buccolici 
po^^cl'  ‘“'da  lui  composti  (f^arior  ì.  io,  c.  l8).  Quindi 
lion  essendovi  memòria  di  più  antico*  autore 
che  in  tal  genere  di  poesie  si  esercitasse,  egli 
ne  è creduto  a ragione  il  primo  inveiltore.  Ma 
non  fu  sola  la  pastora!  poesia  ch’ei  coltivasse. 
Venti  sei  libri  di  versi  da  lui  scritti  rammenta 
Suida  iloc.  cit),  e ir  diligente  Fabricio  i ti- 
toli e^  gh  argomenti  di  molti  tra  essi  dagli  an- 
tichi autori  Jia  raccolti  ( Bibl.  Graec.  ) t.  i , 
p.  596,  ec.  ).  La  poesia  lirica  singolarmente  fu 
da  lui  condotta  a maggior  perfezione.  Egli  fu 
il  primo  che  in  .essa  introdusse  queUa  triplice 
dirisione  che  strofe,  antistrofe  ed  epodo  si  ap- 
pella; e quindi  queste  tre  parti  venivano  con 
proverbio  greco  chiamate  le-  tre  cose  di  Slesi- 
ooro,  tria  Sfesichori,  cpme  osserva  Suida  {Lcx. 
ad  voc.  Tria  Slesichori)'y  e quando  volevasi 
denotare  un  uóm  rozzo  e ignorante  al  sommo, 
dicevasi  che  nenimén  sapeva  egli  le  tre  cose 
di  Stesicóro.  Da  questo  nuovo  ordine  nella  li- 
rica poesia  ‘introdotto  a lui  venne  il  nome  di 
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Stesicoi'O  cioè  di  Fcrmàtore  del  coi'o , mentre 
prima  egli  era  ckiamato  Tisia,  come  Snida  stesso 
e dopo  lui  il  Quadrio  alTermano.  In  quanta  stima 
egli  fosse  presso  de?  suoi  e de’  posteri  tutti  j 
chiaro  argomento  ne  seno,  la  bella  statua-  che  1 
in  Imera  gli  venne  innalzata , di  cui  fa  men- 
zione Tullio  ( /.  a in  Ver.  n.  35  ) , il  'magni- 
fico mausoleo  che  dicevasi , al  riferir  di  Snida 
{lex.  ad  voc.  Wstvrd  d/.rtó),  essergli  stato  .eretto 
in  Catania , formato  di  otto  colonne , e sopra 
otto  scaglioni  innalzato  ; e le  lodi  che  a lui 
vengono  date  .dallo-  stesso  • Tullio,  da  Orazio 
(/.  4?  od.  9)  e da*^  Quintiliano  (l.  io,  c.  10)} 
ma  singolamiente  da  Dionigi  Alicamasseo,  il 
qual  non  teme  di  -antipdrio  ancora  a Pindaro 
e a Simónide.  Vide.etiam^  die’ egli  {De  Priscis 
Scriptor.  Censura  c.  3),  Stesichorwn  in  utriiis- 
mie  virtutibus  eomm,  quòs  enumeravimm  (cioè 
Simonlde  e Pilidaro),  J7òrcnfe’//1,  qidn  etiam  iis 
qidhus  UH  careni,  praeditiim  ',  rcnim,  ihquctm, 
quas  traefandas  siunpsit , amplitudine,  in  qui- 
hus  morum  et  efignitatis  personarum  rationem 
hahuit. 

V.  Se  le  , lettere  che  sótto  il  nome  di  Pala-  v. 
ride  sono  state  j)iù  Toke  stampate , si  doves- 
sero  credere  legittime  e scritte  veramente  da  'l''^^’^'^ 
questo  celebre  tiranno  di  Agiigcnto,  sarebbero »'>»- 
esse  uiìa  nuova  e .gloriosa  testimonianza,  del  lurid». 
valor  (b  Stesicoro.  Molte  ve  ne  ha  tra  esse  che 
o scritte  , sono  a Stesicoro,  o di  lui  faimo  men- 
zione j e in  tutte  veggiamo  in  quanto  grande 
stima  lo  avesse  Falaride  benché  avesse  in  lui 
trovato  un  implacabil  nemico  e un  invineibile 
ostacolo  a’  tirannici  suoi  disegni.  Ma  troppo 
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dubbiosa  è la  fede  di  tali  lettere;  e poiché  que- 
sto è un  punto  che. alla  letteratiu’a. italiana  pro- 
piarncnte  appartiene,  piacenii  riferir  qui  alcuna 
cosa  della  controversia  intorno  ad  esse  sorta 
in  Inghilterra  verso  la  fine  del  passato  secolo; 
tanto  più  che  troppo  rari  esseiulo  in  Italia  i 
libri  per  essa  usciti , ed  inoltre  essendo  - essi 
per  lo  più  scritti  in  lingua  inglese , non  è si 
agev  pie  1’  averli , e il  giudicarne. 
coDtMa  Erano  pà  stati  varii  i pareri  degli  uo- 

trt  jii«niji-  mini  eniditi  intomo  a queste  lettere , che  da 
alcuni  riputate  eran  legittime,  supposte  da  al- 
tri , di  elle  puossi  vedere  Giannalberto  Fabri- 
cio  {Bihl.  Graèc.  t i ^ p.  407  ).  Ma  Fanno  1696 
mia  nuova  edizione  di  .queste  lettere  fece  Carlo 
Boyle  inglese  in  Oxford  col  testo  greco  a rin- 
, contro  della  traduzione  latina,  di  cui  fu  fatta 
menzione  negli  Atti  di  Lipsia  ( .1696,  p.  101). 
Riccardo  Bcntley,  a cui  parve  di  essere  stalo 
nella  prefazione  del  Boyle  punto  alquanto,  scrisse 
una  dissertazione  in  lingua  inglese,  in  cui  prese 
a mostrare  supposte  esser  le  lettere  che  sotto 
il  nome  di  F^aride  avea  il  Boyle  pubblicale  ; 
la  qual  dissertazione  venne  a luce  nel  1697 
appiè  della  seconda  edizione  delle  Osservazioni 
sulla  letteratura  degli  Auticlii  e de’  Moderni  di 
Enrico  Worton.  Seme  ba  l’estratto  nella  Sto- 
ria deUe  opere  de’  Dotti  di  M.  Basnage  de  Beau- 
val  {t.  /?•  Replicò  prontametite  il  Bo^le 

al  suo  avversano  nel  1 69B , e , come  osserva 
Iacopo  Bernard  (Nouv>di  de  la  Rép.  des  Let- 
tres  16^,  p.  658),  non  tenne  misura  alcuna, 
ma  lasciossi  trasportare  alle  ingiurie  e a’  mot- 
teggi, e ad  altre  somiglianti  maniere  che  ad 
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nomini  dotti  troppo  mal  si  convengono.  Non 
tacque  il  Bentlej,  e Taimo  1699  fece  una  nuova 
edizione  della  prima’  sua  dissertazione,  ma  più 
stesa  di  asSai,  per  rispondere  alle  obbiezioni 
che  fatte  avea  il  Boyle.  Di.  questa  dissertazione 
si  posson  vedere  gb  estratti  negli  Atti  di  Li- 
psia ( Suppl.  t.  4 > 4^  • ) j nelle  Novelle  della 

RepubbUca  delle  lettere  del  Beniard  { loc.  cit 

{ì.  609),  e nella  Biblioteca  scelta  di  Giovanni 
e Clerc  (t.  io,  an.  IJ06,  p.  81  ).  Molti  altri 
Ubri  e tutti  in  inglese  uscirono  su  questo  ar- 
gumento , i cui  titoli  dal  Fabricio  sono  stati 
raccolti.  (Bibl.  Graec.  :L  i , 408).  Anche  .En- 
rico Dodwello  ebbe  parte  a questa  contesa. 
Pubblicò  egU  nel  1704  due  latine  dissertazioni, 
una  sull’  età  di  Fiilaride  e l’altra  sull’età  di  Pit- 
tagora,  nelle  quali  benché  non  prendesse  a so- 
stener direttamente,  la  legittimità  di  tai  lettere , 
prese  nondimeno  a scioghere  una  bielle  princi- 
paU  dìflicoltà  che  contro  di  esse  avea  mosso 
il  Bentley.  Perciocché  avendo  questi  mostrato 
che  non  era  Falàride  ìussuto  in  tempo  a po- 
ter conoscer  Pittagora,  quando  già  era  celeore 
pel  suo  sapere,  avea  quindi  preteso  es.ser  sup- 
poste le  lettere  a Falaride  attribuite,  nelle  quali 
ne  ragiona  sovente  come  d’  uomo  famoso  già 
ed  illustre.  Ma  il  Dodwello  sostiene  non  essere 
ciò  punto  inverisiiuile , e la  cronologia  della 
Vita  di  Pittagora  e di  Falaride.  ordina  per  tal 
maniera , che  possono  l’ uno  e l’ altro  essere 
lungamente  vissuti  al  tempo  medesimo.  Oltre 
di  che  avea  già  il  Dodwello  dichiarato  in  certa 
maniera  il  parer  suo,  citando,  nella  sua  opera 
efe  ctcribus  Graecontm  Romcaiorumque  CjcUs 
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( Dissert.  p.'  a5o)  leletlere  di  Fsdaride  senza 
accennar  dubbio  alcuno  della  lor  supposizione. 
X)i  queste  dissertazioni  parìasi  nel  Giornale  de- 
gli Eruditi  di  Parigi  {an.  iroQ,  p.  334).  Dopo 
queste  dissertazioiii  pare  che  di.  Falarìde  più 
non  si  parlasse.  Là  contesa  si  volse  alla  cro- 
nologia della  Vita  di  Piltagora , che  non  ap- 
partiene a questo  luogo , e di  cui  altróve  ac- 
cennammo qualche  cosa. 

VII.  VIL  Le  ragioni  dal  Bentley  arrecate  a mo- 
u.f«^“on“  strare  la’  supposizione  di  tali  lettere  rìduconsi 
snpj'osu.  a • quattro  classi^  Prende  egli  le  prime  dalla 
cronologia,  mostrando,  come  dicemmo  di -sopra, 
che  Pittagora  non  potè  vivere  a quel  tempo  a 
cui  converrebbe  che  fosse  vissuto,  severe  fos- 
sero tali  lettere;  e che  yeggonsi  in  esse  nomi- 
nate le  città  di  Phintìa  e di  j Alesa,  che  al 
tempo  di  Falaride  non  erano  ancoi'  fabbricate. 
Dalla  lingiu  in  cui  le  lettere  sono  scritte , 
prende  il  Benttey  la  seconda  difllcoltà:  esse 
sono- scritte  nel  dialetto  attico,  mentre  nella 
Sicilia  usavasi  il  dorico;  e questo  attico  dialetto 
medesimo  noli  .è  già  l’ antico , ma  il  moderno 
che  a’  tempi  di  Falaride  non  era  ancora  in  uso; 
e tre  parole  singolarmente  vi  s’incontrano,  che* 
sono  di  conio,  per  così  diré,  assai  postcM’iore. 
11  terzo  .genere  di  diflicollà  è preso  da’  senti- 
menti e da’  pensieri  che  nelle  lettere  si  veggono 
espressi,  I quali  certo  non  sembrano  adattati 
a un  tiranno.  Il  quarto  finalmente  dal  silenzio 
degli  antichi  autori;  poicliè  i soli  da’  quali  se  ne 
faccia  menzione  , sono  Slobeo,  Suida  , Tzetze, 
Fozio  (il  quale  inoltre  inostra  (epist.  3Ò7)  di 
non  essei’  troppo  persuaso  della  loro  legittimità), 
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Nonno  ne’  Gornenti  «u  S.  Gregorio  Na?ian- 
zeno  j e lo  Scoliaste  di  . Aristol’ane , scrittori 
lutti  troppo  recenti,  perchè  la  loro  autorità  su 
questo  punto  debbasi  avere  in  gran  pregio. . A 
tutte  queste  ragioni  hanno . controrisposto  il 
lìojle  e il  Dodwello.  E quai  ragioni  vi  sono  in 
fatti  a cui  non  si  possa  rispondere?  Si  è-  ella 
veduta  mài  una  letteraria  contesa  che  , dopo 
essere  stata  lungamente  e caldamente  agitata, 
abbia  finahnente  -avuto  termine  col  confessarsi 
da  alcuna  delle  due  parti  l’errore  in  cui  era 
stata?  Il  più  leggiadro  si  è,  che  in  tali  contro-  , 
versie  l’oggetto  stesso  talvolta  fa  negU  occhi 
e.  nell’animo  de’  diversi 'partiti  impressioni  al 
tutto  diverse.;  Basta- dare  un’ occliiata,  dice,  il 
Boyle  co’ suoi -seguaci,  aOe  lettere  di  Falaride 
per  conoscer  eh’ essè  furono  veramente -da  lui 
medesimo  scritte.  Convien  essere,  dice  un  d’essi 
Biblioth.  Britannique,  t.  12,  p.  385)-,  poco 
esperto  nelT  arte  di  dipin^^re  per  non  conside- 
rare queste  lèttere  corno  originali;  vi  si  trxn>a 
ima  sì  gran  libertà  'di  pensare,  sì  gramle  ar- 
dire nella  espressione,  sì  grande  stima  pel  sa- 
pere e pel  merito,  sì  fiero  disprezzo  de’  suoi 
nemici,  sì • gran  cogniziohe  del  mondo,  che 
tutti  questi  diversi  sentimenti  non  potevano  es- 
sere csph’ssi  che  da  lui  che  nc-erayeramentc 
compreso.  Al  contrario  il  Bentley  dice  ( V.  Nou- 
vell.  de  la  Re'p.  des  Lettre s 1699,*^.  (i(i4  ) 
che.  vi  sono  assurdità  e inconvenienze  tali  che 
non  possono  venir _ che  dada  penna  di  un  so-, 
fsta,  e che  egli  è ben  fàcile  a vedere  che  esse 
non  sono  che  una  finzione  di  qualche  decla- 
matore. Così  ad  ognuno  appaiono  gli  oggetti 
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quali  ei  crede  che  debbano -apparire.  Io  non 
ardisco  decidere  su  tal  contesa.  Ma  certo  le 
lettere  di  Falaride  à me  si  offrono  in  tale 
aspetto,  ch’io  non  posso  a meno  di  non  du- 
bitare a^sai  della  loro  sincerità. . Io  non  voglio 
negare,  come  altri  ha  fatto,  che -a’ tempi  di 
Falaride  fosse  già  introdotto  l’uso  di  scriver 
lettere.  Ma  niuno,  a mio  parere,  poti^  provare 
giammai  che  ne  .fosse  Fuso  così  freque\ite , 
come  - avrebbe  dovuto  essere  se  di  Falaiide 
fossero  veramente  le  lettere  a lui  attribuite. 
Per  ogni  menoma  cosa  Falaride'  impugna  la 

1)onna,  c'scrive.  Sa  che  alcuno  parla  male  di 
ui,  ed  egli  gli  scrive  (ep.  2, ,4,  g?  «47  ), 

c lo  rimprovera  e minaccia  *,  scrive  a ' un  fi- 
glio , e Io  esorta  ad- essere*  ubbidiente  a'  suoi 
genitori  ( cp.  1^,  ao)j  scrive  ad  alcuni  suoi 
privati  nemici-,  solo  per  insultar  loro  col  rac- 
conto de’  .suoi  felici  successi  {ep.  r,  85),  e 
per  . maltratiarli  colle,  più  grossolane  'ingiurie 
{('p.  5,  ia3).  Lettere  di  complimento,  lettere  di 
conjdoglicnza , lettere  di  ragguaglio , ed  altre 
somiglianti,  s’incontrano  ad  ogni  passo  per  tal 
maniera^  che  pare  che  Falacride,  il  qual  pure 
altro  doveva  avere  pel  capo  che  scriver  lettere, 
in  altro  quasi  che  in  questo  non  si  occupasse. 
Aggiungasi  l’incostanza  del  carattere  di  Fala- 
ride , che  in  queste  lettere  or  si  fa  vedere  cru- 
dele, ora-  pietoso,  or  magnanimo,  or  vile.  Ag- 
giungasi per  ultimo  la  maniera  stessa  di  pensare 
e di  scrivere,  che  a me  sembra  certo  propria 
di  un  sofista  che  cerca  di  •esprimere  con  in- 
gegno qualunque  sentimento  gli  si  offre  al  pen- 
siero, ma  non  mai  di  un  tiranno,  il  quale  scrive 
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solo  come  il  naturale  affetto  e Timpeto  della 
passione  gli  detta.  Tutte  questa  ragioni  mi 
muovono  a dubitare  della  sincerità  di  queste 
lettere;  e poiché  io  veggo  che  molti  valentuo- 
mini ne  hanno  essi  pur  dubitato,  io  stimo  di 
non  doverne  in  questa  mia  opèra  far  uso  alcuno. 
Ma  tempo  è di  finire  questa  non  breve  (ligresr 
sione,  e di  far  ritorno  a’  siciliam  poeti  (a). 

Vni.  La'pastoral  poesia,  come  -si  è detto, 
ebbe  probabilmente  cominciamento  in  Sicifia. 
Ma  quando  ancora  si  volesse  contenderle  que- 
sto vanto,  non  si  può  certo  a ragione  negarle 
quello  di  aver  questo  genere  di  poesia  a quella 
perfezione  cgndfótto,  a cui  mai  tra  i Greci  ar- 
rivasse. Ognun  vede  eh’  io  palio  di  Teocrito  e 
di  Mosco , amendue  siracusani.  Di  questi  due 
poeti  hanno  alcuni  voluto  fo)rmiame  un  solo, 
dicendo  che  Teocrito  fu  un  soprannome  per 
la  dolcezza  de'  suoi  versi  conceaUto  a Mosco. 
Ma  il  lor  parere  è confutato  da  Giannalherto 
Fahricio  (Bibl.  Graec.  t 2,  p.  439  e 444)-  Fiori 
Teocrito  intorno  all'olimp.  cxxx,  e a’  tempi  di 
Tolomeo  Filadelfo  re  di  Egitto,  nella  cui  corte 
visse  egU  ancora  per  qualche  tempo.  Che  egli 
per  ordine  dì  Gerone  fosse  o strozzato,  o de- 
capitato, ella  è opinione  di  alcuni  scrittori,  ma 

(a)  Di  molti  de’  poeti  de*  quali  in  questo  capo  si  è 
ragionato , ragiona  ancora  ' nell’  opera  altre  volte  citata 
l’ imperadrice  Kudossia,  cioè  di  Teocrito,  di  Mosco, 
di  Epicarmo,  di  Dinoloco,  di  Filemone,  di  Apollodoro, 
di  Sofrone , di  Sosicle,  di  Teognide,.  del  qual  nome, 
secondo  essa,  furon  due  poeti,  e di  Formide  {p. 

3o4,  166,  i3i,  437,  61,  36g,  384t  337,  aSi,  4^3 )• 

Tiraboscui,  P^oL  I.  IQ 


) 


vili. 

Ndlizìe  di 
Tu'icrilu. 
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ciie  poco  probabile  è sembrata  al  Fabricio. 
Assai  poclie  notizie  intorno  a questo  poeta  ci 
son  pervenute;  ma  a noi  basta  die  ci  sian  ri- 
maste le  pastorali  poesie  da  lui  composte,  che 
a lui,  e (|uindi  alla  sua  patria  furono  e saran 
sempre  di  onore,  immortale , e per  le  quali  egli 
è.  detto 'da  Quintiliano  uomo  aminirabile  nel 
suo  genere  (Instit  Orat.  /.  io,  c.  i ).  Io  so  che 
i;  pastori  di  Teocrito  sono,  sembrati  al  Fonle- 
nelle  {Rèflex,  sur  la  nature  de  rEclogue)  or 
rozzi  troppo  e grossolani,  or  troppo  acuti  eJ 
ingegnosi.  Ma  è da  vedere  la  bella  difesa  che 
fa  di  Teocrito  r ab.  Quadrio  (#.  2,p.  6o5).  E 
certo , come  (questi  riflette , ella  A cosa  strana 
che  troppo  fini  e ricercati  abbia  u Fontenelle 
creduti  i sentimenti  di  Teocrjto;  egli,  dico,  le 
cui  egloghe  non  son  certo  il  più  compito  mo- 
dello di  pastorale  semplicità.  Ma  ancorché  altra 
maniera  noi  non  avessimo  a difender  Teocrito, 
il  Fontenelle  ci.  permetterà , io  spero,  che  il* 
parer  di  Virgilio  .seguiamo  anzi  che  il  suo.  Egli 
prese  Teocrito  a suo  maestro  e modeflo  nella 
pastoral  poesia , e per  riguardo  a Teocrito  sin- 
golarmente le  Muse  pastorali  ccfl  nome  di  Sici- 
liane furon  da  lui  chiamate.  Se  la  copia  pre- 
ferir debbasi  , o no , al  suo  originale , non 
entrerò  io  a disputare.  Piacerai  solo  di  riferire 
il  confronto  (he  di  questi  due  poeti  fa  il  P.  Ra- 
pili {RèJU’X.  sur  la  Poétìque  n.  2^),  benché 
forse  in  qualche  parte  non  interamente  esatto  : 
Théocrite  est  plus  doux,  plus  naxf,  plus  dèlie at 
par  le  cardctcre  de  la  lanate  grècque.  Virale  est 
plus  judicieux , plus  e.raiU,  plus  règulier,  plus 
modeste  par  le  caractère  de  son  prvpre  esprit 
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et  par  le  genie  de  la  langue  Ialine,  Théocritc 
a pliis  de  lóiites  ces  grdces  qui  font  le  beauté 
ordinaire  de  la  poesie.  P^irgile  a plus  de.  bon 
sens,  plus  de  jorce,  plus  èfe  noblesse  et  plus 
de  pudeur.  j4prèi  tòut,  Théocrìte  est  originai, 
f^irffle  nesi  souvent  que  copiste,  quoiquilait 
copie  de  certaines  chqses,  quelles  égalent  leur 
modele  cn  des  certains  endroits.  L’ idea  di  que- 
sta mia  Opera  non  mi  ‘permette  di  dare  il  ca- 
talogo di  'tutte  le  edizioni  e di  tutte  le  tradu- 
zioni' che  di  questo  illustre  poeta  si  sono  fatte. 

Si  possono  esse  vedere  presso  il  Fabricio,  nella 
Biblioteca  Siciliana' del  Mongitore,  e nella 'Bi- 
blioteca de’  Volgarizzatori  dell’ Argelati.  Aggiu- 
gnerù  solamente,  che  ima  coltissima  ed  elegan- 
tissima traduzione  in  versi  latini  di  alcuni  idillii 
di  Teocrito  abbiam  di  fresco  avuta  dal  P.  Rai- 
mondo Cunich  della  Compagnia,  di  Gesù,  ohe 
ci  fa  sommamente  desiderare  di  vedere  da  si 
* gentil  penna  fatti  latini  tutti  gli  altri  componi- 
menti di  questo  principe  della  pastoral  poe- 
sia (a).' 

IX.  Siracusano  ancora  fu  Mosco,  ma  poste-  ix. 
rior  di  tempo  a Teocrito,  poiché  visse  e fiorì  «o.  ' ‘ “ 
circa  F dlimp.  clvi  a’  tempi  di  Tolomeo  Filome- 
tore.  Egli  ancora  nella  poè.sia  pastorale  eserci- 
tossi  con  lode;  nè  io  so  per  qual  ragione  lo 

(a)  Un.i  magnifica  eHizione  dell'  originai  testo  greco 
di  Teocrito  colla  elegante  ti-aduzione  del  eh.  pmf.  Pa- 
sini abbiamo  poscia  avuta  da’  torchi  parmigiani  del 
sig.  Bodoni,  che  con  essa  e con  tante  altre  elegantis- 
sime edizioni  è giunto  ad  oscurare  non  che  ad  ugua- 
gliare la  gloria  de’  più  rinomati  stampatori. 
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abbiano  gli  Enciclopedisti  (arL Syracuse,  i édiL) 
chiamato  poeta  lirico.  Il'  Fontenelte  si  mostra 
a lui'  più  che  a *Teocrito  favorevole.  Ad  altri 
ne  pare  altrimenti , nè  io  voglio  entrar  giudice 
in  questa  contesa.  Di  lui  pure,’’ e delle  edizioni 
che  de’  suoi  versi  si  sono  fatte,  si  posson  ve- 
dere gli  autori  mentovati  di  sopra. 

X.  X.  Il  Mongitore  nella  sua.  Biblioteca  Siciliana 
Se  Bione  slracusano  ancor  Bione,  che  è il  terzo  tra’ 

«nrnra  fo»*c  ^ ^ 7 • 

aiciliaUQ.  poeti  greci  che  nelle  poesie  pastorali  si  accjui- 
starono  fdma.  Egli  da  ■ Suida  veramente- è detto 
smimeo , e tale  il  dicono  eommiemeiite.  gli 
scrittori  tutti.  Noiidimenp  il  Mongitore  insieme 
cogli  altri  scrittori'  riciliani  - sostiene  eh’  ei  fosse 
siracusano.  D fondamento  a cui  egli  si  appog- 
gia, si  è un  idillio  dì  Mosco,  fatto  nella  morte 
di  questo  illustre  poeta.  Egli  è certo  che  in 
^ questo  idillio  Mosco  invita  a piangere  le  siri- 
liane  Muse,  e più  cosé  egli  oice,  dalie  quali 
chiaramente  si  scorge  che  in  Sicilia'  visse  e' 
poetò  Bione.  Non  si  può  nondimeno  dallo  stesso 
idillio  provare  ch’ei  fosse  siciliano  di  nascita, 
e potè  forse  aver  per  patria  Smime,  .e  vivere 
lungamente  in  Sicilia,  nella  maniera  appunto 
in  cui  Teocrito,  benché  siciliano  di  patria,  fece 
per  alcun  tempo  sua  dimora  in  E^tto.  Da  que- 
sto idillio  frattanto  noi  raccogliamo  f età  a cui 
visse  Bione , percioccliè  veggiamo  eh’  ei  fu  con- 
temporaneo tli  Mosco. 

XI.  XI.  Tra’  Siciliani  ancora  ebbero  origine  i 
poemi  che  di  cose  fisiche  e naturali  prendono 
luiBMii.  a trattare.  Empedocle  di  Agiigento,  già  da  noi 
nominato  tra’  filosofi  pittagorici , ne  fu  il  primo 
autore.  Abbiamo  il  poemetto  astronomico  sopra 
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la  Sfera,  c)ie  da  Fabricio  fu  rìstampato  e ih- 
serito  jiclla  sua  Biblioteca  Greca  (t  i , p.  478 , 
ec.)’,  ma  egli  stesso  reca  più  argomenti,  pe’ 
quali  si  dee  dubitare  se  veramente  quel  poema 
sia  di  liimpedocle.  Questi  però  certamente  tre 
libri  in  versi  aveva  scritti,  intitolati  de iVatora, 
da.  più  anticlii  autori  rammentali , come  mostra 

10  stesso  Fabricio  {A.  p.  474 )•  É forse  ancora 
fu  egli  l’autore,  secondo  u parere  di  questo 
valent’  uomo  ( ib.  p.  469  ) > di  quegli  Aurei 
Versi  che  sotto  il  nome  di  Pittagora  sono 
impressi. 

Xn.  Nè  minor  Iqde  nel  coltivaraento  della  ^ * 

teatral  poesia  si  acquistai'ono  i Siciliani.  Io 
non  vo^o  qui  far  menzione  di  tutti  quelli  tra 
lóro  che  nel  comporre  tragedie  e commedie 
si  renderono  illustri,  quali  furono  Epicarmo,' 
già  da  nói  tra'  filosofi  mentovato,  che  al  dir 
di  Orazio  si  fu  il  piodello  cui  Plauto  prese  ad 
imitare  (/.  i);  Dinoloco  di  lui  figliuolo, 

o secondo  alcuni  solamente  discepolo,  da  altri 
detto  Demolòco  {Fabr.  BAI.  Graec.  ti,p.  674)» 
Filemone  il  padre,  seppur  egli  fu  siracusano, 
come  aiferma  Suida,  e non  anzi  di  Cilicia,  come 
vuole  Strabone  (Georg,  l.  i4);  « l’altro  File- 
mone  di  lui  figliuolo  (Fabr.  A.  p.  779,  780)} 
Apollodoro  (ìd.  ib.  p.  745);  Carcino  (id.  A. 
p.  672  e 75o);  Sofrone  (id.  ih.  p.  788),  ed 
altri,  tutti  comici  siciliani,  de’  quab  con  molta 
lode  veggiamo  dagli  antichi  scrittori  farsi  men- 
zione; e Empedocle,  e Sosicle,  e Acheo  (id 
Aid.  p.  663 676,  691  ) valenti  tragici,  secondo 

11  testimonio  de’  medesimi.  lUstriugerommi 
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sollanlo  a dire  di  alcune  cose  appartenenti  al 
teatro,  che  da’  Siciliani  furono  ritrovate  (a). 
xin.  Xin.  n sopra  mentovato  Epicanno  da  Pla- 
Epirarrao Ione  vìch  dctto  somiìio  ìielUt  commedia:  Poe- 

primo  •crii-  . ^ , »• 

tor  di  com~  tarum  in  utroque  poèmate  sunimi , in  comoeaia 
Epicharmus,  Hòmems  in  tragoe^a  ( in  Theae- 
teto).  Ma  non  è questa  la  maggior  lode  che 
ad  Epicanno  si  debba.  Non  sólo  egli  fu  eccel- 
lente nello  scriver  commedie,  ma  ne  fu  anche 
il  primo  autore.  Ne  abbiamo  ima  indubitabile 
pruova  nell’ epigi'amma  di  Teocrito,  fatto  in 
onor  di  questo  poeta,  in  cui  egli  espressamente 
* è chiamato  E’ir  comoediam  inveniens  Epichar- 
» mas.  Egli  è vero  che  qi^alche  più  antico  vesti- 

gio di  commedia  noi  troviamo  in  alcuni  scrittori. 
Ma,  come  osserva  il  Quadrio  (t  5,  p.  io), 
benché  vi  fosse  qualche  rozz'o  ed  incolto  ge- 
nere di  poesia  che  col  noijie  appellavasi  di 
commedia,  Epicanno  però  fu  il  primo  che  sul 

• • l 

(a)  De’  molli  teatri  che  erano  nella  Sicilia  e nella 
Magna  Grecia,  di  qiie’ poeti  drammatici  de’ quali  qui 
ed  altrove  abbiam  fatta  meniione,  e di  più.  altri  per 
amor  di  brevità  da  noi  ommessi , o soltanto  accennati , 
più  distinte  notizie  si  posson  vedere  nella  bell'  opera 
del  sig.  D., Pietro  Napoli  Signorelli  intitolata  le  T^ìcende 
della  Cultura  nelle  Due  Sicilie  ( t.  i , p.  1 38 , ec. 
p.  ec.  p.  2iH , ec.  ).  E certo  come  i teatrali  spet- 
tacoli , i combattimeuli  letterarii , gli  onori  accoi-dati 
agli  uomini  dotti,  e l’indole  medesima  del  governo  eb- 
ber  non  picciola  parte  ne’  rapidi  e maravigliosi  pr.ngres.n 
die  gli  studi  fecero  in  quella  che  propnamente  dicevasi 
Grecia , cosV  presso  i popoli  ancora  della  Magna  Greci* 
e'  della  Sicilia , che  reggevansi  alla  stessa  maniera , eb- 
ber  successi  egnalnicnte  felici. 
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tpafro  introdusse  gli  attori  e il  favellare  a dia- 
logo, e tjuindi  qneHa  ' eh’ è veramente  azione 
drammatica  della  commedia.  E questo  è egli 
^re 'il  parere  di  Aristotele  e di  Solino 
jPoèt  c.  5 ; Sblin.  PoljhsL  c.  1 1 ) , che  chiara- 
mente dicono  aver  la  commedia  avuto  comiii- 
ciaménto  in  Sicilia.  Certo  , come  riflette  il 
Quadrio  sopraccitato,  dopo  l’ab.  d’Aubignac, 
non  si  ■ è ancor  potuto  trovare  frammento  di 
commedia  drammatica  più  antico  di  que’  d*E- 
picarmo.  Fu  egli  al  tempo  di  Cerone  il  vec- 
chio, cl>e  prese  il  dominio  di  Siracusa  nel- 
r olimpiade  lxxv.  Vuoisi  dunque  correggere  il 
Quadrio  , quando  afferma  che  Epioarmo  fu  più 
antico  di  Tespi  autor  prinu)  della  tragedia , 
poiché  questi,  come  prova  ad  evidenza  il  Fa- 
bricìo  {Bibl.  Gracc.  t i,/j.  6oo),  cominciò 
a fame, iistf  nell’ olimp.  Lxi.  Con  più  ragione, 
perchè  appoggiato  all’ autorità  di  Suida,  attri- 
Duisce  il  Quadrio  a Formo  o Formide,  contem- 
poraneo di  Epicarmo,  il  vanto  di  avere  il  primo 
ornate  di  rosseggianti  panni  le  scene,  e intro- 
dotti sul  teatro  i personaggi  in  veste  lunga  e 
talare, 

XlV.  AU’azion  teatrale  appartengono  i mimi, 
cioè  coloro  che  con  gesti  vivi  e scherzevoli  e 
al  lor  tema  adattati  accompagnano  ed  espri- 
mono i lor  sentimenti,  burleschi  per  lo  più  ed 
a uom  plebeo  confacentisi.  Or  questi  ancora, 
secondo  Solino  ( he.  cit.  ) , furono  in  Sicilia 
prima  chè  altrove  introdotti;  e secondo  il  parer 
del  Quadrio  {t>5,  p.  iSa)  se  ne  dee  la  lode 
a Sofrone  siracusano,  figliuol  di  Agatocle;  per- 
ciocché, die’ egli;,  benché  molti  senza  dubbio 


XIV. 

Ori|(ioe  dn* 
mimi. 
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fiorissero  scrittóri  de  nómi  avanti  a lui,  costui 
tuttavia  non  pure  un  amplissima  ^ria  tra! 
nùtm^afi  s'acquistò,  ma  passò  ancor  tra  molti 
per  inventar  dd  medesimi.  E nel  vero  sua  in~ 
vcnzione  è credibile  cher  qae'  mimi  si  fossero, 
i quali  la  vita  quotidiana  esprimevano  delie 
persone.  Coà  egli,  Per  ultimo  la  poesia  burlesca 
di  qualunque  maniera  pare,  secondo  il  Fabri- 
cìo,  che  avesse  c'ominciameiito  in  Sicilia.  (BibU 
Graec.  t i , p.  689),  e che  fosse  da  un  colai 
Kintone  siracusano  prini^  ti' ogni  altro  • usata. 
« E anche  un  de*  primi  scrittori  di  elegie  ebbe 
la  Sicilia  in  Teognide  da  Megara^  nato,  secondo 
Sui'da , nell’ olimpiade  lix  ».  , / 

XV,  Ma  r eloquenza,  forse  più  ancora  che 

n da’Sici-non  la  poesia,  debbe  alla  Sicilia  la  sua  origine 

liant  ridotta  • ^ ' . ..  .* 

ad  artf.  0 1 SUOI  piu  ragguardevou  ornamenti.  jNon  in- 
tendo già  io  di  favellare  qui  di  .quella  éloxjucuza 
per  cui  gU  uomini  ancorché  rozzi  e volgari 
sanno  i lor  bisogni  e le  ragioni  loro  esporre, 
e la  lor,  causa  trattare  valorosamente.  Questa 
nacque  oogli  uomini,  e le  passioni  e i bisogni 
la  perfezionano.  Parlo  di  quella  ehe  arte  di 
eloquenza  si  dice,  la  quale  sull'indole  del  cuore 
umano  e sulla  nostra  esperienza  medesima 
facendo  attenta  riflessione,  quelle  leggi  e que’ 
precetti  ne  trae,  che  a persuadere  parlando 
sembrano  più  opportuni.  Or  l’ invenzion  di  que- 
st’arte viene  comunemente  attribuita  alla  Sicilia. 
Noi  non  possiamo  averne  più  autorevole  testi- 
monianza di  quella  che  troviamo  in  Cicerone 
e in  Aristotele,  i quah  a Corace  e a Tisia  si- 
ciliani l’attribuiscono.  Usque  a Corace,  dice 
Tullio  {De  Orat.  l-  a,  n.  yi  ),  nescio  quo  et 
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Tisia,  qiiQS  iUius  artis  inverUores  et  principes 
Jìtisse  constat  Ed  altrove  all’  autorità  appog- 
giandosi di  Aristotele  (Brut,  n.  46):  Itaque,  càt 
Arialoteles , cum  suhlatis  in  Sicilia  Tjrrannis 
res  privatae  hngo  intervallo  judiciis  repeteren- 
tur,  tum  primum,  quod  esset  acuta  iUa  gens, 
et  controversa  .natura,  artem  et  praecepta  si- 
culos  Coracem  et  Tisiarn  ’ conseripsisie  (a).  E 
noi  veggianio  qui  stabilito  il  tempo  ancora  in 
cui  r arte  dell’ eloquenza  ebbe  tra  i Siciliani  co- 
minciamento,' allor  quando,  tolti  di  me/zo  i ti- 
ranni, ricuperarono  i Sicibani  la  libertà.  In  fatti , 
riflette  a questo  luogo  saggiamente  il  sig.  de 
Burigqjr  (ifist  de  Sicil.  L \ , p.  7),  in  un 
Goi’emo  dispotico  I eloquenza  di  raro  apre  la 
via  alla  fortuna';  ma  ove  il. popolo  decide  di 
ogni  cosa,  chiunque  sa  toccarlo  e persuaderlo, 
egli  è pressoché  certo  di  ^gnere  d sommi  onori. 
Ora  rii  tempo  in  cui  fu  da’  Sicibani  ricuperata 
la  libertà,  viene  da  Diodpro  fissato  all’anno 
quarto  dell’  olimp.  lxxix  ( Diod.  Biblio^  l.  11, 
^.•281),  in  cui  tutte  quasi  le  altre  città  segui- 
ron  L’ esempio  di  Siracusa-,  là  quale  già  da 
qualche  anno  aveala  ripigUata;  il  qual  anno  cade 
nel  292  dalla  fondazione  di  Homa,  e 460  in- 
circa innanzi  all’  era  cristiana.  • Circa  questo 


(a)  Di  Coracc  ancora  ( p.  269  ) ragiona  la  poc’  an7Ì 
noorinata  iiiipéradrìce  Eudossia , la  quale  ricorda  inol- 
tre pili  altri  in  questo  capo  da  me  noniiiiaii , cioà  Lisia 
(p.nHi),  Gorgia  (p.  100),  Filisto  {p.  4^2  ) , Dio- 
doro Siculo  (p.  I2S),  Temistugeiie  ( p.  233  ),  Ipi 
(/J..245),  Lieo  (p.  284)  € Polo  (p.  355)'. 
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tempo  * dunque  si  \*uote  stabilire  ib  comincia* 
mento  dell’ arte  dell'eloquenza  (a).  - 

(a)  Il  eh.  sig.  ab.  Andres  non  «olo  non  reputa  drgm 
di  molta  lode  i primi  : scrittori  che  ci  dieder  le  kgi;i 
dell’eloquenza,  e ne.  formarono  un'arte,  - ma  anzi  gli 
incolpa  della  decadenza  del  buon  gusto  j perciocché , 
egli  (lice  {DelV  Origine  e Progrèisi  di  ógni  Lelter.  (.  r, 
p.  4^  j ec.  ) , I Greci  cominciarono  a vedersi  privi  di 
opere  eccellenti  quando  -conobbero  i precetti  deH’arte.... 
È chi  fton  sa  che  allora  appunto  mancarono  gli  ora’ 
tori  e i poeti,  quando  Aristotile  con  tanto'  ingegno  e 
dottrina  delP  ar{e  retto  cica  scrisse  e della  poesia? 
prosegue  a sostener-  con  ingegno  e a svolgere  con  elo- 
cpienza  questa  sua  -proposizióne.  E se  » lui  basta  che 
in  Vjuesto  senso  essa  s’intenda  che  i precetti  non  ba- 
stano- a formare  un  oratore -e  un  poeta,  e che  il  te- 
nersi troppo  rigorosamente  stretto  - a’  precetti  snerva 
comunemente  la  foi-za  dell’  eloquenza  e la  vivacità  della 
lioesia  , iq  pure  Ine  qe  -dichiaro  seguace  e sostenitore. 
Ma  se  egli  intende  di  sbandire  generalmente  i precetti 
e l’arte.,  io  temo  che  la  sperienza  e la  ragione  gli  si 
opporranno.  Ei  ci  dice  che  le  spelonche , le  grolle,  te 
sponde  ddl  mare  erano  le  scuole  deW  arte  retiorica  del 
gran  Demosttne.  Ma  h certo  che  innanzi  a Demostene 
erano  stati  Corate , Tisia , Lisia  e Gorgia,  tutti  precet- 
tori d’eloquenza,  e che  per  testimonianza  di  Dion'ifà 
Alicamasseo  (Judic.  de  Isocrate)  Tisia  fu  precettore 
d’ Isocrate , e che  Demostene  da  Tucidide  e da  (’>or- 
gia  apprese  la  magnificenza  , la  gravità , lo  splendore 
del  farvellare  ( De  admiranda  vi  Scendi  in  Demosth.). 
Il  maggior  oratore  che  avesse  Roma , viaggiò  in  Grecia 
in  età  già  adulta , ' e frequentò  le  scuole  de’  retori  piò 
rinomuti;  e scrisse  poscia' egli  medesimo  i precetti  del- 
l’arte. Il  maggior  poeta  epico  che  abbia  avuto  l'Italia, 
studiò  attentamente  la  Poetica  d’ Aristotile.  A me  sem- 
bra che  forse  sarebbe  più  giusto  il  dire  che  i pi-eretti 
non  bastano  a formare  un  grand’  uomo , ma  che  senta 
i precetti  un  grand’  uomo  non  saprà  sfuggir  -que’  difetU 
che  nc  oscureranno  la  gloria. 
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' XVI.  Di  Corace  però  appena  altra  notizia  ci  xvr. 
è rimasta. . Non  cosi  di  Tisia.  Pausania  ci  dice 


ch'  ci  fii  compagno  di  Gorgia  nell'  ambasciata  | 
agli  Ateniesi,  di  cui  or  ora  favelleremo;  e up 
onorevole  elogio  ne  forma,  dicendo  ch’egli  nel- 
V àrie  del  favellare  tutti  superò  gli  oratori  dei- 
re  tà  sua,  di  che fa  cìùaro  argomento  l’ingegnosa 
al  .certo  e sottile  orazione  òhe  nella  lite  una 


donna  siracusana  egli  dissé  (Descript  Gryiec. 
l.  6,  c.  iS  ),  Questa  ambasciata  viene  da  Dio- 
doro raccontata  all’ anno  secondo  dell’olimp. 
Lxxxviii.  Di  lui. purè  aggiugiie  Dionigi  Abcamas- 
seo,  die  fu  precettor  d’I.spcrate  nato  nell’olimp. 
xxxxvi  ( Judic.  de  Isocr.  ) , il  quale  doveva  pei;;^ 
ciò  essere  ancor  giovinetto  qu^do  Tisia  venne 
in  Atene.  Niun’ altra  cosa  noi  sappiamo  di  Tisia; 
ma  non  è ella  certo  picciola  gloria  questa^ di 
aver  avuto  a suo  scolaro  un  ^ famoso  oratore, 
qual  fu  Isocrate.  Ma  non  fu  solo  in  cpiesta  ma- 
niera'che  l'Itaba  aprì  . scuola  di  eloquenza  alla 
Grecia. 


XVn.  Lisia  e Gorgia,  siracusano  il  primo,  xvjl 
leontino  il  secondo,  assai  maggior  lode  acqui- 
staronsi  in  Grecia.  Di  Lisia*  dice  Dioiiigi  AJi- 
cariiiissep,  che  era  di  ventidue  arali  maggiore 
d’Isocrate  (loc.  icit)-  Qumdi  egb  dovette  na^ 
scere  circa  l’olimp.  lxxx,  quando  appunto  co- 
minciava nella  SiciUa  a fiorire  lo  studio  del- 


r eloquenza.  Cicerone  16  dice  ateniese  ( Bmt 
seu  Cl.  Orai.  n.  i(5),  ma  la  più  parte  degli 
antichi  autóri  lo  fanno  siracusano;  e con  ra- 
gióne, poiché,  come  racconta  Dionigi  Alicamas- 
seo  (Jud.  de  Ljrsia),  siracusani  erano  i suoi 
genitori,  benché  'Cefalo  di  lui  padre  si  trovasse 
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in  Alene  quando  egD  vi  naque.  Fu 'discepolo 
di  Tisia  e di  Nicia  siracusani  essi  pure,  e in 
eUt  di  quindici  anni  venne  a Tulio  nella  Magna 
Grecia.  Quindi  in  età  di  circa  quarantaselte 
esiliato  da  Turio,  perchè- creduto  troppo  fa- 
vwevole  agli  Ateniesi,  andò  a stabilirsi  in  Atene, 
e fu  involtò  con  suo  grande  pencolo  nelle  tur- 
bplenze  die  sconvolsero  allora  quella  repubblica. 
Poiché  furon  cessate , -applicossi  all’  arte  ora- 
toria , « cominciando  a spiegare  alle  occasioni 
la  sua  eloqueitza , fu  il  pnmo  che  ne  riscotesse 
ammirazione  ed  applauso.'  E in  vero  quanto 
valente  oratore  egli  ibssé,  il.  possiamo  Tacco- 
gKere  dal  giudizio,  che  ne 'fa  Cicerone,  il  miale 
le^iadrissimo  ìbrittore  lo  diiama  { De  Orai, 
l.  3 , n:  -j) , dottissimo  ed  eloquentissimo , ed 
altrove  lo  dice  scrittore  ingegnoso  ed-eL‘gante, 
e òhe  quasi  chiamar  potrehhesi  perfetto  oratore 
{De  dar.  Orat  n.  g).  Ma  duna  cosa  meglio 
giova  a farci  conoscere  il  valore  di. Lisia,  quanto 
il  giudizio  fonnatone  ■ da  Dionigi  Alicanlasseo 
« che  lui  scelse  per  uno  di  que’  sei  famosi  ora- 
tori , di  erri  per  ammaestramento  altrui  volle 
egli  esaminare  e desciivere  il  caràttere  e le 
virtù.  Egli  dunque  di  Lisia  dice  die  nelT  elo- 
quenza del  favellaré  oscurò  la  gloria  degli  ora- 
tori tutti  che  On  allora  erano  stati  e che  a que’ 
tempi  vivevano,  e die  ad  assai  pochi  di  quelli 
che  vennèr  dopo  fu  infeinore.  Quindi  facendosi 
più  addentro  nel  carattere  di  questo  insigne 
oratore,  ne  loda  sommamente  la  purezza  dello 
stile , in  cui  dice  die  niuho  de’  posteri  il  potè 
mai  superare,  e che  Isocrate  solo  giunse  ad 
imitarlo  ] la  proprietà  e la  simplicità  della 
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espressione  congiunta  a tal  nobiltà  che  le  cose 
ancor  piu  volgari  sembrino  grandi  e sublimi  j 
la  chiareTiza  del  dire , . T abbondanza  de'  pen- 
sieri e de’  sentimenti,  ma  in  |>oche  parole  ri- 
stretti , nel  die  a Demostene  stesso  lo  ante- 
pone; r evidenza-  delle  descrizioni , con  cui  par 
che  ogni  cosa  pónga  sotto  l’occhio  degli  udi- 
tori , e la  renda  loro  presente  ; riflessione  sul 
costume  di  coForo  a cui  si  ragiona  ; forza  nel 
persuadere  ; tutte  in  somma  le  virtù  die  in  un 
perfetto  orator  si . richieggono , e die  sì  di 
raro  trovansi  in  un'  solo  congiunte.  Un  sol  di- 
fetto trova  egli  in  Lisia,  cioè  che  nel  commo- 
vimento degli  affetti  suol  esser  languido  e de- 
bole, ed  dibassarsi  nel  perorare  più  che  a 
grave  oratore  non  si  conviene.  E questa  fu  la 
ragióne  per  cui  Socrate  vicino  ad  esser  con- 
dannato a morte  usar  non  volle  di  una  elo- 
quente orazione  che  Lisia  - a difenderlo  avea 
composta,  perchè  indegna  gU  parve  della  filo- 
sofìca  gravità  e di  quella  costanza  d’animo  che 
avea  fin  allora'  serbata  ( Cic.  l.  i de  Orat  Laèrt 
in  yit.'Socr.  Valer.  Max.  l,  8,  c.  4)-  Ma  non- 
ostante questo  difetto  non  lascerà  Lisia  di  es- 
ser considerato  come  uno  de’  più-  perfetti  ora- 
tori che'  mai  sorgessero ^ e che  coÌF  esempio 
suo  formando  venne  ed  animando  tanti  famosi 
oratori  quanti  poi  vantonne  la  Gi-ecia.  Veggasi 
ancor  l’elògio  ch*e  di  làsia  ci  ha  lasciato  Fo- 
zio  ( Bibl.  n.  ) , il  quale  aggiugne  che  es- 
sendo egli  assai  spesso  venuto  a contesa  di 
eloquenza  co’  suoi  avversarii,  due  volte  solo 
rimase  vinto.  Moli  egli  in  Atene  in  età  di  circa 
ottani’ aiuii  nella  ccutjsima  olimpiade,  due  anni 
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dacché  era  nato  Demosfeeile.  Alcune  orazioni  da 
lui  composte  ancor '.ci  rimangono;  più  altre  ne 
sono  perite.  I titoli  di  queste  e lé  chverse  edi- 
zioni di  quefle  veder  si  possono  presso  il  Fabri- 
cio  (Bibl.  Graec.  t i , p.  8j^2,  ec.).  Ma  intorno 
a Lisia  veggasi  la  Vita  scrittane  da  Plutarco , 
e quella  che  con  somma  diligenza  ed  erudi- 
zione ne  ha  composta  Giovanni  Taylor , pre- 
messa alla  bella  edizione  da  lui  fatta  bielle  Ora- 


zioni di  Lisia  in  Londra  T anno  1 739. 

Kd/cor-  Al  medesinio  • tempo  ugual  gloria  ed 

8Ì4i.ooUno.  anche  maggiore,  benché  forse  con  minor  me- 
rito , ottenne  in  Grecia  ■ un  altro  siciliano  ora- 
tore, cioè  Gorgia  leontilio.  Andpvn  egli,  come 
di  . sopra  accennamma,  ambasciatore  della  sua 
patina  agli  Ateniesi  per  chieder  loro  soccorso 
contro  de’ Siracusani  l’anno  secondo  dell’olim- 


piade Lxxxvii  (a) , cioè  alcuni  anni  prima  del 
tempo  in  cui  andovvi  Lisia,  il  quale,  secondo 
che  di  sopra  fu  detto,  dovette  trasferirvisi  verso 
l’ olimpìade  xcii.  Quindi  è che  a Gorgia  si  at- 
tribuisce comunemente  la  lode  di  aver  il  primo 
condotta  l’eloquenza  a una  perfezione  a cui  non 
era  per  anco  arrivata.  Il  primo  saggio  eh’  ei 
diede  di  sua  eloquenza,  fu* il  felice  esito  della 


(17)  .Snida  a/Terma  che  bepchè  Gorgia  dicasi  da  Por- 
firio vissuto  circa  1’ olimp.  lxxx  , ei  fa  nond>'neno  piti 
antico.  Ma  coinè  egli  non  ce  ne  arreca  alcuna  nruova , 
così  l’ autorità  di  esso  non  basta  a'  farci  c{iinDÌare  di 
sentimento.  Dice  ancora  eh’  ei  fu.  figlio  di  Carnoautida 
scolaro  di  Eippedocle , e maestro  non  solo  d' Isocrate, 
ina  aucor  di  Polo  da  Girgcnti , di  Pericle  e di  Àlcida- 
mante  elaita  che  gli  fu  suceessor  nella  scuola. 
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sua  aifibascìata.  Gli  Ateniesi  furon  persuasi  e 
mossi'  dal.  siciliano  oratore , e contro  de^  Sira- 
cusani presero  l’ armi.  Ma  gli  applausi  degli 
Ateniesi  dimenticar  fecero  a Gorgia  la  sua  pa- 
tria ; percio'cchè',  comunque  Diodoro  dica  che 
compita  la  sua  ambasciata  fece  alla  patria  ri- 
torno, convien  dire  però  che  dopo  non  mollo 
lunga  dimora  di  nuovo  si  rendesse  ad  Atene, 
ove  è certo,  che. aprì  e temie  lungamente  scuola 
di  eloquenza.  L’onore  da  liii  a}  primo  entrarvi 
acquistato,  .non  che  scemare,  come  spesso  ac- 
cade, andò  sempre  aumentadosi.  Appena  sa- 
pe vasi  in  Atene  che  Gorgia  dovea  favellare  in 
pubblico , si  accorreva  ih  folla  ad  udirlo , nè 
altrìiu  enti  era  considerato  che  come  il  Dio  .della 
eloquenza.  ‘ — 

XJX.;  Ma  è a vedere  più  particolarmente  con  xix. 
qual  lode  di  Gorgia  -parlano  gli  antichi  g»‘eci 
scrittori,  da’ quali  ancora  vedremo  di  quid  ge- mikIiì •crii- 
nere d’eloquenza  egli  si  compiacesse  , cioè  di‘“"‘ 
un  colto,  e omato  stile,  pieno  di 'figure  , di 
gi'azie , di  vezzi  d’ ogni  maniera , per  cui  an- 
cora • venne  egli  da  mplti  tacciato , come  ve- 
dremo. Diodoro  Siculo  dmique  così  dì  lui  dice 
(/.  12,  yj.  5i3,  ec.  edit  Amstd.  1745):  Gor- 
gia  nclT  arte  del  ragionare  superò,  i più  elo- 
quenti uòmini  deW  età  suet.  Trovò  e^  il  primo 
parecchi],  àrtificii  orq,tdrii,  e nello  studio  e nella 
professione  di  una  sublime  eloquenza  così  so- 
pra gU  ■ altri  'si  rendè  celebre  e chiaro , che 
a mercede  delle  sue  lezioni  cento  mine  ei  rice- 
veva da  ciascheduno  de'  suoi  discepoli  ( corri- 
^ondono  a un  dipresso  a mille  scudi  romani). 
entrato  in  Atene,  e ottenuta  udienza  dal 


Digitized  by  Googl 


l6o  PARTE 

popolo,  colia  nuòva  sua  e non  più  usata  ma- 
niera di  favellare  commosse  pet  tal  modo  ^ 
animi  de^  Ateniesi,  uomini  per  akro  ingegnosi 
e studiosi  deir  eloquenza , che  da.  ' stupore  e da 
maraviglia  rimaser  coirqyresL  Perciocché  egt  d 
prirno  figure  e antitesi  e consonanze  e armo- 
nie e vezzi  nuovi  introdusse  ; le  quali  cose  erano 
allora  per  la  novità  anvmrale,  ma  ora  sembrano 
ricercate  di  troppo  , e quando  sieno  soverchia- 
mente usale,  risvegliano  anzi  le  risa',  e gene- 
ran  noia.  Aggiungasi  1’  elogio  clie  della  stesso 
Gorgia  ci  ha  lasciato  Filostrato.  A Gar^a,  dice 
egli  (De  Vitis  SophisL  1. io  penso  che  come  ad 
inventore  di  essa  attribuire  si  debba  V arte  de 
Sofisti  j perciocché  egit  fu  che  introdusse  i or- 
namento nel  ragionare,  e una  nuova  maniera 
di  favellare  maravigliosa  e vivace,  nìagnficà  e 
figurata!  Usava  ancora  sovente,,  ad  eleganza  e 
a gravità  madore,  di  poètiche  locuzioni.  In 
qiud  maniera  con  somhui  facilità  parlasse 
anche  d improvviso  ',  sid  principio  tU.  questo 
traUato  si  è detto  (cioè-ehe  Gorgia,  come  al- 
ili ancora  raccontano,  pronto  si  offeriva  a ra- 
gionare sul  punto  di  mialunque  atgomento  gii 
si  proponesse)-  Quindi  non  é a stupire  ch'e- 
^ fosse  udito  con  maràviglia,  quando  ^à  vec- 
chio insegnava  la  retiorica  in  Atene.  Èg^i  certo 
teneva  dal  suo  ragiorutre  pendenti  e sospesi  i 
più  dotti  upmni  de  suoi  ■ tempi,  Critià  ed  AI 
c^iaek  allòr  giovani,  e Tucidide  e Pericle  già 
òirCtà  avanzati  Un  somigliante  elògio,  fa  di  lui 
(Descript  Graec.  l 6,  c.  i8),  ch’io 
i?*  per  brevità  tralascio.  Dionigi  Alicarnasseo  final- 
mente, benché  il  aovercliio  uso  figure  t 
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r eccessivo  ornamento  riprenda  in  Gorgia , ne 
pai'la . nondimeno  sovente  coinè  di  gi’ande  e 
luaraviglioso  oratore,  il  chiama  uomo  per  sa- 
pere celebratissimo  in  Grecia,  e maestro  d’ I- 
socrate  (Judic.  de  Isocr.)-,  e parlando  di  De- 
mostene, dice  {De  admir.  vi  dicendi  in  Demost) 
ch’egli  da  Tucidide  e da  Gorgia  apprese  la  ma- 
gnificenza, la  gravità,  lo  splendore  del  favellare. 

XX.  Tal  fama  in  somma  erasi  acquistata  Gor-  x\. 
già  presso  gU  antichi  Greci  che,  come  narra 
Filostrato  ( episi  1 3 ) , erasi  da  essi  fonnata  * 
la  parola  ycpytx^eiv,  o,  come  diremmo  noi,  gon- 
giare,  a dinotare  coloro  che  profession  face- 
vano di  eloquenza.  I Leontini  conoscendo  qual 
onore  avesse  Gorgia  alla  lor  patria  recato,  una 
medaglia  coniarono  a onorarne  la  memoria  • e 
il  nome,  nel  cui  rovescio  vedesi  il  capo  di 
Apolline.  Ella  è stata  pubblicata  nel  secondo 
tomo  del  Museo  Britannico.  Un  altro  ancora 
più  onorevole  monumento  fu  a Gorgia  innal- 
zato mentre  tuttor  viveaj  cioè  mia  statua  d’oro 
nel  tempio  d^Apolline  Pitio  in  Delfo.  Questa  da 
tutta  la  numerosissima  adunanza  che  udita  aveva 
1’  orazione  da  lui  pronunziata  in  occasione  de’ 
solenni  giuochi  che  vi  si  solcano  celebrare,  gli 
fu  con  universal  consentimento  decretata:  così 
ne  assicurano  Cicerone  (/.  3 de  Orai.  n.  i54), 
Valerio  Massimo  (/.  8,  c.  i5).  Filostrato  {f^it 
Sophist  l.  i),  e Piatone  {in  Gorgia),  che  certo 
non  fu  adulatore  di  Gorgia , come  or  ora  ve- 
dremo. Quindi  non  dee  credersi  a Plinio  che 
asserì  {HisL  Nat  l.  33,  c.  4)  averla  Gorgia, 
consentendolo  il  popolo,  a se  medesimo  innal- 
zata. Pausania  dice  {Descript.  Graec.l.  io,  c.  i8) 
Tiiuboschi,  F'ol.  /.  n 


Digilized  by  Google 


1 62  PARTE 

che  dorata  solamente  fu  questa  statua , ina 
tutti  gli  altri  autori  sopraccitati  aflermano  che 
ella  fu  tutta  d' oro.  Basti  qui  recare,  il  testimo- 
nio di  Cicerone  : Cui  (Gor^\Sie). tantus  honos 
habitus  est  a Gràeciq , soli  ut  ex  omnibus  Del- 
phis  non  buuirata  statua,  sed  aurea  statuere- 
tur.  11  qual  singolare  ed  unico  onore  conceduto 
a Gorgia  è argomento  chiarissimo  di  unico  e 
singoiar  merito  in  lui  dalla  Grecia  tutta  rico- 
nosciuto. 

xxi.  XXI.  Non  1010181  però  a questo  luogo  dissi- 
moo'o  molare  che  Platone  non  parlo  di  Gorgia  in  ma- 
tone  Minbri  «fera  vantaggiosa  molto  e onorevole  j anzi  pare 
’ ° che  il  Dialogo  a cui  egli  da  Gorgia  stesso  diede 

il  nome,  fosse  da  lui  scritto  e divulgalo  per 
mettere  in  derisione  un  sì  valente  oratore.  Sul 
qual  Dialogo  bellissima  è la  riflessione  di  Ci- 
cerone. Io  l' ho  letto  attentamente , dice  egli 
(l.  V de  Orat  n.  89) , e in  esso  panni  singo- 
larmente degno  di  maravi^ia  che  mentre  Pla- 
tone si  ride  degli,  oratori , mostrasi  egii  stesso 
un  orator  fecondissimo.  Ma  facil  cosa  è ad  in- 
tendere .per , qual  ragion^  si  conducesse  egli  a 
scriver  di  Gorgia  così.  Aveva  Gorgia,  come  si 
è detto,  uno  stile  gaio  al  sommò  e fiorito  e 
pieno  di  vezzi;  e cogl’ingegnosi  riscontri  e con 
altre  somiglianti  figure,  di  cui  piacevasi,  con- 
giunte alla  gi'azia  del  favellare , pareva  capace 
di  persuadere  al  popolo  qualunque  cosa  più 
gli  piacesse,  e condurlo  ancora  a dannose  ed 
ingiuste  risoluzioni.  Quindi  il  severo  Platone 
attento  ad  allontanare  dalla  Repubblica  ogni 
pericolo  di  rovina,  giudicò  di  dovere  scredi- 
tare e deridere  un’eloquenza  cb’ei  temeva  che 
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potesse  un  giorno  riuscirle  funesta  e dannosa.  A 
questa  ragione  non  potremmo  noi  forse  aggiu- 
gnere  un'altra  ancora,  e non  ci  sarebbe  egli 
lecito  di  sospettare  che  anche  il  divino  Ala- 
tone non  fosse  del  tutto  esente  da  gelosia  e 
da  invidia,  e che  veggendo  forse  la  scuola  di 
Gorgia  più  che  la  sua  frequentata  ( poiché  a 
qualche  teiiipo  vissero  insieme  ) , ne  fosse  al- 
quanto dolente',  e che  cercasse  così  di  porre 
in  qualche  discrédito  il  suo  rivale  ? Certo  che 
di  tali  debolezze  in  qué' famosi  antidii  filosofi 
noi  veggiamo  non  rari  esempi.  Ma  ciò  non 
ostante  Platone  medesimo  favellò  altrove  .di 
Gorgia  non  senza  lode:  , ^cnne  allora,  die’ egli 
(in  Ilippia' majore) , quel  Gorgia  leontino  So~ 
Jista  mandato  con  pùbblica  ambasciata  da’  suoi, 
coinè  il  più  opportuno  a trattar  g/i  affari  che 
a quel  tempo  correvano.  Fu  giudicàto  dal  po- 
polo buon  parlatore;  e privatamente  ancora  diè 
sa^io  del  suo  valore  nel  declamare,  e ammae- 
strando i giovani - non  poco  denaro  di  questa 
città  ei  raccolse.  Intorno  al  sentimento  di  Pla- 
tone per  riguardo  a Gorgia  si  può  vedere  ciò 
che  diffusamente  ed  eruditamente  ne  dice  xM.  Gi- 
bert  nel  suo  Giudizio  de’  Dotti  che  han  trattato 
della  rettorica , che  forma  l’ ottavo  tomo  del 
Giudizio  de’  Dotti  di  M.  Baillet  dell'edizione  di 
Amsterdam.  Ma  qualunque  fosse  il  sentimento 
di  Platone  intorno  a Gorgia,  egli  è certo  ch’ei 
fu  allora  e poscia  considerato  come  uno  de’ 
primi  padri  e iqaestri  deli'  eloquenza.  Ed  ella 
e certamente  cosa  d’ immortai  lode  all’  Itaha , 
che  i tre  valenti  oratori  de’  quali  ahhiam  fin- 
oré parlato,  sieno  stati  quelli  che  alla  Grecia 
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lian  recato  il  buon  gusto  dell’  eloquenza,  e su’ 
cui  esempi  e precetti  si  sou  formati  un  Iso- 
crate, un  Demostene,  e tanti  altri  famosi  ora- 
tori die  negli  anni  seguenti  fiorirono  in  Grecia. 
x\ii.  X\n.  Assai  lunga  vita  ebbe  Gorgia.  Cicerone 
r l““r,rrc!  gli  dà  107  anni  ( De  SemcL),  uno  di  più  gliene 
aggiugne  Filostrato  (f^it  SophisL  l.  O,  e un 
altro  ancora  di  più  Quintiliano  (/.  3,  c.  i).  Di 
lui  ci  rimangono  solamente  l’Encomio  di  Elena 
e l’Apologià  di  Palamede.  Vi  Jia  chi  pensa  die 
egb  più  thè  Isocrate  ave.sse  parte  al  famoso 
Panegirico  che  a questo  si  attribuisce.  Ma  forse 
altro  fondamento  non  vi  ha  a dubitarne,  c|iela 
probabilità  che  Isocrate  si  valesse  a copiporlo 
del  consiglio  e dell’ aiuto  di  Gorgia  suo  maestro. 
\xm.  XXIII.  L’  esempio  di  questi  celebri  oratori 
i.  -im,arn«  parcva  che  risvegUar  1 dovesse  gli  animi  de’  Si- 

diraddr  pr.-  I .1,  i*  • ui  1 ^ i- 

hq  ìd  Siri-  ciliani  allo  studio  dell  eloquenza , e chiamar 
quji  rajì"  molti  a seguitarne  le  tracce.  Ma  le  fimeste  guerre 
che  allor  desolavano  la  Sicilia,  lo  sconvolgimento 
in  cui  essa  era  per  l’iisurpa^ion  de’ Tiranni, e 
fiiiahiieiite  il  divenir  soggetta  alla  romana  re- 
puhlilica,  inteiTuppe  e troncò  affatto  il  corso 
alle  bell’ arti,  che  in  Sicilia  sarebbon  certo  fio- 
rite mirabilmente,  e i Greci  soli  furono  quelli 
che  dell’ehajuenza  de’  Siciliani, profittarono.  Così 
pare  che  fosse  fin  da  quel  tempo  il  destino  in- 
felice della  nostra  ItaUa,  che  l’ingegno  e il  sa- 

{)ere  de’  suoi  più  agli  stranieri  giovasse  che  a 
ei  medesima , e che  altri  popoU,  dopo  avere 
dagli  Italiani  apprese  lé  scienze,  dimenticassero  | 
ed  insultassero  ancora  i‘Ior  maestri  (a). 

(a)  Qualche  recente  scrittore  ha  voluto  aggitignere 
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XXrV.  Rimane  ai\cora  a dir  qualche  cosa  de-  xxiv. 
gli  storici  die  T antica  Sicilia  produsse.  Basta 
leggere  Diadoro  Siculo  per  vedere  quanti  essi 
fossero  > e per  comprendere  quanto  danno  ci 
abbia  recato  la  perdita  che  di  essi  ahbiam  fat- 
ta. Noi  vi  veggiam  nominato  un  Antioco  sira- 
cusano (/.  i3j  322  ),  cui  egli  chiama  .rcr/f- 
tor  nobile  delle  cose  siciliane)  un  Atana-  pur 
siracusano  ( /.  i5,  /).  Soj),  che  tredici  volumi 
di  storia  avea  scritti^  un  Ermea  metimiieo  ( ih, 
p,  476)  ? ® Cailia  siracusano  (a),  e Antandro 
frate!  di  Agatocle  {Eclog.  ex  l.  31),  ed  altri 
mólti.  « Alleile  la  geografia  ebbe  un  Cleone  si- 
ciliano , che  talvolta  vedesi  nominato  ne’  mi- 
nori geogi’afi  gréci  pubblicati  dall'Hudson  (voi.  i 
in  Marcian.  p.  63.  voi.  2 in  Seymn.  p.  ’j)  ». 

Queib  però  tra  gli  storici  sicilicOii  che  salirono 


una  nuova  gloria  alla  Magna  Grecia,  nfiermando  come 
cosa  indubitabile  e certa  che  Demostene  \enne  a finire 
i suoi  giorni  nella  Cabibria,  Ma  io  mi  maraviglio  che 
un  uomo  erudito  abbia  potuto  prendere  un  sì  solenne 
equivoco,  poiché  basta  leggere  attentamente  gli  antichi 
scrittori  greci  per  riconoscere  eh'  essi  parlano  di  una 
picciola  isoleita  del  mare  Kgeo  detta  Calauria , in  cui 
Demostene  rifugiossi , qtiando  vide  Atene  vidna  a ca- 
dere sotto  il  dominio  di  ’ Antipatro , e ove  poscia  col 
veleno  si  uccise. 

(a)  Di  riallia  parla  nih  a lungo  Diodoro  ne’’  fram- 
menti pubblicatine  dal  ’Valesió,  e ne  parla  anche  Snidai 
narrando  che  poco  buon  nome  ottenne  Colla  sua  Stonai 
perciocché  avendogli  il  tiranno  Agatocle  fato  copiosi 
doni , pe’  quali  avea  radunate  grandi  ricchezze , prosti- 
tuì vilmente  la  storica  sincerità , e ricolmò  di  non  me- 
ritate lodi  un  principe  che  a tutti  i sudditi  era  per  la 
sua  crudeltà  odìosusimo. 
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a maggior  fama , furono  Filisto  siracusano , Ti- 
meo (U  Taormina,  e Piodoro.  Del  primo  pai^ 
lano  con  lode  Cicerone  Dionigi  d'Àlicarnas- 
so  j benché  quest’  ultùqo  di  alcuni  difetti  U 
riprenda.  Piaceiiii  di  recar  qui  il  giudizio  di 
questo  valentuomo,  uno  certamente  de’ più  dotti 
scrittori  dell’ antichità:  Filisto,  dice  egU  (EpisL 
ad  Pomp.  de  praecip.  Ilistoricis),  pare  che  più 
si  accosti  a.  Tucidide,  e che  ad  esempio  di  lui 
abbia  preso  ad  ornare  il  suo  siile . . . Ma  non. 
è già  ottimo  r ordine  con  cui  scrisse  la 
Storia;  anzi  essa  è oscura,  e non  le^si  senza 
difficoltà  maggiore  assai  che  non  Tucidide. 
Quindi,  notati  in  lui  alcuni  difetti,  conchiude  ; 
Per  altro  nel  descrivere  le  battagUe  egli  è mi~^ 
glior  di  Tucidide.  Di  Timeo  diversi  sono  i pa- 
reri degli  antichi  scrittóri , de’  quali  chi  molto 
il  loda , ehi  il  biasima.  Convien  dunque  dire 
che  a molle  virtù  uniti  ancora  avesse  raoltL  di- 
fetti. Deesi  però  attribuirgli  a gran  lode  eh’  e- 
gli  il  primo  introducesse  nella  storia  l’uso  delle 
olimpiadi,  il  quale' ad  accertare  le  epoche  ar- 
reca marariglioso  vantaggio.  Quindi  di  lui  dice 
a ragione  Diodoro  (l.  5 suh  init):  Timaeus 
in  temporum  notatione  exquisitam  adhibuit  di- 
ligentiam  (a). 

{a)  Oltre  gli  scrittori  di  storia  qui  indicati , alcuni 
altri  ne  troviam  rammentati  in  Suicla , e tingolartnenle 
un  Ipi  da  Reggio,  che  a’  tèmpi,  dice  egli,  delle  guerre 
persiane  (e  volle  forse  dire  di  quelle  contro  di  Perseo) 
fu  il  primo  a illustrare  le  cose  siciliane,  e cinque  libri 
di  Storia  ne  scrisse , e ci  lasciò  inoltre  altri  libii  sulle 
origini  ossia  su’  primi  abitatori  d’ Italia , sulla  cronolo- 
gia , sulle  storie  de’  Greci , ec,  j un  Lieo , detto  ancor 
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■ XXV.  Le  opere,  di  tutti  questi  scrittori  sono  xxv. 
infelicemente  perite.  Diodoro  è il . solo  che  ci  Diiaòir 
rimanga,  e T ultimo  tra  gli  storici  siciliani  ai>* 
li  chi , perchè  vivuto  al  tempo  di  Cesare.  Per- 
ciocché quanto  a Temistogene , a cui  M.  de 
Burigny  vorrebbe  attribuire  (Hist  de  Sicil  t i , 
n.  25)  la  Ritirata  de’  Diecimila,  che  trovasi  tra 
1’  opere,  di  Senofonte , ella  non  è cosa  nè-  certa 
nè  abbastanza  probabile  eh'  ei  ne  sia  autore  ; 
e nella  raccolta  di  .opuscoli  intitolala  Variélés 
Littéraircs  leggesi  (t.  p.  4oo)  una  bella  dis- 
sertazione sul  caratteré  e sull’  opere  di  Seno- 
fonte  , in  cui  si  prova  die  anche  di  quell’  o- 
pera  egli  è l’ autore.  Or  quanto  a Diodoro , 
quaranta  erano  i libri  dì  Storia  ch’egli  avea 
scritti  in  Ungua  greca,  e in  uno  stile  elegante 
e colto  ad  un  tempo  e semplice  e chiaro,  come 
dice  Fozio  (Bibl.  n.  70),  ma  a grande  nostro 
danno  quindici  soli  ce  ne  sono  rimasti.  Egli  è 
vero  che  nella  Storia  greca  e più  ancora  nella 
romana  egli  * ha  commessi  non  pochi  nè  leg- 
gieri errori.  Ma  in  ciò  che' alla  sua  patria  ap- 
partiene , non  lascia  egli  di  esser  tenuto  in 
conto  di  accurato  e colto  scrittore.  E cosi 
certo  doveva  essere;  perciocché  nella  prefazione 
alla  sua  Storia  egli  racconta  di  avere  a bella 
posta  viaggiato  per  gran  parte  dell’  Asia  e 

Butera,  parimenti  da  Reggio  ì padre  del  tragico  Lico- 
frone  ( che  però  in  altro  luogo  dicesi  da  .Suida  figlio 
solo  adottivo  dì  Lieo  ) che  visse  «'  tempi  d’ Messandro 
il  Grande,  e scrìsse  le  .Storie  della  tibia  e della  Sici- 
lia; e un  Polo  da-Girgeoti,  che  ci  diede  una  Genea-  , 
logia  di  tutti  i capitani  eh’  erano  stati  alla  guerra  di 
Troia,  e la  storia  delle  loro  vicende. 
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deirEóropa  e noli’ Egitto  ancora  per  iscnTere 
con  fondamento  lé  cose  che  toccar  doveva  nella 
sua  Storia  ; e leggendo  questa  si  vede  (pianti 
autori  avesse  egli  avuti  tra  le  mani , e diligen- 
teingnte  esaminati.  Quindi  a ragione  dice  il  Fa-- 
bricio  (Bibl.  ,Graec.  t.  2,  p.  772)  pochi  scrit- 
tori avervi,  da’  (juali  sì  gran  luce  a fissar  l’ ordia 
de’  tempi  e la  serie  degli  avvenimenti  si  possa 
trarre,  (pianta  da  Dioiloro , benché. la  minor 
parte  solo  della  sua  opera  sia  a noi  pervenuta. 
\xvi.  XXVI.  La  mitologia  per  ultimo  o sia  la  sto- 
.nu'Il'r'alr'iu  ria  delle  favolose  divinità  fu  da’  Siqiliani  illii- 
Evcoicro.  eil  Evemero  di  Messina  forse  prima  di 

ogni  altro  ne  scrisse  un  libro  che  poi  fu  da 
• Ennio  recato  in  latino.  Ne  abbiamo  un  certo 
. testimonio -in  Lattanzio.  Evcmera,  egli  dice  (De 
Jais.  Relig.  l.  I , c.  11),  autore  antico ,.  che  per 
patria  ebbe  Messina  ^ raccolse  le  cose  operate 
da  Giove  e da^i  altri  che  son  creduti  Dei,  da 
titoli  e dalle  iscrizioni  sacre  che  ne’  più  anti- 
chi tempii  trovavansi,  e ne  formò  una  Storia, 
usando  singolarmente  del  Umpio  di  Giove  Tri- 
Jilio,  ove  r iscrizione  indicava' da  Giove  mede- 
simo essere  stata  innalzata  una  colonna  d òro, 
in  cui  le  imprese  sue  avea  sù^sso  descritte, 
perchè  memoria  a’  posteri  tic  rimanesse.  Que- 
sta Storia  fu  da  Ennio  tradotta  e contituta- 
ta , ec.  Così  Lattanzio , il  quale  poscia  alcuni 
passi  allega  di  tale  Storia.  Io  so  che  altri  altra 
patria  danno  ad  Evemero , ma  penso  che  in 
tanta  lontananza  di  tempi  ogni  opinione  abbia 
la  stessa  forza  (a).  < ‘ 

f ■ 

(a)  Intorno  a tutti  questi  e più  altri  scrittori  che 
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XXVn.  Ciò  che  degli  studi  de’  Siedigli  e 
de'  popoli  deUa  Grecia  Grande  detto  abbiamo 
finora,  basta  certamente  a farci  conoscere  quanto 
colti  essi  fossero,  e in  ogni  genere  di  scienza 
e di  letteratura  versali,  e quanto  da  questi  abi- 
tatori d’Italia  pVendesser  que’ Greci,  i quali  per 
altro  si  davano  il  vanto  di  essere  stati  di  quasi 
tutte  le  scienze  e le  arti  inventori  e rtiaestri. 
Ma  ad  assicurare  sempre  più  un  tal  onore  alla 
nostra  Italia,  vuoisi  aggiugnere  alcuna  cosd  in- 
torno alle  arti  liberali , cioè  alla  scultura , al- 
r architetUica  e alla  pittura,  e mostrare  quanto 
in  esse  ancora  • fossero  questi  popoli  eccellenti 

XXVUI.  E primieramente  le  medaglie  coniate 
in  Sicilia  e nella  Magna  Grecia  ci  sono  un  chiaro 
argomento  a conoscere  ..che  fin  da’  tempi  più 
antichi , e prima"  ancora  che  in  Grecia , furono 
iri  queste  arti  conosciute  e coltivate  felicemente. 
Veggasi  la  Sicilia  Nuinismatìca  del  Paruta,  l’  o- 
pèra  sullo  stesso  argoniento  del  principe  di 
Torremuzza , la  Raccolta  di  Mcda^de  di  Po- 
poli e di  Città  stampata  in  firancese  non  ha 


nella  Magna  Grecia  e nella  Sicilia  fiorirono  in  quesfi 
tempi , limite  notizie  ci  ha  date  Costantino  Lascari  nel 
tuo  opuscolo  : De  Senptoribus  Graecis  patria.  Sicnlis , 
pubblicato  già  dal  Maurolico,  poi  dal  Fabricio,  e più 
recentemente  dall’  ab.  Zaccaria  ( Bibliot.  dì  Star.  Leti, 
t 3,  Sem.  2,  p 4®^»  CO"  ""  altro  più  compen- 
dioso sullo  stesso  argomento  de’  Greci  Siciliani , che 
era  già  stato  pubblicato  nelle  Memorie  per' servire  alla 
Storia  /.letteraria  di  Sicilia  ( 1.  i , art.  14  ).  Di  alcuni 
però  di  essi  io  non  trovo  menzione  presso  i più  anti- 
chi scrittori , e non  so  $u  quale  autorità  abbiane  il  La- 
.scari  favellato. 


XXVII. 

Arti  lih<^ 
fili  collivjle 
da'  s!)i(iÌLAOÌ« 


XXVOI. 
Medaglia 
coniate  io 
Skilia. 
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multi  anni,  eJ  altre  simili  collezioni;  e molte 
medaglie  vi  si  troveranno  ché  haimo  non  dubbi 
segiii  di  rìmotissima  antichità  ; ciò  sono  la 
i'omia  de'  caratteri  che  molto  si  accosta  alle 
lettere  ebraiche,  o feiiicie,  l’usarsi  l’H  greco 

Per  semplice  aspirazione,  il  non  vedersi  ancora 
iì,  ma  solo  l’O,  e l’essere  disposte  le  parole 
alla  maniera  orientale,  cioè  da  destra  a sini- 
stra: da’  quali  contrassegni  giustamente  .inferi- 
sce lo  Spanhemio  (Dissert  a de . Praestant  et 
usu  Nwnism.)  essere  queste  medaglie  di  5oo 
c forse  più  anni  anteriori  all’era  -cristiana,  dei 
qual  tempo  appena  è che  altre  medaglie  si  tro- 
vino (a).  E veramente  tra  quelle  che  abbiam 
della  Grecia,  forse  non  vedrassene  alcuna  con 
tali  caratteri  d’ antichità,  lo  ben  so  che  il  sud- 
detto principe  di  Torrerauzza,  uno  de’  princi- 

E ali  ornamenti  della  Sicilia  sua  patria,  com- 
alte  la  priiova  dell’  antichità  delle  medaglie , 
che  si  trae  dall’iscrizione  di  esse  fatta  in  modo 
che  cominci  dalla  destra,  e vada  a terminare 
nella  sinistra,- e dice  (Antiche  iseriz.  di  Pa- 
lermo , p.  248  ) che  di  tali  medaglie  molte  ne 
ha  egli  anche  de’  tempi  di  Vespasiano  e di 
Tito.. Ma.  io  temo  che  il  eh.  autore  non  abbia 
qui  ben  distinte  due  cose;  perciocché  altro  è 
che  fa  leggenda  cominci  dalla' destra  e volga  a 
sinistra  contro  l’ordinario  costume  delle  meda- 
glie; altro  è che  le  lettere  qhe  formano  le 


(a)  Su  questo  argomento  veggansi  ancóra  le  rifles- 
sioni del  Wùickelrnann  sulle  monete,  e sulle  altre  anti- 
chità siciliane 'e  della  Magna  OncÌA' ( Storia  dclPArti, 
toni,  a,  pag.  275,  ec.  edizione  rotti.). 
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parole,  siano  disposte  in  n&aniera  che  bisogni 
cominciar  dalla  destra^  e continuare  verso  la 
sinistra  per  leggerle,  sicché,  invece -di  IMPi,  a 
cagion  d’esempio,  si  scriva  PMI.  Or  della  prima 
maniera  di  scrivere  da  destra  a sinistra  molte 
certo  se  ne  trovano  singolarmente  a’  tempi  de’ 
due  detti  itnperadori , ma  della  seconda  non 
credo  che  cosi  facilmente  se  ne  potran  rinve- 
nire 5 e questo  argomento  però-avTà  sempre  1^ 
sua  forza  a provare  l’ antichità  di  tali  medaglie. 
Su  (piesto  argomento  di  anticliità  preso  dalla 
maniera  di  scrivere  si  può  vedere  ancora  ciò 
che  cqn  vastissima  erudi/^ione  ne  dice  Edmondo 
ChishuU  nelle  sue  Antichità  Asiatiche  stampate 
in  Londra  nel  1728,  e una  erudita  dissertazione 
del  eh.  sig.  priore  Bianconi  bolognese  sopra 
un’antica  meaagUa  di  Siracusa,  stampala  in  Bo- 
logna nel  1763.  Nè  è a dire  che  più  tardi  in 
queste  nostre  provineie  s’ introducesse  1’  i2  e l’ H 
usata  per  lettera,  e la  maniera  di  scrivere,  che 
ora  è in  uso,  da  sinistra  a destra;  perciocché 
noi  reggiamo 'che  le  siciliane  medaglie,  di  cui 
si  può  accertare  d tempo , perchè  furono  co- 
niate in  onore  di  qualdie  personaggio  del  quale 
è nòta  1’  età , e che  sono  appunto  del  tempo 
medesimo  a un  di  presso  di  cui  sono  le  gre-^ 
che  più  antiche , hanno  esse  pure  comunemente 
que’  caratteri  di  età  più  recente  che  veggonsi 
nelle  greche,  e quelle  mutazioni  nello  scrivere 
vi  si  osservano,  che  a que’  tempi  anche  in 
queste  próvincie  eransi  introdotte.  Egli  è vero 
che  assai  rozze  sono  comunemente  oneste  più 
antiche  medaghe  e nel  disenio  e nella  espres- 
sione. Ma  qual  provincia  fu  mai,  ove  l’arte 


XXIX. 
Op  ero  ma- 

gnìnrhr  di 
arcbilrltura. 
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iiasccs.se  perfetta?  Anzi  questa  rozzezza  mede- 
sima è indizio  di*  lavoro  originale,  e non  fatto 
a imitazione,  e pare  di  vedervi  l’arte  che  senza 
avere  maestro  e guida  da  se  medesima  si 
vada  dirozzando  a poep  a poco  e svolgendo. 
Ma  la  rozzezza  cessò',  e abbiamo  medaglie  si- 
ciliane e della  Magna  Grecia  che  in  bellezza 
non  ccdon  punto  a quelle  di  qualchessia  na- 
zione. 

XXlX.  Quindi,  come  le  arti  si  damio  vicen- 
devolmente* la  mano,  e al  fìórir  di  una  le  al- 
tre ancora  fiorir  si  veggono  e giungere  alla 
lon  perfezione,  non  è maraviglia  che  architetti 
e scultori  chiarissimi  fiorissero  in  queste. pro- 
yincie.  K in  Sicilia  singolarmente  sappiamo  che 
grandiosi  e magnifici  edificii  s’innalzarono  an- 
ticamente. Tra  questi  voglionsi  riporre  quelli 
di  'cui  favèlla  Diodoro  Siculo  nell’  olimp.  lxxv. 
Parla  egli  (/.  1 1 , n.  255)  di  molti  schiavi  fatti 
da’  cittadini  di  Agi'igento , e da  essi  impiegati 
a segar  pietre;  col  (fimi  mezzo,  egli  dice,  non 
solo  grandissimi  tempii  si  fabbricarono  ag/t  Id- 
dìi, ma  sotterranei  cotidoiti  ancora  a votare  la 
città  di  acque , opera  di  sì  gran  moie , che , 
biìichh'Vnso  a.  che  serve  simbri  spregevole, 
merita  nondimeno  di  esser  veduta.  Archit  tio  e 
soprastante  all  opera  fu  un  cotale  appallato 
Feace , il  quale  per  /’  eCcelliTiza  di  tal  lavoro 
ottenne  che  tai  condotti  fosser  dal  suo  nome 
detti  in  avvenire  Fvaci.  Un  ampia  pesc/di  ra  an- 
cora a grandissimo  costo  scavaron  gli  Àgrig  n- 
tini , che  sette  stadii  avea  di  circuito  e venti 
cubiti  di' altezza,  in  cui  raccogliendo  da'  fonti 
e da'  fiumi  vicini  gran  copia  di  acque , un 
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vivaio  di  pesci  formarono  di  utile  non  meno 
die  di  piacer  singolare  (n). 

XXX.  Ma  sopra  ogni  altra  cosa  degno  di 
maraviglia  era  il  tempio  che  a Giove  Olimpio 
innalzato  aveano  i cittadini  medesimi  di  Agri- 
gento. Ne  abbiamo  la  descrizione  presso  lo  stesso 
Diodoro , il  qual  ne  parla  come  di  cosa  die  al 
tempo  suo  stava  tuttora  in  piedi,  benché  le 
guerre  avessero  agli  Agrigentini  impedito  il  cop- 
diiiio  a fine.  La  struttura  e V ornamento  de’ 
tempii,  egli  dice  airolimp.  xeni  (/.  iZ,n,  17S), 
c di  qiudlo  singolarmente  di  Giove,  mostra  chia- 
ramente la  magnificenza  degli"  uomini  di  quella 
età.  Gli  altri  tempii  o per  incendio  o per  si- 
nistri avvenimenti  di  guerra  furono  rovinati  Ma 
questo  di  Giove  Olimpio  già  essendo  vicino  ad 
esser  Coperto , per  guerra  sopravvenuta  rimase 
interrotto.  Da,  indi  in  poi  que'  d Jgrigento  non 
ehber  mài  potere  a finirlo.  Esso  ha  cccxl  'piedi 
di  lun^iezza  .,  lx  di,  lar^iezza,  e cxx  di  al- 
tezza oltre  il  fondamento.  E questo  il  più  grande 
fra  tutti  que’  di  Sicilia,  e per  la  grandezza 
di  lla  mole  può  venire  ancora  a confronto  co- 
gli altri.  Perciocché,  comunque  nom fosse  re- 
cato a compimento , vedesi  ancor  nondimeno 


{n)  ne'  mqpumentl  antichissimi  che  nelle  provincie 
delia  Magna  Grecia  o furono  una  volta,  o tutlof  vi 
sussistono,  beile  notizie  £i  ba  date  il  sig.  1>.  fietro 
Napoli- Signo'relli , il  quale  ricorda  .singolarmente  i due 
colossi,  uno  di  Giove,  l’altro  di  Ercole^  che  vedevaiisi 
in  Taranto  ^ e raimnenta  alcuni  altri  famo.si  scultori 
natii  di  quelle  provincie  ( yicende  della  Coltura  delle 
Due  Sicilie,  toin.  i , p.  36,  ec.  ). 


e 


XXX. 

Deicrìziune 
del  tempio 
di  Giove 
limpico  ili 
Agrigento,  « 
di  altri  eùi* 
Hai. 
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r witico  non  finito  lavoro.  Perciocché  mentre 
gii  (divi  o di  mura  chiudono  i tempii,  o di  co- 
lonne gli  (drcondanó , V tuia  e F cdtra  struttura 
è a questo  comune.  Conciossiachè  insieme  colle 
pareti  sorgon  colonne  che  rotonde  sono  di fuo- 
ri, di  dentro  quadrate.  Hanno  queste  nella  este- 
rior  parte  xx  piedi  di'  gfio  ; è sì  ampie  sono 
le  scanalature,  che  un  corpo  umano  vi  si  può 
agevolmente  lacchiuderc  ; nella  parte  interiore 
occupan  lo  spazio  di  xn  pic(U.  Maravigliosa 
è la  grandezza  e I altezza  de’  portici.  Vedesi 
nella  lor  parte  orientale  la  guerra  de’  Giganti, 
di  scidtura  per  grandezza  e per  eleganza  som- 
mamente pregevole  ; nella  parte  occidentale  avvi 
effigiata  t espugnazion  di  Troia,  dove  ognun 
degli  eroi  nel  proprio  suo  atte^amenlo  vedesi 
mirabilmente  scolpilo.  Così  Diodoro , il  quale 
altrove  ragiona  di  più  altri  magnifìci  edificii  della 
Sicilia , eh’  io  qui  non  rammemoro  per  bre- 
vità {a).  Anche  la  Magna  Grècia  molti  doveva 


(a)  Intorno,  alle  rovine  del  tempio  di  Giove  Olim- 
pico .in  Girgenti , che  tuttor  -vi  si  veggono a t|iielto 
della  Concordia  nella  stessa  città , di-  cui  conservasi  an- 
cora la  parte  esteriore , e,  a'  qiie’  di  Pesto , son  degne 
d’ esser  lette  le  ossei'vaiioni  del  celebre  Winckelmnnu 
inserite  nel  t.  3 dell’edizione  romana  della  Storia  del- 
l’Arte (p.  107,  ec.  Riguardo  però  al  tempio  di 

Giove  Olimpico  voglionsi  leggere  ancora  |p  Menioiie  per 
le  Belle  Arti,  stampate  in  l^ma  nel  maggio  del  17^, 
nelle  quali  $1  osserva  fra  le  altre  cose,  che  debb’ esser 
guasto  il  passo  di  Diodoro,  ove  dà  a quel  tempio  la 
larghezza  di  soli  piedi  e che  dee  leggersi  ccx.  Quanto 
alle  rovine  di  Pesto,  esse  sono  state  in  questi  ultimi  anni 
grande  argomento  di  disputa  tra  gli  Anti<|uarii.  Il  cele- 
bre P.  Paoli,  die  le  ha  nuovamente  illustrale,  le  ha 
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averne  di  somiglianti.  1 tre  tempii , le  cui  ro- 
vine vcggonsi  ancora  nell’  antica  città  di  Pesto 
ossia  Possidonià,  hanno' tali  mdicii  d’antichità, 
che  è probabile  assai  die  fossero  eretti  a’  tempi 
di  cui  parliamo  ( P'i  Les  Ruines  de  Pacstum)\ 
e molte'  ancor  delle  fabhrìche  che  nella  sotter- 
ranea città  d’ErcoIano  sono  state  scoperte,  non 
si  può  dubitare  che  non  sieno  d’età  molto  ri- 
mota  dal  'tempo  in  cui  essa  peri. 

XXXI.  Tanti  superbi  edifìcii  e nella  Sici-^^^i-^ 
Ila  (*)  e nella  Magna  Grecia  innalzati  ben  ci  lori  in  Sicilia 

• nella  Mft. 

> ' gna  Oracia. 

credute  d’ordine  etrusco.  Il  Winckelnnaan  nella  prefa- 
KÌone  alle  sue  Osservazioni  sopra  l’ archiictlnra  degli 
Antichi  ha  sostenuto  eh’  esse  sono  d’ ordine  dorico , e 
questa  opinione  è stata  cou  nuovi  argomenti  difesa  nelle 
Nemorìe  per  le  Belle  Arti^  stampate  in  Roma  nell’  ago- 
sto del  17B5,  e poscia  in  quelle  del  maggio  c del  giu- 
gno del  17B6  airoccasione  di  dare  l’estratto  del  sud- 
detto tomo  III  della  Storia  dell’Arte  del  Wiockelinann  ; 
e quindi  il  sig.  ab.  Fea  medesimo , editore  dell’opera  del 
Winckclmann,  e sostenitore  dell’opinione  del  P.  Paoli, 
ha  poscia  cambiata  opinione,  ed  ha  abbracciata  quella 
del  WincLelmann.  Veegasi  ancora  il  Viaggio  Pittoresco 
dì  Malta,  della  Sicilia  e di  Lipari,  in  cui  tutto  cièche 
degli  aiiticlii  ediGcii  tultor  rimane  in  quell’  isole , tro- 
vasi diligentemente  disegnato  ed  ìnéiso  dal  sig.  Hoel, 
pittore  del  Re  di  Francia  ^ e il  Viaggio  Pittoresco  de’ 
llegni  di  Napoli  e di  Sicilia  , ec. , piibblicato  iu  Parigi 
in  tre  tomi  di  magniGca  edizione  nel  1785. 

(*)  Fra  i più  grandiosi  monumenti  del  valore  degli 
antichi  SiciliaAi  nella  scultura  deesi  annoverare  il  gran 
sarcofago  greco-siculo  che  or  serve  di  fonte  battesi- 
male nel  duomo  di  Girgenti,  opera  di  raro  ed  aiomi- 
rabil  hivoro,  il  cui  disegno  si  può  vedere  nelle  opere 
di  più  illustri  scrittori  delle  antichità  siciliane , e in  quelle  , 

singolarmente  del  P.  Pancrazi  e del  sig.  d’Orville.  Ma 
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fanno  comprendere  quanto  felicemente  tra  gli 
abitatori  di  (juelle  provincie  fiorisse  lo  studio 
delle  belle  arti , e singolarmente  deli’  architettura 
e della  scultura.  E per  ciò  che  alla  scultura  ap- 
partiene , Pansania , che  il  nome  di  tanti  illu- 
stri scultori  ci  ha  tramandati , ci  mostra  che 
molli  insigni  ve  n’  ebbe  e nejla  Sicilia  e nella 
Magna  Grecia.  Confina  egli , per  tacer  d’ altri , 
un  Learco  di  Reggio  {L  3 c.  17),  che  dee 
certamente  annoverarsi  tra’  più  anticiii.  Percioc- 
ché di  lui  racconta  che  fu  egli  il  primo  a scol- 
pile separatamente  ciascun  de’,  membri,  e poi 
con  chiodi  unirli  insieme  e comineltcrli.  Fa 
menzione  ancor  di  un  Clearco  di  Reggio,  cui 
chiaramente  distingue  dal  sopra  mentovalo 
Learco  ( /.  6,  c.  4)-  sopra  lutti  celebre  si 
rendette  Pittagora , egli  ancor  di  Reggio , cui 
l’eruditissimo  Winckelmami  (ffisL  de  ÌArt  t a, 
p.  193)  annovera  tra’  cinque  più  famosi  scid- 
tori  che  dopo  Fidia  fiorissero  in  tempo  della 
guerra  del'  Peloponneso.  Di  lui  parlando  Pausa- 
nia  (/.  6,  c.  4);  il  chiama  uomo  nella  scultura 
non  inferìore  ad  alcuno.  In  fatti  Plinio  racconta 
(/.  34,  c.  8)  che  fattosi  egli  nel  lavoro  di  una 

k 

dogna  è principalmente  da  leggersi  un’enidita  ed  inge- 
giì0.sa  dissertazione  del  sig.  avvocato  Vincenzo  Ga^io 
girgentino  ( Opuscoli  d’ Autor.  Sicil.  t.  i4  )j  nella  quale, 
olire  il'  descriverlo  minutamente , à fa  a provai'e  che 
ivi  si  rappresenta  la  tragedia  d’Ippolito.  Àggiungansi  a 
ciò  tante  altre  statue  in  marmo  e in  bronzo  , che  ne’ 
diversi  ricchi  musei  della  Sicilia  tuttor  si  conservano  ; 
e sempre  più  si  conoscerà  chiai'amcnte  che  quegli  iso- 
lani non  furono  ad  alcun’ altra  nazione  inferiori  nel 
coltivar  le  belle  arti. 
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statua à gareggiar  eoa  iMirone , uno  de’  piu 
celebri  scrittori  che  fiorisse  allora  nella  Grecia, 
fu  questi  dall’itabano  Pittagora  superato}  anzi, 
come  nelle  stesso  luogo  aggiugne  Plinio , con 
un  altro  Pittagor:!  ancora  leontino  di  palrùi  il 
medesimo  Mirone  in  somiglianti*  cimento  venne 
meno  al  confronto.  A.  questo  secondo  Pittagora 
attribuisce  Plinio  l’onore  di  avere  il  primo  le 
vene  e i nervi  e i capegli  ancora  dell’uomo  più 
dilicatamente  scolpito.  Assai  maggiore  sarebbe 
la  gloria  del  primo  Pittagora  da  Reggio,  se 
certo  fosse  ciò  che  l’ autore  del  trattato  de 
rUsagc  des  Statue s afferma  (part.  i,  c.  8); 
cioè  che,  per  testinionio  di  Cicerone,  egli  fosse 
nlaestro  del  famoso 'tisippo,  di  cui*  la  Grecia 
non  vantò  mai  il  .-più  eccellente  scultore.  Ma, 
a parlare  sinceramente,  per  quanto  io  abbia 
cercato  nelle  opere  ili  Gcerone , non  ho  mai 
potuto  rinvenire  tal  passo}  nè  di  altro  Pitta- 
gora , fuorché  del  filosofo , io  non  veggo  mai 
farsi  da  lui  menzióne. 

XXXJI.  Rimane  a dir  qualche  cosa  della  pit- 
tura. Intorno  a quest’arte  poche  memorie  ci 
son  rimaste.  E nondimeno  abbiam  quanto  ba- 
sta a conoscere  die  essa  ancora  e nella  Sicilia 
e nella  Magna  Grecia  feheemente  fu  coltivala. 
E primieramente,  se  io  volessi  ajTeiTOare  che 
Zeusi  fu  italiano , ninno , io  credo  certo ,.  po- 
trebbe coimncemii  di  falsità.  Zeusi  fu  di  Era- 
elea}  in  ciò  convengono  gU  antichi  sciittori}  ma 
qual  fosse  quest’  Eraclea , se  quella  eh’  era  nella 
Magna  Grecia , o alcuna  di  quelle  che  erano 
altrove , noi  diffinisce  alcuno  a cui  debbasi 
certa  fede.  Anzi  più  congliietture  concorrona 

XlRABOSCHl,  Voi.  /.  12 
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a renderci  verisimile  eh’  ei  fosse  nativo  della 
prima.  Plinio  ci  assicura  che  credevasi  da  al- 
cuni ch’ei  fosse  stalo  discepolo  di  Deinofilo 
nativo  d’Imrra  nella  Sicilia.  Ecco  le  sue  parole 
(/,  35,  c.g):  Ab  hoc  artis  Jbres  apertas  Zeusis 
HcracU  où  s intravit  oljmpiaclis  xcf'  , anno  ir , 
aiulenteinque  jam  aliquid  .penicilluni ...  ad  ma- 
gnam  ^oriam  perdua  it,  a quibusdam  Jal'ìO  in 
olimpiade  posìtiis,  ciim  Juisse  necesse 
est  Dcmnphiliim  I/inuTacurn , et  Ntseam  1 ha- 
siiim , quoniarn  iitrius  eorum  discipidns  filcrit 
ambigitur.  Le  qtiali  parole  ci  mostrano  che  De- 
niofilo  siciliano  fu  in  fama  di  eccellente  pittore, 
poiché  era  opinione  di  molti  che  avesse  avuto 
Zeusi  a discepolo.  Sappiamo . inoltre  da  Cice- 
rone, d^  Plinio  e da  altri  antichi  scrittori,  che 
Crotone  nella  Magna  Grecia,  Agi’igento  nella 
Sicilia,  ed  altre  città  dell’ una  e dell’altra  pro- 
vincia cliiamaron  Zeusi , perchè  di  sue  pitture 
le  abbellisse.  Or  noi  veggiàm  bensì  sovente  i 
professori  delle  belle  ai  ti , cioè  della  scidtura  e 
della  pittura,  passati  dall’Italia  o dalla  Sicilia 
in  Grecia  à esercitarvi  le  arti  loro , chinati 
talvolta  a'  gran  pi-ezzo  da  que’  popoli  ; ma  non 
so  se  così  facilmente  a questi  tempi  troveran- 
noSi  Greci  venuti  per  lo  stesso  fine  in  Italia. 
Queste  riflessioni  indussero , benché  con  qual- 
che'dubitazione,  il  P.  Arduino,  e indurranno, 
io  penso,  ogni  prudente  esaminatore  a credere 
non  aflallo  improbabile  clic  Zeusi  nativo  fosse 
di  quella  l^raclea  che  era  vicina  a Crotone  nella 
Magna  Greci.ì.  Quae  porro,  dice  il  citata  au- 
tore nelle  note  all’allegato  passo  di  Plinio,  <a 
lAracka  sit , in  tanta  ic^nanmum  urliiim 
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mullitiulinc , qii^e  pnu  claris  illius  monumcntis 
atqm  picturis  j^oriantur  ex  aecpto , ituluìre 
haud  in  proi/iptu  l it.  Crotoniatin  op-  ram  suant 
Clan  navasse  Zeuxis  a Tullio  dicatar  (l.  :i  de 
Jneent.)  , sit  auteni  HeracU  a in  i odiin  trai  tu 
Crotnni  vicina,  haud  scio,  un  suspìtari  licLUt 
oriundum  ex  ea  Juisse.  Ma  aiicorcliè  si  pro- 
vasse che-  Zeusi  non  italiano  fosse,  ma  grecoj 
il  sapere  eh’ ei  fu  condotto  a gran- prezzo  a 
dipingere  in  Italia , che  Deniofilo  siciliano  fu 
creduto  da  molti  di  lui  maestro  j che  un  Si- 
laso  da  Reggio  fu  chiamato  a dipingere  nel 
Peloponneso  (F".  l'Usnge  des  Statues  l.  i , C..8), 
e che  la  pittura  fu  sempre  in  gran  pregio  e 
nella  Sicilia  e nella  Magna  Grecia , basta  a'  con- 
chiuderc  con  fondamento  che  iruest’  arte  an- 
cora ehhe  in  queste  provincie  iUustri  e febei 
coltivatori.  ’ 

XXXIII.  Parrà  forse  strano  ad  alcuno , clic  xxxin. 

Earlando  del  fiorir  che  fecero  tra’  Siciliani  le  ‘ 

, , , . •*  posaa  ere- 

elle  arti,  ninna  menzione  io  abbia  fatta  tb  d -r» -u  Oe- 
Dedalo,  del  qual  si  dice  che  fuggendo  da  Atene 
prima  c poi  da  Creta  , si  rifugiasse  in  Sicilia 
presso  il  re  Coealo,  e che  ivi  nella  scultura  sin- 
golarmente facesse  opere  maravigliose.  Questo 
è in  fatti  ciò  che  di  lui  raccontano  Diodrro 
Siculo , Plinio  , Pausanla  ed  altri  antichi  scrit- 
tori, i cui  detti  sono  stati  raccolti  ed  erudi- 
tamente esaminati  dall’  ah.  Banier  nella  sua  spie- 
gazion  delle  Favole  (t  6,  p.  3o5,  ec.  ) , e da 
M.  Gedoyji  in  una  Memoria  inserita  nel  t.  xxi 
dell’  Accademia  delle  Iscrizioni  e delle  Belle 
Lettere.  Ma,  a vero  dire,  io  non  so  abbastanza 
fidarmi  all’autorità  de’  citati  benché  antichi  e 
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valenti  scrittori.  Vuoisi  che  Dedalo  fosse  di 
circa  un  secolo  anteriore  alla  guerra  di  Troia, 
« quindi  ancora  molti  e molti  secoli  anteriore 
a’  delti  autori.  Egli  fu  inoltre  a , quella  età  che 
fra  tutte  fu  da’  poeti  presa  di  mira  a farne 
l’oggetto  delle  favolose  loro  invenzioni.  Quindi 
a me  non  pare  che  possa  credersi  abbastanza 
fondato  ciò  che  di  lui  si  racconta.  In  fatti  Ero- 
doto, as.sai  più  antico  , di  tutti  gli  allegati  scrit- 
tori, ove  hrevémeiUe  parla  di  Dedalo,  ne  ra- 
giona come  di.  cosa  non  abbastanza  certa,  e 
appoggiata  solo  a popolar  tradizione,  usando 
delle  parole:  ut fcnint  il.  7,  w.  170).  Poiché 
dunque  tanti  incontrasUibili  monumenti  abbiamo 
del  valore  de’  Siciliani  nelle  belle  arti,  non  giova 
il  ricorrere  ad  altri  argorncnti,  che  non  essendo 
di  ugual  peso  sembrerebhono  sminuire  anzi  che 
accrescer  la  forza  di  que’  più  certi  che  abbiam 
finora  recati. 

vxviv.  ’ XXXiy.  Questi  sì  gloriósi  avanzamenti  nelle 
m-ilnr  "'fio- scienze  e nelle  belle  arti  nella  Sicilia , e molto 
più  nella  Magna  Grecia  \ dovettero  la  loro  ori- 
poii  le  »rti.  all’indole  stessa  e”  al  vivace  ingegno  de’ 
popoU  che  l’abitavano,  più  che  al  favore  e 
alla  munificenza  de’  lor. Sovrani.  Perciocché, 
quanto  appartiene  alla  Magna  Grecia,  essendo 
quella  provincia  divisa  in  molte  piccole  repub- 
bliche, reggevasi  ognuna  colle  proprie  leggi  ^ 

' nè  vi  era  principe  alcuno  il  quale  potesse  colla 
liberal  sua  munificenza  avvivare  gli  studi  e ri- 
svegliare ne’  sudditi  f emulazione.  Nella  Sic'dia 

O « 

poi,  oltre  che  essa  ancora  ebbe  per  lungo  tempo 
governo  di  repubblica , anche  allor  quando 
molte  città  ebbero  i lor  tiraimi  e signori,  questi 
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unicamente  solleciti  di  sostenere  il  vacillante 
loro  impero  ; e di  difenderlo  contro  i dome- 
stici non  meno  che  gli  stranieri  nimici , poco 
per  lo  più  pensarono  alle  scienze  e alle  arti. 

XJiXV.  Égli  è vero  che  di  Falaride  tali  cose 
raccontansi  da  alcuiii,  che  Se  fosser  vere,  cel 
farebbono  credere  protetto!’  grandissimo  delle 
lettere , e gioVerehbon  non  poco  a sminuire 
r infamia  die  la  crudeltà  da  lui  usata  gli  ha 
presso  tutti  arrecata.  Perciocché  vuoisi  ch’egli 
avesse  in  molta  stima  il  poeta  Stesicoro  di  cui 
abbiam  già  parlato^  e che  comunque  fosse  con- 
tro di  lui  gravemente  sdegnato,  perchè  mostra- 
vasi  apertamente  nimico  della  sua  tirannia,  non- 
dimeno^ avutolo  una  voltabili  suo  potere,  non 
solo  non  usasse  contro  di  - lui  quella  barbara 
crudeltà  che  contro  di  tanti  altri  aveva  usata, 
ma  lo  accogliesse  con  onore,  così  premiando 
l’eccellenza  a che  egU  era  salito  nel  poetare. 
Aggiugnesi,  che  a un  cotal  Callescro,  da  lui 
per  congiura  dannato  a morte , accordasse  il 
perdono  per  riguardo  a Policleto  filosofo  mes- 
sùiese  che  gli  era  amico.  Ma  questi  racconti 
non  ad  altra  autorità  sono  appoggiati  che  a 
quella  delle  lettere  di  Falaride  stesso,  la  quale 
quanto  sia  dubbiosa  abbiam  di  sopra  veduto. 

XXXVI.  Gerone,  il  primo  di  questo  nome 
re  di  Siracusa,  fu  l’ unico  per  avventura  tra  i 
tiranni  della  Sicilia  che  chiamar  si  possa  pro- 
tettore e fomentatóre  delle  scienze.  Frane  egli 
stato  avverso  .del  tutto  e lontano.  Ma  all’occa- 
sione di  una  grave  malattia  da  lui  sofferta  es- 
sendo ■ stati  introdotti  nella  sua  corte  alcuni 
de’  valorosi. filosofi  che  erano  allora  in  Sicilia, 


XXXV. 

Se  l'jla- 
ride  tic  lol- 
le splendido 
proteUoff. 


XXXVI. 
Questa  lolle 
si  dee  a Gc- 
ronc  primo 
re  dì  Sira- 
cusa. 
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questi  co’  saggi  loro  discorsi  il  piegaron  per 
modo  che  non  solp  onesto  e \nrtuoso  principe 
niostrossi  egli  dappoi , ma  grande  amatore  an- 
cora del|e  scienze  e de’  dotti  ( jEUaii.  l.  4- 
F'ar.  c.  1 5 ).  E a questa  raunilicenza  verso  de’ 
poeti  singolarmente  attribuir  si  ileo  il  concor- 
rere che  a lui  facevano  questi  perfin  dalla  Gre- 
cia. Perciocché  Eschilo  e Simonide,  per  testi- 
monianza di  Pansania  ( / i , <?.  a ) e di  altri 
scrittori,  a lui  ne  vennero  ùi  Siracusa.  Pindaro 
ancora  .spesse  volte  fa  grandi  encomh  di  Ce- 
rone all’occasione  delle  vittorie  da  lui  ripor- 
tate ne’  celebri  giuochi  della  Grecia,  anzi  ac- 
cenna ( in  Nem.  ot/.  i ) di  essere  egli  stesso 
Tenuto  in  Sicilia,  trattovi  probabilmente  dalla 
munificenza  di  questo  principe. 

XXXVII.  Anche  i due  Dionigi  parvero  tal- 
trrnutj  volta  amatori  delle  lettere  é protettori  de'  dotti. 
DiÓnigrri-  “ Anzi  del  vecchio  Dionigi  narra  Snida,  che 
«oiinin  jIIc  scrisse  tragedie  e commedie,  e alcune  opere 
1.  «Iti.  'storiche;  e del  giovane,,  che,  oltre  alcune  let- 
tere j scrisse  un  opuscolo  siri  poemi  di  Epi- 
carmo  « . Ma  era  anzi  questo , singolarmente  iu 
Dionigi  il  vecchio,  un  pazzo  capriccio  di  ac- 
quistarsi con  ciò  gran  lode,  che  mi  vero  de- 
siderio di  fomentare  gli  studi.  I tre  viaggi  che 
sotto  il  loro  regno  fece  Platone  in  Sicilia , ne 
sono  un  chiaro  argomento.  Accoltola  prima  con 
grandi  onori,  quali  si  renderebbero  a un  Dio, 
quando  essi  videro  che  le  massime  del  severo 
filosofo  punto  npn  s’accordavano  colle  loro, 
nel  cacciarono  bnittamente,  e una  volta  ancora 
Dionigi  jl  vecchio  operò  sì  che  il  povero  Pla- 
tone fosse  venduto  sclriavo.  Yeggasi  tutta  la 
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storia . (Ielle  vicende  accaduto  in  Sicilia  a Pla- 
tone presso  il  Bruckero  die  le  ha  con  somma 
diligenza  ' ésaminate  e^raccolte  (Iliat  Crit.  Phil. 
t i , p.  649,  ec.  ) , e in  un’  erudita  disserta- 
zione del  celebre  P.  Edoardo  Corsini  de'  P'iaggi 
di  Platone  in /tói/a,.  inserita  nelle  Simbole  del 
proposto  Gori  (f.  6,  p.  Sci  )-  Veggansi  ancora 
presso  Diodoro  (l.  i5,  p.  4'»i  ) le  pazzie  e il 
furore  a cui  Dionigi  si  lasciò  trasportare  per- 
chè' i suoi  versi  non  furono  da  alcuni  lodati, 
coni’ ei  pretendeva,  e perchè  i comici  da  lui 
mandati  a’  giuochi  olimpici , affinchè  ri  can- 
tassero i versi  da  lui  composti,  ricevuti  furono 
colle  fischiate.  Io  non  debbo' trattenermi  in  tali 
cose  più.  a hnigoj  poiché  se  alla  storia  di  (pielli 
che  in  Italia  coltivarono  è fomentaron  le  scienze, 
aggingner  volessi  ancora  la  storia  di  (pielli  che 
un  tal  vanto  si  arrogarono  scioccamente,  troppo 
ampio  argomento  mi  si  offrirebbe  a trattare 
cosi  per  riguardo  a’  tempi  più  antichi'',  come 
ancor  per  riguardo  a’  tempi  meno  lontani. 

XXXVTU.  u A"  conchiudere  ciò  che  appar-  xxxvm. 
tiene  alla  letteratura  della  Magna  Grecia  e (Iella  dur"M"’"to 
Sicilia,  resta  a vedere  fin  (juando  in  (nielle  prò- 
vincie,  e in  quelle  della  prima  singolarmente , 8“» 
continuasse  la  lingua  greca  ad  esser  cpiella  non 
solo  degù  scritton,  ma  ancor  del  volgo.  Egli 
è assai  verisimile  che  là  vicinanza  de’  Romani 
colla  Magna  Grecia  facesse  agli  abitanti  di  que- 
sta conoscere  la  loro  lingua  ; -e  benché  essi  su- 
perbamente chiamasser  bai'bari  tutti  que’  che 
non  erano  Greci , molti  nondimeno  tra  essi 
avrai!  cominciato  a coltivare  la  lingua  latina. 

Nell'  anno  di  Roma  4^7  tutta  la  Magua  Grecia 


Digilized  by  Google 


I 84  ••ART  E 

passò  in  poter  de'  Romani  ; e allora  la  lingua 
de’  vincitori  dovette  assiti  più  ampiamente  prc*- 
pagarsi  tra’  vinti.  Veggiara  di  fatto  pochi  anni 
appresso,  cioè  l’anno  5i4,  Livio  Andronico, 
natio  di  queste  pro\incie,  come  mostreremo  tra 
poro,  produrre  prima  di  ogni  altro  sul  teatro 
rpmano  un’azione  drammatica;  e poco  appresso 
veggiam  seguilo  l’esempio  di  Àndroidco  da  Ne- 
vio , da  Enhio , da  Pacuvio , tutti  natii  delle 
provincie  medesime.  Sulla  fine  del  secolo  stesso, 
cioè  l’anno  di  Boro?  i Rpmani , volendo 
quasi  mostrare  di  conceder  per  grazia  ciò  che 
essi  desideravano,  promisero, a que’  di  Cuma 
di  usafe  ne’  pubblici,  atti  della  lingua  latina; 
Ctuìumis  co  anno  potentibus  permissum , ut 
puhlice  latine  loquermtiir,  et  praeconibus  latine 
vendendi  jus  esset  l.  , c.  24,  n.  43). 

Assai  maggiori  progressi'  dovette  ivi  'fare  la 
lingua  latina , quando  dopo  la  guerra  Marsica 
fu  a que’  popoU  accordato  l’anno  G63  il  di- 
ritto (iella  cittadinanza.  Di 'fatto  Strabene,  il 
quale  scriveva  ne’  primi  anni  di  Tiberio , si 
duole  che  poche  città  allor  rimanessero  che 
polesser  tuttora  appellarsi  greche.  Adeoque  co- 
rion crevit  poteritia^  dice  'egh  parlando  de’  Greci 
N che  andarono  ad  abitare  quelle  provipeie  ( Geogr. 
p.  253  ) , ut  ista  regio  et  Sicilia  nomine  magnae 
Graeeiae  censerentur.  At  nunc,  Tarento,  Regio 
et  Neapoli  cxccptis,  omnia  in  harhariem  sunt 
redacta  , aliaque  a Lucanis  et  Brntiis,  alia  a 
Campanis  bhtincntur , ab  his  quident  verbo, 
rrnpse  a Ronianis , mnt  enim  et  ipti  Romani. 
Vedrem  di  fatto  che  in  queste  tre  città,  e in 
Napoli  singolarmente,  si  mantemie  ancor  per 
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Iiiù  secoli  la  lingua  gceca  insieme  però  colla 
àtina,  anche  allor  quando,  la  greca  era  in  tutta 
l'Italia  c{iiasi  intcì’ainente  dinienlicata.  La  Sici- 
lia venne  in  poter  de’  Romani  al  finire  della 
guerra  Cartaginese’ r anno  552,  e ciucilo  perciò 
dovette  essere  il  tempo  in  cui  la  lingna  latina 
cominciò  ad  esservi  adottata,  singolannenle  in 
grazia  de’  magistrati  romani  colà  mandati  a 
governarla.  Ivi  però  ancora  continuò  per  più 
«ecoli  ad  esser  coltivata  l’cUitica  lìngua^  e ne 
vedremo  più  indicii  ne’  secoli  susseguenti  ». 


PÀR TE  TERZ4 

Leflcratura  rlo^  Romani  dalla  fondazione 
di  Roma  fino  alla  morte  di  Augusto. 

r 

^^UELLA  parte  (fi  Storia  del^' Italiana  Lolte- 
ratiira  che  abbiara  trattata  (inora,  era  involta 
per  modo  fra  le  dense  tenebre  de’  secoli  più 
remoti , che  ci  è convenuto  aprirci  la  via , per 
cosi  dire,  fra  bronchi  e spine,  e avanzarci  a 
lenti  passi,  e sovente  ai\che  arrestarci  per  man- 
canza di  luce , o di  scorta  che  ne  guidasse  si- 
curamente. Ora  un  piano  e spazioso  ’ campo  ci 
si  offre  innanzi,  in  cui  l’ampiezza  medesima 
è l’ostacolo  presso  che  solo  che  noi  possiamo 
incontrare  a vedere  e ad  esaminare  con  ordine  i 
ffraruli  oggetti  che  ci  si  presentano  allo  sguardo. 
I Romani , quegli  uomini  il  cui  regno  per  presso 
a cinque  secoli  non  si  distese  che  a poclie  mi- 
glia oltre  Róma , sempre  armati , ma  costretti 
sempre  a rivolger  farmi  contro  de’  loro  vicini 
vinti  spesso,  ma  non  mai  abbastanza  domati, 
vidersi  Analmente  atterrare  ogni  argine,  portar 
le  armi  nell’Asia  e nelf  Africa,  conquistare  pro- 
vincie  e regni , e al  tempo  medesimo  volgersi 
quasi  improvvisamente  alle  scienze  di  cui  fin 
allora  poco  o nulla  si  eran  mostrati  curanti  < 
e dopo  aver  superati  i Greci  coll’  armi , supe- 
rarli ancora  nello  studio  delle  belf  arti.  Que- 
.sto  è ciò  che  dobbiamo  ora  vedere  e svolgere 
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pai'titamente.  A procptlei-e  con  quell’ordine  che 
e necessario  in  sì  ampio  argomento,  in  tre  capi 
ossia  in  tre  epoche  di viderem  questa  parte  (a). 

((?)  Il  valoroso  sig.  ab.  Drnina  amirlipvolmcnlr  si 
duole  ( Vicrndf  della  Leltér.  Berlino  1781,  t.  i ) ch’io 
nulla  abbia  detto  intorno  aU’orì(;ine  della  lingua  Ialina , 
dulia  qual  qiiistìone  pareva  che  dovesse  aver  eointr.eia* 
mento  la  storia  della  romana  letteratura.  K io  volen- 
tieri sarei  entrato  a parlarne , se  avessi  sperato  di  poter 
dire  eose  che  a me  insieme  e agli  altri  soddisfacessero. 
Ma  come  poteva  io  lusingarmene?  Con\t;rrd>be  stabi- 
lire . innanti  ad  ,ogni  altra  cosa , qual  fos.se  il  primo 
popolo  abitatore  delle  contrade  rhe  prescr  poi  il.  nome 
di  Lazio  .Se  i Troiani  vi  veimero  (il  qual  fatto  sembra 
ad  alrnni  piti  appoggiato  alle  finzioni  poetiche  che  agli 
autentici  documenti  ) , essi  certo  vi  trovarono  altri  abita- 
tori. Ma  ehi  eiano  essi  ? Rululi,  Osci , Aborigeni , e mille 
altri  popoli  di  mille  diversi  nomi  tro-viam  nominati  qnal 
da  uno,  qual  da  altro  .scrittore,  e ognun  di  essi  ha  in  suo 
favore  l’antoritA  di  qualche  altro  che  prima  di  lui  t’ha 
alTermato.  £ ancorché  giungasi  a stabilire  che  i Rutuli, 
a cagion  d'esempio  , furono  1 primi  a popolar  que’  paesi, 
chi  ci  sa  dir  con  certezza  da  qual  paese  essi  movessero, 
o qual  fosse  la  lor  propria  lingua  r Se  poi  parliamo  de- 
gli etimologisti  , noi  troviamo  trg  e.ssi'  tanta  varietà  di 
opinioni , che  appena  seiiibra  credibile  eh’  essa  possa 
conciliarsi  con  quella  evideuza  che  ad  ognun  sembra  di 
avere  in  favor  delia  sua.  Lasciamo  stare  f antica  e pi  il 
comune  opinione,  benché  ora  combnttpta  da  multi,  che 
la  lingua  latina  traesse  la  sua  origine  dalla  greca.  Avvi 
chi  le  dà  per  madre  la  lingua  fenicia.,  e questa  opinione 
al  can.  Mazzocchi  sembra  indubitabile.  Ìl  1’.  Bardetti, 
seguendo  e illustrando  .sempre  più  il  parere  di  altri  scrit- 
tori, vuole  che  la  lingua  celtica  ossia  l' antica  germa- 
nica abbia  generato  la  latina,  e ne  trova  chiarissima  la 
derivazione  in  molte  paiole.  Chi  crederebbe  che  anche 
la  lingua  schiavona  dovesse  dirsi  madre  dcMa  lal.inu  ? 
E tal  è nondimeno  la  sentenza  di  M.  l’Evéque  nella  sua 
Storia  della  Russia,  il  qual  si  lusinga  di  averta  colle 
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ta  prima  compt'enderk  lo  spazio  di  cinque  se- 
coli interi,  spazio  di  Innga  durata,  ma  scarso 
e sterile  pe’  Ròmaiii  di  letterarie  lodi  La  se- 
conda aboraccerà  la  durata  di'  circa  cento  aiuù, 
cioè  dal  fine  déUa  prima  guerra  Cartaginese 
l’anno  5ia  fino  alla  distruzione  della  stessa 
cittk  di  Cartagine  l’anno  607  , il  quale  spazio 
di  tempo  si  può  cliiamaré  a ragione  il  princi- 
pio della  romana  letteratura.  La  terza  finalmente 
comprenderà  lo  spazio  di  oltre  ad  un  secolo 
e mezzo,  cioè  dall’anno  607  fino  all’ anno  766, 
nel  qual  tempo  la  romana'  letteratura  toccò  il 
più  mto  segno  della  sua  perfezione. 


osservazioni  etimologiche  invincibilmente  dimostrata.  In 
somma  io  annovero  questa  tra  le  quistioni  che  non  si 
decideranno  giammai , e sulla  quale  perciò  mi  è sem- 
brato c m:  sembra  inutile  il  disputare.  Nondimeno  io 
penso  ( ma  senza  impegnarmi  a difendere  il  mìo  (ten- 
siero  con  una  lunga  dissertazione  ) che  fra  tutte  le  opi- 
nioni sia  la  più  verìsimile  quella  che  è seguita  d ii  eh. 
sig.  avvocato  Giuseppe  Antonio  Aldini  nella  bella  sua 
dissertazione  J^aria  Latinae  Lìngnae  Fortunn,  stam- 
pata in  Cesena  nel  1775,  cioè  che  la  lingua  latina  avesse 
una  origine  somigliante  a quella  di  Roma  ; e che  come 
questa  formassi  da  diversi  piccioli  popoli  che  in  qae’ 
contorni  abitavano,  così  dalle  diverse  lor  lingue .'o,  a 
dir  meglio,  da’  diversi  lor  dialetti  si  furinisse  una  nuova 
lingua , la  qual  da  quel  popolo  prendesse  il  nome  che 
nella  fondazion  di  Roma  ebbe  la  principal  parte , cioè 
da’  Latmi.  Ma  quali  fossero  le  lingue  di  que'  tanti  pie- 
cioK  popoli , e qual  origine  avessero , chi  può  indicar- 
celo ? ' ' 
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Letteratura  de’  Rornaiii  dalla  fondazione  di  Roma 
fino  al  tèrmine  della  prima  guerra  Cartaginese. 


I.  L’abate  le  Moine  d’Orgival  in  una  sua  >• 
operetta  ( Cònsidérations  sur  [origine  et  prò-  rag“o™r  p« 
grès  des  belles  lettres-chez  les  Romains,  ec, 
p.  1 , cc.  ) in  cui  prende  a esaminare  l’ origine , 
il  progresso  e la  decadenza  degli  studi  presso  Roana;, 
i Romani,  cerca  di  liberarli  da  quella  qualun- 

aue  siasi  taccia  cl>e  potrebbe  in  lor  derivare 
all’opinione  ricevuta  comunemente,  che  essi 
per  cinque  secoli  non  conoscessero  che  V armi 
e la  marra.  Di  questo  bbro  non  troppo  van- 
taggiosamente hanno  parlato  gli  autori  del 
Journal  des  Savans  (an.  i^So,  p.  6i6),  e al- 
cuni errori  se  ne  sono  notati  ancora  nelle  Me- 


morie eli  Trevoux.  (fl«.  i-fo,  fé\>r.  art.  -j^)  e 
nella  Storia  letteraria  d’Italia  {t.  p.  u53);  e 
singolarmente  poco  probabile  è sembrata  que- 
sta sua  proposizione.  Confessa'  egli  medesimo 
ebe  aflermare  che  ne’  primi  secoli  di  Roma  vi 
eblier  uomini  dotti,  sembra  uno  strano  e im- 
probabile paradosso.  E nondimeno  egli  non 
teme  di  alfermarlo.  Ma  le  stesse  pruove  eh’  egli 
Ile  arreca,  quando  si  vogliano  esaminare  at- 
tentamente, giovano  a sempre  più  persuaderci 
che  questo  è di  fatti  uno  strano  e improbabile 
paradosso.  Egli  aflerma  che  Romolo  Jii  istruito 
in  tutte  le,  sciinze  che  al  grado  di  lui,  secondo 
il  costume  di  quel  tempo,  si  convenivano;  e 
il  pninva  coll’autorità  di  Plutarco,  ove  dice 
che  Romolo  e Remo  impararono  le  lettere  ed 
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altre  cose  che  (T  bigi  nui  fanciulli  erano  propie 
(in  liomulo).  Ma  io  non  veggo  perché  questo 
passo  <li  alli'e  scienze  intender  si  debba  l’uor- 
ebè  di  quella  de’  primi  elementi  e degH  eserci- 
zii  del  corpo  allora  usati,  che  noi  óra  diremmo 
arti  cavalleresche.  Aggiiigne,  che  il  formare  che 
fece  Romolo  i suoi  Romani  à grandi  e inagna- 
niriie  imprese,  ci  dà  motivo  di  affermare  eh  egh 
non  ommettesse  le  scienze  e le  arti,  che  sono 
il  più  bello  ornamento  e la  principal  gloria  di 
uno  Stato.  Ma  non  si  pruova  che  così  fosse 
veramente,  e niun  indicio  ne  abbiamo  negli  an- 
tichi monumenti  chb  ci  somv  rimasti.  ISel  col- 
legio de’  pontefici  da  Numa  istituito  egli  lilrova 
un’  accademia  di  dotti  che  colle  loro  w’gh'e  e 
co’  loro  scritti  potessero  istniire  qiu’Ua  moltitu- 
dine di  fuorusciti,  cui  la  severità  delle  le^ 
traeva  a Roma  come  ad  inviolabile  asilo.  Rp- 
pur  sappiamo  che  Noma  stesso  se  ottenne  il 
nome  illustre  di  filosofo,  ciò  fu  singolamente 
e per  le  savie  leggi  che  a’  Romani  prescrisse, 
e per  l’ accorgimento  finissimo  con  cui  ptf 
mezzo  di  un  matvstoso  apparato  di  cirimonie, 
di  sagrifizi,  di  pompe  sacre  strinse  e soggetto 
quel  ferocissimo  popolo  col  possente  freno  fleUa 
rebgionej  che  quanto  alla  naturai  filosofia,  non 
at)biamo  indicio  alcuno  a provare  che  Nunia 
fosse  in  essa  versato , se  se  ne  tragga  una  lieve 
tintura  di  astronomia,  di  cui  si  valse  a regO' 
lare  non  troppo  esattamente  il  calendario,  lai® 
è ancora  il  sentimento  del  dotto  Bruckero  di- 
ligentissimo ricercatore  delle  opinioni  degli  an- 
tichi filosofi.  Intt  rim , die’  egli  ( Ilist.  Critic. 
Philosoph.  t.  1 , p.  3^7,  ec.),  magnum  virun 
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et  legisìatorem  priukiitìssinmm  Nnmam  Jiiisse 
aclco  non  negamus,  ut  fàcile  in  Piu  fan  hi  sc?i- 
tentiani  conccdanuis,  praefi  rcndum  esse  Ljcurgo 
legislatonan  fire  principi  Vcruìp  }uiec  virum 
quidem  prudenUm  constituunt,  qua  ex  causa 
Cicero  quoque  ei  sapienluun  tonstiUundae  pon 
triae,  et  Plutarchus  prudi  ntiam  civile  m ree  te 
trihuunt,  non  vero  pnilosophum  faciunt.  <.  Più 
favorevole  al  sapere  astronomico  di  ]Numa  è 
M.  Bailly,  il  quale  osserva  cli'ei  fu  assai  più 
esalto  nel  regolate  il  suo  calendario,  di  quel 
die  fossero  i Greci  a que’  tempi  {Hist.  de  ÌA- 
stronom.  Ancienne  p.  194,  4^5,  ec.);  e che 
alighe,  secondo  alcuni,  egli  ebbe  notizia  del 
vero  sistema  del  mondo,  che  fu  poi  adottato 
dalla  scuola  pillagonca;  la  qual  lode  però  egli 
pensa , e panni  a ragione , che  senza  bastevole 
fondamento  si  attribuisca  a Nuraa  >». 

II.  Cicerone  stesso,  di  cui  non  vi  ebbe  mai  . 
il  più  zelante  scrittore  nel  sostenere  le  glorie  jìiì  che  ai- 
della  sua  patria,  non  ha  potuto  rinvenire  ar- 
gementi  che  con  qualche  probabilitìi  dimoslras-  *""■ 
sero  avere  i Romani  fino  da’  pruni  secoli  col- 
tivale le  scienze.  Vonebbe  egli  pur  persuaderci 
(/.  4 Qnnest.  Tusc.  in  Exord.)  che  la  pitta- 
gorica  filosofia  fosse  dagli  antichi  Romani  co- 
nosciuta ed  abbracciata.  La  vicinanza  della 
Magna  Grecia  in  cui  visse  Pittagora,  e dopo 
lui  tjjinti  e .si  illustri  filosofi  di  lui  discepoli, 
dovette  certamente,  secondo  lui,  risvegliar  ne’ 

Runiani  il  desiderio  di  esserne  es'si  pure  istruiti. 

Ma  tulli  i \esligi  che  di  questa  pittagorica  fi- 
losofia egli  ha  potuto  trovare  nell’ antica  Roma, 
si  riducono  all’uso  di  cantare  ne’  cornili  a suon 
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di  flauto  le  preclare  geste  degli  antenati,  e 
qiialclie  genere  di  poesia  che  doveva  essere 
usato,  poiché  nelle  leggi  delle  xii  tavole  si  vie- 
tava li  valersene  à daiuio  altnii , e alla  costu- 
manza di  accompagnare  col  ^suono  degli  stru- 
menti le  cirimonie  de’  sacrifizi  e i solenni 
conviti  de’  magistrati.  Ma  ognun 'vede  quanto 
deboli  indicii  son  questi  a provare  che  lo  stu- 
dio della  filosofia  fioiisse  allor  tra’  Romani.  An- 
che per  ciò  che  appartiene  all’eloquenza,  Cice- 
rone confessa  che  non  ‘pargli  di  aver  mai  letto 
in  alcuno  scrittore  che  que’  primi  consoli  di 
Roma,  benché  eloquentemente  parlassero,  fosser 
creduti  oratori,  o che  all’eloquenza  fosse  pro- 
posto qualchesiasi  premio;  nia  solo,  sOggingne 
egli,  qiudche  conffii&ttura  mi  muove  a sospet- 
tarlo (De  CL  Orat.  n.  i4)-  La  qual  conghiet- 
tura  jjerò  non  é altra  se  non  quella  che  addu- 
cesi  anche  dall’ ah.  le  Moine,  cioè  che  leggiamo  | 
esservi  stati  uomini  possenti  nel  favellare,  i 
qiiali  in  diverse  occasioni  seppero  persuadere 
l’esercito,  al  popolo,  a’  magistrati  qualunque 
cosa  lor  piacque.  Conghiettura , la  qual  prove- 
rebbe che  studio  di  eloquenza  vi  ha  ancor  tra 
gli  artigiani  più  vili  e tra’ più  pezzenti  raendici, 
molti  de’  quali  si  odono  non  rare  volte  usare 
ne’  lor  bisogni  singolarmente  di  una  vivissima 
naturale  eloquenza.  Ma  non  è questa  di  cui  si 
cerca  quando  si  parla  dello  studio  dell’eloquen- 
za; ma  sì  di  quella  che  coll’arte  e co’ precetti 
si  forma,  come  nella  parte  precedente  si  è di- 
mostrato ( y.  sup.  par.  2 , c.  2 ).  'Appena  sem- 
brami degna  di  esser  qui  confutala  l’altra  ra- 
gione che  a provar  l’eloquenza  tra  gli  aatidù 
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Romani  adduce  Tab.  le  Moine,  tratta  dalle  belle 
parlate ‘dei  re,  de-  capitani,  de’  magistrati,  che 
Dionigi  Alicarnasseo,  Livio  ed  altri  hamio  nelle 
loro  storie  inserito.  Vi  ha  forse  chi  non  sappia 
essere  parer  comune  tra’  dotti , che  quelle  par- 
late furono  dagli  storici  stessi  composte  come 
più  loro  piacque? 

in.  Non  vi  ha  dunque  argomento  alcuno  a 

f>rovare  che  ne’  primi  cinque  secoli  fiorissero 
e scienze  in  Roma,  anzi  Dionigi  Alicarnasseo 
chiaramente  ci  mostra  che  Romolo  vietato  avea 
a’  Romani  il  Coltivarle:  Rotmdus , dice  egh  (l.  2, 
C.28),  artes  sedentdrias  ac  illiberales ...  servis 
et  exteris  exercendas  dedit;  et  diu  apud  Ro- 
manos  haec  opera  habita  sunt  ignominiosa, 
nec  uUus  indigena  éa  exercuit;  duo  vero  studia 
sola  ingmuis  hominibus  rdiquit,  agriculturam 
et  beUicam  artem.  E che  questa  legge  di  Ro- 
molo durasse  lungamente  nel  suo  vigore,  più 
chiaro  ancora  vedrassi  dalla  storia  de’  tempi 
seguenti , ne’  quali  vedremo  ciascheduna  scienza 
avere  la  prima  origine  e cominciare,  talvolta 
ancora  non  senza  contrasto,  a introdursi  in 
Roma.  Egli  è vero  che,  come  detto  abbiamo 
nella  prima  parte  di  quest’  opera,  solevano  in 
questi  primi  tempi  i Romani  nell’ etnische  let- 
tere istniirsi  ( V'.  sup.  p.  1 3 ).  Ma  benché  uomini 
colti  fosser  gli  Etruschi,  il  veder  nondimeno 
che  i Romani  la  loro  superstizione  appresero 
solamente  e non  il  loro  sapere,  ci  dà  motivo 
di  credere  che  la  scienza  degli  atiguriì , degli  au- 
spicii  e di  altre  somiglianti  superstiziose  osser- 
vazioni fosse  la  sola  scienza  etnisca  di  cui 
andassero  in  cerca  i Romani. 

TiRABOSCBi,  yoL  /.  i3 
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ì.v.  IV.  Lo  slesso  ab.  le  Moine,  dopo  avere  usato 
ogni  sforzo  a mostrare  i Romani  de’  primi  se- 
ti ioirodu-  gyji  amatori  delle  scienze,  pare  che  riconosca 

mirro  inr  i «i/» 

itrji  Ira  lo-  egli  stesso  che  assai  debole  e languido  fu  un 
tal  amore  j perciocché  poco  dopo  così  soggiu- 
giie  (p.  io);  Era  ben  difficile  che  si  scrivesse 
allora  piditamentc , e che  si  usasse  un  parlare 
elegante  e colto:  lo  stato  degli  affari  noi  p^r- 
metteva.  Uno  stato  incerto  ancora  e oruleg- 
giante,  le  contiruie  discordie  tra’l  senato  ed  il 
■ popolo,  il  successivo  e vario  cambiamento  di 
governo  di  re,  di  consoli,  di  tìibuni  militarì; 
lo  spirito  di  conquista  proprio  di  questa  na- 
zione , le  continue  guerre  con  popoli  più  del- 
V agricoltura  solleciii  che  non  degli  studi;  la 
necessità  di  aver  sempre  l’armi  alla  mano,  e 
di  star  notte  e giorno  in  faccia  al  nemico, 
tutto  ciò  impediva  ai  Romani  t applicarsi  uni- 
camente  ( meglio  forse  avrebbe  detto  l app^- 
carsi  punto)  alle  scienze.  A ipiesta  ragione, 
presa  dalla  dura  situazione  in  cui  erano  i Ro- 
mani ne’  primi  secoli , un’  altra  ne  aggiugn® 
r autore  di  un’opera  sopra  le  Antichità  di  Roma, 
stampata  in  Dublino  l’anno  1724,  di  cui  una 
piccola  parte  è stata  e.stratta  ed  inserita  nelle 
Mf-moric  di  Trevoux  {an.  1751,  janv.  p.  sSì, 
fevr.  p.  4^ì)  col  titolo:  Sa^io  storico  sopra 
la  Letteratura  de'  Romani;  ove  così  ragiona; 
Quando  si  considerano  i comincicunenti  del 
romano  impero,  la  forma  che  ricevette  dap- 
prima dal  suo  legislatore,  e le  qualità  de’ prina 
niend  ri  che  lo  composero,  niuno  si  maraviglia 
al  vedere  in  r/ru’sto  nascente  popolo  una  cotale 
f roda  interamente  opposta  càia  pulitezza  e ode 
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maniere  propie  di  un  popolo  ben  coltivato. 
Questa  rozza  barbarie  cambiossi  insensibilmente 
in  una  austera  alterila,  per  cui  i primi  eroi 
di  Roma  contenti  de  soli  soccorsi  della  natura 
disprezzarono  ■ quelli  deWarte,  dalla  quale  essi 
non  presero  cosa  alcuna,  onde  rischiarare  la 
lor  ragione  e avvivare  il  natio  loro  coraggio. 

JEssi  non  conobbero  punto  nè  il  pregio  ' delle 
opere  d’ingegno,  nè  i vantaci  dello  studio , cui 
considerarono  come  frivola  occupazione,  e alla 
gravità  di  un  cittadino  non  conveniente.  E in  un 
tal  pregiudizio  pià  ancor  confhrmolli  il  vedere 
che  con  un  esatta  militar  disciplina  e con  una 
singolare  costanza  so^iogavano  altre  nazioni 
che  meno  ancora  di  loro  versate  erano  negli 
studi. 

V.  Questa  feroce  alterìgia,  nata,  per  così  dire,  f- 
e cresciuta  insìem  co’  Romani , fece  sì,  che 
bencliè  vicini  essi  fossero  e agli  Etruschi  e agli 
abitatori  della  Magna  Grecia,  popoli,  come  si 
è detto,  colti  assai  e delle  liberali  arti  som- 
mamente studiosi,  sdegnaronsi  nondimeno  di 
approfittarsi  della  favorevole  occasione  che  loro 
si  ofl'eriva  di  coltivare  lo  spirito  e d’istruirsi 
nelle  scienze.  Co’  Greci  appena  ebbero  i Ro- 
mani ne’  primi  secoli  commercio  alcuno.  Tutte 
le  altre  straniere  nazioni  eran  da  essi  conside- 
rate come  indegne  di  venire  a confronto  colla 
grandezza  e colla  maestà  deji  loro  nome , e 
troppo  avrebbon  essi  pensato  di  abbassarsi, 
se  le  avesser  prese  a maestre,  e fatti  se  ne  fos- 
Mro  imitatori.  Quindi,  trattene  le  cerimonie  e 
i riti  appartenenti  al  culto  de’  loro  Iddìi,  ne’ 

«juali  pare  che  i Romani  da’  popoli  d’ogni  parte 
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del  mondo  raccogliessero  quanto  vi  aveva  di 
più  superstizioso,  in'  tutte  le  altre  dose  sde- 
gnaronsi  essi  di  sembrar  debitori  di  cosa  al- 
cuna ad  altrui.  Un'altra  ragione  ancora,  secondo 
la  riflession  del  Bruckei'o  (t3,  p.  6),  concorse 
a rendere  i Romani  per  lungo  tempo  nemici 
di  ogni  sorta  di  studi.  Temevano  que’  gravis- 
simi magistrati  che  se  i giovani  presi  fossero 
un  giorno  dall’  amor  delle  -lettere,  questo  non 
venisse  a raffréddai'e  dapprima , e poscia  ad 
estinguere  interamente  quel  guerriero  vigore 
che  fin  allora  aveano  conservato,  e a render 
loro  increscevole  quella  stentata  e faticosa  vita 
che  aveano  fin  allora  condotta.  Per  tutte  que- 
ste ragioni  non  furono  gli  auticlii  Romani  punto 
solleciti  di  tutto  ciò  che  a lettere  ed  a scienze 
appartiene.  Alcuni  ben  rozzi  versi  e senza  al- 
cuna armonia  usati  talvolta  nelle  solenni  pompe 
c ne’  sagrifizi,  certe  nislicane  e bnffonescne 
poesie  recitate  sopra  i teatri,  gli  annali  scritti 
da’  pontefici,  in  cui  i più  memorabili  avveni- 
menti della  Repubblica  accennavano  col  piu 
digiuno  e più  secco  stile  che  mai  si  .potesse; 
ecco  tutti  i monumenti  che  del  sapere  degli 
anticlii  Romani  ci  sono  rimasti , come  confessa 
lo  stesso  ab.  le  Moine  (p.8,  ec.  ).  La  tragedia, 
la  commedia,  il  poema,  la  storia ,' la  rettorica , 
la  filosofia , anzi  la  gramatica  stessa  eran  nomi 
sconosciuti  tra  loro  , e in  tutte  le  storie  romane 
noi  non  troviamo  menzione  di  un  solo  ne’  primi 
secoU  che  in  alta  stima  salisse  pel  suo  sapere. 
Egli  è v^ero  che  troviamo  scuole  in  Roma  fin 
dal  principio  del  quarto  secolo  ; perciocché 
Dionigi  Àlicamasseo  (p.  709)  racconta  che 
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Appio  Gaudio,  mentre  era  decemvirn,  cioè 
circa  Fan.  3o3,  avvenutosi  a vedere  una  fan- 
ciulla fìgliuola  di  L.  Virginio , mentre  se  ne 
stava  in  iscuola  leggendo,  dum  in  ludo  literario 
legeret,  se  ne  invagiiì;  e anzi  aggiugne:  Urne 
autem  puerorum  Uidi  literarii  erant  circa  forum. 
n che  pure  in  somigliantè  maniera  si  narra  da 
Livio  (/.  3,  c.  44)-  assicurandoci  Svetonio 
che  la  gramatica  cominciò  assai  più  tardi  ad 
essere  coltivata  in  Roma^  pare  evidente  che 
queste  non  fossero  scuole  che  de’  primi  ele- 
menti, a cui  perciò  le  fanciulle  ancora  interve- 
nissero , e vi  apprendessero  a leggere  e a scri- 
vere. ' 

VI.  n solo  studio  delle  leggi  ebbe  a quel 
tempo  alcuni  coltivatori  j poiché  avendo  Roma 
le  sue  leggi , necéssariamente  essere  vi  do- 
veva <^i  facessene  attentò  studio  per  interpre- 
tarle al  bisogno.  In  esse  certo  doveva  esser 
versato  quel  famoso  Papirio,  il  quale  a’  tempi 
di  Tarquinio  il  Superbo  per  volere  del  senato 
e del  popol  romano  raccolse  e ordinò  tutte  le 
leggi  elle  da’  predecessori  di  lui  erano  state 
promulgate , aflinchè  non  avesse  effetto  il  di- 
segno che  formato  avea  Tarquinio  di  abolirle 
tutte,  e di  reggere  a suo  capriccio  l’impero. 
Ne  (il  dunque  data  a Papirio  la  commissione, 
ed  egli  sì  felicemente  la  adempiè,  che  le  leggi 
da  lui  raccolte  ebbero  il  nome  di  Codice  Pa- 
pirìano.  1 frammenti  che  di  esso  ci  sono  ri- 
masti , sono  stati  raccolti  dal  dotto  avvocato 
Antonio  Terrasson  nell’erudita  sua  Storia  della 
Romana  Giurisprudenza  (parL  i,  § 5,  6,  ec). 
Maggiore  ancora  esser  dovette  lo  studio  delle 


VI. 
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leggi  verso  il  principio  del  quarto  secol  di 
Roma,  quando  la  solenne  deputazione  si  fece 
di  tre  cittadini,  acciocché  recandosi  ad  Atene 
e alle  altre  città  della  Grecia,  tutte  ne  racco- 
gliessero  le  migliori  leggi  che  vi  trovassero 
pubblicate;  e quindi  un  magistrato  di  Dieci  fu 
eletto  che  di  tutte  .queste  leggi  formasse  un 
corpo,  il  quale  a stabile  regolamento  servisse 
della  Repubblica,  e che  fu  poi  chiamato  col 
nome  di  Leggi  delle  xii  Tavole.  Io  non  tratter- 
rommi  a parlarne  più  luugamente,  poiché  e 
tutti  gli  scrittori  della  storia  romana  e tutti  i 
trattatoli  della  romana  giurisprudenza  ne  han 
favellato.  Ma  veggasi  singolarmente  ciò  che  ne 
ha  scritto  il  soprallodato  avvocato  Terrasson, 
il  quale  questo  fatto  ancora  ha  difeso  (part  2, 

§ 1 ) contro  Giambatista  Vico  che  lo  ha  rivo- 
cato  in  dubbio  ( « Principii  di  una  Scienza 
nuova  intorno  alla  natura  delle  nazioni  »),e 
contro  M.  de  Bonamy  che  senza  contraddire 
al  fatto  ne  combatte  il  più  delle  circostanze,  1 
co.sì  che  il  fatto  .stesso  può  rimanere  dubbioso 
{Ménioir.  de  l'Jcad.  des  Inscript  L 12,'p.  37). 
Una  cosa  sola  io  qui  osservo  a render  sempre 

1)iù  evidente  che  ben  rozzi  erano  ancora  i 
lomani  a quel  tempo , perciocché  a interpretar 
le  leggi  recate  di  Grecia  fu  loro  d’uopo  valersi 
dell’opera  di  un  certo  Ennodoro  di  Efeso,  che 
allora  trovavasi  in  Roma , e a cui  perciò  a 
monumento  di  gratitudine  fu  innalzata  una  sta- 
tua. Fuìt,  dice  Plinio  (/.  34,  c.  5),  et  Ilermo- 
dnri  Ephesii  ( statua  ) legum , quas  Decemviri 
scriìuhant,  interprttis  publice  dicala.  Questo 
studio  medesimo,  sostenuto  dalla  necessità  di 
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render  giustizia  nelle  civili  e nelle  criminali  cause, 
sempre  si  mantenne  tra’  Romani  in  vigore.  Il 
Terrasson  alcuni  giureconsulti  annovera  che  a 
questi  tempi^  fiorirono,  e tra  essi  singolarmente 
Appio  Gaudio  Centemman^  , o,  come  altri  scri- 
vono, Centumalo,  Sempronio,  e Tiberio  Co- 
runcanio  che  fu  console  l’anno  4?^;  quale 
dice  che  fu  il  primo  ad  aprir  pubblica  scuola  di 
giurisprudenza.  Di  lui  parla  ancor  Cicerone  con 
somma  lode  (Brut  num.  i4j  Or.  prò  Domo, 

w.  34). 

VII.  Tal  fu  lo  stato  della  romana  letteratura  vii. 
ne’  primi  cinque  secoli  della  Repubblica  ; e forse  ddu  crmì 
più  lungo  tempo  ancora  avrebbono  i Romani 
sprezzate,  anzi  ignorate  le  scienze,  se  le  stesse 
loro  conquiste  non  gli  avessero  in  certo  modo 
riscossi.  Ella  è opiniog  ricevuta  comunemente, 
che  il  commercio  co’ Greci  fosse  l’origine  del- 
r arpore  e della  stima  in  cui  cominciarono  i 
Romani  ad  aver  gli  studi  delle  bell’ arti.  Ma  se 
per  Greci  intendansi,  come  intendonsi  per  lo 
più,  gli  abitatori  di  quella  che  propriamente 
si  dice  Grecia,  la  quale  di  tutte  le  scienze  è 
creduta  e detta  ordinariamente  madre  e mae- 
stra, opinione  alcuna  non  fu  mai  più  falsa  e 
più  insus.sistente  di  questa;  perciocché  appena 
aveano  allora  i Romani  avuto  ancora  con  essi 
ccftnmercio  alcuno.  Una  diligente  riflessione  sulle 
cose  avvenute  sul  finire  del  quinto  secolo  di 
Roma  ci  aprirà,  io  spero,  la  via  a conoscere  la 

f)rima  origine  dell’  amor  delle  lettere  tra’  Romani , 
a qual  io  non  so  se  sia  stata  ancora  da  altri  at- 
tentamente esaminata.  Tre  popoli  erano  allor 
nell’Itaba,  presso  i quali  (la  lungo  tempo  si 
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collivavan  le  scienze^  gli  Etruschi,  gli  abitatori 
della  Magna  Grecia,  e i popoli  della  Scilia.  Or 
se  noi  ci  facciamo  a riflettere  sulla  storia  di 
Roma,  noi  troviamo  che  l'anno  4/3  gli  Etm* 
scili,  i quali  lungli^  guerre  sostenute  aveano  I 
contro  i Romani,  fui'ono  interamente  domati; 
e che  l’anno  487  ottennero  finalmente  i Ro- 
mani medesimi  che  tutti  i popoli  della  Magna 
Grecia,  molti  de’  quali,  avean  fin  allora  soste- 
nuta valorosamente  l’antica  lor  libertà,  ad  essi 
pienamente  si  soggettassero.  Venute  queste  prò- 
vincie  in  poter  de’  Romani , molti  de’  loro  abi- 
tatori dovettero  naturalmente  venire  a Roma; 
e quelli  singolarmente  che  per  sapere  erano  il- 
lustri, non  potendo  più  sperare  nella  soggio- 
gata lor  patria  que’  pubblici  onori  di  cui  prima 
godevano,  dovettero  facilmente  determinarsi  a 
venire  in  cerca  della  lor  sorte  presso  ai  numi 
loro  signori.  Vedremo  in  fatti  tra  poco  che  i 

firimi  poeti  che  conosciuti  furono  in  Roma,  | 
ùron  presso  che  tutti  da  alcuna  di  queste  pro- 
vincie,  come  Livio  Andronico,  Nevio,  Ennio, 
Pacuvio  ed  altri.  Questi  furon  dmique  verace- 
mente coloro  che  il  primo  amor  cleUe  lettere 
accesero  in  cuore  a’  Romani,  i quali  veggendo 
che  le  nazioni  da  lor  soggiogate  aveano  in 
gran  pregio  le  scienze  e i loro  coltivatori,  ver- 
gognaronsi  di  esser  da  meno  di  essi,  e co- 
minciaron  prima  a favorire  essi  pure  quelli  che 
per  lelteraliira  erano  più  rinomati;  e quindi 
presero  ad  amare  e a coltivar  essi  pure  quegli 
studi  die  onoravano  in  altini.  La  prima  guerra 
Carlaginese,  che  a questo  tempo  medesimo, 
cioè  ì'aimo  4^9;  ehhe  cominciamento,  ritardò 
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di  alcuni  anni  l'eHetto  che  la  venuta  di  questi 
stranieri  a Roma  cominciava  a produrre;  ma 
insieme  una  nuova  occasione  diede  a'  Romani 
di  concepire  stima  sempre  maggiore  delle  let- 
tere e de'  letterati.  Non  aveano  essi  mai  fino 
allora  posto  il  piede  fuori  d’ Italia.  Le  loro 
guerre  erano  sempre  state  o con  popoli  confi- 
nanti , o con  nazioni  straniere  bend  e lontane, 
ma  venute  a molestarli  ne'  loro  stati.  Ma  que- 
sta guerra  costrinseli  a portar  Farmi  ora  in 
Siciba,  ora  in  Sardegna,  or  nell'Àfrica  stessa. 

10  non  penso  che  nè  la  Sardegna  uè  1'  Africa 
non  giovassero  molto  a destare  in  essi  F amor 
delle  scienze.  Ma  la  Sicilia  fioriva  allora  mira- 
bilmente pel  coltivamento  degli  studi  e della 
poesia  in  particolar  modo  ; perciocché  viveva 
Forse  ancora  Teocrito,  che  fiori,  come  dicemmo, 
verso  l'olimp.  cxxx  che  coincide  apputo  co’ 
tempi  di  cui  parliamo.  Le  cose  dùnque  che 
agfi  sguardi  de'  Romani  si  offrirono  in  Sicilia, 
legazioni  teatrali  che  videro  ivi  rappresentarsi, 
e gli  onori  che  osservarono  rendersi  a’  poeti, 
dovettero  nell'animo  loro  accendere  una  lode- 
vole emulazione,  e determinarli  a non  essere 
in  questo  genere  di  lodi  inferiori  a una  nazione 
a cui  per  ogni  altro  capo  erano  di  gi-an  lunga 
superiori.  In  fatti  terminata  appena  la  guerra, 

11  che  accadde  Fanno  di  Roma  Sia,  e sogget- 
tata pel  trattato  di  pace  parte  della  Sicilia  a’ 
Romani,  ridersi  tosto  poeti  in  Rema,  si  videro 
su’  teatri  commedie  e tragedie,  cominciarono  a 
comporsi  poemi;  e come  le  scienze  tutte  si 
danno  vicendevolmente  aiuto  e sostegno,  gli  altri 
studi  ancora,  qual  più  presto,  qual  meno,  vider.si 
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coltivati  felicemente.  Da  tutte  le  quali  cose  egli 
è,  a parer  mio,  evidente  che  a’  mentovati  tre 
popoli  italiani,  e non  già  a'  Greci,  furon  debi- 
tori i Romani  del  rivolgersi  che  finalmente  fe- 
cero agli  studi.  Non  negherò  già  io  che  il  com- 
mercio co’  Greci  giovasse  poscia  non  poco  a 

Eerfezionare  la  romana  letteratura;  ma  a me 
asta  r osservare  che  come  gli  antichi  abitatori 
d’Italia  al  loro  genip  medesimo  dovettero  in 
parte  il  felice  riuscimento  loro  nelle  scienze  e 
nelle  arti,  così  i Romani  da’  popoli  d’Italia,  e 
non  da  que’  della  Grecia,  appresero  primiera- 
mente le  scienze  stesse.  Ma  è ornai  a vedere 
partitamente  quali  fosser  gli  studi  che  prima 
di  tutti  ricevuti  furono  in  Roma,  .quah  poscia 
vi  s’introducessero, /e  quale  avanzamento  in 
essi  fecero  i Romani. 


LIBRO  SECONDO 

Letteratura  de'  Romani  dal  fine  della  prima 
guerra  Cartaginese  fino  aUa  dìstruzion  di 
'Cartate. 

C A p o L 
Poesia. 

I.  Come  di  molte  altre  nazioni,  cosi  qncor 
de’  Romani  avvenne  che  la  prima  tra  le  belle 
arti  che  tra  loro  ebber  ricetto,  fu  la  poesia. 
A che  non  solo  dovette  concorrere  il  piacere 
che  essa  naturalmente  arreca , ma  il  fiorire 
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ancor  ch’ella  faceva  allora  nella  Sicilia,  e pro- 
habilmente  anche  nella  Magna  Grecia.  Tra  i 
diversi  generi  di  poesia,  la  teatrale  ebbe  il 
vanto  di  esser  prescelta.  Io  so  bene  che  qual- 
che abbozzo,  per  così  dire,  di  teatral  poesia 
crasi  già  veduto  iu  Roma,  ma  cosi  rozzo  che 
appena  ne  merita  il  nome.  Se  ne  è parlato  di 
sopra  trattando  degli  Etruschi,  e si  puiS  vedere 
ciò  che  ne  dice  il  Quadrio  {t.  f\.  , ec.)j  e 

noi  ancora  vedrem  frappoco  in  che  consistesse. 
Livio  Andronico  fu  il  primo  che  in  Roma  la 
coltivasse,  appena  la  prima  gueiTa  Cartaginese 
ebbe  fine.  Livio,  dice  Cicerone  (De  Cl.  Orat 
n.  i8),  il  quale  il  primo,  nel  consolato  di  C. 
Clodio  Jì^iuol  di  jppio  Cicco  e di  M.  Tildi- 
tano,  pose  sulla  scena  un  azion  teatrale.  Vanno 
innanzi  alla  nascita  di  Enniq,  cioè  V anno  5i4 
dopo  la  fandazion  di  Roma , come  dice  V autore 
che  noi  seguiamo  ( cioè  Attico  ) ; perciocché  in- 
torno al  nunuro  degli  anni  vi  ha  controversia 
tra  gii  ■ scrittori,  hi  falli  ne’  Fasti  Capitolini  i 
due  consoli  mentovati  si  veggon  segnati  l’  anno 
precedente  ; e Cicerone  stesso  altrove  più  dub- 
niosamente  ragiona  di  quest’epoca:  Circa  5io 
anni,  egli  dice  (Tiisc.  Qiiaest  l.  i in  Exord.), 
dopo  la  Jondazion  di  Roma  Livio  rappivsentar 
fece  una  favola  teatrale,  essendo  consoli  C. 
Claudio  (che  è lo  stesso  che  Clodio)  fi^iuol 
del  Cieco  e M.  Tuditano,  un  - anno  innanzi  al 
nascer  di  Ennio.  U che  per  ultimo  da  Gelilo 
ancor  si  conferma  (Noci.  AtL  l.  17,  c.  21): 
Essendo  consoli  (C.  Claudio)  Centone  fgliiiol 
di  Appio  Cieco  e M.  Sempronio  Tuditano, 
Livio  prima  iT  ogni  altro  rappresentar  fece  in 
Roma  una  favola  teatrale. 
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II.  II.  Noi  abbiam  dunque  T autore  della  prima 
irnlrouT '°ò  azioii  teatrale  che  si  vedesse  in  Roma,  e Fe- 
poca  ancora  ne  abbiamo , che  noi  coll’  autorità 
nic®.  de’ Fasti  Capitolini  fisseremo  all’anno  5i3.  Pia- 
cenii  a questo  luogo  di  riportare  il  passo  dello 
storico  Livio , ove  tutta  l’ origine  del  teatro  ro- 
mano, e ciò  che  da  Andronico  vi  fu  prima- 
mente introdotto,  diligèntemente  descrive:  Poi- 
ché la  violenza  della  peste  , dic’egU  all’ anno  di 
Roma  389  ( Dee.  i , i.  7 ) , ne  per  umano  con- 
siglio,  nè  per  divino  aiuto  non  rimetteva  ^ diceà 
che  tra  le  altre  cose  a placar  lo  sdegno  de 
Numi  adoperate,  i giuocìd  scenici  ancora  s' in- 
troducessero ; oggetto  nuovo  a quel  popolo  beir 
licosa  che  gli  spettacoli  soli  del  Circo  ava 
finallora  veduti.  Fu  questa  nondUneno  allora, 
come  esser  soriano  tutti  i principii,  cosa  tenue 
e presa  ancora  da^fi  stranieri.  Alcuni  giocolieri 
fatti  venir  dall  Etmria,  senza  versi  di  sorta  al- 
cuna, a suon  di  fiauto  saltando  menavano  alla 
maniera  loro  non  isconce  -danze.  La  gioventù 
romana  prese  poscia  ad  imitarli,  scherzando 
vicendevolmente  tra  loro  con  rozzi  versi,  e 
saltando  in  maniera  alle  cose  che  essi  dicevano 
adattata.  Ebbe  plcuiso  la  cosa,  e col  frequente 
ripetersi  venne  in  uso.  Gli  attori  detti  fiirono 
Istrioni  dall  etnisca  parola  ister  con  cui  aq)pd- 
lavatisi  i giocolieri;  e non  usavano  già  piu  essi 
i rozzi  e mal  tessuti  versi  fescennini,  ma  una 
spi  rie  di  satira  composta  a metro,  e accom- 
pagnata da  canto  e da  salto  regolalo  a suòno 
di  fiauto.  Livio  fu  il  primo , alcuni  anni  dopo, 
che,  lasciate  U‘.  satire  , osò  di  prendere  un  deter- 
minato argomento  dell azion  teatrale,  recitando 
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egli  stesso,  come  tutti  allora  solevano,  i proprii 
versi.  Di  lui  raccontasi  che  essendoglisi  pel  fre- 
quente Venir  sul  teatro  ojfuscéta  la  voce,  chie- 
stane licenzà  al  popolo,  trasse  sulla  scena  un 
servo  che  accompaganto  dal  flauto  cantasse  i 
versi,  a se  riseriando  il  gesto  e l’ atteggiamento. 

Jl  che  riuscigli  più  felicemente  ancora  di  prima, 
poiché  non  era  occupato  e distratto  dal  ma- 
nicar della  voce.  Di  là  si  prese  il  costume 
che  al  gestire  de  comici  da  altri  si  canti,  e 
c/l  essi  colla  lor  voce  recitino  i diverbii  sola- 
mi nte  ossia  i dialogi.  Litomo  alle  quali  ultime 
parole,  che  non  son  certo  chiare  di  troppo, 
puossi  vedere  un’  erudita  dissertazione  di  M.  Du 
Oos  SuW  Arte  di  dividere  l’ azion  teatrale,  e di 
porre  in  nota  la  declamazione  che  pretendasi 
essere  stata  in  uso  presso  i Roomni  {Mém.  de 
l’Acad.  des  Inscr.  L 21,  p.  191  ). 

in.  Ed  ecco  in  brevi  parole  la  storia  dell’o-  m. 
rigine  e de’ progressi  del  romano  teatro. 
del  primo,  per  così  dire,  autore  di  esso  con-“““- 
vìen  dire  qualche  cosa  più  distintamente.  Dicesi 
dalla  più  parte  degli  scrittori  che  tivio  An- 
dronico fosse  greco  di  nascita,  che  Andronico 
fosse  il  solo  vero  suo  nome,  e che  essendo 
schiavo  di  Livio  Salinatore,  i cui  figliuoh  istrui- 
va, e da  lui  postò  in  Ubeilà,  per  gratitudine 
al  suo  benefattore  prendessene,  come  era  or- 
dinario costume,  anche  il  nonie,  e fosse  poi 
detto  Livio  Aiidronico.  Ma  queste  asserzioni 
non  sono  senza  qualche  diuìcoltà , la  qual 
per  altro  non  so  se  da  altri  sia  stata  ancora 
osservata. ^Clie  Andronico  fosse  greco,  facil- 
mente il  persuade  lo  ste.sso  suo  nome  : lo 
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conferma  in  qualche  modo  Svetonio,  che  semi- 
greci  cliiama  ( De  lUustr.  Granvnat.  c.  i ) Euiiio 
e Li\do , e più  chiaramente  Terenziano  M iuro: 
Livitis  aie  vetus  grafo  cognomine  ( De  Mctris).  | 
Ma  non  si  potrà  facilmente  spiegare  per  qual 
maniera , se  greco  veramente  era  Livio , venisse 
egli  in  poter  de’  Romani,  e fosse  loro  schiavo, 
perciocché  ninna  guerra  e niun  commercio 
aveano  fin  allora  avuto  i Romani  co’  Greci.  È 
dunque  a dire  che  nativo  egli  fosse  della  Ma- 
gna Grecia,  la  cui  conquista  avendo  terminata  i 
Romani  l’anno  487,  come  si  è detto,  egli  è veri- 
simile  che  nelle  guerre  contra  i Romani  da  que’ 
popoli  sostenute  e’  cadesse  nelle  loro  mani  (’)■ 

) 

(*)  Per  mostrai’e  che  Livio  Andronico  non  era.«- 
raoiente  greco  di  nascita , ma  italiano  nato  nella  Ma^ 
Grecia,  ho  aflermato  che  se  Livio  era  veramente ^reco, 
non  si  potrà  iàcilmente  spiegare  come  divenisse  egli 
schiavo  de’  Romani  che  non  aveano  allor  co’  Greci  nc 
guerra , nò  commercio  alcuno.  Vi  ò stato  citi  mi  hs 
opposto , clic  essendo  allora  universale  il  tralTìco  degli 
schiavi , poteva . Livio  uncorchc  greco  passar  nelle  mani 
de’  Romani , comi^que  essi  non  avessero  couiunicaiione 
co’  Greci.  Che  ciò  potesse  accadere , io  non  ardirò  di 
negarlo.  Ma  non  so  se  si  possa  additare  alcun  Greco 
schiavo  in  Roma  prima  di  questi  tempi,  lo  ho  usato 
di  qualche  diligenza  per  trovar  menzione  di  qualche- 
duno di  essi;  ma  inutilmente.  Chi  ha  più  agio  «li  me, 

fiotrà  esaminar  questo  punto  più  m ituramente.  E qua- 
unqiie  sia  I’  esito  di  tai  ricérche,  si  proverà  al  più  d*® 
Livio  poteva  essere  greco , ma  non  si  proverà  che  il 
fosse  certamente  ; e il  vedere  che  gli  altri  poeti  suoi 
contemporanei  erano  comunemente  o della  Magna  <^re- 
cia , o de’  vicini  paesi,  sarà  sempre,  una  non  leggera  . 
congettura  a pensire  che  di  quelle  provincie  luedesuoe  | 
fosse  natio  ancor  Livio. 
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Quindi  non  alla  Grecia  venuuente,  ma  all'Italia 
apnarticne  il  vanto  di  aver  dato  a Roma  il 
primo  autor  di  tragedie  e di  conmedie  latine 
Che  Andronico  poi  fosse  schiavo  di  Livio  Sa- 
linatove,  benché  da  tutti  i moderni  autori  e 
sinpolai  mente  dal  Dacier  (Mém.  di  lAcad.  des 
Jnscr.  a,p.  187)  e dal  Quadrio  (L  p.  4o) 
costantemente  si  allérmij.io  non  ne  trovo  in- 
dicio  presso  autore  antico,  trattane  la  Cronaca 
£usebiana*,  e quando  pure  ei  fosse  stato  schiavo 
di  un  Livio,  il  che  dal  nome  ch’ei  prese  ren- 
desi  verisimile,  pjjre  che  non  di  Livio  Salina- 
tore  ciò  debba  intendersi,  perciocché  questi 
non  fu  conscie  che  ranno  534,  ma  di  alcun 
altro  della  stessa  famiglia  (a). 

IV.  Molte  favole  teatrali  egli  compose,  la  più  ^ 
parte  tragedie.  Tredici  sono  quelle  i cui  titoli  im”Aii 
sono  stati  dal  Fabrizio  diligentemente  raccolti 
( Bibl,  Lat  t.  2,  l.  c.  i ).  Ma  i soli  titoli 
• 

(<7)  Il  rii.  P.  Eustachio  d’ Afflitto  domenicano,  che 
una  nuova  Biblioteca  degli  ^crittori  Napoletani , srritta 
con  erudizione  e con  esattezza  non  01  dinaria , ha  co- 
minciato a pubblicare,  confeima  e svolge  più  ampia- 
mente la  mia  opinione,  che  Andronico  fo.sse  natio  della 
Magna  Greria  ; e inoltre  a maggior  gloria  di  quelle 
provincie  osserva  che  esse  entrano  ancora  a parte  delle 
glorie  degli  Etruschi , perciocché  una  parte  almeno  di 
esse  era  anticameiite  nell  Elruna  compresa  (Aleni,  de- 
gli Scriit.  Napol.  t.  I , p.  343  )•  Lina  nuova  spiega- 
zione ha  egli  data  del  passo  di  Svetonio  intorno  alle 
scuole  tenute  da  Andronico  e da  Ennio , c vuole  col 
Casaubono  che  non  Gravee , ma  Grneca  inlerpreta- 
bantur  si  debba  ivi  leggere.  V eggasi  l' opera  stessa , 
poiché  troppo  a luogo  mi  condurrebbs  P entrare  in  si 
minute  riceiche. 
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appunto  ce  ne  sono  rimasti,  è alcuni  pochi  fram- 
menti , che  sono  stati  inseriti  nella  Raccolta 
degli  antichi  poeti  stampata  in  Ginevra  l'anno 
i6ii,  poscia  pubblicati  di  nuovo  e diligente- 
mente illustrati  dal  Vossio  (voi.  4 Òpcr.). 
Le  quali  due  edizioni  sono  comuni  a tutti  gE 
antichi  poeti  di  cui  solo  ci  son  rimasti  fram- 
menti; e basti  perciil)  l’averle  qui  rammentate 
per  non  doverle  accennare  di  nuovo  quando 
degli  altri  ragioneremo.  Fu  egli  ancor  destinato, 
come  abbiamo  dallo  storico  Livio  (L  37,  c.òr), 
a comporre  un  inno  che  l'anno  di  Roma  546 
doveasi  da  ventisette  verginelle  a placare  lo 
sdegno  degl’ Iddìi  solennemente  cantare.  Inoltre 
l’ Odissea  di  Omero  tradusse  egli  in  versi  latini 

I 'ambici,  di  cui  qualche  picciol  frammento  ab- 
)iam  avuto  da  Gellio  (l.  c.  7,  ec.).  Cicerone 
delle  poesie  di  Livio  ha  portato  poco  favore- 
vol  giudizio;  e certo  i frammenti  che  ce  ne 
sono  rimasti,  non  ce  ne  danno  una  troppo 
vantaggiosa  idea.  L’Odissea  latina  paragonata 
viene  da  Cicerone  (De  Ci  Orai.  n.  i8)aui« 
di  quelle  antiche  statue  che  a Dedalo  venivano 
attribuite , le  quali  altro  pregio  non  avevano 
finalmente  che  quello  del  loro  creduto  autore; 
e de’  teatrali  componimenti  dice  che  degni  non 
erano  di  esser  letti  due  volte.  Ma  ciò  non  ostante 
deesi  ad  Andronico  gran  lode,  come  a primo 
inventor  tra’  Latini  di  quel  genere  di  poesia 
che  poscia  più  facilmente  da  altri  fu  a mag- 
gior perfezione  condotto.  Orazio  ancora  ci  at- 
testa che  il  severo  suo  maestro  Orbilio  detta- 
vagli  i versi  di  questo  poeta , i quali  benché 
confessi  esser  rozzi  ed  mcolti;  non  vuole  però 
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che  si  sprezzino,  e gettinsi  come  indegni  d’ es- 
ser conservati. 

Non  equidem  in.sector,  delendaqne  carmina  Livi 
Esse  l'eor,  iiicmitii  plagosutn  quae  mibi  parvo 
Orbilium  dictare  ; .sed  emendata  videri , 

Pulcraque , et  esactis  miniinuiu  distantia , miror. 

, £.2,  ep.  I. 

V.  Benché  a questi  tempi  non  vi  avesse  in  v. 
Roma  alcuno  di  qne’  precettori  che  delti  fu-  ìoch^ 
ron  Gramatici , come  poscia  vedremo , Livio 
cominciò  nondimeno  a dare  un  saggio,  per 
così  dire , di  quest’  arte.  Perciocché  di  lui  e 
di  Ennio  dice  Svetonio,  che  Graece  interpre- 
tabantur  ( De  lU.  Gramm.  c.  i ) ,^  e che  ess^  e 
nell’  una  e nell’  altra  lingua  ammaestravano  e in 
Roma  e fuori;  parole  non  troppo  facili  a in- 
• tendersi  ; poiché  Svetonio  non  vuol  certo  dire 
che  essi  losser  gramatici  di  professione,  sog- 
giugnendo  subito  egli  stesso  che  il  primo  gra- 
raatico  fu  Cratele  di  Mallo  molti  anni  dopo. 

Sembra  dunque  che  così  intender  si  debba,  che 
ad  alcuni  cittadini  bramosi  di  avanzar  negli 
studi  sponessero  essi  or  in  greco , or  in  la- 
tino, come  quegli  bramavano,  i migliori  autori 
tra’  Greci,  che  altri  allora  non  ve  n’avea  de- 
gni d’ esser  proposti  a modello  di  colto  stile. 

Un  altro  vanto  converrebbe  accordar  a Livio, 
se  attener  ci  volessimo  all’autorità  di  Diomede, 
o , a dir  meglio , di  alcune  edizioni  ebe  di  que- 
sto antico  gramatico  abbiamo.  Epos  Latìnum, 
così  leggesi  nella  edizion  veneta  del  1495,  e 
in  quella  di  Giovanni  Cesario  (l.  3 ) , primus 
digne  scripsit  Livius,  qui  res  Romemorum  Jecem 
et  octo  complexus  est  libris  g qui  et  Armales 
Tir^oschi,  VoL  L i4 
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inscribuntur,  quod  singulorum  fere  armorum 
actus  contineant  Ma , come  ben  osserva  il 
Vossio  {De  Hist  Latin,  l.  i,  c.  2),  nulla  di 
ciò  abbiamo  presso  gli  antichi  scrittori,  e i 
dieciotto  libri  di  Annali  da  Ennio  furono  scritti, 
e non  da  Livio.  Pare  dunque  che  Ennius  debba 
ivi  leggersi , e non  Livius , ovvero  che  ommet- 
ter  si  debba  la  voce  Livius,  come  è veramente 
nell'  edizion  de'  Grainatici  fatta  dal  Putschio , 
ove  leggesi  solo  scripsit  is,  qui  res,  ec. 

VI.  Giieo  Nevio  nativo  della  Caniptmiu  fu 
il  secondo  de'  latini  poeti  che  Gerisse  in  Roma. 
Egli  visse  a un  dipresso  al  tempo  stesso  di 
Livio  ; perciocché  sappiamo,  per  testimonianza 
di  Vai  rone  presso  Gellio , che  ei  militò  nella 
prima  guerra  Cartaginese.  Ecco  le  parole  di 
questo  autore  ( /.  17,  c.  ult  ) : L' armo  dopo 
la  fondazion  di  Roma  5 1 9 , Spurio  Carvilio 
Ruga  fu  il  primo  in  ^questa  città  che  dalla 
mo^e  per  divorzio  si  separasse  ...  e nello 
stesso  anno  Gneo  Nevio  poeta  rappresentò  al 
popolo  le  sue  favole  teatrali;  di  cui  scrive  Mar- 
rone nel  primo  libro  de’  Poeti , che  militato 
aveva  mila  prima  guerra  Cartaginese,  e che 
ciò  da  Nevio  sU  sso  diceasi  nel  poema  che  in- 
torno a quella  gm  rra  e^i  scrisse.  D tempo  an- 
cor della  morte  coincide  con  quello  della  morte 
di  Livio.  Questi  visse  almeno  Gno  all'anno  546, 
come  si  è detto}  e Nevio  morì  essendo  con- 
{ oh  P.  Sempronio  Tuditano  e M.  Cornelio  Ce- 
tego , cioè,  secondo  i Fasti  Capitolim , l'anno 
549.  Ma  Vairone  vita  ancora  più  lunga  concede 
a Ne\do.  Tutto  ciò  abbiamo  da  Cicerone.  Ce- 
tego,  dic’egh  {De  CL  Orai,  n.  i5)  console 
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Insieme  con  P.  Sempronio  TudiUmo  nella  se- 
conda guerra  Cartaginese.  Nel  consolato  di  que- 
sti, come  si  ha  nelle  antiche  memorie,  morì 
IVpvio,  benché  f^arrone  diligentissimo  ricerca- 
tore deW  antichità  a più  lungo  tempo  ancora 
rie  stende  la  vita. 

'VII.  Pu  dunque  Nevio  pressoché  allo  stesso 
teiupo  •dì  Livio;  ma  piu  tardi  di  lui,  cioè  sei 
anni  dopo , salì  sul  teatro , mosso  probabil- 
mente  dall’esempio  di  Livio,  e dal  plauso  che 
a lui  vedeva  farsi  dal  popolo.  Undici , parte 
tragedie,  parte  commedie,  da  lui  composte  an- 
novera il  Fabricio  ( BibL  Lat  l.  , c.  i e 
molle  altre  ancora  se  ne  veggon  citate  negl’in- 
dici nella  sua  Biblioteca  inseriti.  Ma  fatah  riu- 
scirono al  poeta  le  sue  stesse  commedie.  Pia- 
cevasi  egli  all’  usanza  de’  Greci  di  mordere  e 
dileggiar  co’  suoi  versi  or  l’uno,  or  l’altro  de’ 
più  possenti  cittadini  di  Roma.  Ne  abbiamo  un 
saggio  in  un  suo  verso  presso  il  Vossio  ( De 
Histor.  Lat  l.  i , c.  2 ) m cui  insultando  Me- 
tello , che  al  consolato  in  età  assai  giovanile 
era  salito,  dice  che  per  fatale  sventura  di  Roma 
facevansi  consoU  i Mctelli  : 

Fato  Roraae  Cunt  Metalli  consules. 

Risposegli  Metello  con  altro  verso  dallo  stesso 
Vòssio  riferito  : 

Dabunt  malum  MetelH  Naevio  poetae. 

Ciò  dovette  accadere  l’anno  5^  di  Roma,  in 
cui  appunto  fu  console  Q.  Cecino  Metello.  Ma 
questi  non  fu  pago  di  aver  renduto  verso  a 
verso  ) e , secondato  probabilmente  da  altri 
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irritati  essi  pure  dal  satirico  motteggiar  di  Ne- 
vio , fece  per  mezzo  de’  Tnumviri  arrestare  e 
incarcerare  l’ infelice  poeta.  Questi  veggendo 
r amaro  flutto  che  dal  suo  satireggiare  gli  era 
venuto  j due  altre  commedie  compone  in  pri- 
gione j in  cui  ritrattò  in  tjualche  maniera  le 
ingiurie  che  contro  di  alcuni  avea  prima  sca- 
gliate ; e quindi  tratto  di  carcere  riebbe  la  li- 
beilà.  Tutto  ciò  vien  narrato  da  Gellio  : Di 
Nevio  ancor  sappiamo,  dice  egli  (/.  3,  c.  3), 
che  due  commedie  compose  in  carcere,  l'Ariolo 
e il  Leonte , essendo  egli  stato  da’  T riumviri 
incarcerato  per  la  continua  maldicenza,  e per 
r ingiurie  d,tte  contro  i priru'ipali  dilla  città, 
secondo  il  costume  de  poeti  greci;  donde  poi 
da’  tribuni  della  plebe  fu  tratto,  avendo  colle 
due  nu  ntovate  commedie  ritrattate  le  ingiurie 
e i motti  ^ con  cui  avea  per  l' addietro  of- 
fesi molti.  Quindi  io  non  so  onde  abbia  tratto 
il  Quadrio  {L  , p.  43)  che  Scipione  singo- 
lanuente  fosse  oltraggiato  da  Nevio,  e che  egli 
perciò  fosse  ancora  il  principale  autore  della 
sua  prigionia;  e non  so  pure  per  qual  ragione 
egli  chiami  favolosi  poemi  f /.  6,  y».  472  ) le  due 
commedie  da  Nevio  composte  nella  sua  car- 
cere; poiché  chiamandosi  esse  da  Gellio  colla 
voce  Ialina  fabulae,  con  cui  poco  innanzi  avea 
nominate  ancora  le  commedie  di  Plauto , sem- 
bra evidente  che  di  commedie  appunto  voglia 
egli  favellare  a questo  luogo  ancora  (*). 


(*)  Ilo  attril'ii'la  la  prigionia  di  Nevio  allo  sdegno  di 
Metello  da  lui  provocato , e ho  aggiunto  eh’  io  non 
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Vm.  A questo  incarceramento  di  Nevio  pare  vm. 
die  volesse  alludere  Plauto,  il  quale  allora  fio- 
riva,  in  que’  due  versi  della  commedia  intitolata 
MUes  ^riosusy  ne’  quali  egli  dice  (act  2,  se,  a): 

Nain  OS  columnatum  poutne  inesse  atidivì  bai  baro, 

Quoi  bini  custodes  semper  totis  horis  accubaut. 

11  nome  di  barbaro  dato  qui  a Nevio  non  è 
già  nome  di  dispregio' e dMnsulloj  ma  come 


sapeva  ove  avesse  trovato  il  Quadrio  che  Sdpione 
singolarnieiite  fosse  da  lui  oltraggiato,  e che  questi  percib 
fosse  il  principale  autore  della  disgrazia  di  questo  poeta. 
Io  ho  poi  trovato  il  fondamento  dell'  opinione  del  Qua- 
drio , cb’  è seguita  ancora  da  altri.  Gelilo  riferisce  tre 
versi  di  Nevio  ( f.  6 , r.  8 ) , de’  quali  egli  dice  che  fu 
quasi  evidente  eh’  essi  ferivano  Scipion  l’Africano  il  mag- 
giorei propemodum  consiilisse  Itosce  versus  a Cn.  iVae- 
170  poi-la  in  eum  scriptos  esse.  Ecco  gli  accennati  versi  i 

Etiam  qui  rea  magnai  manu  sacpe  gessit  gloriose, 

Ciijiis  facta  viva  mine  vigrnt , qui  apud  grntcs  soins 

Praestat , rum  suus  pater  rum  pallio  uno  ab  amica  abdusit. 

Quindi  pub  essere  Veramente  che  Scipione  da  Nevio 
offeso  con  questi  versi  ne  punisse  1'  arlire  eoi  farlo  chiu- 
dere in  prigione.  Ma  come  Gellio  dice  solo  che  fu  quasi 
certo  che  H poeta  volesse  punger  con  questi  Scipione, 
e dall’ altra  abbiamo  i versi  in  cui  lo  stesso  Nevio  morde 
nominatamente  Metello,  non  parmi  che  l’ opinione  del 
Quadrio  s'a  ancora  .abba-tanza  provata.  Qui  pui-e  do- 
veansi accennare  i versi  pieni , come  dice  Gelilo  ( /.  i , 
c,  di  Campana  arroganza , clic  Nevio  avea  com- 

posti , perchè  fossero  incisi  sul  suo  sepolcro  ; il  qual 
autóre  ancor  riferisce  cpie’  che  da  Plauto  e da  Pneu- 
vio  erano  stati  composti  al  fine  medesimo , dal  primo 
con  non  minore  alterigia , dal  secondo  piìi  modesta- 
mente assai. 
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Plauto,  u somiglianza  di  tutti  gli  ànticliì  poeti 
latini  j da’  poeti  giTcì  traeva  gli  argomenti  delle 
sue  commedie , e greci  personaggi  introduceva 
sulla  scena , cosi  faccagli  ancor  parlare  all’  u- 
sanza  de’  Greci , presso  i quali  il  non  esser 
Greco  era  lo  stesso  che  esser  barbaro.  Quelle 
parole  os  colunmatum  vuoisi  verisimilmente 
dagli  interpreti  che  usate  fossero  da  Plauto  a 
spiegare  un  cotale  atteggiamento  di  Nevio,  al- 
ici’ quando  starasi  pensieroso , cioè  il  soste- 
nere e far  colonna,  per  co.sì  dire,  del  braccio 
e della  mano  al  niento.  I due  custodi  spiegansi 
da  Iacopo  de  rOeuvre  ( in  Notis  ad  PlauL  ad 
usum  Delph.  ) e da  alcuni  altri  interpreti  per 
due  cani  che  star  solessero  sempre  a’  fianchi 
di  Nevio  5 ma  più  probabile  sembra  l’ opinion 
del  Vossio  (he.  cit.)  che  disegnino  i due  sgherri 
che  stavano  a custodia  del  ^oéta  prigione.  Egli 
ne  fu  poi  tratto,  come  si  e veduto  di  sopra j 
ma  s’egli  è vero  che  morisse  l’anno  549,  con- 
vien  dire  che  e breve  fosse  la  prigionia,  e poco 
tempo  dopo  esserne  uscito,  di  miovo  incorresse 
r indegnazione  de’  grandi;  percibcchè  nella  Cro- 
naca Eusebiana  àll’olimp.  cxliv,  che  cornsponde 
al  suddetto  anno,  abbiamo  che  Nevio  morì  in 
litica , cacciato  da  Roma  per  la  faziope  de’  no- 
bili e singolarmente  di  Metello. 

IX.  IX.  Le  tragedie  e le  commedie  non  furon  le 
Sue  Opfre.  g|jg  celebre  a’  suoi  tempi  rendessero  que- 
sto poeta.  La  storia  romana  ancora  fu  da  lui 
illustrata,  perciocché  scrisse  in  versi  la  prima 
guerra  Cartaginese.  Pare  che  Emiio  della  glo- 
ria di  Nevio  fosse  invidioso  rivale;  perciocché 
ne’  suoi  Annali  recando  la  ragione  per  cui  della 
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Ì)riina  Punica  guerai  non  prendeva  egli  a par* 
are , dice  : 

Scripsere  alii  rem 

VerMbu',  quos  nliiii  l-'aiiui  vatesque  cnnebant,  . 
Cum  ncque  Musaruni  scopuloi  qui^iquaiu  superarat , 
A'ec  dicti  studiosus  crat. 

Così  egli  la  rozzezza  dello  stile  rimprovera  a 
Kevio,  e il  nien  armonico  metro  da  lui  usato, 
perciocché  non  avea  già  egli  scritto  in  versi 
esametri,  ma  in  certi  più  rozzi  versi  che  delti 
eran  Satiimii  ( Festutn  m*  « Satumus  »>  ) ; e 
a sé  attribuisce  il  vanto  di  aver  prima  d’ogni 
altro  superato  U Pindo  e poetato  con  eleganza. 
Ma  è da  -udire  in  qual  modo  prenda  Cicerone 
a ribatter  l'accusa  di  Ennio,  e a difender  Ne- 
vio. La  guerra  Punica  di  Nevio,  egli  dice  (De 
Cl.  Orai.  n.  19),  il  quale  da  Ennio  vien  po^ 
sto  tra  Fauni  e tra  g/i  antichi  indovini,  a me 
piace  non  idtrimcnti  che  una  statua  di  Mirone. 
Sia  pure  Ennio,  com’  è certamente,  più  per- 
fitto  poeta  : se  egli,  come  mostra  di  fare,  avesse 
Nevio  in  disprezzo , non  avrebbe  già , descri- 
vendo le  guerre  tuUe,  ammessa  la  prima  Car- 
taginese che  fu  sì  atroce.  Ma  egli  stesso  reca 
la  ragione  eh'  ebbe  di  così  fdre.  Altri , dice, 
r hanno  descritta  in  versi.  Sì  certo , e eloquen- 
temente tlumno  descritta,  benché  con  istile  men 
colto  di  quello  ehe  ài  usasti,  tu,  dico,  che  o 
dei  confessare  di  avere  prese  molte  cose  da 
Nevio,  o sarai  convinto  di  aver^Uene  rubate 
molte,  se  il  nielli  Anzi  un  altro  poema  an- 
cora egli  scrisse,  intitolato:  Iliados  Cjpriae, 
il  cui  primo  e secondo  libro  si  veggon  citati  da 
Sosipatro  Carisio  e da  Prisciano  nella  raccolta 
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de’  Gramalici  latini  del  Putschio  (^.  1 18  e 88i  ). 
Dalle  quali  citazioni  veggiaino  che  questo  poema 
fu  da  Nevio  scritto  in  versi  eroici  j perciocché 
Sosipatro  questo  verso  ne  aireca: 

(^ollntn  marmoreum  toi'quis  gemmata  coronai  : 

E Prisciauo  quest’ altro: 

Faecundo  penetrai  peuitus  thalarooqiie  potitur. 

Di  questo  poema  parla  ancora  il  Quadrio  ( ^ 6 , 
p.  472  ).  Ma  mi  Ta  maraviglia  ciò  che  questo 
autore  altrove  dice  di  Nevio  ( ib.  p.  628  ) , cioè 
ch’egli  fu  nella  sua  Arte  poetica  da  Orazio  de- 
riso , perchè  un  poema  sulla  guerra  di  Troia 
cominciato  avea  con  questo  verso  : 

Fortunam  Prismi  càntabo  et  nobile  bellum. 

Io  non  so  certo  ove  abbia  trovato  il  Quadrio, 
che  Nevio  scrivesse  un  poema  sulla  guerra  di 
Troia , perciocché  di  tutt’  altro  argomento  egli 
trattava  nella  sua  Diade  Cipria , cioè  delle  guerre 
d’ amore  ; e non  so  pure  ove  abbia  egli  tro- 
vato che  Orazio  a quel  luogo  parli  di  Nevio. 
D poeta  che  Orazio  deride,  non  con  altro  nome 
è da  lui  chiamato  che  con  quello  di  poeta  da 
piazza  : scriptor  cyclicus  ; la  qual  espressione 
non  vedo  come  a Nevio  convenga.  Ma  somi- 
glianti errori  anche  nelle  opere  de’  più  dotti 
uomini  s’ incontran  talvolta. 

NotUf  d ’ questi  due  poeti  fu  contemporaneo  En- 

primi  .inni  Hio.  A qual  anno  ei  nascesse,  l’abbiam  già  ve- 
di Ennio,  autoiìtà  tli  Ciceroiie , cioè 

nell’  anno  di  Roma  5 1 4-  Morì , come  lo  stesso 
Tullio  altrove  afferma  ( De  Senect  n.  5) , nel 
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consolato  di  Cepionc  e>  di  Filippo  in  etk  di  anni 
settanta,  c appunto  furono  questi  consoli  l’anno 
584-  1*'“  nativo  di  Radia  in  Calabria.  Qual 
luogo  precisamente  sia  questo , si  è in  questo 
secfilo  disputato  assai  ( Calogcrà  Raccolta 
<fOpusc.  t.  4)  5,  Il  ).  A chi  scrive  la  Storia 
della  Letteratura  Italiana  poco  importa  il  cer- 
carne. Basta  eh’  ei  fosse  itahano , perchè  in 
quest’  opera  debba  aver  luogo.  Non  si  sa  per 
qual  ragione  egli  passasse  aU’  isola  di  Sarde- 
gna^ ma  vi  fu  certamente.  Silio  Italico  ccl  rap- 
presenta qual  valoroso  capitano  nella  guerra  in 
cui  T.  Manho  soggiogò  di  nuovo  quegl’  isolani 
che  contro  la  repubblica  cransi  ribellati.  Pia- 
cemi  di  qui  riferire  tutto  il  passo  di  .questo 
poeta,  che  alcune  coughiettiire  intorno  alla  vita 
di  Ennio  potrà  somministrarci.  Co.sì  dunque 
egU  dice  (Pimicor.  Uh.  la,,  t».  SgS,  ec.  ). 

Ennius  antiqua  Messapi  ab  privine  Wfips 
Miscebat  priinas  acies  , Latiapq'ie  superbum 
Vitis  adornabat  dextram  decus  : hispida  tellus 
Miserunt  Calabrì  s lludiae  gpnuere  vetuslaa  , 

Nunc  Itudiae  solo  nriemorabilt;  nomea  alumno. 

Is  prima  in  pugna  (Vales  ut  Thracius  oliin 
Infestam  bello  quateret  cuin  Cy^.icus  Argo 
Spicula  di'posito  Rhodnpeia  pectine  torsit) 
Spectandnm  se  se  non  parva  strage  virorum 
Fecerat;  et  dextrae  gliscebat  caedibus  ardor. 
Advoiat,  aetemum  spcrans  fore,  pelleret  Hostus 
Si  tantam  labein,  et  perlibrat  viribus  hastam. 

Kisit  nube  sedens  magni  conainina  caepti, 

Et  teliim  prnctil  in  ventns  demisit  Apollo  ; 

Ac  super  bis;  Nimium  juvenis,  nimiiimque  superba 
Sperata  hiiiisisti.  Sarer  bic , nc  magna  sororum 
Aoiiidum  cura  est , et  dignus  Apolline  vales. 

Hie  canet  illustri  priiaus  bella  Itala  versa , 
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Attolletque  duces  coelu;  rcsoiinre  docebit 
His  Laliis  Helicona  modis , nec  cedei  honore 
Ascraeo  faraave  seni:  sic  Phocbus  ^ et  Hosto 
UUrix  per  geminum  transcurrit  teinpus  hanindo. 

Così  Sìlio,  il  quale  benché  con  poetica  finzione 
adorni  questo  racconto,  non  deesi  credere  noiv- 
dinieno  che  finto  abbialo  interamente;  poiché 
vcggiamo  che  nel  suo  poema  egli  si  attiene  fe- 
delmente alla  storia.  Egli  dice  che  Ennio  di- 
scendeva Messapi  ab  origine  regis,  perchè, 
come  Servio  afierma  {^d  l.  7 Aeneid.  v.  6gi), 
vanta  vasi  Ennio  di  discendere  da  Messapo;  ma 
non  so  se  facil  cosa  fosse  per  riuscirgli  il  pro- 
var questa  sua  genealogia  con  autentici  docu- 
menti. Certo  ei  visse  povero,  come  fra  poco 
vedremo.  Quelle  parole  : Latiacque  superbum 
vitis  adomabat  dextram  decus,  ci  mostrano 
eh’  egli  era  centurione  ossia  capitano,  percioc- 
ché insegna  di  questa  dignità  era  appunto  il 
ramo  di  vite  ( Dan,  Heinsium  in  notis  ad 
hunc  loc.).  Ma  questo  è ciò  che  muove  non 
picciola  difficoltà.  La  guerra  di  sopra  accen- 
nala accadde  nell’anno  di  Roma  538,  quando 
Ennio,  nato  l’anno  5i4,  non  contava  che  ven- 
tiquattro anni  d’età.  Or  che  uno  straniero  e 
povero,  come  era  Ennio,  salisse  al  gi’ado  di 
capitano  in  età  si  fresca,  non  pare  che  age- 
volmente si  possa  persuadere.  Ma  io  rifletto  che 
Silìo  di  lui  dice  che  da’  Calabresi  era  stato 
mandato:  hispida  teUtis  miserunt  Calabri.  .Non 
par  dunque  improbabile  che  Ennio  fosse  con- 
dottiero delle  mihzic  che  i Calabresi  per  ordine 
de’  Romani  costretti  fossero  a mandare  in  Sar- 
degna; e se  essi  eran  persuasi  eh’ ei  traesse  da  * 
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Messapo  la  sua  origine,  non  è improbabile  che, 


Aurelio  Vittore  racconta  che  Catone  soggiogò 
la  Sardi gna  di  cui  era  pretore;  e che  iviju 
da  Ennio  istruito  nelle  lettere  greche  (De  E'iris 
Jllusir.  c.  47)-  Ma,  in  primo  luogo,  io  trovo 
bensì  che  Catóne  in  Sardegna  cacciò  daU' isola 
gli  usurai  (Liv.  l.  3a,  c.  27);  ma  che  vi  guer- 
reggiasse, noi  trovo.  Li  secondo  luogo,  tutti  i 

Fiù  antichi  scrittori  alTermano  che  Catone  nel- 
estrema  vecchiezza  soltanto,  si  volse  alla  greca 
letteratura  (Cic.  de  SenccL  n.  5 et  8;  Quintil. 
l.  12,  c.  1 1 ; PkUarch.  in  Vit.  Caton.  ).  Or  egli 
fu  pretore  in  Sardegna  nel  consolato  di  C.  Cor- 
nelio Cetego  e Q.  Minuzio  Rufo  l' amio  di  Roma 
556  (Liv.  l.  3a,  c.  27);  e quindi  essendo  egli 
nato,  come  Cicerone  gii  fa  dire  nel  dialogo 
della  Vecchiezza  (n.  4);  l’anno  innanzi  al  primo 
consolatò  di  Q.  Fabio  Massimo,  cioè  faimo 
di  Roma  5 19,  non  contava  quando  fu  pretore 
in  Sardegna  che  trentasette  anni  di  etò^  e 
troppo  era  lungi  perciò  da  quell’estrema  vec- 
chiezza in  cui  soltanto  a’  greci  studi  egli  si 
volse.  Più  probaliile  è ciò  che  racconta  ('oruelio 
Nipote  (in  vit  Caton.),  cioè  che  Catone  es- 
sendo pretore,  ebbe  a suo  governo  la  provine 
eia  della  Sardegna , della  quale,  essendo  in  ad- 
dietìx)  qwstore,  avea  parti  ndone  condotto  seco 
il  poeta  Ennio,  il  che,  non  ci  sembra  da  pre- 
giar meno  di  qualunque  trionfo  egìi  avesse  da 
quell’  isola  riportato.  Catone  ìu  questore  l’amiQ 


benché  giovane,  il  ponessero  al  comando  delle 
lor  truppe. 

XI.  Checchesia  di  ciò,  pare  che  Emiio,  fìnita  _ . 

la  guerra  , continuasse  a vivere  111  Sardegna,  s^nifgn*. 
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di  Roma  54q  {Liv.  l.  29,  0.  aS).  Io  non  trovo 
veramente  in  altro  autore  ch’e"li  in  quélPanno 
fosse  in  Sardegna;  ma  come  ei  fu  coll'annata 
che  da  Roma  tragittò  in  Africa,  non  è impro- 
babile che  ^li  si  offerisse  occasione  di  farvi 
una  discesa,  e che  seco  ne  conducesse  il  poeta 
che  allora  doveva  essere  nell’ aiuto  trentesimo 
quinto  di  sua  eth. 

XII.  Così  condotto  Eimio  a Roma,  continuò 
a mostranàsi  eccellente  poeta  a un  tempo  e 
valoroso  guerriero.  Abbiamo  da  Cicerone  ( Or. 
prò  Archia  n.  1 1 ) che  fu  egli  insieme  col 
cons.  M.  Fulvio  soprannomato  Nobiliore  - alla 
guerra  di  Etolia,  che  accadde  l’anno  di  Roma 
564.  Ciò  che  in  questo  vi  ha  di  strano,  si  è 
che  quel  Catone  medesimo  il  quale  in  si  grande 
stima  avea  avuto  Ennio,  che  degno  avealo  ri- 
putato di  esser  condotto  a, Roma,  degno  giu- 
dicò di  rimprovero  questo  console,  perchè  seco 
condotto  aveva  qualche  poeta.  Così  ci  as.sicura 
Cicerone,  il  quale  di  ciò  si  vale  a provare  che 
in  poco  pregio  erano  allora  i poeti:  clic  poco 
onore,  dic’egli  (Tusc.  Quaesti.  1,  n.  2),  si 
rendesse  allora  a’  poeti,  il  mostra  T orazion  di 
Catone,  con  cui  rimproverò  a Marco  Nobiliore 
V aver  seco  condotto  nella  sua  provincia  qiud- 
che.  poeta:  or  egli,'  come  sappiamo,  condotto 
avea  Ennio  nell' Etolia.  Ma  forse  non  il  poetico, 
ma  il  guerriero  valore  avea  Catone  onorato  in 
Ennio,  ovvero  degni  di  onore  riputava  egli  i 
poeti,  ma  al  tempo  di  gueiTa  meno  opporlunL 
Sopra  tutti  però  fu  Ennio  caro  al  famoso  Sci- 
pione Africano  il  Maggiore,  di  cui  fu  quasi 
in  tutte  le  guerre  indivisibil  compagno.  Fu 
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Scipione  uno  de’  primi  eroi  della  romana  re- 
pubblica, che  alla  gloria  dell' armi  quella  ancor 
delle  lettere  felicemente  congiunse  j ed  Ennio 
fu  uno  de’  dotti  uomini  cui  egli  anche  in  mezzo 
al  rumore  dell’ armi  godeva  di  avere  a’  fìanchi. 
Quindi  di  luTUisse  Qaudiano  ( De  land.  Slilic.  ) : 

Haei-ebnt  doctus  laterì  , castrisque  solebat 
Omnibus  in  medias  Ennius  ire  tubas. 

Un  altro  Scipione  ancora  soprannomato  Nasica 
fu  confidentissimo  amico  di  Ennio,  e ue  è pruova 

10  scherzevole  proverbiarsi  che  fecero  a vicenda, 
al  dire  di  Cicerone  ( De  Oràt  l.  2 , n.  68  ) , in 
occasion  di  una  visita  fattasi  scambievolmente, 
in  cui  finsero  amendue  di  non  essere  in  casa. 

11  fatto  è troppo  noto  per  essere  qui  rifeiito 
distesamente.  Molto  fu  egli  inoltre  Onorato  da 
Q.  Fulvio  figliuol  del  cons.  IVI-  Fulvio,  di  cui 
poc’anzi  si  è detto,  come  ben  si  raccoglie  da 
ciò  che  narra  (cicerone,  cioè  ch’egli  essendo 
secondo  il  costume  del  padre  amator  delle  let- 
tere, diè  la  cittadinanza  a Q.  Ennio  che  col 
padre  di  lui  militato  avea  nelP  Etolia  ( De  CL 
Orai.  n.  20). 

XIIL  Questa  amicizia  co’  più  ragguardevoli 
cavalieri  romani,  a cui  ebbe  Ennio  l’onor  di 
arrivare,  ci  fa  vedere  che  uomo  ancora  egli 
era  di , amabili  maniere  e di  onoraU  costumi. 
Lifatti  Gelilo , recando  un  passo  tratto  dal  li- 
bro settimo  degh  Amiali  da  lui  composti , in 
cui  il  carattere  e le  virtù  descrive  d’uii  uomo 
onesto , dice  ( /.  1 2 , r.  4 ) essere  sentimento 
di  aleuiii  che  se  sl«;sso  ei  descrivesse  in  qiie’ 
versi.  Fare  nondimeno  che  amasse  il  soverchio 


XIII. 
Suoi  co* 
stunU* 
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bere.  Tale  certo  cel  dipinge  Orazio,  fora’ an- 
olie  per  discolpar  se  medesimo  : 

Ennìiis  ipse  pater  numquam  nisi  potus  ad  arma 

Prosiluit  dicenda. 

L.  I , ep.  19. 

E questa  fu  probabilmente  l’ origine  della  po- 
dagra a cui  fu  egli  soggetto,  e che  finalmente 
l’uccise.  Questa  almeno  è la  ragione  che  del 
suo  male  arreca  un  medico  antico  ( Sercnus 
Samrtion.  de' Medicina  c.  37): 

Ennius  ipse  pater  dum  pocula  stccal  iniqua  , 

' Hoc  vitio  tales  fertur  loeruisse  dolqres. 

Di  lui  narra  Cicerone  ( De  Sencct  n.  5 ) che 
sul  finir  di  sua  vita  così  hetamente  soffriva 
qne’  due  incomodi  che  più  di  tutti  son  ripu- 
tati molesti,  la  povertà  e la  vecchiezza,  che 
pareva  quasi  goderne. 

XIV.  Scrivono  alcuni  che  nel  sepolcro  me- 
de.simo  di  Scipione  ei  fosse  sepolto^  ma  pare 
eh’  essi  si  appoggino  a un  passo  non  ben  in- 
teso di  Cicerone.  Carus  fuìt\  die’  egli  (Pro  Ar~ 
chia  n.  9),  Africano  superiori  noster  Ennius; 
itaque  etiam  in  sipulchro  Scipionum  putatur 
is  esse  constiùitus  e . marmore.  Dove  alcuni  per 
avventura  alfa  sola  parola  constUutus  ponendo 
mente,  pensarono  cW  del  corpo  di  Ennio  ivi 
sepolto  si  ragionasse.  Ma  chiaro  è dalle  parole 
di  Tullio,  che  non  si  parla  ivi  che  di  una  sta- 
tua di  marmo.  Livio  ancora , dopo  aver  detto 
che  molte  cose  intorno  a Scipione  sono  dub- 
biose, e singolarmente  in  qual  anno  egli  sia 
morto  (nel  che  però  ella  è opimone  commie 
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che  fosso  verso  il  566  ) e in  qual  luogo  sepolto , 
se  in  Litemo  ove  egli  sdegnato  della  ingi’ali- 
tudine  de’ Romani  si  ritirò,  ovvero  in  Roma, 
così  soggiugne  {l.  38,  c.  56):  Roniae  extra  por- 
tam  Capenam  in  Scipionwn  monumento  tres 
statuae.  sani,  quarum  dune  P.  et  L.  Si  ipionum 
dicuntur  esse,  tertia  jìoètae  Q.  Ennii  (a).  Così 
Cicerone  e Livio , piu  vicini  di  tempo  ad  En- 
nio ed  a Scipione,  della  statua  di  questo  poeta 
favellano  come  discesa  non  abbastanza  certa. 
Valerio  Massbno  (i  8,  c.  , n.  i ) e Plinio 
il  vecchio  ( /.  7 , c.  3o  ) di  questa  statua  me- 
desima fanno  menzione  come  di  cosa  da  non 
dubitarne.  Così  accade  sovente  che  una  cosa 
dapprima  appoggiata  a dubbiosa  popolar  tradi- 
zione, coll’ andar  del  tempo,  benché  niun  nuovo 
argomento  di  certezza  se  le  aggiunga,  si  spacci 
nondimeno  per  certa. 

XV.  Quanto  allo  stile  delle* poesie  di  Ennio, 
tutti-  convengono  che  il  primo  padre  egli  fu 
della  poesia  latina  e del  poema  epico  singo- 
larmente ) e quindi  n’  è venuto  il  nome  di  Pa- 
dre , con  cui  suole  egli  esser  chiamato , come 
ne’  passi  di  Orazio  e di  Sereno  Sammouico 


(/?)  Il  sepoirro  degli  Scipioni  qui  accennato  fu  poscia 
ièlicementi;  scoperto  l'anno  1780,  e se  ne  può  tcu'ere 
la  descrizione  allor  data  neirAnlotogia  Konibna  1 an.  1780, 
n.  49,  p-  385;  an,  1781 , n.  \>i,p.  377  ) , e se  n’è  ag- 
giunto ancora  un  estratto  alla  ristampa  fatta  in  Roma 
di  questo  primo  tomo  ; il  quale  qui  da  noi  si  ommette 
come  cosa  con  questa  8tona  non  abbastanza  connessa. 


XV. 

Suo  etUt» 
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si  è di  sopra  Veduto.  Questa  lode  medesima 

da  Lucrezio  gli  vien  confertuala  : 

/ 

Qui  primus  amaeno 

Delulll  ex  Ilclicone  perenni  fronde  coronnm , 

Per  gentes  Italas  hominuai  quae  ciani  clueret. 

L.  I , V.  117,  ee. 

Virgilio  àncora  faceane  grande  stima  ^ benché 
usasse  di  dire  che  dalle  lordiu’e  di  Ennio  ei 
raccoglieva  delle  gemifee.  Di  fatto  molti  versi 
di  Ennio,  clic  o interamente  o in  parte  sono 
stati  da  VirgiUo  inseriti  ne’  suoi  poemi,  ha  rac- 
colto Macrobio  {Saium.  A 6,  c.  1 , a e 3).  Molto 
nondimeno  risentono  le  poesie  di  Ennio  del- 
r antica  rozzezza  , come  , da’  frammenti  rima- 
stici si  raccoghe.  Quindi  da  niuno  per  avven- 
tura è stato  meglio  descritto  il  carattere  di 
Ennio,  clic  da  Ovidio  con  quel  celebre  verso: 

Eiinius  ingenio  maxitnus,  arte  riidis. 

L.  2 Trist.  El.  I. 

/ 

E saggiamente  ancor  Quintiliano  (l.  io,  c.  i): 
Noi  dobbiamo  yem^rare  Ennio,  come  appunto 
que’  boschi  per  antichità  venerandi,  ne  quali 
L'  alfe  (Vinose  querce  più  per  un  colai  sacro 
rispetto  che  per  bellezza  sono  ammirate.  Pia- 
cemi  per  ultimo  riferir  l’elogio  che  di  Ennio 
abbiamo  presso  Vitnj\no  (/.  9,  b.  3);,  Chiun- 
que ha  V animo  alla  dolcezza  degli  cuneni  studi 
inclinato , non  può  a meno  che , come  ap- 
punto si  fa  de^Iddii,  non  porti  seco  V imma- 
gine del  poeta  Ennio  scolpila  profondamente 
nel  cuore. 
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XVI.  Le  op«re  da  lui  scritte  sono  in  primo 
luogo  gli  Annali  ne' quali  le  più  ragguardevoli  im- 
prese de'  Romani  e quelle  singolarmente  del  suo 
Scipiene  e^  descrisse.  Non  divise  egli  gli  An- 
nali in  libri;  ma  questa  divisione  fu  poscia  fatta 
da  un  gramatico'  detto  Q.  Vargunteio.  Soleva 
questi,  come  narra  Svetonio  {De  HI.  Gramm. 
c.  a),  in  certi  determinati  giorni  leggerli  pub- 
blicamente a numerosa  assemblea  che  raduna- 
vasi  a udirli.  La  qual  costumanza  pare  che  per 
più  secoU  ancora  durasse;  poiché  abbiamo  da 
Gellio  (/.  i8,  c.  5)  che  a .suo  tempo  era  in  Poz- 
zuoli un  cotale  che  nel  pubblico  teatro  leggeva 
al  popolo  ad  alta  voce 'gli  Aniiab  di  Ennio,  e 
facevasi  perciò  chiamare  Ennianista.  Molte  tra- 
gedie ancora , molte  conmiedie  e molti  epi- 
grammi e molte  satire  avea  egli  scritto,  ed  al- 
tre cose  i cui  titoli  si  posson  Vedere  presso  il 
Fabricio  {fi ibi  Lai,  l.  4,  C.  i ).  Sembra  inoltre 
eh'  ei  fosse  il  primo  che  poemi , come  sogliam 
dir,  didascalici  componesse  in  Ronia;  percioc- 
ché tra'  titoh  delle  opere  da  lui  composte  una 
ne  abbiamo  intitolata  PAngenca,  in  cui  sembra 
che  delle  cose  a mangiare  ei  favellasse;  e due 
altri  titoli,  che  sembrano  di  didascalico  argo- 
mento, si  rammentano  dal  Fabricio,  cioè  Pro- 
treptìcus  e Praecepta.  Osserva  per  ultimo  il 
Quadrio  {t  4,p.  49)  che  Ennio  osò  il  primo 
di  togliersi  dagli  argomenti  greci  che  fin  allora 
si  eran  presi  da’  poeti  latini  a soggetto  delie 
loro  tragedie;  e una  ne  sòrisse  di  argomento 
preso  dalla  storia  romana , intitolata  Scipione.  I 
trammenti  che  di  lui  ci  sono  rimasti , sono  stati 
varie  ^olte  posti  alla  luce  e singolarmente  da 

Tiraboschi,  Voi  L i5 


XVI. 

Sue  Opere. 
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Girolamo  Colonna  l’anno  iSyo,  la  qiial  edizione 
fa  poscia  più  pulitameple  di  nuòvo  fatta  in 
Amsterdam  faniio  1707.  Vuoisi  ancora  qui  ri- 
cordare che  Ennio  giovò  assai  ad  istruire  i 
Romani  negli  ameni  studi  col  leggere  e inter- 
jjretar  loro  i migliori  autori.  Veggasi  ciò  che 
su  rpicsto  argomento' si  è detto  poc’anzi  di 
Livio  Andronico.  < 

. XVII.  Oiiin ifici  anni  prima  - della*  -morte  di 

hi'oclif  „ . ■ » 11  T 11 

^,ii4  lindi  Lnnio,  cioè  lamio  di  Roma  509,  era  morto 
M.  Accio  Plauto,  essendo  consoli  L.  Porcio  Li- 
cinio e P.  Oandio  che  in. quell' amio  appunto, 
secondo  i.  Fasti  Capitolini,  furono  consoli,  e 
non  ilei. 575,  come  scrivono  il  Vossio  {De  PóèL 
Lat  i,  r)  e il  Quadrio  (t  5,  p.  47).  L’epoca 
della  sua  morte  è chiaramente  fissata  da  Cice- 
rone {De  Cl.  ÒraL  n.  i5);  Plauto^  dic’egU, 
morì  nel  consolato  di  P.  Claudio  e di  L.  Por- 
cio, vi  nti  almi  dopo  il  consolato  di  (fucili  die 
sopra  ho  nominati  (cioè  Sempronio,  fuditaho 
e Cornelio  Cetego  consoli,  nel  .549)  (èssendo 
Catone  censore.  Nacque  egli  in  Sarsina  nejl’ Um- 
bria^ ma  come  e quando  venisse  a Roma,  qual 
vita  vi  conducesse,  in. quale  stima  vi  fosse, 
tutto  è incerto.  Par  nondimeno  clic  non  solo 
onorevole,  ma  utile  ancora  gli  fosse  il  poetare. 
Perciocché  Gellio  col  testimonio  di  Vairone  e 
ili  molti  altri  racconta  ( /.  3 , c.  3,)  che  essen- 
dosi egli  colle  teatrali  sue  rappresentazioni  ar- 
ricchito assai,  ed  invogliato  eh  crescere  ancora 
in  ricchezze,  abbandonata  la  poesia,  si  volse 
alla  mercatura,  e partissi  a tal  fìne  dà  Roma. 
Ma  troppo  male  riuscendogli  i suoi-  disegni, 
tomo.ssene  a Roma  m sì  povero  stato  ^ che  fu 
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costretto  a porsi  in  conto  di  famiglio  presso 
un  mùgoaio,  e coll’ aggirare  la  macina  guada- 
gnarsi il  vitto , nel  qual  penoso  esercizio  tre 
^tre  commedie  egli  compose. 

XVTJl.  A’  tempi  di  Gelilo^  circa  cento  trenta 
erano  le  commedie  che  sotto  il  nome  di  Plauto 
correvano  per. le  mani.  Ma  egli  stesso  avverte 
(ib.)  die  molte  falsamente  gU  venivano  attri- 
buite; e aggiugne  elle  un  certo  Lelio,  cui  egli 
chiama  eruditissimo  uomo,  diceva  venticinque 
sole  esser  di  Plauto , le  altre  esser  di  altri  an- 
tichi poeti,  ma  ritoccate  e ripùhte  da  "Plauto, 
il  quale  pCrciti  di  esse  ancora  crasi  creduto 
auto.re.  Di  tutte  queste  commedie  venti  sole  ci 
sono  rimaste.  Le  lor  diverse  edizioni  e i molti 
comenti  sopra  esse  fatti  si  posson  vedere  presso 
il  Fabricio  che  dihgentemente  secondo  il  suo 
-costume  gli  ha  raccolti  {Bibl.  laL  l.  i,  -c.  i). 

Noi  al  fine  di  questo  volume  accenneremo  e le 
migliori  edizioni  e i comenti  più  utili  c le  ele- 
ganti traduzioni  che  ne  abbiamo.  Il  che  faremo 
di  tutti  gli  autori  dè’  quali  avverrà  nel  decorso 
di  quest’opera  di  ragionare;  perciocché  ci  è 
sembrato  che  cosa  troppo  noiosa  riuscirebbe  , 
se  ad  ogni  passo  dovessimo,  per  così  dire, 
arrestarci,  e con  lunga  serie  di  editori,  d’inter- 
preti , di  traduttori  interrompere  'il  corso  di 
questa  Storia. 

XIX.  Non  tratterrommi  io  qui  a riferire  i di-  xix. 
versi  giudizi  che  delle  commedie  di  Plauto  si  son 
portati.  Che  non  siano  in  ciò  concordi  i moder- 
ni, non  è maraviglia.  Non  vi  ha  quasi,  autóre 
intonro  a cui  non  si  trovino  giudizi  tra  loro  af- 
fatto contrarii  non  che  diversi.  Veggansi  le  opere 
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di  Tommaso  Pope  Blouht  ( Censura  celebrionim. 
^uctorum)  e di  Adriano  Baiiiet  {Jugenieni  des 
Sravàns , ec.) , m cui  hanno -raccolto  i pa- 
reri degli  nomini  dotti  su’  dotti  scrittori,  e si 
conoscerà  a pruova  clic  la  medesima  discor- 
danza che  vi  ha  tra  gli  uomini  nel  gusto  che 
dipende  da’  sensi,  a\-vi  ancora  nel  gusto  eh’ è 
proprio  del” intelletto.' Maggior  maraviglia  ci  può 
recare  il  riflettere  'che  concordi  in  ciò  non  fu- 
rono neppur  gli  antichi;  Vairone  soleva  dire 
che  se  Je  Muse  volessero  latinamente  parlare, 
non  altro  stile  nserebbono  che  quel  di  Plauto 
(Quint.  I.  io,  c.  1 ).  Ciocrone  chiama  gh  scherzi 
di  Plauto  eleganti,  colti,  ingegno^  e iàceii(De 
O'fic.  l,  I,  n.  29). -Orazio  al  contrario  riprende 
antichi  Romani  {De  Jrt.  Poèt)  che  i motti 
e gli  scherzi  di  Plauto' troppo  buonamente,  per 
non  dire  scioccamente,  lodarono.  Io  penso  che 
funo  e l’altro  parere  si  possano  di  leggieri’ con- 
ciliare insieme.  Plauto  ha  ccrtaniente  uno  stile 
grazioso,  naturale  e faceto;  e i popolari  costumi 
vi  son  dipinti  con  colori  vivi  al  sommo  e leg- 
giadri. Ma  egli  sa  ancora  talvolta  deU’  antica 
rozzezza , e ciò  che  è peggio ,,  agli  scherzi  one- 
sti ed  urbani  molti  ne  aggiugiie  spesso  inde- 
centi e vili.  Ma  di  Plauto  ci  tornerà  occasione 
di  ragionare  quando  favellerem  di  Teienzio,  e 
l’uno' coll’altro  di  questi, due  comici  confi-on- 
teremo.  - 

XX.  Più  altri  poeti  ancora  compositori  di 
tragedie  e,  di  commedie  fiorirono  al  tempo 
stesso , cioè  verso  il  fine  del  secol  sesto  di 
Boma.  Ma  il  trattenemii  a lungo  in  ciò  che  a 
loro  a]»partiené,  recherebbe  per  avventura  noia 
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a’  Lettóri , ,e  mi  litarderebbe  di  troppo  il  giu- 
giiere  a tempi  e ad  uoiniui  ancor  più  illirstrì. 
Mi  basterà  perciò  raccemiarQ  in  breve  alcuna 
cosa  di  quei  clic  tra  essi  giiuisero  a maggior 
fama.  Fiiroii  dunque  a que’  tempi  Cecili©  Stazio 
scrittor  di  commetlie,  e Pacinio  di  tragedie.  Di 
Cecilio  Stazio  dice  la  Cronaca  Eusebiana , che 
morì  un  anno  dopo  Ennio,  clic  fu  nativo,  della 
GaUia  Insubiìca,  e che  da  alcuni  si  dice  cli'e^ 
fosse  milanese.  Que.ste  parole  sono  partite  baste- 
voli  al  eh.  Sassi  ( De  Stiul.  Mediai,  c.  5 ) e all'  Ar- 
gelali  Biblìoth.  Scrip.  Mediai.)  a poter  dirlo 
acccrtatameiite  milanese  di  patria.  Il  Quadrio  al 
contrario  con  ammirabile  sicurezza,  senza  re- 
cariie  pruova  alcuna,  il  fa -comasco  {L  \^p.  /jj). 
Non  potrei  io  dire  ugualmente  òh’ei  fu  cremo- 
nese, o pavese?  Egli,  come  abbiamo  da  Gellio, 
fu  schiavo  in  Roma  (l.  4*  c.  'ao).  Pacuvio, 
come  abbiqmb  dalla  stessa  Cronaca  e da  Plinio 
il  Vecchio '(/.  S.”!,  c.  4)j  nacque  in  Brindisi  di 
una  sorella  di  Ennio;  e fu  in  Roma  pittore  in- 
sieme e poeta;  quindi  passato  a Taranto,  in 
età  di  novant'aiini  finì  di  vivere.  Non  è troppo 
vantaggioso  il  giudizio  che  di  questi  due  poeti 
ci  ha  dato  Tullio,  perciocché  aice  che  amen- 
due  usarono  di  uno  slil  rozzo  ed  incolto  {De 
Cl.  Orat.  n.  benché  altrove  di  qualclie 
particolar  passo  di  - Pacuvio  parli  con  lode 
( Tusc.  Quaest.  l.  2,  n.  ai.  De  Dmn.  l.  1,71,57). 
Quintiliano  nondimeno  dice  (/.  io,  c.  i)  che 
Cecilio  fu  dagli  antichi  Rodato  assai , e che  Pa- 
cuvio (come  anche  Accio  di  cui  or  paleremo) 

Iter  la  gravità  de’  sentimenti,  per  la  forza  del- 
’ espressione  e per  la  dignità  de’  suoi  personaggi 
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è degno  di  don  ordinaria  lode;  e G.  Lelio  presso 
Cicerone  (De  Amie.  n.  n)  rammentà  iL  singo- 
lare applauso  ,clie  riportò  la  tragedia  di  Pilade 
e di  Oreste  da  loi  compósta.  Una  dissertazione 
intorno  alla  vita  di  Pacuvio  ha  pubblicata  F anno 
1763  in  Nappli.il  can.  Annibaie  di  Leo,  di  cui 
non  bo  potuto  vedere  die  un  brevissimo  estratto 
nella  Gazzetta  letteraria  di  Francia  (fc6,p.  78 
XXI.  ■ XXL  À questi  ancora  voglionsi  aggiugneré 
L-  Accio  ossia  Azzio  , di  cui  parla  Cicerone 
( De  Clar.  Orat),  affermando  ch’egli  era  di  cin- 
qnanl’ anni  più  giovane  di  Pacuvio;  e altroye 
( Pro  Arch,  n.  1 1 ) , die  D.  Bruto  volle  che  a’ 
tempii,  a'  quali  egli  sospese  avea  Ife  spogUe  tolte 
a’  nemici , apponesse  questo  poeta  suoi  versi. 
Di  lui  dicesi  nella  Cronaca  Eusebiana',  che  lii 
figliuolo  di  padre  stato  già  scliiavo  in  Roma. 


(*)  Il  eh.  sjg.  cani ‘Annibale  di  Leo  mi  ha  poi  gen< 
tilmente  trasmeisa  copia  delle  sue  Memorie  di  M.  Fa- 
euvio  qui  da  me  accennate,  e che  sono  scritte  con 
molta  erudizione  e - con  uguale  esattezza.  Egli  prova 
assai  bene  che  la  nascita  dì  questo  poeta  dm  fissarsi, 
circa  r anno  di  Roma  534  '•>  osserva  che  Ciceróne  ben- 
ché riprendesse  talvolta  lo  stil  di  Pacuvio , parlò  non- 
dimeno più  volte  con  molta  lode  delle  tragedie  da  lui 
composte  ^ nomina  gl’ illustri. amici  ch’egli  ebbe  in  Roma, 
e riferisce  l’ elegante  ma  semplice  iscrizione  sepolcrale 
eh'  ei  medesimo  si  compose  e che  ci  è stata  conservata 
da  Gellio;  mostra  che  non  hà  alcun  fondamento  ciò 
che  nanano  alcuni,  cioè  ch’egli  avesse  tre  mogli,  e che 
tutte  e tre  si  appiccassero  a una  gaed^sima  pianta  ; ci 
dà  un  esatto  catalogo  di  tutte  le  opere  di  Pacuvio,  al- 
tre fino  a noi  pervenute,  altre  perite;  e leca  fìnalmente 
ed  esamina  il  giudizio  che  delle  poesie  di'  Pacuvio  han 
dato  gli  antichi  scritturi. 
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Ma  ìnloruo  ad  Accio*  vengasi  sirtgolarinente  il 
co.  Mazzuciielli  (Scr^  lUil.  t i , ÀrL  u Accio n) 
che.  assai  diligentemeiite  ne  ha  favellato.  Inoltre 
Afranio  da  Cicerone  , chiamato  ingegnosissimo 
ed  eloquente  iiomo  ( De  Cl.  Or.  n.  45  ) , e da 
Quintiliano  ancora  commend<tto  assai  (/.  io, 
c.  I ) , benché  a ragione  il  riprenda  pe’  disOr 
Desti  .amori  recati  da. lui.  sulla  scena;  e C.  Tizio 
che  nello  stesso  luogo  vien  rammentato  da  Ci- 
cerone; Tuiqjilio,  M.  Acutico,  ed  altri  che  pos- 
son  vedersi  annoverati  da  que’  che  han  trattato 
de’  poeti  latini  e.  singolannente  dal  Vossio  e 
dal  Quadrio;  i quali  poeti  tutti  ho  io  voluti  a 
questo  Inogo  raccoghece,  benché  alcuni  di  essi 
toccassero  l’ eth  seguente , perchè  si  vennero 
succedendo  l’un  l’altro,  e nuova  perfezione 
aggiunsero  al  romano  teatro.  . 

XXII.  Ma  non  vuoisi  così  alla  sfuggita  no-  xxn. 
minare  Terenzio,  il  quale,,  benché  fosse  car- 
taginese  di  patria , ci  sarà  lecito  nondimeno  dì 
aggiugnerlo  a’  comici  romani,  tra’  quali  ei  visse, 
e‘  da’  quali  apprese  il  colto  ed  elegante  suo -stile. 
Abbiamo  una  Vita  di  questo  illustre  poeta  che 
va  sotto  il-  nome  di  Donato , il  qual  peri»  sem- 
bra che  da  Svetonio  l’ abbia  presa  in  gran  parte, 
poiché  sappiamo  che  questi  aveane  appunto 
scritta  la  Vita  {V.Pitìsci  Comìnent  in  Svet.  t.  2, 
p.  1100  ).  Da  questa  trairemo  alcune  delle  più 
importanti  -notizie,  di  cui  potrà,  dii  il  voglia, 
vedere  ivi  le  pruove.’ Nacque  egli  in  Cartagine 
circa  ranno  56o,  e fu  schiavo  per  alcun 'tempo 
Ùi  Roma  di  mt  Terenzio,  qualunque  egli  fosse, 

(di  che  controvertesi  tra  gli  scrittori)-  da  cui 
prese  il  nome.  A molti  cavalieri  romani  fu  caro 


Digitized  by  Google 


aSa  . FAITS  TEMA 

assai,  singolarmente  a C.  Lelio  e a P.  Scipione 
Africano  u Giovane.  Diessi  a scriver  commedie, 
e poiché  ebbe  composta  la  prima  intitolata 
Andria,  l'aimo  SSy  essendo  consoli  M.  Clao- 
idio  Marcello  e C.  Sulpicio  Gallo,  reooUa  agli 
edili,  perchè  permesso  gli  fosse  di  porla  sulla 
scena.  Questi  non  sapendo  se  degno  ,di  tale 
pnore  fosse  Terenzio,  gli  ordinarono  che  a Ce- 
cilio  Stazio,  di  Cui  graiide  era  allora  la  fama, 
recasse  la  sua  commedia  e ne  chiedesse  il  pa- 
rere. Audovvi  égli  mentre  Cecilie  si  stava  ce- 
nando, e a lui  introdotto,  poiché,  era  in  vile 
e povero  arnese,  gli  fu  come  a spregevol  per- 
sona datò  a ^sedere  su  di  un  picciolo  sgabello 
appiè  del  letto  su  cui  cenava  Cecilie.  Ma  que- 
sti uditbìe  appena  alcuni  versi  ne  Conobbe  e 
ne  ammirò  il  valore;  e fattolo  seder  seco  alla 
cena,  ne  udì  poscia  il  rimanente  con  sua  gran 
maraviglia.  Così  Donato , ossia  Svetdnio.  Ma 
s’egli  è.  vero,  còme  sopra  si  è detto,  che  Ce- 
cilie Stazio  morisse  un  anno  dopo  Ennio , ■ cioè 
Tanno  585,  egli  è evidente  che  non  potè  .Teren- 
zio T aimo  587  recargli  la  sua  commedia.  Forse 
ciò  che  qui  narrasi  di  Cecilio,  vuoisi  inten- 
dere di  qualclie  altro  rinomato  poeta  che  allor 
ci  vivesse. 

xxiii.  XXHL  Sei  furono  le  commedie  che  Terenzio 
mcjbc.  **"*'  scrisse , e che  sul  romano  teatro  furono  rap- 
presentate dall'anno  suddetto  6no  al  SqS,  come 
chiaramente  raccogliesi  dagli  antichi  titoli  alle 
commedie  stesse  premessi.  Furono  esse  ascol- 
tate con  grande  applauso,  singolarmente  quelli 
eh' è intitolata  l'Eimuco,  che  due  volte  in 
un  giorno  solo  si  volle  rappresentata;  e per 
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questa  commedia  aggiugne  Donato  ch’egli  ebbe 
otto  mila  sesterzii  che  corrispondono  a un  di- 

f>resso  a dnccuto  scudi  romani^  prezzo,  dice 
o stesso  scrittore,  a cui  per  commedia  alcuna 
non  erasi  anc.or  pagato  l’ uguale.  S'oggiugne  però 
Donato,  e il  prova  colla  testimonianza  di  molti 
anliclii  scrittori , essersi'  tenuta  -per  cosa  ferma 
e costante  che  nelle  commedie  di  Terenzio 
gran  parte  avessero,  i suoi  'due  amici  Lelio  e 
^ipione.  Terenzio  stesso'  non  dissimula  que> 
si’ accusa  die  contro  di  lui  si  spargeva^  e la 
maniera  con. cui  si  difende,  sembra  anzi  op- 
portuna a . confermarla  più  , che  a ribatterla 
{Adelph.  prolog.). 

Nam  quod  isti  dicnnt  itinlevoli , homines  nobile» 
Hunc  adjutàre,  assidueqtie  una  scriliere , 

Quod  illi  maledictum  velieiiiens  ezistiinant, 

Eam  laudeni  hic  ducit  maziniam , cum  illis  placet, 
Qui  vobis  universi»  et  populo  placent  ; 

Quomm  opera  in  bello,  in  oliò,  et  negotio 
Suo  quisquè  tempore  usiis  est  sine  superbia. 

XXIV.  Torse,  come  osserva  Donato,  queste 
invidiose  voci  che  contro  di  lui  correvan  per 
Roma , furon  cagione  eh’  egli , poiché  dabe  com- 
poste le  sei  mentovate  commedie,  se  ne  par- 
tisse per  andarsene  in  Grecia;  ma  forse, ancora 
un  tal  consiglio  egli  prese  per  meglio  cono- 
scere le  usanze  greche,  e meglio  ancora  espri- 
merle ne’  suoi  versi.  Qualunque  fosse  la  ragione 
della  sua  partenza  da  Róma,  certo  è ch’egli 
più  non  vi  fece  ritorno.  Reca  Donato  le  di- 
verse opinioni  che  della  morte  di  lui  si  divul- 
garon  per  Roma.  Altri  scrissero  che  salito  in 
nave,  più  non  fu  veduto  tla  alcuno;  altri,  che 


XX  IT. 

Suo 

Il  Oreria  a 
itt  morte. 
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nel  lovnare  di  Grecia,  porlamlo  ,seco  cento 
olio  commedie  che  dal  greco  di  Àlenandro 
avea  volte,  in  latino,  perì  di  naufragio  j ma  i 
più,  eli’ egli  morì  in. Grecia  l’anno  594,  singoiar- f 
mente  per  dolore  che  il  prese  all’udire  che  il 
suo  bagaglio  cui  insieme,  colle  nuove  sue  com-?' 
medie  avea  spedito  innanzi  per  mare , risoluto 
poi  egli  ancora  di  tornai'sene  a Roma,  erasi 
afìbhdalo. 

XXV.  Diversi  sono  i pareri  de’ moderni  pre- 
cettori di  poesia  intorno  alle  commedie  di  Te-  • 
ronzio.  Altri  le  innalzano  fino  alle  stelle,  altri, 
ne  sentono  bassamente..  Ma  io  penso . che  tutti 
si  arrenderan  volentieri  al  parere  di  due  de’ 
più  grandi  uomini  di  tutta  l’ antichità , > c de’ 
più  atti  a giudicare  in  questo  argomento,  dico 
di  Cicerone  e di  Giuho  Cesare.  Alcuni  lor  versi 
ci  sono  stati  da  Donato  conser\'ati , ne’  quaU 
il  carattere  formano  e l’elogio  di  questo  poeta. 
Cicerone  ha  così:  ' . 

Tu  quoque,  qui  sdus  lectu  sermone,  Terenti , ' 

CoDversum  ezpressuinque  latina  voce  Menaodruin 
In  medio  populi  sedatis  vocibus  elTers , • 

Quidquid  come  loquens^  ac  omnia  dulcia  dicens. 

Cesare  alle  virtù  di  Terenzio  aggiugne  ancora 
i difetti:  ~ 

Tu  quoque,  tu  in  summis , o dimidiate  Menander, 

' Ponerìs,  et  mento  puri  sermonis  amator. 

Levibus  atque  utinam  scriptis  adjuncta  foret  vis 
Comica , ut  acquato  *.rtus  pollcret  Jmnore 
Cura  Graecis,  neque  in  hac  despectus  parte  jaceres.. 
Unum  hòc  maiceror  et  dolco  libi  deesse,  Terenti. 

N’oi  veggiam  dunepie  che  amendue  esaltano  som- 
mamente Terenzio  per  la  purezza  del  latino 
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linguaggio,  per  la  dolcezza  dello  stile,  por  l’i- 
mitazion  di  Menandro.  Ma  Cesare  desidera  in 
lui  maggior  forza  di  senlimenli.  In  tal  maniera 
sembra  che  i biasimatori  e i lodatori  di  Teren- 
zio si  possano  accordare  insieme  *,  e tale  è ap- 
punto il  sentimento  del  P.' Rapili  iiel  [larallclo 
ch’egli  ha*  fonnato  di  Plauto  e di  Terenzio, 
con  cui  porrò  fine  alla  serie  finor  tessuta  de' 
latuii  poeti  yi  questa  età,  Plauto,  die’ egli  {Rè- 
flex. sur  la  Poetique  n.  26)  , è ingegnoso  ne’ 
suoi  disegni,  felice  nelle  sue  inunaginazioni,  fer- 
tile neW invenzione;  non  laida,  è vero,  di  aver 
facezie,  al  parere  di  Orazio,  grossolane  e vili; 
e i suoi  motti  movevan  talvolta  alle  risa  il  po- 
polo, gli  uomini  colli  a compassione  ; molti  ne 
ha  eleganti  e graziosi,  ma  molti  sciocchi  an- 
cora non  è così  y regolare  nell’-ordine  delle 
sue  commedie,  nè  nella  distribuzion  degli,  atti, 
comefTerenzio;  ma  è più  semplice  ne’  suggetii, 
periocchè  le  azioni  di  Terenzio  sono  ordinaria- 
mente composte,  come  si  vede  neW  Andria  che 
contiene  aoppio  amore.  E rimprovtravftsi  ap- 
punto a Terenzio,' che  per  più  animare  jl  tea- 
tro, di  due  commedie  greche  una  ne  compo- 
nesse latina  Ma  gli  scio^imenti  'di  Termzio 
sono  più  naturali  di  que’  di  Pianto,  come  al-, 
tre  sì  que’  di  Plauto  più  di  qùè’’  d!  Aristofane. 
Benché  Cesare  appelli  Terenzio  un  diminutivo 
di  Menandro  (dovea  dire  piuttosto  un  dim/ez- 
zato  Menandro),  poiché  ne  ha  la  .dolcezza  e 
la  dilicatezza,  ma  non  ne  ha  la  forza  e il  vi- 
gore, egli  ha  nondimeno . scritto  con  uno  stile 
così  Tuiturale  e giusto , ' che  di  copia  che  egli 
tra , è divenuto  originale  ; perciocché  niun 
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autore  vi  è stato  che  un  fino  gusto  della  natura 
abbia  avuto  ai  piu  di  Teranfio.  Così  egli,  il 
cui  testimonio  no  <jui  volentieri  addotto,  come 
di  uomo  che  per  sentimento  dell’  ab.  Goujet 
. {Biblioth.  frane-  t.  3,  p.  iia)  che  da  niuno, 
i»  spero,  crederassi  pregiudicato,  meglio  forse 
di  ogni  altro  moderno  ha  trattato  ciò  cìte  all’arte 
poetica  appartiene.  Si  ' può  ancora  vedere  ciò 
che  di  questi  due  poeti  e del  lor  diverso  ca- 
rattere dice  lo  stesso  ab.  Goujet-  {ib.L/[,  p.  33o 
e 393):  •' 

xxvt  XXVI.  Così  fra’  Romaui  si  venne  perfezio- 
iJoV^R^nando  la  latina  Hngua  non  meno  che  la  poe.sia 
•““‘ifs"'- nel  sesto  secol  di  Roma,  e sul  principio  del 

•la  parie  non  . 7 ^.,11 

«jnagiia.M-  settimo  uno  alla  terza  guerra  Cartaginese  eh  ebbe 
conpnciamehto  l’anno  6o4,  e finì  l’anno  607. 
E certo  le  commedie  di  Plauto  e di  Terenzio 
ci  fan  conoscere  qual  felice  progresso  faces- 
sero i Romani  ne’  teatrali  componimenti.  Con- 
-vien  però  confessare  che  questi  non  iiguagliaron 
• giammai  nelle  commedie  U valore  de’  Greci.  Noi, 

dice  Gellio  (/.a,  c.  a3)  , le^am  le  commedie 
. dd  nostri  poeti  prese  e tradotte  da  quelle  de' 
Greci,  di  Menandro  cioè,  diPosidio,  di  Àpollo- 
dorp,  di  dilessi  e di  altri  Or  quando  noi  le 
leccano,  non  ci  dispiacciono  esse  già,  che  anzi 
ci  sembrano  con  lepore  e con  eleganza  composte. 
Ma  se  tu  prendi  a. paragonarle  co^i  originali 
greci  da  cui  furono  tratte,  e ogni  cosa  di.  seguito 
é diligenter^nte  tra  lor  corfronti , comincian  le 
latine  pur  troppo  a cadere  di  pregio  e a svanire 
al  paragone  ; così  sono  esse  oscurine  daUe  com- 
medie greche  cui  invano  cercarono  di  emulare. 
Ma  quale  crederem  noi  che.  fosse  la  vera  ragione 
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di  SÌ  grande  diversità?  Non’  certo  la  dissòmi- 
gìianza  degl’ingegni,  o la  diversa  indole  delle 
ungue.  Perciocché  se  in  altre  cose  poterono  i 
Romani  uguagliar  presto  e superare  ancora  i 
Greci,  perchè  noi  poterono  in  questa  ancora? 

10  penso  die  tutta  estrinseca  fosse  la  rarione 
di  tal  mancanza,  e quella  appunto  che  Cice- 
rone ne  reca,  cioè  che  in  poco  onore  jurono 
pt  r lungo  tempo  i poeti,  e che  perciò  quanto 
nuno  erano  essi  pregiati,  tanto  minore  si  fu  lo 
studio  della  poesia;  perciocché,  soggiugne  lo 
stesso  Tullio,  tonare  è quello  che  alimenta  te 
arti,  e sempre  dimenticate  si  tacciono  quelle 
cose  che  non  riscuotono  lode  ( Quaest  Tuseul 
l.  I , n.  3).  Noi  veggiamo  di  fatto  che  tutti  i 
più  antichi  poeti , e la  più  parte  ancora  di  quelli 
che  veimer  dopo , de’  quuh  abbiamo  finora  par- 
lato, furono  e di  vii  nascita  e stranieri;  e se 
Lelio  e Scipione  non  si  sdegnarono  di  unirsi  a 
Terenzio  per  comporre  commedie,  non  vollero 
però  giammai  che  cosa  alcuna  apparisse  sotto 

11  lor  nome.  Così  piaceva  in  Roma  la  poesia, 
piacevano  i poeti,  ed  eravi  ancora  chi  gU  amava 
e gli  proteggeva;  ma  ciò  nón  ostante  non  era 
in  quell’onore  l’arte  di  poetare,  che  convenuto 
sarebbe,  perchè  i Romani  con  impegno  pren- 
dessero a coltivarla;  ed  era  anzi  considerata 
come  un  piacevol  trastullo  che  dagli  stranieri 
proccurar  si  dovesse  a’  Romani  lor  vincitori, 
che  come  un  pregevole  ornamento  di  cui  ad 
essi  ancor  convenisse  mostrarsi  vaghi.  £ que- 
sta probabilmente  fu  ancor  la  ragione  per  cui 
in  (jiiesto  secòlo  la  tea  trai  poesia,  cioè  la  più 
dilettevole,  maggiormente  fu  coltivata.  Ma  verae 
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tempo  in  cui  a maggior  onore  e quindi  a per- 
fezione maggiore  salì  quest’arte..  Prima  però^di 
venire  a questo,  è a vedere  in  quale  stato 
frattanto  fossero  le  altre  scienze  in  Ruma,  di 
'che  or  ora  ragionerenio. 

xxvn.  - XXVII.  Potrebbè  per  avventura  sembrare  ad 
.iroiionrdti  alcuno  ch’io  qui  dovessi  trattare  ancora  della 
trairerooia- struttura  j delle  diverse  parti  e degli  ornamenti 
del  romano  teatro.  • Ma  a me  non  sembra  che 
ciò  propriamente  appartenga  alla  Storia  della 
Letteratura.  Chi  brama  essere  in  ciò  istruito, 
può  vedere  ciò  che  ne  hanno,  per  tacer  di 
altri,  il  Quadrio  (t  4>  P- ■>  cc.  ) e il  ca- 
valier  CaiIo  Fontana  nel  ^o  Anfiteatro  Fla\^io 
Stampato  all’Àia  l’amio  1725,  in  cui  tutti  i 
teatri  eh’  erano  in  Roma , accuratamente  de- 
scrive. ' , . , 

C A P O li.  , 

Gramatici , Retori  e Filosofi,  greci  in  Roma  ; 
t studio  della  Filosofia  Irà’  Roniani. 

I.  ‘ I.  Sembra  cosa  presso  che  incredibile  che 
per  5 00  e.  piu  anni  ninno  vi  fosse  in  Roma 
IrR'mT"  tenesse  pubbhca  scuola  di  hngua  latina 
iruuiedipa- non  che,  eli  greca,  e insegnasse  a conoscerne 
e ad  usarne  la  proprietà  e l’eleganza.  E non- 
dimeno egli  è cèrto  che  così  fu.  La  gramatica, 
dice  Svetonio , ( De  III.  Gramm.  c'  i ) non  che 
in  onore,  neppure  in  uso  era  anticamente  in 
Roma , perciocché  rozza  ancora  essendo  c 

fuerrierà  ìa  città  tutta,  poco  atlendevasi  alle 
elf  arti.  Plutarco  scrive  ( Quaest.  Rom.  5g  ) che 
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tar(U,  inconùnciossi  in  Roma  ad  aprire  scuola 
'in  età  si  insegnasse  a prezzo-,  e che  il  primo 
ad  aprirla  fu  Sp.  Cari  ilio  Uberto  di  quel  Car- 
biliò  che  prima  d" ogni  altro  fe’  divorzio^  in  Roma 
dalla  propria  moglie.  11  qual  divorzio  per  te- 
stimonio di  Gellio  (/.  l’j.  c.  21  ) accadde  r armo 
di -Roma  519.  Più  tardi  ancora  vuole  Svetonio 
( ih.  c.  2)  che  lo  studio  della  gramatica  avesse 
principio  in  Roma,  perciocché  egli  afierma  che 
Cratete  di  Mallo  fu  il  primo  a tenerne  scuola 
-verso  la  fine  del  sesto  secolo , come  ora  ve- 
dremo. Par  nondimeno  che  'questi  due  autori  ' 
si  possano  agevohnente  conciliare  insieme.  Per- 
ciocché Plutarco  parla  solo , per  quanto  sem- 
bra, di  una  pùbblica  scuola  in  cui  i princìpii 
della  lingua  si  insegnassero.  Svetonio  al  contra- 
rio intende,  come  appresso  vedremo,  una  scuola 
in  cui  i libri  degli  antichi  autori  e si  spones- 
serò  e si  chiamassero  ad  esame,  e disserta- 
zioni c trattati  si  facessero  ad  altrui  ^ovamento. 
Krano  in  fatti  questi  esercizi  proprii  di  coloro 
che  in  Roma  si-  appellavan  Gramatici.  Quindi  é 
che  a ragione  il  \alchio  afferma  (Hist  ylrlis 
Crit.  ap.  Romanos  §12)  che  Cratete  fu  il  primo 
il  quale  neH’arte  critica,  presa  in  questo  senso, 
istruisse  i Romani. 

11.  Cratete  di  Mallo,  città' della  Cilicia,  figUuol  ii. 
di  Timocrate  fu,  come  affemia  Snida  (in  Ijexip. 
ad  V.  u Crates  n),  filosofo  stoico  di  professione, 
e .detto  per  soprannome  Pmerico  e Critico , 'a 
cagione  dello  studio  con  cui  egli  alla  gramatica 
e alla  poesia  crasi  applicato.  Il  tempo  in  • cui  . 
vemie  a Roma , così  da  Svetonio  si  stabilisci 
(loc.  ciL):  Fu  egli  mandato  da  Aitalo  re  {di 
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Pergamo  ) al  seriatò  romano  tra  la  seconda  e 
la  terza  guerra  Cartaginese,  poco  dopo  la  morte 
di  Ennio.  Come  però , secondo  il  comua  pa>- 
rere  degli  scrittori,  Attalo  non  cominciò  a 
regnare  che  Taimo  dopo  la  morte  eli  Eu- 
• mene  sno  fratello , ed  Emiio , come  detto  ab- 
biamo j mori  r anno  584  j convien  dire  che  o 
non  'subito  dopo  la  morte  di  Ennio  venisse 
Cratete  a Roma,  o se  vennevi  subito,  ciò  non 
fosse  quando  Attalo  era  re,  ma  quando  era  col- 
lega di  Eumene  suo  fratello  nell’  amministrazione 
del  regno.  Venuto  egli  dunque  a Roma , men- 
tre vi  trattava  gli  affari  per  cui  ^a  Attalo  vi 
era  stato  spedito , caduto  sventuratamente  nel- 
r apertura  di  un  sotterraneo  condotto,,  se  gli 
spezzò  una  gamba  j onde  costretto  e starsene 
lungamente  in  Roma,  affine  di  passare  con  suo 
ed  altrui  vantaggio  il  noióso  tempo  di  sua  gua- 
rigione , prese  a trattare  con  quelli , che  a lui 
venivano,  erudite  questioni,  e a disputare  or  su 
uno,  or  su  altro  degli  antichi  autori.  Accorre- 
vano molti  ad  udirlo;  e dalf udirlo  passando 
alla  brama  d’ imitarlo, . si  fecero  alcuni  ancor 
tra' Romani  a praticare  somiglianti  esercizi,  esa- 
minando, spiegando,  eomenlando  i versi  o de’ 
loro  amici,  o d'altri  che  di  tal  cura  giudicas- 
sero degni.  Quindi  questo  genere  di  studio 
venne  in  maggior  nome  che  prima  non  era  ; 
e due  cavalieri  romani,  L.  Elio  Lanuvino  e Ser- 
vio Claudio , a,d  esso  applicatisi , grande  perfe- 
sione  e ornamento  grande  gli  accrebbero.  Tutto 
ciò  Svetonio  ( loc.  cit  ) , il  quale  altri  gramatici 
annovera  chea  quel  tempo  furono  illustri,  a’  quali 
per  testimonio  di  Plutai’co  ( f^U.  Caton.  Cens.  ) 


» 
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Yuolsi  aggiugnere  un  colai  Chilone  schiavo  di 
Catone  Censore  e a lui  carissimo , il  quale  in 
quel  tempo  medesimo  a più  fanciulli  avea  apci-^a 
pubblica  scuola. 

IIL  Mentre  in  tal  maniera  cominciavano  i , . 

_ .•'I  I • I * Inlroduno- 

Romaiu  ad  amare  e a coltivare  le  scienze,  aw  n- «re- 
venne  cosa  che  giovo  non  .poco  a scuotergli  Rom,. 
ancor  maggiormente^  ed  animargli  a tali  studL 
L’ anno  di  Roma  586 , dappoiché  i Romani  co- 
stretto ebbero  Perseo  re  di  Macedonia  a sog- 


gettarsi al  loro  impero,  e a venirsene  a Roma, 
fecero  diligente  ricerca  di  que’  tra’  Greci  che 
a quel  re  avean  prestato  favore,  ed  altri  ne 
puniron  di  morte , altri  in  gran  numero  ne 
condussero  a Roma,  perchè  ivi  di  loro  si  giu- 
dicasse {V.  Hialor.  Rom.  ad  hunc  an.).  Tra 


questi  molti  vi  avea  uomini  dótti,  e nello  stu- 
dio della  filosofìa  e dell’eloquenza  versati  assai, 
e smgolarmente  il  celebre  storico  Polibio  e 
il  filosofo  Panezio,  cui  Cicerone  per  poco  non 
chiama  il  primo  de’  filosofi  stoici  {Acad.  Quacst. 
l.  n.  33).  Or  questi,  e in  particolar  maniera 
Pofibio,  concorsero  maravigliosamente  ad  av\ù- 
vare  sempre  più  ne’  Romani  quell’  ardor  per  le 
scienze , da  cui  già  cominciavano  ad  esser  cpm- 
presi.  Non  femierommi  io  qui  a tesser  la  vita 
di  questo  illustre  scrittore , a cui  dee  la  Grecia 
l’essere  stata  da’  Romani  trattata  con  più  dol- 
cezza che  non  solessero  usare  co’  popoli  da 
lor  soggiogati  ( y.  Freinshem.  Sappi.  Liv.  l.  52., 
c.  21  ).  U giovane  Scipione  Africano  singolar- 
mente dal  conversar  di  Polibio  raccolse  tal  fi  otto, 
che  come  egli  fu  uno  de’  più  famosi  cendot- 
tierì  d’armata  che  avesse  Roma  . così  fu  ancora 
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uno  de’  primi  che  nel  coltivare  e nell’  ono- 
rare le  scienze  si  renderono  illustri.  Io  crederci 
di  privare  i lettori  di  uno  de’  più  bei  passi  che 
negli  antichi  scrittori  ci  sian  rimasti,  se  a que- 
sto luogo  non  riferissi  il  ragionamento  di  Sci- 
pione ancor  giovinetto  con  Polibio,  che  fu  il 
principio  dell’amore  di  cui  egli  si  accese  per 

10  studio  delle  bell’ arti,  e che  da  Polibio  stesso 
cosi  ci  viene  descritto  ( Exempl.  Viri,  et  Vit. 
c.  -S). 

IV  IV.  Ho  detto  in  addietro  che  la  nostra  arnir 
*r«!ìonro*'  chevole  corrispondenza  avea  avuto  principio 
Jòw ‘if'pri  ragionamenti  che  facevamo  insieme  su  libri 

eh’  ei  mi  prestava.  Questa  luiione  di  cuori 
crasi  già  stretta  alquanto , quando  i Greci  eh’  e- 
cono  stati  chiamati  a Rotim,  furono  in  varie 
città  dispersi  Allora  i due  figliuoli  di  Paolo 
Emilio , Fabio  e Publio  Scipione , richiesero 
istantementi’  al  Pretore,  dì  io  potessi  restare  con 
loro;  e V ottennero.  Mentre  io  dunque  stavanù 
in  Roma,  una  singolare  avventura  giovò  assai 
a stringere  vieppiù  i nodi  della  nostra  amici- 
zia. Un  giorno,  mentre  Fabio  andavane  verso 

11  Foro,  ed  io  e Scipione  pass&^avamo  insieme 
in  altra  parte , questo  giovin  Romano  in  un  aria 
amorevole  e dolce,  ed  arrossendo  alquanto , 
meco  si  dolse  che  stando  io  alla  mensa  col  suo 
fratello  e con  lui,  io  sempre  a Fabio  volgessi 
il  discorso,  non  mai  a lui;  e io  ben  conosco, 
so^iunse  , che  questa  vostra  freddezza  nasce 
dall' opinione  in  cui  siete  voi  pure,  come  tutti 
i nostri  concittadini , dì  io  sia  un  giovane  tras- 
curato, che  niun  genio  abbia  per  le  scienze 
che  al  presente  fioriscono  in  Roma;  perciocché 
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non  mi  veggono  oppiò  armi  a^i  esercizi  del 
Foro^  nè  volgermi  aU' eloquenza.  Ma  come, 
caro  Polibio,  come  potrei  io  Jarìo?  Mi  si  dice 
continuemunte  che  dalla  /ami ffia  de^i  Scipioni 
non  si  aspi  lta  già  un  oratore,  ma  un  gi  mrale 
efarnmta.  Fi  cotifesso  che  la  vostra  fhddezza 
per  me  mi  tocca  e mi  af/li^  sensibilm<.nU‘.  Io 
fui  sorpreso,  continua  l'ulibio,  alt  udire  un  di- 
scorso cui  certo  non  mi  attindcva  da  un  gio- 
vùwtto  di  diciotCanni;  e di  grazia,  ^ dissi, 
caro  Scipione,  no  non  vogate  nè  ptnsare,  nè 
dire  che  se  io  comimemente  rivolgo  il  discorso 
a vostro  fratello,  ciò  nasca  da  mancamento 
di  stima  ch’io  abbia  per  voi.  è primoge- 
nitev;  e perciò  nelle  conversazioni  a lui  mi  ri- 
volgo sempre  anzi  che  a voi;  e ciò  ancora, 
perchè  ben  mi  è noto  che  avete  Oìncndue  i 
medesimi  sentimenti.  Ma  io  non  posso  non  com- 
piacermi di  vedi  re  che  voi  pur  conoscete  che  a 
uno  Scipione  mal  si  conviene  l'essere  infingardo. 
E ben  si  vede  qiuaito  i vostri  scntinv  nti  siano 
superiori  a que’  del  volgo.  Quanto  a me,  io 
tutto  sinceramente  mi  offro  al  vostro  servigio. 
Se  s>oi  mi  credete  opportuno  a condurvi  a un 
tenore  di  vita  degno  del  vostro  gran  nome,  po- 
tete di  me  disporre  come  meglio  vi  piace.  Per 
ciò  che  è delle  scienze  alle  quali  vi  veggo  incli- 
nato e disposto , voi  troverete  bastevoU  aiuti  in 
quel  gran  numer'?  d uomini  dotti  che  ogni 
giorno  ci  vengono  dalla  Grecia.  Ma  pel  me- 
stiere della  guerra,  di  cui  vorreste  essere  istruito, 
penso  di  potervi  io  stesso  esser  più  utile  di 
ogni  altro.  Scipione  allora  prendendomi  le  mani 
e strìngendole  traile  sue,  e quando,  disse,  quando 
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vedrò  io  quel  dì  felice  in  cui  Ubero  da  ogni  aU 
tro  impegno,  e standomi  sempre  al  fianco,  voi 
potrete  applicarvi  intiramente  a formarmi  ' lo 
spirito  e il  cuore?  yiUora  mi  crederò  degno 
de’  miei  ma^iori.  P’  allora  in  poi  non  più  si  ppe 
staccarsi  da  me:  il  suo  piti  grande  piacere  era 
lo  starsi  meco  ; e i diversi  affari  ne'  qu^i  ci 
trovammo  insieme , non  fecero  che  stringere 
mag'iormente  i nodi  della  nostra  amicizia.  JìgU 
mi  rispettava  come  suo  proprio  padre,  ed  io 
lo  amava  non  altrimenti  che  Ji^o.  Fin  qui  Po- 
libio, il  quale  continua  poscia  a descrivere  le 
singolari  virtù  di  cui  questo  gran  generale  si 
mostrò  adorno. 

V.  V.  Nè  questo  elogio  che  Polibio . rende  a 
Scipione,  non  deesi  credere  o esagerato,  o so- 
itegroenic.  gpetto } percioccliò  tutti  gli  antichi  scrittori  con- 
cordemente ce  lo  rappresentano  come  uomo  e di 
ogni  più  bella  virtù  e di  ogni  più  bella  lettera- 
tura adorno.  E per  parlare  di  quésta  sola,  che 
sola  al  nostro  argomento  appartiene.  Cicerone  ci 
assicura  ch’egli  continuamente  avea  tra  le  mani 
l’ opere  di  Senofonte  ( Tusc.  Quaest  Z.  2,  n.  26)5 
che  avea  sempre  al  fianco  i più  eruditi  tra’ 
Greci  che  allora  fossero  in  Roma  (De  Orai.  l.  2, 
n.  37),  che  a un’egregia  natura  xm  dUigente 
coltivamento  dello  spirito  congiunto  avendo, 
un  uom  singolare  divenne  e veramente  divino 
( Or.  prò  Archia  n.  7 ).  Ma , ninno  forse  vi  ha 
tra  gli  antichi  scrittori  che  sì  altamente  lodato 
abbia  il  giovane  Africano,  come  Velleio  Pater- 
colo.  EgU , dice  ( l.  I Hist  c.  ìZ),  fu  sì  va- 
lente coltivatore  e ammiratore  de’  UberaU  studi 
e di  ogni  genere  di  dottrina,  che  sempre  aver 
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\K>Ue  a suoi  compagni  e in  guerra  e in  pace 
que’  diie  uomini  di  eccellente  ingegno , Polibio 
e Panezio.  Ninno  mai  vi  ebbe  che  meglio  di 
Scipione  occupasse  il  riposo  che  talvolta  da' 
pubblici  affari  gU  si  concedea;  sempre  intento 
a coltivar  le  arti  civili  e le  guerriere,  sempre 
in  mezzo  o alle  armi  o alle  scienze,  e eserci- 
tato tenne  mai  sempre  o il  corpo  colle  militari 
fatiche , o V animo  co'  più  nobili  studi  Somi- 
gliante lode  deesi  parimenti  a Caio  Lelio  fedele 
amico  e indivisibil  compagno  del  giovane  Afri- 
cano. Egli  di  uguale  amicizia  onorò  Polibio  e 
gli  altri  eruditi  Greci  die  allora  erano  in  Roma, 
e con  uguale  fervore  applicossi  agli  studi.  Era 
già  egli  stato  discepolo  di  un  Diogene  stoico, 
poscia  frequentò  la  scuola  e giovossi  assai  dei 
sapere  cb  Panezio  {Cic.  de  Fin.  l.  a,  n.  8). 
A lui  pure  si  aggiunsero  e C.  Furio  e Q.  Tu- 
berone  e Q.  Muzio  Scevola , ed  altri  molti  tra’ 
principali  cavalieri  romani  (a). 


(a)  Lo  studio  della  lingua  greca  cominciò, fin  da  que- 
sti tempi  in  Roma  a rivolgersi  in  abuso.  Narra  Suida, 
e assai  prima  di  lui  avea  narrato  Polibio  ( Excerpta  ex 
'Legai,  ftpud  Valcs.  p.  189,  190)  che  Aulo  Postumio, 
uomo  di  nobilissima  nascita , ma  leggero  e loquace  ol- 
tre modo  , fin  da  fanciullo  diedesi  allo  studio  della  fin- 
gua  grecatola  in  si  affettata  maniera  che  la  greca  let- 
teratura divenne  odiosa  a'  più  saggi  che  erano  in  Roma. 
Volle  poscia  scrivere  Un  poema  e una  storia  delle  cose 
della  Grecia,  e lusingossi  di  ottener  lode  presso  i dotti, 
dicendo  nelP  esordio  che  era  degno  di  compatimento 
se,  essendo  Romano,  avea  scritto  in  greco j ridicola 
scusa  , dice  Publio  , c somigliante  a quella  di  chi , es- 
sendosi spontaneamente  offerto  alla  lotta , se  ne  scu- 
sasse poscia  perchè  non  ha  forze  ad  essa  baste  voli. 
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VI.  -VI.  Cosi  cominciavano  in  Roma  a fiorire  gli 
i rJiIirnrrri  studi , 6 comiiiciavano  i Romani  ad  intendere 
e valor  militare  non  era  la  sola  stradà^  che 

prr  qiui  n- conducesse  all’immortalità  del  nome.  I filosofi 
**'"’*’  greci  vedevano  i più  nobili  cittadini  farsi  loro 
discepoli , e molti  ancora  ne  vedevano  alle  loro 
scuole  i greci  retori  ossia  precettori  dell’elo- 
(^lenza.  Di  questi  io  non  trovo  veramente  no- 
tizia alcuna  distinta  presso  gli  antichi  scrittori. 
Ma  che  molti  ve  ne  avesse  in  Roma,  chiaro 
si  rende  e dal  discorso  di  Polibio  a Scipione 
riferito  poc’anzi,  e molto  più  dal  decreto  che 
ora  riferiremo,  e per  cui  poco  mancò  che  si 
lieti  principii  fino  dalla  radice  non  fosser  tron- 
cati. .L’anno  Sya,  cioè  sei  soli  anni  dappoiché 
venuti  erano  a Roma  i filosofi  e i retori  greci, 
ecco  un  severo  editto  del  romano  senato,  che 
commette  al  pretore  di  fare  in  modo  che  re- 
tori  e filosofi  più  non  siano  in  Roma.  Svetonio 
( De  CL  Rhetor.  c.  i)  e Gellio  ( /.  1 5 , c.  1 1 ) ce 
ne  hanno  conservate  le  precise  parole:  C.  Fan- 
nio  Strabane  et  M.  Falerio  Messala  Coss.  ( que- 
sti furono  appunto  consoli  nel  detto  anno  593) 
Si  natusronsidfwn  de  p/iilosQphis  et  rhetoribus 
factum  est  M.  Pomponius  Praetor  Senattm 
considuit,  qnod  verba  facta  sunt  de  philosopkif 
et  rhetoribus.  De  ea  re  ita  censuerunt,  ut  Mar- 
cus Pomponius  praetor  animadverù  rct , uH  e 
Rtpublica  fideque  sua  vidcretur,  Bomae  ne  es- 
seut.  Qual  fosse  il  motivo  di  sì  rigoroso  de- 
creto e qual  ne  fosse  l’ effetto,  i sopraccitati 
scrittori  noi  dicono  chiaramente.  Quanto  al 
motivo,  pare  che  que’  severi  Padri  Coscritti, 
avvezzi  a non  conoscere  altro  studio  che  quello 
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di  soggiogare  il  mondo,  temessero  che  l’appli' 
carsi  alle  scienze  dovesse  seco  portare  lo  scon> 
volgimento,  e la  rovina  della  Repubblica,  e che 
la  gioventù  romana  non  potesse  avere  amore 
alle  scienze  senza  aver  in  odio  la  guetra.  Se  allor 
si  fosse  trovato  nel  senato  romano  un  famoso 
moderno  filosofo  che  con  un  eloquente  pate- 
tico ragionamento  ha  preteso  di  mostrare  il 
gran  danno  che  dal  coltivare  le  scienze  ridonda 
negli  uomùii,  avTebbe  certo  riscosso  grandis- 
simo plauso.  £ probabile  che  il  decreto  del 
senato  avesse  il  suo  effetto  ; che  non  erano 
allora  que'  Padri  soliti  a soflrire  che  i loro  editti 
fossero  non  curati.  Ed  io  penso  che  la  disper- 
sione fatta  de’  Greci  in  diverse  città,  che  ab- 
biam  veduta  rammentarsi  da  Polibio , fosse 
appunto  effetto  di  tal  decreto.  Ala  certo  è che 
famor  delle  scienze  non  venne  meno  per  tal 
decreto  in  Roma^  anzi  naeque  quindi  a non 
molto  altra  occasione  che  il  fece  sempre  più 
vivo  ed  ardente. 

Vn.  Saccheggiata  aveano  gli  Ateniesi  la  città  vii. 
di  Oropio  nella  Beozia;  di  che  avendo  que’  cit- 
tadini  portate  al  romano  senato  le  loro  do- 
glianze,  questo  commise  a’  Sicionii,  che,  esami-  R»>«- 
nato  l’affare,  imponessero  agli  Ateniesi  tal  multa 
che  a’  danni  da  loro  recati  ad  Oropio  fosse 
proporzionata.  Furon  perciò  gli  Ateniesi  con- 
dannati da’  Sicionii  a pagare  a que’  di  Oropio 
presso  a cinquecento  talenti.  Troppo  gravosa 
sembrò  agli  Ateniesi  tal  multa;  e un’ambasciata 
inviarono  essi  al  senato  romano,  perchè  la  pena 
fosse  resa  più -mite  {Geli.  l.  , c.  i4j  Phttarch. 
in  Caton.  Gens.  ec.).  Pare  che  in  questa  occasione 
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volessero  gli  Ateniesi  far  pompa  presso  i Romani 
del  lor  valore  nelle  scienze,  poiché  a sostenere 
l’onore  di  quest’ambasciata  scelsero  i tre  più 
rinomati  filosofi  che  allor  vivessero.  Furon  que- 
sti Cameade,  Diogene,  Critolao,  capi  delle  tre 
filosofiche  sette  che  fiorivano  in  Grecia , Car- 
neade  dell’accademica,  Diogene  della  stoica, 
Critolao  della  peripatetica,  uomini  insieme  va- 
lorosi in  eloquenza,  ed  atti,  benché  per  diversa 
maniera,  a persuadere  altrui  ciò  che  più  loro 


piacesse. 

vili.  Vni.  È sembrato  al  Bruckerp  ( Hist.  Crii, 
no  ‘Ti.Cì  Philos.  t.  2 , p.  8)  assai  malagevole  il  fissare, 
precisamente  il  tempo  di  quest’ambasciata,  e 
il  trovare  un  anno  a cui  possano  • convenire 
tutte  le  circostanze  che  di  questo  memoraliil 
fatto  ci  han  tramandato  gli  antichi  scrittori.  Io 
confesso  che  non  vi  scorgo  difficoltà.  Cicerone, 
citando  ancora  l' autorità  di  Clitomaco , dice 
( Jead.  Quaest.  l.  4 ; n.  4^  ) eh’  erano  allora  con- 
soli P.  Scipione  e M.  Marcello  ; e altrove  ag- 
giugne  ( Tusc.  Quaest  /.  4>  ».  3)  che  giovani 
erano  allora  Lelio  e Scipion  l’Africano.  Abbiamo 
ancor  da  Plutarco  ( in  Caton.  Gens.  ) che  Ca- 
tone allora  era  vecchio.  Or  tutto  ciò  ottima- 


mente conviene  all’anno  598.  Furono  allora  con- 
soli P.  Scipione  Nasica  e M.  Claudio  Marcello, 
né  altro  jion  vi  ebbe  intorno  a questi  tempi 
medesimi , in  cui  due  consoli  Fossero  di  tali 
famiglie.  Scipione  Africano  e Lelio  erano  ancor 
.giovani,  come  di  sopra  si  é detto,  e Catone 
era  in  età  assai  avanzata  , perciocché  die’  egli 
stesso  presso  Cicerone  ( De  Senect  n.  5 ) , 
che  avea  scssantaciuque  anni  nel  consolato  di 


Digitized  by  Google 


LIBRO  BECONDO  349 

Ceplone  e di  Filippo,  che  furon  consoli  l'aimo 
584  ; onde  a quest'  anno  contava  già  Catone 
settantanove  anni  di  età.  Non  vi  ha  dunque 
ragione  alcuna  che  renda  dubbiosa  l'epo'ca  del- 
r ambasciata  de’  filosofi  greci  da  noi  fissata 
all’  anno  di  Roma  698.  *■ 

IX.  Venuti  a Roma  i tre  illustri  filosofi , e ix. 
ammessi  al  senato , .esposero , secondo  il  co-  ,h’ 
stume  , per  mezzo  d’interprete  il  soggetto  della 
loro  ambasciata.  Ma  percnè  l’affare  richiedeva 
matura  deliberazione,  costretti  essi  frattanto  a 
fermarsi  in  Roma , comìnciaron  a far  pompa  ' 
del  lor  sapere  e della  loro  eloquenza.  Ne’  luo- 
ghi dunque  più  popolosi  della  città  or  l’ imo , or 
l’altro  prendevano  a quistionare,  e colla  novità 
degli  argomenti , colla  sottigliezza  de’  lor  pen- 
sieri , coll’  eleganza  del  favellare  riscuotevano 
ammirazione  ed  applauso.  Diversa  era  la  lor 
maniera  di  ragionare,  come  osserva  Gellio  ( l.  7, 
c.  1 4 )>  allegando  l’ autorità  di  due  antichi  scrit- 
tori , Rutilio  e Polibio.  Diogene  usava  di  uno 
stile  parco  e modesto,  con  cui  semplicemente 
sponeva  i suoi  pensieri;  fiorito  ed  elegante  nel 
suo  parlare  era  Critolao;  forzoso  ed  eloquente 
Cameade , di  cui  Cicerone  ancora  dice  ( De 
OraL  /.  2 , «.  38  ) che  avea  ima  foraa  e varietà 
incredibile  di  ragionare,  e che  ninna  cosa  prese 
mai  a sostenere  nelle  sue  aringhe  cui  non  per- 
suadesse , ninna  a combattere  cui  totalmente 
non  atterrasse.  Di  lui  raccontasi  ( Quintìl.  l.  12, 
c.  I ) che  avendo  un  giorno  in  presenza  di  Ca- 
tone e di  altri  molti  eloquentemente  parlato  in 
lode  della  giustizia , e i vantaggi  mostrati  che 
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ne  derivano , il  di  seguente  per  dar  pruova  del 
suo  ingegno  parlò  con  uguale  eloquenza  contro 
la  giustizia  medesima , e mostrò  esser  questa 
r origine  di  gravissimi  danni.  Questa  maniera 
di  favellare,  e questo  genere  di  eloquenza  sco- 
nosciuto fin  allora  a’  Romani , li  sorprese  tal- 
mente die  di  altro  quasi  non  parlavasi  in  Roma 
che  de’  filosofi  greci.  Tutti  i giovani,  dice  Plu- 
tarco ( in  Caion.  Cens.  ),  che  votosi  erano  delie 
scienze,  ad  essi  ne  andarono,  e lulendoU  ri- 
maser  sorpresi  per  maraviglia.  Ma  singolarmente 
■ la  grazia  di  favellare  e la  forza  nidla  minore 
di  persi ladere  che  ave  a Cameade,  avendo  a lui 
imiti  gli  ultori  in  gran  folla , per  tutta  la  città 
udivasene  il  nome,  e pubblicamente  diccasi  che 
il  filosofò  greco,  insinuandosi  con  ammirabil 
arte  negli  animi  de  giovani,  alt  amor  delle 
scienze  gli  accendeva , da  cui  quasi  da  entu- 
siasmo compresi,  abbandonati  tutti  gli  altri  pia- 
ceri, volg'vansi  allo  studio  della  filosofia. 

CaiOTe  li  ^ L’affollato  concorso  che  a’  ragionamenti 
greci  filosofi  faceasi  da  ogni  parte,  l’ uni- 
versa! plauso  con  cui  erano  ascoltati,  non  piac- 

3ue  punto  al  severo  Catone.  Temeva  egli , come 
ice  Plutarco , che  la  gioventù  romana  di  que- 
sti studi  invaghita  non  anteponesse  alla  mili- 
tare la  letteraria  lode.  E questo  timore  molto 
più  se  gli  accrebbe,  quando  avvertì  che  anche 
nel  senato  romano  cominciava  ad  entrare  il  ge- 
nio della  greca  filosofia.  Perciocché  C.  Acilio, 
nomo  assai  ragguardevole,  ottenne  di  poter  nel 
senato  ripetere  latinamente  qne’  discorsi  che 
da’  filosofi  greci  uditi  area  nella  naU'a  loro 


Digilized  by  Google 


LIBRO  SECONDO  a5l 

favella.  Più  non  vi  volle  perchè  Catone  si  risol- 
vesse di  rimandare  onoratamente  alle  lor  case 
questi  tre , a suo  parere , troppo  perniciosi 
filosofi.  Venuto  dunque  in  senato  prese  a grave- 
mente riprendere  i magistrali,  perchè  pennet- 
tcssero  che  uomini  i quali  sì  agevolmente  po- 
tevano persuadere  altrui  checché  loro  piacesse , 
più  lungamente  si  feiTOassero  in  Roiuaj  doversi 
spedir  quanto  prima  T affare  per  cui  eran  ve- 
nuti, e quindi  rimandare  i filosofi  alle  loro  scuole 
in  Grecia,  e fare  in  modo  che  i giovani  romani 
seguissero,  come  usato  aveano  fino  aUora,  ad 
aver  per  maestri  le  leggi  e i magistrati.  Er« 
troppo  grande  l’autorità  di  Catone  perchè  il 
suo  parere  non  prevalesse.  Per  agevolare  ancor 
maggionuente  la  partenza  de’  greci  filosofi , il 
senato  permise  che  la  multa  degli  Ateniesi  ri- 
stretta fosse  a soli  cento  talenti.  In  tal  maniera 
i filosofi  lieti  del  felice  riuscimeiito  del  loro  af> 
fare , e del  plauso  da  essi  ottenuto  in  Roma , 
fecero  alle  lor  patrie  ritorno.  Tutto  ciò  da  Plu- 
tarco e da  alili  antichi  autoii  presso  il  Frein- 
shemio  (Sappi,  ad  Liv.  L c.  a5  ). 

XI.  Questo  procedere  di  Catone  non  ci  dà 
una  troppo  vantaggiosa  idea  del  suo  pensare 
in  ciò  che  appartiene  alle  scienze.  E sappiamo 
nondimeno  clic  dotto  uomo  egli  era,  e in  molti 
studi  egregiamente  versato.  Anzi  possiam  dire 
a ragione  che  fii  egli  il  primo  che  prendesse 
a illustrare  in  lingua  latina  molti  argomenti  che 
da’  romani  scrittori  non  ei'ano  ancora  stati  trat- 
tati. Abbiamo  tuttora  i libri  che  intorno  all’  a- 
gricoltura  egli  scrisse,  se  pure  a Catone  deb- 
bousi  veramente  attribuire  que’  che  ne  portano 


\i. 

Non  per- 
rkè  fgìi  noB 
foue  uomo 
«SMÌ  collo. 


Dìgitized  by  Google 


aSa  PARTE  TERZA' 

il  nome  (a).  Perciocché  Gìammattia  Gesner  che 
una  bella  edizione  ci  ha  data  di  tutti  gli  an- 
tichi scrittori  d’ agricoltura , stampata  in  Lipsia 
Tanno  1735,  con  molte  e forti  ragioni  ha  mo- 
strato che  l’opera  che  abbiam  di  Catone  non 
è che  una  informe  raccolta  di  molti  frammenti 
raccolti  qua  e Ik , e mal  connessi  tra  loro , fra’ 

Siali  alcuni  ve  ne  ha  che  forse  non  sono  di 
atone , ed  altri  ancora  alterati  e guasti.  Egli 
ancora  fu  il  primo  che  la  storia  romana  scri- 
vesse in  prosa , e sette  libri  ei  ne  compose  in- 
titolati delle  Origini,  di  cui  vedremo  fra  poco 
quanta  stima  avesse  Cicerone.  Dell’arte  militare 
ancora  e dell’  arte  rettorica  avea  egU  scritto  il 
primo  tra’  Latini,  oltre  molte  lettere  e molte 
orazioni,  delle  quali  e di  altre  miere  di  questo 
grand’uomo  si  può  vedere  il  Fabricio  {BibL 
Lat  l.  i , c.  3).  Aubiam  parimenti  alcuni  distici 
morah  ch^  sotto  il  nome  di  Catone  si  veggono 
in  molte  edizioni.  Ma  egli  è parere  di  molti 
eh’  essi  siano  opera  di  troppo  più  giovane  au- 
tore. Nel  che  però , come  osserva  l’ ab..  Goujet 
( Bibl.  Frane,  t 5 , p.  1 , ec;  ) , troppo  oltre  si 


(a)  1 Rorhnni  mostrarono  assai  presto  quanto  fosscr 
solleciti  di  propagare  lo  studio  dell’ agi  icoltura;  per- 
ciocché avendo  espugnata  Cartagine , e trovati  in  essa 
ventotto  volumi  che  intorno  ad  essa  avea  scòtti  Ma- 
gone , portaronli  a Roma  -,  ed  essi  furono  per  ordine 
del  senato  tradotti  in  latino , come  narrasi  da  Colu- 
inella  ( /.  i , c.  i ) il  quale  oltre  Catone,  Varrone,  Vir- 
gilio e Igino  nomina  ancora  alcuni  scrittori  latini  die 
sullo  stesso  argomentò  avean  pubblicati  libri  , cioè  due 
Sasemi , padre  e figlio , e Scrofa  Tremellio  di  cui  dice 
che  rendette  eloquente  l’agricoltura. 
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avanzan  coloro  che  vogliono  fame  autore  qual- 
che poeta  cristiano  del  settimo  o ottavo  se- 
colo. Ma  veggasi  singolamiente  una  disserta- 
zione di  Giovanni  Uderico  Withofio,  stampata 
in  Amsterdam  l’anno  1754,  in,  cui  con  un  di- 
ligentissimo esame  di  tutte  le  circostanze,  as- 
sai probabile  rende  la  sua  opinione,  che  autor 
di  e.ssi  sia  il  celebre  medico  Q.  Seieno  Sam- 
monico  al  tempo  dell’  imperador  Caracalla.  A 
conoscer  ancor  megho  il  letterario  merito  di 
Catone  basta  legger  gli  elogi  che  ce  ne  huimo 
lasciato  gli  anticlii  scrittori.  Due  soli  io  ne  tra- 
scelgo , Cicerone  e Livio.  D primo , oltreché 
spesso  ne  parla  , e sempre  con  somma  lode , 
così  una  volta  tra  le  altre  di  lui  ragiona  ( De 
Cl.  Orat  n.  17).  Qual  uomo  fu  egli  mai  Ca- 
tone , Dei  immortali  ! Lascio  in  disparte  il  cit- 
tadino, il  senatore,  il  generale  d armata.  A que- 
sto luogo  cerco  sol  l’oratore.  Chi  più  di  lui 
grave  in  lodare  ? Chi  più  ingegnoso  ne’  senti- 
menti ? Chi  più  sottile  nella  disputa  e nella 
sposizion  della  causa  ? Le  cento  cinquanta  sue 
Orazioni  ( che  tante  ne  ho  io  finora  trovate  e 
lette)  piene  sono  di  cose  e di  espressioni  ma- 
gnifiche   tutte  le  virtù  proprie  di  un  oratore 

ivi  si  trovano.  Le  sue  Orìgini  poi  qual  bellezza 

e qual  eloquenza  non  hanno  esse  E^i  è 

vero  che  alqiumto  antico  n’  è lo  stile , e in- 
colte ne  sono  alcune  parole , che  così  allora 
parlavasi  ; ma  prendi  a mutarle,  il  che  egli 
allora  non  potè  fare  , aggiugnivi  t armonia , 
rendine  più  adorno  lo  stile ninno  certa- 

mente potrai  tu  adora  anteporre  a Catone.  Più 
magnifico  ancora,  perchè  più  universale,  si  è 
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l’elogio  che  ne  fa  Livio  (l.  39,0.  4o):  M-  Porr  io 
Cafone  tulti  superava  di  gran  limga  i patrizi 
e i plebei  tutU  anche  delle  più  illustri  fa  ni^. 
Fu  egli  di  sì  grantC  animo  e di  sì  grande  in- 
gegno fornita  che , in  qualunque  condizione 
ìuito  egli  fosse , formata  avrebbe  egli  stesso  In 
sua  fortuna.  Non  vi  ha  arU'.  alcuna  nel  ma- 
neggio  de'  pubblici  e de  privati  affari  che  a l'ù 
fòsse  ignota.  Amministrava  con  ugual  senno 
g//  affari  della  città  e que’  della  campagna.  Altri, 
salgono  a sommi  onori  per  lo  studio  delle  leggi> 
altri  per  V eloquenza , altri  per  la  ^ria  del- 
V armi  Egli  ebbe  l'ingegno  così  ad  ogni  arte 
adattato,  che  Faresti  creduto  nato  unicamente 
a quella  qualunque  fosse  a cui  rivolgevasi.  Co- 
raggioso  nelle  battaglie  e celebre  per  m ille  il- 
lustri vittorie , dopo  essere  salito  a ragguarde- 
voli onori,  fu  g'neral  supremo  dell' armi.  Nella 
pace  ancora  peritissimo  delle  leggi,  eloquentis- 
simo nell'  aringare.  Nè  fu  già  e^'  tal  uomo  che 
vivo  solamente  fosse  in  gran  pregio,  e niun 
momanento  lasciasse  di  se  medesimo.  Anzi  ne 
vive  tuttora,  e ne  è in  onor  V eloquenza  conse- 
croia,  per  così  dire,  ne’  libri  d ogni  arwmento 
da  lui  composti.  Fin  qui  Livio,  il  quale  altre 
cose  ancora  prosiegue  a dire  in  lode  di  questo 
illustre  censore. 

XII.  XII.  Non-  fu  dunque  avversione  che  Catone 
studi  quella  che  lo  indusse  a cer- 
uva  ptr  di-  care  Q congedamento  de’  filosofi  greci,  nè  fu 
IiV'sr^T  timor  che  lo  scienze,  qualunque  esse  si  fossero, 
lawfù.  distogUessero  dalla  guerra  i Romani.  Sembra 
piuttosto  che  la  sola  greca  letteratura  fosse  m 
odio  a Catone,  e la  greca  filosofia  singolarmente. 
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Abbiamo  veduto  di  sopra  che  solo  nell’estrema 
veccliiezza  si  diede  allo  studio  di  quella  lin- 
gua. D Bayle  ha  voluto  muover  dubbio  su  que- 
sto punto  {Diction.  Art  *•  Pon  ìus  Ceto  » ),  ap- 
poggiandosi ali' autorità  di  Plutarco  il  qu^ 
racconta  che  Catone  in  età  di  circa  ijiiaranlacin- 
que  anni  andato  in  Atene  parlò  per  iuluprcte  a 
que’  cittadini , benché  potesse  usare  della  lingua 
greca.  Ma  l’ autorità  di  Plutarco  non  basta  a 
rinipetto  del  testimonio  di  altri  anliclii  scrit- 
tori di  sopra  allegati,  e di  Cicerone  singolar- 
mente. Anzi  Plutarco  medesimo  si  contraddice, 
perciocché  riferisce  egli  stesso  che  la  maggior 
parte  di  gli  autori  c^Jermano  ( parole  che  il 
Bayle  non  troppo  fedelmente  ha  tradotte  con 
un  semplice  on  dit)  ch’eli  tardi  apprendesse  la 
lingua  greca,  poiché  nelF  estrema  vecchiezza 
prendeìulo  in  mano  i greci  libri,  alcune  brevi 
annotazioni  scrisse  traendole  da  Tucidide , e 
più  ancor  da  Demostene,  di  cui  si  sa  che  giovassi 
assai  nel  perorare  le  cause;  e le  sue  opere  di 
sentimenti  e di  storie  greéhe  ornò  e sparse;  e 
molte  cose  bene  e acconciamente  dal  grccq  tras- 
la tò  in  latino.  Così  Plutarco,  il  quale  a questo 
luogo  nulla  dice  a ribattere  questo  comun  sen- 
timento de’  più  antichi  scrittori,  benché  nella 
stessa  Vita  ad  altra  occasione  narri  ciò  che 
di  sopra  si  é riferito.  La  tardanza  di  Catone 
nell’ applicarsi  alla  greca  letteratura  ci  mostra 
chiaramente  ch’egli  n’era  nimico,  non  già  per 
avversione  agh  studi , ma  per  ima  cotal  romana 
alterigia  che  sdegnava  di  comparir  bisognosa 
de’  soccorsi  altrui,  e che  mirava  singolarmente 
dì  mal  occhio  i Greci,  rivali,  in  ciò  che  a 
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lettere  appartiene,  troppo  fastidiosi  a' Romani. 
Questo  medesimo  più  apertamente  ancor  si 
raccoglie  da’  discorsi  che  Plutarco  racconta 
ch’egli  era  solito  a tenere  su  tale  argomento  j 
perciocché  diceva  egli  che  Socrate  era  stato 
un  uom  loquace  e violento,  il  quale  con  novità 
perniciosa  sconvolta  avea  la  patria^  che  Iso- 
crate, facendo  invecchiare  i discepoli  nella  sua 
scuola,  rendevali  solo  opportuni  a trattare  le 
cause  ne’  campi  Elisii  ; e innoltre  veggendo  suo 
figlio  agli  studi  greci  inclinato  assai,  soleva  con 
grave  e severa  voce , quasi  profetando  , ripe- 
tere che  i Romani  allora  perduto  avrebbon 
l’impero,  quando  alle  lettere  greche  si^’fosser 
rivolti.  I medici  greci  ancora,  che  cominciavano, 
come  poscia  vedremo , a venirsene  a Roma , 
aveva  egli  in  orrore  j poiché  diceva  aver  essi 
conccputo  il  perverso  disegno  di  toglier  dal 
mondo  sotto  pretesto  di  medicina  i barbari  tutti, 
col  qiial  nome  comprendevano  essi  anche  i 
Romani.  Onde  nascesse  questo  implacabil  odio 
di  Catone  contro  de’  Greci,  e singolarmente 
contro  de’  filosofi,  non  è dilHcil  cosa  a vedere. 
Osservava  egli  la  Grecia  divisa  allora  in  tanti 
partiti,  quante  eran  le  sette  de’  filosofi  che  vi 
regnavano , stoici , platonici , epicurei , peripa- 
tetici, tutti  di  massime,  di  sentimenti  diversi, 
disputar 'gli  uni  contro  degU  altri,  e nelle  loro 
dispute  cercare  di  far  pompa  d’ingegno,  non 
di  scoprire  il  vero;  e frattanto  lo  stato  politico 
della  Grecia  andare  in  rovina,  ed  essere  ornai 
fatto  schiavo  quel  popolo  che  prima  della  sorte 
di  tante  provincie  era  arbitro  e signore.  Te- 
meva egli  dunque,  se  queste  filosofiche  sette 
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si  fossero  introdotte  in  Kotna,  seco  ne  recas- 
sero ancora  i funesti  efleUi  che  prodotto  aveano 
in  Grecia.  L’ eloquenza  di  Cameade  singolar- 
mente doveva  parergli  pericolosa  5 e f avvezzarsi 
i Romani  a imitazione  di  lui  a parlare  in  lode 
ugualmente  che  in  biasimo  di  qualunque  più  pre- 
gevol  virtù,  dovea  sembrargli  principio  troppo 
Datale  al  buon  governo  della  rcpubbhca.  Quindi 
quel  zelo  che  per  la  salvezza  e per  la  gloria 
della  sua  patria  avea  Catone,  non  gli  permise 
il  tacere  in  tal  occasione , e di  tutta  la  sua 
autorità  fece  uso , perchè  questo  pericolo  da 
essa  si  allontanasse. 

XJIL'  Partiron  pertanto  i . filosofi  greci  da 
Roma,  ma  non  parli  con  essi  quel  desiderio 
della  filosofia  e aella  letteratura  greca  eh’ essi  PoI'I-ì» 

• • f ^ nello,  o VI, 

w aveano  nsvegliato,  e non  nc  partirono  ro-  ronieiiian  la 
l'ibio,  Panezio,  e forse  ancora  altri  eruditi  uo-‘'“‘'“'’ 
mini  greci.  Non  lasciarono  questi'  di  essere 
ancora  sommamente  cari  al  giovane  Scipione,  a 
Lebo,  a Furio,  a Filippo,  a Gallo  e ad  altri 
de’  principali  cavalieri  romani  ( Cic.  prò  Mu- 
raena,  n.  3i).  Era  Panezio,  come  detto  ab- 
biamo, di  sella  stoico,  e questa  fu  la  cagione 
per  cui  questa  più  che  le  altre  sette  ebbe  se- 
guaci in  Roma.  Pareva  inoltre  eh’ essa  fosse  la 
più  opportuna  a fomiar  l’animo  de’  cittadini  p 
a scorgerli  al  buon  governo  della  repubblica. 

Si  può  su  questo  punto  vedere  il  Bruckero  che 
lungamente  ne  ha  favellalo  {t.  2,  p.  1 y , e y4p- 
pend.  p.  344  )•  Benché , Come  egli  stesso  osserva 
{yippeiid.  p.  340,  anche  la -filosofia  ’ di  Pitia- 
gora,  comunque  la  sua  scuola  fosse  già  dissi- 
pata c disciulta,  ebbe  nondimeno  in  Roma  non 
TiRABOsciii)  P^ol.  I.  17 
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pochi  seguaci,  iti  quella  parte  singolarmente 
che  al  buon  costume  appartiene  e alla  civile 
economia.  Altre  sette  ancora  vi  ebbero  i lor 
seguaci;  ma  a parlare  sinceramente,  qualunque 
fosse  .la  setta  a cui  i Romani  si  accostavano , 
non  eran  tanto,  ne''  tempi  di  cui  parliamo,  le 
fìsiche  c le  naturali  questioni  quelle  in  cui  essi 
si  esercitassero,  quanto  le  politiche  e le  morali  ; 
perciocché  queste  più  che  le  altre  giudicavausi 
vantaggiose  c al  ben  privato  de’  cittadini  e al 
pubblico  dello  Stato. 

xi>'.  XIV.  Nondimeno  quella  parte  ancora  di  fi- 
losofìa  che  si  volge  allo  studio  della  natura, 
'•'i  fu  in  Roma  conosciuta  ed  abbracciata  da  alcuni. 
Ronn.  Questa  lode  deesi  sopra  tutti  a C.  Sulpicio. 
Gallo.  Cicerone  lo  annovera  tra'  valenti  oratori 
di  quella  età:  Tra  giovani ^ die’ egli  (De  Cl. 
OraL  n.  "io),  fu  C.  Sulpicio  Gallo  che  fra  i 
nobili  romani  fu  il  piu  studioso  della  greca 
letteratura.  E^i  ebbe  fama  di  oratore,  e nelle 
altre  scienze  ancora  fu  uoin  colto  éd  ornato. 
Nell'  anno  in  cui  egli  era  pretore , morì  Ennio. 
Ma  altrove  de’  suoi  studi  astronomici  più  chia- 
ramente ragiona,  quando  intioduce  il  vecchio. 
Catone  a favellar  per  tal  modo  al  giovane  Afri- 
cano (De  Senect  n.  i4).'  Noi  vedevamo  venir 
quasi  meno  pel  grande  studio  di  misurare,  per 
così  dire  , la  tetra  e il  cielo  C.  Gallo  amico 
intrinseco  del  padre  tuo , o Scipione.  Quante 
volte,  avendo  cg/i  cominciato  a scrivere  alcuna 
cosa  di  notte  tempo , fu  sorpreso  dal  giorno  f 
Quante  volte  sorpreso  fu  dalla  notte,  avendo 
egli  cominciato  a scrivere  fin  dal  mattino  ! 
Quanto  godeva  egli  nel  pre^rci  molto  tempo 
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innanzi  le  ecclissi  del  sole  e della  luna!  E 
questo  suo  sapere  d' astronomia  non  solo  fu  a 
lui  di  onore,  ma  di  vantaggio  ancora  alla  re- 
pubblica tutta.  Perciocché  fanno  di  Roma  585, 
essendo  egli  tribuno  militare  nell'esercito  di 
Paolo  Emilio,  a'  tre  di  settembre  radunato  con 
licenza  del  console  tutto  l’esercito,  avvertì  i 
soldati,  per  usar  le  parole  di  Livio  (/.  44» 
che  la  prossima  notte  dalle  due  ore  fino  odte 
quattro  sarebbesi  ecclissata  la  luna;  niun  cre- 
desse tal  cosa  prodigiosa  e funesta  ; perciocché , 
accadendo  ciò  per  ordine  della  natura  a'  tempi 
determinati,  potersi  ancora  conoscere  avanti 
tempo  e predire  ; e come  non  si  stupivano  che 
ora  intera  fosse  la  luna  ed  ora  scema,  perchè 
sapevano  esser  certo  e ckterminato  il  sorgere  e 
il  tramontare  di  essa  e del  sole,  così  non  do- 
versi avere  in  conto  di  prodigo  V ecclissi , se- 
guendo questa  percAé  la  luna  daW  ombra  della 
terra  viene  oscurata.  Il  quale  avvertimento  giovò 
maravigliosamente  a’  Romani,  che  U dì  seguente 
venuti  con  animo  lieto  a battaglia  co*  Macedoni 
condotti  dal  loro  re  Perseo , e trovandogli  at- 
territi per  la  veduta  ecclissi,  b ruppero  facil- 
mente, e misergli  in  fuga.  Questo  fatto  mede- 
simo vien  raccontato  da  Plinio  (/.  a,  c.  la) 
e da  Valerio  Massimo  (l.  8,  c.  11,  n.  i)j  ma 
quest’ultimo  diversamente  dagli  altri  due,  che 
certo  son  più  degni  di  fede,  vuole  che  Gallo 
rassicurasse  l’esercito  solamente  allor  quando 
era  cominciata  F ecclissi.  Plinio  aggiugne 
che  Gallo  in  appresso  sulle  ecchssi  compose  e 
pubblicò  un  libro  che  fu  certo  il  primo  tra’ 
Romani  su  questo  argomento.  Io  so  che  i Greci 
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prima  do’  Latini  ebbero  un  tal  vanto  5 e ol- 
tre che  Taletc  il  primo  vuoisi  da  alcuni  die 
predicesse  un’  ecclissi  ( il  che  però  da  altri 
( Meni,  (le  l’Accui  des  Jnscr.  1706,  p.  70,  ec.) 
recasi  indubbio),  Plinio  afl'emia  ( /oc.  ) che 
Ipparco  fu  il  primo  che  intorno  alle  ecclissi 
accertatamente  e diligentemente  scrivesse.  Ma 
non  è perciò  che  gran  lode  non  dcbbasi  a 
Gallo  di  aver  egli  innanzi  ad  ogiù  altro,  che 
a noi  sia  noto,  coltivato  sì  fatti  studi  in  Roma, 
e in  un  tempo  in  cui  questa  scienza  era  co- 
munemente Ignota,  come  chiaramente  racco- 
gliesi  e dallo  stupore  che  recò  a’  Romani  tal 

Iiredizione,  per  cui  divina  fu  da  essi  creduta 
a scienza  di  Gallo , e dallo  spavento  che  la 
veduta  ecclissi  destò  nei  Macedoni. 

XV.  XV.  Egli  è però  vero  che,  trattone  questo 
,rriA,"'m dhistre  astronomo  di  cui  ora  abbiam  parlato, 
n,.o.Mk.u- appena  troverassi  altri  tra’  Romani  che  a tali 
studi  in  questi  tempi  si  rivolgesse.  Cicerone 
istesso  confessa  che  la  filosofìa  fino  a’  suoi  giorni 
era  stata  negletta  in  Roma,  nè  con  libri  latini 
non  era  stata  punto  illustrata;  e recandone  un 
particolar  esempio,  presso  i Greci,  egli  dice 
(Tiise.  Qiiaest  1.  i,  n.Z),fu  la  geometria  in 
altissimo  pregio;  perciò  tra  essi  erano  i mate- 
matici sopra  tutti  gii  altri  famosi;  noi  al  con- 
trario di  questa  scienza  altro  non  abbiam  preso 
che  il  vantalo  di  misurare  e di  computare. 
Un  .solo  ho  io  trovato,  di  cui  si  narri  aver  lui 
le  quistioni  fisiche  ancora  latinamente  esposte. 
Questi  è un  certo  C.  Amafanio,  da  altri  detto 
Amasìnio.  Non  sappiamo  a qual  tempo  preci- 
sameute  vive.ssc  ; ma  da  ciò  che  (acerone  no 
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dice , sembra  eh’  ei  fosse  uu  de’  più  antichi , 
ma  non  de’  migliori  filosofi,  poiché  egli  iie  parla 
con  poca  lode:  Didicisti  enùn,  dice  {jeetd. 
Quaest  lib.  i , n.  i) , non  posse  nos  Amafanii 
aut  Rabirii  sùniles  esse , qui,  nulla  arte  adhibita, 
ile  rebus  ante  ocnloi  positis  vidgari  sermone 
disputant , nihil  definiimt , nihil  partiunlur , 
nifiil  opta  inlerrogatione  concludutU,  nidlani 
denique  artein  esse  nec  dicendi  nec  disserendi 
putanL  E poco  dopo  più  chiaramente  alTenna 
che  anche  il  sistema  fìsico  di  Epicuro,  di  cui 
era  Amafanip  seguace,  fu  da  lui  spiegato:  Jam 
vero  phj'sica,  si  Epicnrwn,  idest  si  Democri- 
tian  probarem,  possem  scribere  ita  piane  ut 
Amafiuiius.  Quid  est  enim  magnum,  cum  rati- 
sas  reriun  e^cientium  sustuleris,  de  corpuscu- 
lonim  (ita  enùn  appellai  atomos)  conciirsione 
forUdta  loqui?  Avea  dunque  Amafanio  il  sistema 
fisico  di  Epicuro , ossia  di  Democrito , che  con- 
siste  appunto  nella . fortuita  congiunzione  degli 
atomi,  spiegato  in  latino  linguaggio;  ma  il  sh 
stema  morale  ancora  avea  spiegato,  e i suoi 
libri  perciò,  in  qualunque  maniera  fossero  scritti, 
avean  avuto  gran  nome,  e molti  seguaci  la 
dottrina  da  lui  proposta  (Tusc.  Quaest  l.  4i 
c.  3 ) : Interim  iUis  silentibus  Amafanius  exstitit 
dicens;  cujus  libris  editis  commota  multitudo 
contulit  se  ad  eamdem  disciplinam,  sive  quod 
erat  cognita  peifacilis,  sive  quod  invitabatur 
illccebris  vohiptàtis,  sive  etiam  quia  nihil  pro- 
batum  erat  melius,  illud,  quod  crai,  tenebant. 
Anzi  soggiugne  che  molti  altri  dopo  Amafanio 
scrissero  sull’ argomento  medesimo,  e V Italia 
tutta  occuparono  ile'  loro  libri.  Von’ehhesi  qui 


£03  -PARTE  TERZA 

aggiugnere  ancora, ciò  che  appartiene  alla  me- 
dicina, perciocché  Arcagato  medico  greco  in 
quest’epoca  stessa,  cioè  l’anno  535,  venne  a 
Roma,  e prima  d’ogni  altro  esercitovvi  que- 
st’ arte.  Ma  come  poco  febee  successo  ella  ebbe 
allora  in  Roma,  ci  riserheremo  a parlarne  al- 
l’epoca susseguente,  e frattanto  conchiuderemo 
questa  col  dir  brevemente  in  quale  stato  fos- 
sero in  essa  le  altre  scienze  in  Roma. 


.Capo  III. 

Eloquenza , Storia,  Giurisprudenza. 

L L La  sorte  delT  eloquenza  più  felice  fii  tra’ 
Romani  che  non  quella  della  Glosofia.  A que- 
più  auiicbi  gjQ  tempo  medesimo  di  cui  parliamo  cominciò 
»iuii.  essa  m Roma  a levare^  per  cosi  dire,  aito  la 
fronte,  e a minacciare  a’  Greci.  Non  tratter- 
rommi  io  però  a lungo  su  questo  argomento, 
perciocché  la  storia  della  romana  eloquenza  è 
stata  da  Cicerone  trattata  nel  silo  libro  ae’  chiarì. 
Oratori  ^per  tal  maniera  eh’  è inutile  il  cercar 
di  aggiugnerle  nuova  luce.  Mi  basterà  dunque 
l’accemiare  brevemente  ciò  ch’egli  distesamente 
racconta,  e le  principali  epoche  e i più  rag- 
guardevoli oratori  che  in  ciascun  tempo  fim'i- 
rono,  indicare  precisamente.  Confessa  egli  dun- 

3ue  {De  Cl.  Orat  n.  i6)  che  innanzi  a’ tempi 
i Catone  il  Censore  appena  si  può  trovar  cosa 
che  degna  sia  di  essere  conservata j se  pur, 
dice,  non  avvi  a cui  piaccia  l’Orazione  dì  Ap- 
pio Claudio , con  cui  dissuase  il  senato  dal  far 
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la  pace  con  Pirro,  o alcune  funebii  orazioni,  le 
quali  però,  egli  aggiiigne,  piene  sono  di  errori,  di 
trionfi  falsi , di  falsi  consolati , e di  false  genea- 
logie ancora.  Catone  dunque  fu  veramente  il 
primo  che  nome  avesse  e fama  di  valente  ora- 
tore. Di  lui  favella  ((ui  Cicerone,  e già  di  sopra 
abbiam  veduto  con  quante  lodi  ei  ne  celebri 
r eloq[uenza.  Quindi  dopo  aver  nominati  altri 
che  valorosi  oratori  furono  in  Roma,  viene  a 
Sergio  Galba  che  fu  alquanto  maggior  di  età 
di  Lelio  e del  giovane  Africano.  A lui  Cicerone 
concede  il  vanto  di  avere  il  primo  usato  di 
ciò  che  appellasi  arte  di . ornamento  dell’  elo- 
quenza , e di  averne  col  suo  esempio  segnata 
agli  altri  la  via.  Niminim,  dice  {n.  ai  ),  is prin- 
ceps  ex  Latìnis  iUa  oratorum  propria  et  quasi 
Icgitìma  opera  tractavil,  ut  egrederetiir  c pro- 
posito ornandi  caussa  , ut  delectaret  aninios , 
aut  permoveret,  ut  augeret  rem,  ut  miseratio- 
nibus,  ut  comnumihus  locis  uteretìir.  Confessa 
però  egli  stesso  che  le  orazioni  di  Ga'Jja  erano 
allora  poco  pregiate,  e che  appena  vi  avea  chi 
si  degnasse  di  leggerle;  di  che  arreca  questa 
ragione  (n.  24 ):  ch’egli  nell’atto  di  ragionare 
era  dall’  aflclto  compreso  e trasportato  per 
modo  che  vivo  ancora  e focoso  ed  eloquente 
erane  il  ragionare;  ma  che  facendosi  egli  dappoi 
a scrivere  e a ritoccare  le  sue  orazioni  ad 
animo  più  tranquillo  e posato,  languide  riu- 
scivano esse  ancora  e snervate.  Anche  i due 
famosi  Lebo  e Scipione,  più  volte  già  nomi- 
nati, furono  amendue  valentissimi  oratori.  Amen- 
due  sono  esaltati  da  Ciceróne  con  somme  lodi 
(n.  21,  ec);  e benché  egli  pensi  che  Lelio  fosse 


u. 
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liH|ucnzi  A' 
Tewe  in  Ro- 
ma molti  te* 
guaci. 


a6|  rARTE  TERZA 

soverchiamente  vago  di  usare  parole  e stile  an- 
tico e disusato,  aggiugne  nondimeno  che  fama 
forse  maggior  di  Scipione  egli  ottenne  nell’ elo- 
quenza: pcrfm;r/(è,  die’ egli  graziosamente,  cgii 
è costume,  degli  uomini  di  non  volete  che  un 
uomo  stesso  sia  in  più  cose  eccellente.  Or  come 
nelle  lodi  di  guerra  niun  può  sperare  di  aggiu- 
gnere  V Africano , benché  sappiamo  che  nella 
guerra  di  Viriato  assai  valoroso  si  mostrasse  an- 
cor Lelio;  così  in  ciò  eli  è lode- (T  ingegno , di 
letteratura,  di  eloquenza,  e di  ogpi  saper  final- 
mente, benché  amendue  sian  nominati  tra’  primi, 
a Lelio  nondimeno  volentieri  accordano  la  pre- 
cedenza. 

n.  Io  passo  sotto  silenzio  molti  altri  oratori 
che  a questo  tempo  medesimo  si  acquistarono 
nome,  i cui  diversi  caratteri  si  posson  vedere 
maravigliosamente  descritti  da  Cicerone.  Uno 
perù  (li  essi  è degno  di  special  ricordanza, 
perciocché  nuove  grazie  e nuovi  oniamenti  ag- 
giunse alla  latina  eloquenza,  e lo  stile  singo- 
larmente ne  fece  a imitazione  de’  Greci  armo- 
nioso e soave.  Fu  questi  M.  Emilio  Lepido 
soprannomato  Porcina.  Ecco  l’ elogio  che  di 
lui  fa  Cicerone  («.  i5).  At  vero  M.  AenùUus 
Lepidus,  qui  est  Porcina  dictus,  iisdem  tem- 
poribus fere,  quibus  Galba,  sed  paido  minor 
natu,  et  suinmus  orator  est  habitus,  et fiiit, 
ut  apparet  ex  Orationibus , scriptor  sane  bo- 
nus. Hoc  in  oratore  latino  primum  mihi  vide- 
tur  et  lenitas  appamisse  illa  Graecorum,  et 
verborwn  comprehensio , etiam  artifex,  ut  ita 
dicam,  stilus.  In  questa  maniera  venivano  i Ro- 
mani sempre  più  perfezionando  ed  ornando  la 
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loro  eloquenza.  Nè  è maraviglia  eh’  essa  in  breve 
tempo  facesse  pure  si  grandi  progressi.  L’ in- 
dole stessa  e la  costituzione  della  repubblica 
determinava  i cittadini  ad  essere  eloquenti.  Era 
questa  una . delle  più  sicure  vie  per  giugnere  a’ 
sommi  onori.  La  pace,  la  guerra,  i giudicii  cri- 
minali e civili,  gli  affari  in  somma  più  impor- 
tanti della  repubblica  dipeudévauo , per  così 
dire,  dall’eloquenza.  Un  valoroso  oratore  era 
sicuro  di  aggirare  il  popolo  come  più  gli  pia- 
cesse, e di  condurlo  a qualunque  risoluzione 
gli  fosse  in  grado.  Quindi  non  è maraviglia 
che  a questi  tempi  più  assai  che  non  della  fi- 
losofìa, della  poesia,  e di  altii  somiglianti  studi, 
fossero  i Romani  diligenti  coltivatori  dell’elo- 
quenza , perciocché  essa  era  l’ arte  più  vantag- 
giosa al  privato  non  meno  che  al  pubblico  bene. 

m.  Anche  la  storia  non  fu  trascui'ata;  ma 
in  essa  per  testimonio  di  Cicerone  non  furono 
i Romani  di  questo  tempo  molto  felici.  Veg- 
giamo  per  qual  maniera  si  fa  egli  esortare  da 
Attico  a scriver  la  storia  della  repubblica  (De 
Legìb.  l.  I , n.  a ) , e annovera  insieme  gU  scrit- 
tori tutti  che  fin  allora  trattato  aveano  un  tale 
argomento.  Già  è gran  tempo  che  da  te  si  de- 
sidera, o anzi  si  esigi  una  storia;  perciocché 
vi  ha  opinione  che  se  tu  prendi  a formarla , 
noi  non  avremo  in  questo  genere  ancora  a ce- 
dere a'  Greci.  E s’ io  debbo  dirti  ciò  die  ne 
penso,  a me  sembra  che  non  solo  a quelli  dui 
degli  studi  prendon  piacere,  ma  alla  patria  an- 
cora tu  sii  debitore  di  tal  lavoro  ; sicché  questa 
repubblica , come  fu  salva  per  te , per  te  atìcora 
si  adorni  ed  illustri.  Or  puoi  tu  bène  in  ciò 


HI. 

La  storia 
non  fu  a 
t4>mpi 
mollo  frli- 
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compiacerla,  perciocché  ella  è questa  pià  che 
altra  mai  impresa,  come  tu  stesso  gUulichi, 
degna  di  un  oratore.  Per  la  qual  cosa  accin- 
giti di  grazia,  e prendi  il  tempo  opportuno  a 
scrivere  in  tal  materia  che  da  nostri  maggiori 
è stata  o trascurata  o sconosciuta.  Perciocché 
dopo  gli  Annali  de  Pontefici  Massimi,  di  cui 
non  può  esser  cosa  pià  disadorna  e digiuna 
(leggesi  comunemente  nihil...;  jucundius;  ma 
altri  più  probabilmente  leggono  nudius,  o je- 
junius),  se  tu  ti  vol^  o a Fabio  o a Catene,  che 
tu  sempre  hai  sulle  labbra,  o a Pisone  o a Fan- 
nio  o a Vennonio,  benché  abbiano,  qual  piti., 
qual  meno,  qualche  eloquenza,  non  vi  ha  nondi- 
meno scrittor  tenue  ed  esile  al  pari  di  tutti  que- 
sti. Celio  Antipatro , che  fu  di  tempo  vicino  a 
Fannio,  gonfiò  alquanto  lo  stile' ed  ebbe  qual- 
che eloquenza,  ma  rozza  e agreste,  senza  stu- 
dio e senza  coltura:  potè  nondimeno  servir  di 
stimolo  agli  altri,  perché  con  nuiggior  diligenza 
scrivessero.  A lui  succederono  Gellio,  Clodio, 
Asellione,  i quali,  non  che  imitare  o superar 
Celio,  tutta  ritrassero  ne’  loro  scritti  la  langui- 
dezza e r ignoranza  de^  antichi  scrittori.  Debbo 
io  qui  forse  mentovare  Azzio?  la  cui  loquacità 
non  é talvolta  priva  di  vezzi,  ma  non  già  presi 
dalla  colta  eloquenza  de'  Greci,  ma  sì  da'  no- 
stri copisti:  nelle  orazioni  poi  egft  è prolisso 
e importuno  fino  alla  impudenza.  Sisenna 
amico  di  Azzio  ha  superati  a mio  parere  tutti 
i nostri  scrittori  di  storia,  seppur  non  ve  h ha 
di  que^i  i cid  scritti  non  siano  ancor  pubbli- 
cati', quali  non  posso  or  giudicare.  Ma  né 
ejdi  ebbe  luogo  nel  numero  de^i  oratori,  c 
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nella  storia  ha  un  non  so  che  di  puerile;  tal- 
ché sembra  che  niun  altro  de’  Greci  egf/  abbia 
letto  fuorché  Clitarco  ; e che  soltanto  prefi^asi 
if  imitare  questo  autore,  cui  quando  pure  ugua- 
gliasse,  non  sarebbe  però  am:ora  perfetto  scrit- 
tore. Ella  è dunque  questa  impresa  tua,  o 
Tullio,  ec. 

IV.  Fin  qui  Attico  presso  Cicerone , il  quale  ’ iv. 
gli  stessi  sentimenti  intonio  agli  antichi  storici 
romani  altrove  ancora  ci  esprime  (/.  2 r/e  Oraf.  p'“, 
n.  i3).  Nò  è a mara^ngliare,  soggiugne  egli,  se* 
la  storia  non  è stata  ancora  dagli  scrittori  la- 
tini illustrata,  perciocciiè  Ira'  Romani  ninno  si 
volge  allo  studio  dell’  eloquenza , se  non  per 
usarne  nelle  cause  e nel  foro  : tra’  Greci  per 
lo  contrario  gli  uomini  più  elocpicnti , tenen- 
dosi per  lo  più  lontani  dal  foro,  poterono  age- 
volmente occuparsi  nello  scriver  la  storia.  Ciò 
non  ostante,  benché  nel  passo  di  sopra  alle- 
gato sembri  Cicerone  non  far  gran  conto  degli 
scrittori  di  storia  che  stati  erano  fino  allor 
tra’  Romani,  altrove  però  della  storia  di  Ca- 
tone parla  con  gran  lode,  come  si  è veduto 
poc’  anzi.  Vi  ebbero  ancora  a questo  tempo 
medesimo  altri  storici  in  Roma,  i quali,  ben- 
ché non  potessero  esser  proposti  a modello  di 
stil  perfetto  ed  elegante,  aveansi  nondimeno  in 
pregio.  Cosi  Livio  arreca  più  volte  l’autorità 
di  un  colai  L.  Ciucio  Alimenzio  o Alimento , 
cui  chiama  caitor  sommo  (Uh.  21,  c.  38),  e di 
antichi  monumenti  diligente  raccogUtore  { /.  7 , 
c.  3).  Egli  è vero  che,  come  col  testimonio  di 
Dionigi  AKcarnasseo  prova  il  Vossio  (De  Hist 
Lat.  /Ti  , c.  4 ) ? questi  in  lingua  greca  compose 
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la  Sua.  storia  5 il  clic  pur  fece , per  testimo- 
nio di  Cicerone  ( AcacL  Quaest.  2.  4 ; n.  45  ) , 
A.  Albino:  ma  altre  cose  ancora  scrissero  amen- 
due  in  latino,  come  lo  stesso  Vossio  dimostra 
(ib.  e c.  6 ) ; Ciucio  singolarmente  scritta  avea 
la  Vita  di  Gorgia  leontiuo , la  quale  è ben  da 
dolere  che  non  sia  a noi  pervenuta.  Altri  che 
a questi  tempi  medesimi  furono  scrittori  di  sto- 
ria in  Roma , si  posson  vedere  presso  il  citato 
Vossio;  ch’io  non  credo  di  dovermi  trattenere 
più  oltre  in  favellare  di  storici  de’  quiili  nè  più 
ci  rimangon  le  opere , nè  veggiamo  comune- 
mente parlarsi  in  modo  dagli  antichi  autori  che 
grave  esser  ci  debba  la  perdita  che  fatta  ne 
abbiamo. 

V.  V.  Rimane  per  ultimo  a dir  qualche  cosa 
];.  *Iuri.pnI-  «Iplla  giurisprudenza.  Questo  studio  che  Gn  da’ 
drnEi  ruma-  tempi  più  aiiticliì  della  repubblica  era  stato 

Da  iD  que-  ,4*  I «xi*  • f» 

lOrpoca*  coltivato  j iDolto  pili  dovctte  essere  m liore 
quando  le  altre  scienze  ancora  s’  introdus- 
sero in  Roma.  Molti  de’  magistrati  conveniva 

1)cr  cerio  che  ne  fossero  istruiti  per  decidere 
e controversie,  per  punire  i rei,  per  rendere 
la  giustizia  a chi  la  chiedesse.  Si  posson  ve- 
dere nell’  erudita  Storia  della  romana  Giurispru- 
denza dell’  avvocato  Terrasson  gU  uomim  in 
questa  scienza  illustri  che  vissero  a’  tempi  di 
cui  parliamo.  Tre  soli  io  ne  accennerò,  de’  qiiali 
>iù  cose,  chi  ne  abbia  desiderio,  potrà  vedere 
presso  il  citato  autore.  R gran  Catone  in  primo 
uogo  vuol  qui  ancora  esser  nominato;  uomo 
veramente  universale  che  alle  altre  scienze  an- 
che questa  congiunse  e ne  fu  peritissimo.  Festo 
allega  ( ad  voc.  « Mimdus  » ) alcuni  comeiitarii 
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da  lui  scritti  sopra  il  Dritto  civile.  Furono  an- 
cora circa  il  medesimo  tempo  e M.  Giunio  Bruto 
e P.  Muzio  Scevola , i quali , come  dimostra  il 
più  volte  citato  avvocato  Terrasson,  scrissero 
ainendue  su  tale  argomento,  mio  sette,  T altro 
dieci  libri.  La  maggior  gloria  però  di  Muzio-  fu 
cmella  di  avere  aulito  un  figlio  che  tra’  più 
illustri  Romani  a ragione  si  annovera , cioè 
Q.  Muzio  Scevola.  Ma  di  lui  avremo  a parlare 
nel  libro  seguente. 

VL  Sarebbe  qui  luogo  opportuno  a dire  an-  vi. 
cora  alaina  cosa  sulle  arti  liberali  della  pittura , 
della  scultura,  dell’ architettura  , le  quali  a que- *'!“'■ 
sto  tempo  medesimo  cominciarono  ad  aver  m». 
pregio  in  Roma.  Ma  come  assai  scarso  argo- 
mento ci  ofTrirebbono  esse  ora  a parlarne,  ciò 
che  ad  esse  appartiene  sarà  da  noi  raccolto 
ed  esposto  seguitamente  nell’  epoca  alla'  quale 
ora  ci  .comien  fare  passaggio. 

LIBRO  TERZO 

Letteratura  de’  Romani  dalia  distruzione 
di  Cartagine  fino  alla  morte  di  Augusto. 

Chiunque  prende  a esaminare  attentamente 
le  vicende  di  Roma,  non  può  non  riflettere  che 
la  romana  letteratura  andò  quasi  a ugual  passo 
avanzandosi  coll’  armi  romane.  Finché  queste 
si  stettero  angustamente  rinchiuse  tra’  popoh 
confinanti,  appena  conobhesi  in  Roma  lettera- 
tura di  sorte  alcuna.  Non  si  tosto  comincia- 
rono esse  nel  sesto  secolo  a rompere  ogni 
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riparo , ed  insultare  a’  popoli  ancor  più  lontani , 
si  vider  sorgere  a un  tempo  stesso  le  scienze; 
e la  poesia , 1’  eloquenza , la  storia  comincia- 
rono ad  avere  qualche  ornamento,  come  se 
esse  ancora  si  rivestissero  delle  spoglie  nemi- 
che. Ciò  si  è veduto  nelle  due  epoche  prece- 
denti. Cadde  finalmente  l’anno  607  l’ ambiziosa 
Cartagine,  e col  cader  di  Cartagine  parve  che 
il  mondo  tutto  cadesse  a piè  di  Roma.  Ninna 
potenza  si  tenne  più  contro  la  vittoriosa  re- 
pubblica; le  nazioni  pressoché  tutte  furon  co- 
strette a riconoscerla  a lor  signora  ; e quelle 
si  riputaron  felici  che  la  lor  servitù  poterono 
apparentemente  nascondere  coll’  onorevole  ti- 
tolo di  alleanza.  Al  tempo  medesimo  un  nuovo 
arder  per  gli  studi  si  accese  in  cuore  a’  Ro- 
mani, e a maggior  perfezione  furon  da  essi 
condotte  le  arti  e le  scienze.  Ciò  si  dovette 
in  gran  parte  alla  conquista  della  Grecia,  che 
segui  d’ appreso  la  terza  guerra  Cartaginese,  e 
ingegnosamente  disse  perciò  Orazio: 

Graecia  capta  feruni  victorem  cepit , et  arte* 

Intulit  agresti  Latio  (*).  L.  a,  Ep.  i. 


(*)  11  passo  di  Orazio  da  me  qui  recato:  Gràtcui 
capta  feriLiii  victorem  cepit,.  ec.  hu  fatto  credere  ad 
alcuai  che  solo  dopo  la  conquista  della  Grecia  coni'O- 
Classerò  i Romani  a conoscere  e a coltivare  le  scieuie 
e le  arti.  Cih  clic  abhiain  detto  nel  precedènte  libro , 
et  fa  alibastnnza  conoscere  che  assai  prima  di  questo 
tempo  avean  essi  preso  ad  amarle.  Le  parole  dunque 
di  Orazio  dehbon  intendersi  di  quel  fervore  tanto  mag- 
giore con  cui  si  volsero  ad  esse  i Romani , quando  la 
conquista  della  Grecia  ren  lette  loro  tanto  più  agevole 
il  commercio  con  quelle  colte  nazioni. 


Digitized  by  Google 


LIBKO  TEKEO  I 

Ma  in  gran  parte  ancor  si  dovette  a miei 
più  tranquillo  riposo,  di  cui  godendo  i Ro- 
mani dopo  la  rovina  dell’  impero  cartaginese 
e delle  altre  più  temute  nazioni , poterono  più 
agiatamente  nvolgersi  alle  scienze.  Dappoicnè , 
dice  Tullio  {De  Invertì.  /.  a,  n.  i4)>  V impero 
di  Roma  fu  a/cao  intorno  per  ogni  parte,  e 
ima  durevol  pace  permise  il  vivere  tranquilla- 
mente , non  vi  ebbe  quasi  alcuno  tra  giovani 
bramosi  di  lode,  che  con  tutto  l' impegno  non 
si  volgesse  all  eloquenza.  Questa  sempGce  spo- 
sizione dei  fatto  basta , per  mio  avviso , a 
confutare  il  paradosso  del  celebre  moderno 
filosofo  Gian  Iacopo  Rousseau,  il  quale  ha  pre- 
teso di  persuaderci  che  il  coltivamento  delle 
scienze  cagionata  abbia  la  rovina  così  di  altri 
regni , come  singolarmente  del  romano  im- 
pero {a).  Gli  studi  de’  Romani  furono  in  gran 


{a)  Il  sig.  Lanùi  oMerva  ( lom.  i , p.  336  ) che  que- 
sto mio  ragionamento  pruova  bensì  che  il  potere  è fa- 
vorevole alle  lettere , ma  non  pruova  che  le  lettere  sian 
favorevoli  al  potere  ^ e tlie  a confutare  1*  opinione  di 
M.  Rousseau,  ch’egli  stesso  però  chinina  paradosso,* 
converrebbe  provare  che  la  nascita,  il  progresso  e la 
decadenza  delle  lettere  avessero  preceduto  il  progresso 
e la  decadenza  del  potere.  A me  par  nondimeno  che 
la  mia  riflessione  sia  opportuna  a combattei  e l’opinione 
del  Filosofo  ginevrino,  òe  la  distruzion  dello  Stato,  come 
afferma  egli , è elfetto  degli  studi , convien  dire  ebe 
questi  abbiano  una  cotal  intrinseca  loro  proprietà  che 
alla  pubblica  felicità  si  opponga.  Or  se  veggiamo  cre- 
scere , per  così  dire , a ugual  passo  il  fervor  negli  studi 
e la  rapidità  delle  conquiste , egli  è evidente  che  quelli 
non  porian  seco  il  fatai  germe  distruttore  delle  repub- 
bliche. £ se  veggiaro  poscia  gli  studi  insieme  e il 
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parte  frutto  delle  loro  conquiste  ; quanto  più 
queste  si  accrebbero,  tanto  più  ancora  accreb- 
besi  il  lor  sapere  5 il  secol  d’ Augusto  fu  quello 
che  l’ armi  insieme  e le  lettere  de’  Romani 
portò  al  sommo  della  lor  gloria  ) nè  questa 
sarebbe  poscia  venuta  meno  se  tutt’ altre  ca- 
gioni , che  a me  qui  non  appartiene  l’esami- 
nare e che  si  posson  vedere  nel  bel  trattato 
Dell'  origine,  della  grandezza  e del  dicadimento 
de’  Romani  di  M.  Montesqirieu , non  avessero 
a lenti  passi  condotta  la  repubblica  alla  sua 
rovina. 

Ella  è dunque  questa , di  cui  prendiamo  ora 
a trattare,  l'epoca  la  più  gloriosa  alla  romana 
letteratura.  Abbraccia  lo  spazio  di  poco  oltre 
ad  un  secolo  e mezzo,  cioè  dall’anno  di  Roma 
607  in  cui  cadde  Cartagine,  lino  all'anno  766 
in  cui  mori  Augusto.  Saravvi  forse  taluno  a 
cui  sembri  inutile  questa  mia  fatica,  poiché 
ahbiam  avuta  di  fresco  la  Storia  del  secolo 
d’Augusto  dal  co.  Benvenuto  di  S.  Rafaele,  stam- 
pata in  Milano  l’anno  1769,  che  aiìche  la  let- 
teratura romana  di  questi  tempi  ha  abbracciato. 

,Ma  sembra  che  questo  autore  abbia  aitzi  vo- 
luto porci  sotto  degli  occhi  un  filosofico  qua- 
dro che  una  esatta  storia.  E saravvi  forse  dii 
brami  in  lui  un  più  giusto  ordin  di  cose,  e 
non  approvi,  a cagion  d’esempio  , che  la  serie 
degli  storici  che  nel  secolo  d’Augusto  fiorirono, 


potere  venire  scemando  ugualmente,  egli  è manifesto  che 
non  agli  studi  soli , ma  a (|ualehe  comune  origine  deesi 
alli'ibuirc  il  decadimento  di  amendue. 
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cominci  ’da  Svetoiiio  che  \isse  a’  tempi  di 
Traiano  e di  Adriano , e comprenda  ancora 
Giustino  scrittore  di  età  incerta,  ma  posteriore 
anche  a Svetonio.  Comunque  sia , non  sarà  forse 
spiacevole  il  vèdere  uno  stesso  argomento  trat- 
tato per  diversa  maniera  j e se  questa  mia  Sto- 
ria non  sarà  degna  di  venire  al  confronto  con 
quella  del  dotto  nominato  autore , io  conipia- 
cerommi  che  giovi  almeno  a rilevarne  maggior- 
mente le  bellezze  e i pregi  (*).  Molti  altri  autori 
hanno,  qual  più  qual  meno,  illustrata  la  storia 
letteraria  di  questi  tempi  de’  quali  entriamo  a 
parlare;  e forse  più  di  tutti  Gian  Niccolò  Fnncio 
nel  suo  trattato  De  virili  aetate  Linguae  latinae , 
stampato  a Marpurgh  l’anno  lySG.  Io  non  ho 
lascialo  di  consultarli , ma  ho  giudicato  insieme 
che  gli  antichi  scrittori  dovessero  esser  la  prin- 
cipal  mia  scorta  in  queste  ricerche  ; e che  non 
mi  fosse  lecito  di  affermar  cosa  alcuna  che 
alla  loro  autorità  non  si  appoggiasse.  11  che 


(*)  Io  debbo  qui  -rendere  una  pubblica  Icstimonianza 
di  riconoscenza  e di  stima  al  eh.  .sig.  co.  Bunvenutr>  di 
S.  Rafaele , il  quale  al  vedere  e in  questo  e in  qualche 
altro  passo  della  mia  Storia  rilevato  qualche  picciolo 
neo  nel  suo  Secolo  <V Augusto , invece  di  risentirsene , 
come  avrebbe  fatto  per  avventura  qualche  altro  a lui 
di  molto  inferiore  in  sapere  , si  compiacque  di  scrivermi 
una  lettera  in  cui  con  rara  modestia  mi  rendeva  delle 
censure  fattegli  que’  ringraziamenti  medesimi  che  si  fa- 
rebbono  per  singolar  Benefìzio  da  alcun  .ricevuto.  Se 
tutti  gli  uomini  di  lettere  avessero  tai  sentimenti  c so- 
migliante maniera  di  pensare , quanto  miglior  sarebbe 
lo  stato  della  letteraria  repubblica  ! 

Tiraboschi,  Voi.  J.  i8 
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da  aldini,  e dal  Fmicio  singolarmente,  non 
sempre  si  è fatto. 

Capo  I. 

Poesia. 

I I.  La  poesia  de’  Romani  era  stata  finora  co- 
munemente  una  semplice  imitazione  di  quella 
di  wtiie.  jp’  Greci,  r tragici  e i comici  altro  quasi  non 
avean  latto  che  recar  dal  gi’eco  in  latino,  qual 
più  qual  meno,  i tragici  e i comici  greci.  Ma 
vergognaronsi  finalmente  di  parere  schiavi  di 
una  nazione  cui  avevano  soggiogata.  C.  Lucilio 
cavalier  romano,  che  accompagnato  avea  il  gio- 
vane Scipione  nella  guerra  di  Numanzia  ( V eU. 
Patere.  Hiòt  l.  2,  c.  9),  e che  fu  prozio  ma- 
ternó  del  gran  Pompeo  (Porphjr.  in  Còmm.  ad 
l.  1,  Sat.  1 Hor.),  un  nuovo  genere  di  poetico 
componimento  in  versi  esametri  tra’  Latini  in- 
trodusse, di  cui  non  avea  tra’  Greci  esempio 
alcuno,  cioè  la  satira,  lo  non  saprei  dire  per 
qual  ragione  l’ab.  le  Moine  abbia  a questo  ge- 
nere di  componimento  dichiarata  guerra  {Con- 
sidérations , ec.  p.  , oc.),  escludendolo  con 
troppo  severa  sentenza  dal  ruolo  de’  compo- 
nimenti poetici,  e affermando  che  periesso, 
non  che  abbellirsi , si  disonora  anzi  la  poesia. 
Ma  qual  conto  si  debba  fare  di  tal  giudizio , 
si  comprenderà  facilmente  al  riflettere  eh’  egli 
altre  poesie  non  riconosce  fuorché  il  dramma, 
l’ode  e il  poema  epico.  Quindi  le  satire  di 
Lucilio,  di  Orazio  e di  altri  poeti  potranno 
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agevolmente  prender  conforto  dall’avere  a com- 
pagne in  questo  esilio  dal  poetico  regno  l’ ele- 
gie di  Tibullo , di  Properzio , di  Ovidio , gli 
epigrammi  ili  Catullo,  e l’ egloghe  ancora  e le 
georgiche  di  Virgilio.  Or  tornando  a Lucilio , 
uacque  egli , secondo  la  Cronaca  Eusebiana , 
l’anno  6o5  di  Roma,  e morì  in  Napoli,  secondo 
la  stessa  Cronaca,  l’amio  65 1 in  età  di  qua- 
rantasei anni  {a).  Egli  è vero  che  Orazio  di 
lui  favellando  usa  l’ aggiunto  Senis  (l.  2,  sat.  i ) j 
ma  questa  voce  può  ancòr  dinotare  uomo  vis- 
suto a’  tempi  antichi.  Che  egli  fosse  il  primo 
scrittor  di  satire , chiaramente  lo  alTenuano 
Orazio  (ib.),  QuinUUano  (JmtiL  l.  io,  c.  i ), 
e Plinio  il  Vecchio  {in  praef.  ad  Hiat.  Nat), 


(a)  L’ epoche  della  nascita  e della  morte  di  Lucilio 
segnate  n<‘lla  Cronaca  Eusebiana  sono  soggette  a quul- 
ebe  diltìcoltb.  Abbiamo  da  Velleio  Patercolo  ( /.  a,  c.  9) 
ch'egli  accompagnò  Scipione  all’assedio  di  iNumanz.ia, 
che  cominciò  l’anno  619,  mentre  Lucilio  non  avrebbe 
contato  che  ipialtordici  anni,  età  non  ancora  opportuna 
alla  milizia;  e molto  più  che  sappiamo  da  Appiano  Ales- 
sandrino, che  Scipione,  oltre  le  antiche  truppe  e quelle 
delle  città  e de’  re  alleati,  non  condusse  seco  che  5uo 
suoi  clienti  ad  amici , ira’  quali  non  è probabile  che 
volesse  avere  un  fanciullo.  Per  ciò  che  appartiene  alla 
raorte , Lucilio  là  menzione  ( Udii.  Comin.  p.  (i3  ) della 
legge  suntuaria  di  Licinio  ; e se  questa  fu  da  lui  pub- 
blicata, come  pensano  alcuni,  nel  suo  consolato  l’anno 
t>.j6 , coiivien  dire  che  almeno  fino  a quel  ten'po  vi- 
vesse Lueilto.  Ma  altri  vogl  ono  eh’  ci  la  pubblicasse 
essendo  tribuno  nel  6>i,  nel  qual  anno  stesso  si  fìssa 
la  morte  del  poeta.  A me  non  è lecito  il  ti-allencrini 
a lungo  su  lai  mìmitezze  che  da  altri  polraimosi  piii 
agiatanaente  esamioai-e. 


I 


n. 
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le  quali  autorità  hanno  presso  di  me  assai 
maggior  forza  che  non  tutte  le  ragioni  dal 
Dacier  allegate  (préface  au  ri  tome  dHor.)  a 
provare  il  contrario.  Veggìamo  per  qual  ma- 
niera ne  parh  Orazio  che  più  notizie  ancora 
ei  somministra  intorno  a questo  poeta. 

Quid  ? cum  est  Lucilius  ausus 
Primus  in  huiic  operis  componere  carmina  inorem , 
Detruhere  et  pellein  , nitidus  qua  quisque  per  ora 
Cederei,  inti-or.sum  tiirpis  ? Kuin  Laeliiis , aiit  qui 
Duxit  ab  oppressa  meritiim  Chartagine  norocn , 
Ingcnio  ollensi  i*  aut  lacso  doluere  Metello  ì 
Famosisque  Lupo  coopei  to  versibus  ? Atqui 
Piimores  po|>iih  arripuit,  popiduinqiie  Inbutim: 
Scilicet  uni  aeqiiiis  virtuti,,at<pie  ejus  amicis. 

Qtiin  ubi  se  a vulgo  et  scena  in  secreta  retnorant 
Virtiis  Scipiadae  et  mitis  sapicntia  Laeli , 

^ug.iri  cum  ilio , et  disciucti  ludere , donec 
Decoqueretur  olus , soliti. 

Da’  quali  versi  noi  raccogliamo  che  piene  di 
amaro  fiele  erano  le  satire  di  LuciUo  ; eh’  egli 
non  la  perdona^  a a chi  che  fosse , e che  ciò 
non  ostante  godeva  dell’  amicizia  dei  più  rag- 
guiu  devoli  cittadini , quali  erano  Lelio  e Sci- 
pione. / 

n.  Per  ciò  nondimeno  che  è dello  stil  di  Lu- 
cilio , confessa  Orazio  che  non  era  esso  colto 
abbastanza , e che  la  fi-etta  di  scrivere  e l’ in- 
soITnenza  della  fatica  non  gli  permetteva  di 
usare , come  era  d’uopo , la  lima  a ripulite  i 
suoi  versi.  Ecco  come  egli  ne  parla  (/.  i , sat  4)  : 

Hinc  omnis  pendei  Lucilius , hosce  sequutns , 

Miitatis  tantum  pedibus  iiumerisqiie  tacetus , 
Emunctae  naris  , durus  componere  versus. 

Kam  l'uit  Loc  vitiosus  : in  bora  saepe  duccntos , 
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Ut  magnum,  versus  «ticUluit,  stiins  pede  in  uno. 
Quuiii  (liieret  lululentus  , er,it  «jiiod  tollere  velles  ; 
Garniliis  at«jue  piger  sci  iben<li  Iene  lal'oi  em  , 
Scribendi  rccte  ; nain  ut  multiim , nil  moror.  ' 

E percilè  ad  alcuni  pareva  che  Orazio  forse 
per  invidiosa  rivalità  riprendesse  lo  stil  di  Lu- 
cilio, altrove  difendesi  da  tale  accusa,  e mo- 
stra che  Lucilio  stesso,  se  allor  vivesse,  avrebbe 
ripuliti  megho  i suoi  versi  ( ib.  sat.  io): 

Fuerit  Lurilius  , inqiiam,  • 

Comis  et  urbanus:  fuent  linuitior  idem 
Qiiain  rudis  , et  graecis  iiitacti  camunis  auctor  , 
Quamque  poÉtanini  seniomin  turba.  Sed  iile  , 

Si  foret  hoc  nosti  um  fato  dilatus  in  aevum  , 
Detereret  sibi  multa,  rLcidcret  omne,  quod  ultra 
Pei  lectuin  li  aberotiir  , et  in  versu  f.iciendo 
Saepe  caput  scaberct,  vivos  et  loderet  ungues. 

Ma  Quintiliano,  il  quale  se  non  uguagliò  nello 
stile  l’ eleganza  de’  più  antichi  scrittori , se  ne 
mostra  però  finissimo  conoscitore,  si  dichiara 
di  sentimento  contrario  ad  Orazio:  Satyra  qtd- 
dem , die’  egli  ( loc.  cit.  ) , tota  nostra  est , in 
qua  primus  insignem  laudcrn  adeptus  est  Lu- 
cilius  i qui  quosdam  ita  deditos  sibi  adirne  habet 
amatareSy  ut  eiun  non  ejusdem  modo  operis 
auctoribus , sed  omnibus  poètis  praeferre  non 
dubitent.  Ego  quautum  ab  illis,  tantiim  ab  Ho- 
ratio  dissenno,  qui  Lucilium  Jluere  lubdentum, 
et  esse  aliquìd,  quod  toìlere  possis,  putaL  Nam 
et  enuUtio  in  eo  mira  et  ifbertas.,  atque  inde 
acerbilas  et  abtaide  salis.  Noi  non  dobbiamo , 
e,  ove  pur  il  volessimo,  non  possiamo  entrar 
giudici  in  tal  quistione , poiché  de’  trenta  libri 
di  satire  ch’egli  avea  composti,  appena  ci  soi\ 
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riniasli  poclii  frammenti.  Altre  poesie  ancom 
egli  compose  che  si  possono  vedere  annove- 
rate dal  Fabricio  ( Bihl.  lat  l.  ^ , c.  i ) e dal 
Vossio  ( De  PoèL  laL  c.  i ).  Pare  inoltre  che 
un  poema  ^ o qualche  altft>  poetico  compoip- 
mento  egli  scrivesse  in  lode  di  Scipione,  per- 
ciocché Orazio  introduce  uno  che  così  gli  ra- 
giona ( /.  a , sai.  I ) : ' 

Attamen  et  jusliim  poteras  et  scribere  fortem 

Scipiuilcni , ut  !>apieiis  Lucìlius. 

Ma  di  ciò  non  trovasi  altra  menzione  presso 
gli  antichi  scrittori. 

III.  IH.  Assai  maggiore  ornamento  ricevette  la 
latina  poesia  da  T.  Lucrezio  Caro.  Nacque  egli, 
secondo  la  Cronaca  d’ Eusebio,  Fanno  secondo 
deir  olimpiade  clxxi,  cioè  Fanno  di  Roma  658, 
undici  anni  dopo  la  nascita  di  Cicerone , e morì 
Fanno  di  Roma  yo2  in  età  di  quarantaquattro 
anm.  Ma  Donato,  scrittore  della  Vita  di  Vir- 
gilio , a quest’  epoca  contraddice  ; perciocché 
egli  afTcrma  che  p^irgilio  nelC  anno  diciasset- 
tesimo dell'età  sua  prese  la.viril  toga,  essendo 
per  la  seconda  volta  consoli  <jiie’  medesirm,  nel 
primo  consolato  de’  quali  era  nato  ( cioè  Pom- 
peo e Crasso),  e avvenne  che  in  quel  giorno 
medesimo  morì  Lucrezio.  Or  Pompeo  e Crasao 
furon  consoli  la  seconda  volta  Fanno  698,  . e 
converrebbe  dire  perciò  o che  Lucrezio  mo- 
risse in  età  di  quarant’  anni , se  era  nato  F amio 
658,  o ch’ei  nascesse  Fanno  654,  se  morì  ve- 
ramente in  età  di  quarantaquattro  anni.  Benché 
questo  scrittore  ancora  contraddice  a se  stesso. 
Dice  che  Virgilio  era  nato  nel  primo  consolato 


Digilized  by  Google 


LIBRO  TERZO  a'jy 

di  Pompeo  e di  Crasso,  e che  nel  secondo  lor 
consolalo  in  età  di  diciassetlc  anni  prese  la  toga 
virile.  Or  questi  ftiron  consoli  prima  l'anno 
683,  poscia  l’anno  6jj8,  e quindi  non  dicias- 
sette, ma  quindici  anni  soli  dovea  allor  con- 
tare Virgilio.  Il  Bayle  due  intere  colonne  del 
suo  Dizionario  ha  impiegate  a disputare  sul- 
l’epoca della  vita  e della  morte  di  Lucrezio. 

10  accenno  i diversi  sentimenti,  e lascio  che 
ognun  segua  qual  più  gli  piace.  Della  maniera 
di  sua  morte  così  racconta  la  stessa  Cronaca 
Eusebiana:  Quindi  da  un  amoroso  bevcra^io 
tratto  in  furore,  avendo  ne^i  ìnten’alli  di  sua 
pazzia  scritti  alcuni  libri  che  da  Cicerone  fu- 
ron  poscia  emendati,  di  sua  mano  si  uccise 
tanno  quarantesimo  quarto  di  sua  vita.  Que- 
sto beveraggio  amoroso  appena  sembra  credi- 
bile al  Fabricio  {Bibl.  lat.  l.  i,  r.  4)-  F certo 

11  non  aversi  altro  indizio  di  tal  fatto  che  nella 
Cronaca  Eusebiana,  non  ci  toglie  ogni  dubbio 
che  non  sia  questa  per  avventura  una  falsa 

Eopolar  tradizione.  Niun  altro  antico  autore  ab- 
iam  parimenti  a testimonio  di  ciò  che  nella 
Cronaca  si  afferma,  cioè  che  il  poema  di  Lucre- 
zio-fosse  da  Cicerone  corretto  ed  emendato. 
Egli  è vero  però  che  nelle  opere  a lìoi  per- 
venute degli  antichi  autori  appena  troviamo  al- 
cuna inenzion  di  Luci’ezioj  onde  non  è.  mara- 
viglia che  delle  circostanze  di  sua  vita  nulla 
essi  ci  abbiano  tramandato. 

rV.  Checché  sia  eh  ciò,  abbiam  il  poema  De 
Rerum  Natura  da  lui  composto,  che  basta  a ren- 
derne il  nome  immortale.  Ninno  eravi  stato  an- 
cor tra’  Romani  che  un  fdosofico  sistema  avesse 


IV. 

Pregi  e cli- 
felti  dei  sito 
poema. 
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preso  a spiegar  poetando.  Lucrezio  il  primo 
ardì  di  cimentarsi  a tale  impresa  j ed  egli  stesso 
se  ne  dà  il  vanto,  dicendo  al  principio  del 
quai'to  libro 

Avia  Pieridum  peragro  loca  nulliiis  ante 
Trita  solo:  ju\at  integros  accedere  fontes, 

Atque  bau  ri  re , juvatque  novos  decerpere  florcs  , 
Insigiietnque  mco  cttpiti  petere  inde  coronam , 
linde  prius  nulli  vclarint  tempora  Alusae. 

Così  avesse  egli  trascelto  un  miglior  sistema; 
ma  si  appigliò  al  peggior  di  tutti  in  ciò  che 
appartiene  a morale,  cioè  a quel  di  Epicuro, 
e quindi  negò  arditamente  e Provvidenza  e 
Dio,  e nel  piacere  ripose  tutta  Tumana  felicità. 
Il  Bayle  nondinteno,  e dopo  lui  qualche  altro 
scrittor  moderno  ne  haimo  voluto  fare  l’apo- 
logià, e osservano  che  egregie  massime  rego- 
latrici del  buon  costume  s’ incontrano  in  questo 
poema,  e che  Lucrezio  la  sola  superstizione  e 
il  ridicoloso  culto  di  tanti  Iddii , quanti  ve  n’  a- 
vea  al  mondo,  ha  voluto  combattere.  Ma  die 
giovali  le  altre  massime,  se  quella  si  toghe  eh’ è 
lì  fondamento  di  tutte,  la  rehgione?  E uno  che 
ogni  divinità  vuol  toglier  di  mezzo,  nè  prov- 
videnza alcuna  ammette,  nè  alcuna  vita  avve- 
nire, si  può  egh  dire  che  alla  sola  superstizione 
dichiari  guerra?  A me  però  non  appartiene  l’en-> 
trare  .in  controversie  di  tal  natura,  che  dallo 
scopo  di  quest’  opera  son  troppo  aliene.  Io  os- 
serverò in  vece  che  noi  dobbiamo  a Lucrezio  la 
tradizione  di  molte  opinioni  degli  antichi  Glosofi, 
delle  quah  altrimenti  non  rimarrebbe  forse  me- 
moria alcuna.  E alcune  cose  ancora  ‘ noi  vi 
veggiamo  feUcemeiite  spiegate  in  quella  stessa 
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maniera  che  da'  più  dotti  filosoG  de'  nostri  giorni 
si  sogliono  dichiarare.  Odasi  come  fra  le  altre 
cose  espone  felicemente  Lucrezio,  e in  modo, 
dice  M.  Dutens  {Recherches  sur  les  découvertes 
des  Modernes  L.i^p.  iSg),  che  farebbe  onore 
al  più  sperimentato  fisico  di  quest'età,  la  ra- 
gione della  diversa  velocità  con  cui  cadono  i 
corpi  : 

^am  per  aquas  quaecumque  cudunt,  atqiie  aera  dcorsutn, 

Haec  prò  ponderibus  casus  celerai-e  uecesse  est  : 

Propterea  quia  corpus  aqune , naturaque  tcnuis 
Aens  baud  possiint  acque  rem  quamque  morari, 

Sed  citius  cedinit  gravioribus  cxsuperata. 

At  contra  nulli  de  nulla  parte  , neque  ullo 
Tempore  inane  potest  vacuum  sùbsistere  rei, 

Quin , sua  quod  natura  petit,  eoncedere  pergat. 

Omnia  quapropter  debent  per  inane  quietum 
Aeque  pundenbus  non  aequis  concita  ferri. 

L.  a,  V.  aa5,  ec. 

V.  Lucrezio  si  annovera  a ragione  tra'  più  v. 
eccellenti  poeti.  Vedesi  in  lui  ancora  qualche  c ,,„“L*r!iuì 
affumicato  avanzo  dell'antica  rozzezza;  ma  l’e-V 

«UO. 

leganza.^  la  grazia,  la  proprietà  di  espressione, 
che  in  lui  trovasi  comunemente,  è singolare, 
e tanto  più  maravigliosa,  quanto  più  difìicile 
era  l’ argomento  da  lui  preso  a trattare.  Quindi 
giustamente  disse  di  lui  Ovidio  (/.  i dmor.el.  i5): 

Carmina  divini  tunc  sunt  moritura  Lucreti, 

Exitio  terias  cum  dabit  una  dies. 

E degno  d'eterna  memoria  egli  è ancora  per 
questo,  che  a lui  in  certa  guisa  dobbiamo  molti 
eccellenti  poemi  filosofici  che  in  questi  ultimi 
tempi  a imitazione  di  Lucrezio  sono  stati  com- 
posti , e due  singolarmente  die  sembrano  sopra 
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gli  altri  saliti  in  pregio  e in  fama,  Funo  fatto 
a imongnazion  di  Lucrezio,  cioè  l’Airti-Lucre- 
zio  del  cardinale  di  Polignac,  l’altro  a imita- 
zion  dello  stesso,  cioè  la  Filosofia  Moderna  del 
eh.  monsig.  Stay,  il  ^ale  un  sistema  troppo 
migliore,  cioè  quello  di  Newton,  preso  avendo 
a spiegare  in  versi , ha  fatto  vedere  fin  dove 
possa  giugnere  il  valore  di  un  poeta  nello 
spargere  di  tutte  le  poetiche  grazie  le  piu  spi- 
nose ed  intralciate  qiiistioni , e nel  soggettare 
la  poesia  a tutta  la  precisione  e la  forza  delle- 
filosofiche  pruove  e delle  matematiche  dimo- 
strazioni. 

TrJóiione  Moltissime  son  le  edizioni  che  abhiam 

Mwch'iii**'*'  ^ Lucrezio , e molti  son  quelli  che  il  poema 
ne  hanno  o illustrato  con  comenti,  p nelle  vol- 
gari lingue  recato.  Si  posson  veder  tutti  presso 
il  Fabricio  (/.  c.).  Noi  ne  accenneremo  al  fine 
di  cfuesto  tomo  le  princip>ali  .edizioni.  Qui  ram- 
menterò solo  l’ elegantissima  traduzióne  italiana 
fattane  in  versi  sciolti  da  Alessandro  Marchetti , 
a cui  non  credo  che  abbiano  gli  Oltramontani 
a contrappoiTe  la  somigliante.  L’ab.  Lazzarini 
una  severa  critica  ha  puljblicato  di  questa  ce- 
lebre traduzione  ( Osservazioni  sopra  la  Mc- 
rope,  ec.),  tacciandola  qual  meno  esatta,  e il 
traduttor  riprendendo  come  non  abbastanza 
versato  nel  sistema  di  Epicuro*,  anzi  alcuni 
passi  da  sè  tradotti  ci  ha  egli  dati  come  mi- 
gliori assai  di  que’  del  Marchetti.  Ma  questa 
critica , da  qualunque  ragione  ella  movesse  , 
non  ha  avuto  effetto,  e nulla  ha  scemato  la  stima 
di  cui  la  traduzion  del  Marchetti  ha  sempre 
goduto.  Così  avesse  questi  alla  religione  e al 
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costume  provveduto  più  saggiamente,  e i più  pe- 
ricolosi e seducenti  passi  di  questo  poema  nqn 
avesse  posto  in  maggior  luce  che  non  conve- 
niva, o gli  /avesse  almeno  con  opportune  anno- 
tazioni impugnati.  Forse  un  egregio  antidoto 
avrebbevi  ei  contrapposto,  se  avesse  potuto 
condurre  a fine  un  suo  filosofico  poema  a cui 
crasi  accinto,  ma  che  forse  dalla  morte  gli  fu 
vietato  finire.  Il  solo  principio  ne  abbiamo  nel 
Giornale  d'Italia  {t  21  ,p.  aSS  (a). 

"VII.  Pochi  anni  prima  di  Lucrezio,  cioè  l'anno  _ ' "'i  i 
di  Roma  090^  se  creder  vogliamo  alla  Cronaca  uv, udì c..- 
Eusebiana  , era  morto  C.  Valerio  Catullo  in 
età  di  soli  trenta  anni.  Ma  quest'epoca  non 
par  sicura;  Lascio  da  parte  l' opinion  singolare 
di  Giuseppe  ScaUgero,  il  qual  vuole  {Animadv. 
in  Euseb.  ) che  Catullo  morisse  solo  dopo 
l’aimo  ;3n,  opinione  che  lungamente  è stata 
confutata  dal  Bajle  {Diction.  art  « Catu^Uis  »). 
Certamente  però  fino  all'anno  ^o6  dovette  ei 
vivere,  poiché  accenna  il  consolato  di  Valinio, 
che  cadde  appunto  in  quell'anno,  cosi  dicendo: 

Per  coiisolatnm  pejerat  Vat’inius. 

Carm.  5i. 

Che  in  Verona  precisamente  e non  in  Sirmione 
egli  nascesse , lo  ha  provato  il  march.  Maffei 
( F' erona  illustr.  P.  2 , Ub.  i ) presso  del  quale 

{a)  Un’  altra  versione  del  poeina  di  Lucrezio  ci  lia 
data  recentemente  P ab.  Halaele  Pastore , di  cui  non 
po.sso  dar  distinta  contezza , non  avendola  mai  avuta 
sott’  occhio.  Cosi  pure  altre  versioni  abbiamo  in  questi 
oh  inai  anni  avute  di  altii  poeti.  Ma  non  ò di  quest’  o- 
pera  il  darne  un  catalogo. 
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ancora  più  cose  si  posson  vedere  intórno  alla  fa- 
miglia e alla  condizioii  di  Catullo  (a).  Pare  che  il 
più  de’  suoi  giorni  ei  passasse  in  Roma,  e che  in 
una  sua  causa  difeso  fosse  da  Cicerone,  a cui 
perciò  egli  scrisse  un  suo  epigramma , nel  quale 
col  lodare  espressamente  Cicerone  ( Carm.  49  ) 
come  ottimo  patrocinatore  sembra  accennare 
cli’ei  ne  provasse  l’ effetto.  Da’  suoi  versi  me- 
desimi si  raccoglie  ch’egli  col  pretore  Memmio 
fu  in  Bitinia.  Sembra  però  ch’egli  punto  non 
aspirasse  ai  pubblici  onori;  e gli  stessi  éuoi 
versi  troppo  chiaramente  ci  mostrano  che  i 
più  molli  piaceri  e gli  amori  più  disonesti,  de’ 

anali  bruttamente  macchiò  le  sue  poesie , erano 
solo  oggetto  de’  suoi  pensieri.  PiacCvasi  egli 
ancora  di  mordere  altrui;  nè  perdonò  a Ce- 
sare stesso,  il  quale,  come  narra  Svetonio  (in 
Julio  c.  78),  benché  ne  avesse  contezza,  pago 
nondimeno  di  una  qualunque  soddisfazione  die 
gliene  diede  Catullo,  tennelo  seco  quel  giorno 
stesso  alla  cena,  e proseguì,  come  usato  avea 
fin  allora,  ad  alloggiare  presso  il  padre  dello 
stesso  poeta,  quandp  nelle  sue  spedizioni  av- 
venivagli  di  passar  per  Verona.  Anche  su  que- 
sto fatto  lo  Scaligero  lia  mosse  alcune  crono- 
logiche difficoltò;  ma  queste  pure  ha  mostrato 
il  Bayle  non  essere  di  forza  alcuna. 


(n)  Ha  voluto , sem'ira , Scherzare  il  sig.  co.  Giovio 
quando  tra'  suoi  Illustri  Comaschi  ha  annoverato  Ca* 
tulio,  accennanrio  che  non  njancherebbero  argomenti  a 

fu'ovarlo  (p  336,  ec.  ).  Egli  ha  una  buona  dose  di  im 
odevule  amor  patriottico.  Ma  io  non  crederò  mai  eh' et 
se  ne  lasci  sedurre  a tal  segno. 
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Vin.  Catullo  fu  il  primo  tra’  poeti  latini  che 
ci  son  rimasti,  il  quale  tanta  varietà  di  metri 
usasse  ne’  suoi  componimenti , e forse  molti  di 
essi  furon  da  lui  primamente  introdotti  nèllk 
lingua  latina.  La  gi'azia  e l’eleganza  del  suo  scri- 
Tere  è tale,  che  ne  viene  a ragione  proposto 
per  esemplare.  Gelilo  il  disse  il  più  elegante  tra’ 
poeti  {L  7,  f.  ao).  Sembra  che  Ovidio  un’ ugual 
gloria  conceda  a Mantova  ed  a Verona  j a quella 
per  esser  patria  di  Virgilio,  a questa  per  aver 
prodotto  Catullo: 

Mautua  Virgilio  gauclet,  Velina  Catullo. 

L.  3 Amor.  el.  i5. 

E più  chiaramente  Marziale: 

Tantum  magna  .suo  debet  Verona  Catullo, 
Quantum  parva  suo  Mantua  \ u'gilio, 

L.  i4,  epigr.  lyS. 

A me  sembra  però,  che  alcuni  troppo  siansi 
innoltrati  e nel  lodarlo  e nell’ imitarlo.  Io  certo 
non  ardirei  di  anteporlo  così  facilmente  a Ti- 
bullo , come  altri  fanno  ; nè  so  intendere  qual 
pregio  abbiano  mai  i versi  di  certi  poeti  a’  quali 
sembra  di  aver  uguagUato  Catullo,  quando  hamio 
scritto  versi  di  una  maravigliosa  durezza,  per- 
chè Catullo  alcuni  ne  ha  di  tal  fatta.  Egli  è 
certo  che  l’annonia  e la  dolcezza  è una  delle 
pregevoli  doti  di  ogni  poesia,  che  con  essa 
ancora  dee  distinguersi  dall’usata  maniera  di 
favellare.  E come  sono  a riprendersi  quelli  che 
ima  perpetua  monotonia  vi  introducono , quale 
comunemente  trovasi  in  Ovidio j così  non  me- 
jìtan  lode  coloro  che  studiano  d’ introdurvi 


VIIL 

Giodtti* 

dello  Stila 
delle  su* 
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utt'alTetlata  durezza,  e a questa  più  che  alla 
sceltezza  dell’ espressioni  pongono  mente.  Al- 
cuni han  fatto  Catullo  autore  dell’antico  inno 
intitolato  Pervigiluun  Generis;  ma  veggasi  l’e- 
dizione che  di  esso  ha  fatta  il  celebre  presi- 
dente Bouhier,  ove  egh  mostra  che  lo  stile  non 
è quale  si  usava  all’età  di  Cesare  e di  Augusto, 
e molto  meno  è lo  stil  di  Catullo  j e congliiet- 
tura  che  sia  stato  composto  circa  i tempi  di 
Nerva. 

' IX.  Seguendo  l'ordin  de’  tempi,  dovremmo 

c.irp,ne  in  qiù  fai"  uienzione  di  Cicerone,  il  quale  nella 
poesia  ancora  volle  esercitarsi , e forse  con  . 
> *.r<.  isperanza  tli  averne  fama  di  valoroso  poeta. 

Prese  egli  in  primo  luogo,  essendo  ancora  in 
età  giovanile  {De  Nat  Deor.  l.  a,  n.  ^i),  a 
recare  in  versi  il  poema  greco  di  Arato  sull’a- 
stronomia intitolato  Phaenomenon,  e inoltre  un 
altro  poema  de’  Pronostici  dello  stesso  autore. 
Un  poema  ancora  sulla  Vita  di  Mario  com- 
pose , e finalmente , (dtre  altri  più  brevi  com- 
ponimenti, un  lungo  poema  diviso  almeno  in 
tre  Ubri  sulle  imprese  del  suo  consolato,  nel 
quale  certo  non  avrà  egli  perdonato  a studio 
e a diligenza.  Ma  ottenne  < egli  pereiò  in  poesia 
quella  fama  che  in  altre  scienze  ottenne  meri- 
tamente? Io  so  che  alcmii  anche  ne’  versi  di 
Cicerone  ritrovano  maravigliose  bellezze^  che 
questo  è privilegio  degli  uomini  grandi,  che 
grande  sembri  ad  alcuni  qualmiqiie  ancorché 

Piccola  cosa  a loro  appartenga.  Fra  gli  altri 
ab.  Regnier  des  Marais,  nella  traduzion  fran- 
cese eh’ egh  ci  ha  data  de’  libri  de  Divinatione, 
aflerma  che  ne’  poeti  latini,  ove  se  ne  tolgano 
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mie’  di  Vigilio,  pochi  versi  vi  sono  che  a que’ 
ai  Cicerone  si  possano  paragonare  (*).  Ma  in 
vero  niun  antico  scrittore  ci  ha  parlato  di  Ci- 
cerone come  di  eccellente  poeta;  nè  grande 
sollecitudine  vi  è stata  di  tramandarci  i suoi 


versi,  de’  quaU  poco  più  abbiamo  che  ciò  ch’e- 
gli in  altre  sue  opere  ci  ha  conservato.  Noi  ci 
contenteremo  adunque  di  dir  con  Plutarco  {in 
Cirer.)j  che  dapprima  ei  fu  riputato  il  primo 
tra’  romani  poeti,  quando  cioè  il  poema  di  Lu- 
crezio, non  che  quelh  de’  posteriori  scrittori, 
non  av'ea  ancor  veduta  la  pubblica  luce;  ma 
che  sorgendo  poscia  altri  assai  più  eccellenti 
poeti,  la  gloria  poetica  di  Cicerone  venne  meno 


(*)  Fra  gU  ammiraton  delle  poesie  di  Cicei'one  deesi 
annoverare  anche  il  slg.  di  Vnltnire,  il  rprile  nell  i pre- 
fazione al  suo  Cali  lina  ne  dice  gran  lodì^  e ne  reca 
in  saggio  alcuni  versi  che  ancor  ci  rimangono  tratti  da 
un  suo  poema  sulle  imprese  di  Maivo , in  cui  desciive 
un’  aquila  che  ferita  da  una  serpe , contro  di  essa  $i 
volge  e la  trafigge  e la  sbrana.  Questi  versi  son  certa- 
mente assai  belli  e degni  della  traduzione  leggiadra  che 
il  sig.  di  Voltaire  ne  lia  fatta.  Essi  però  bastano  bens'i 
a mostrarci  che  Cicerone  avrebise  potuto  essere  eccel- 
lente poeta,  il  che  da  noi  non  si  nega,  ma  non  a mo- 
strarci eh"  ei  fosse  veramente  tale.  Un  nomo  di  pronto 
e vivace  ingegno,  come  egli  era,  può  in  qualche  occa- 
sione poetare  felicnnenle  -,  ma  t’ egli  non  coltiverà  in 
questa  parte  il  suo  talento,  pon  perciò  dovrà  dirsi  poeta 
insigne.  Gli  altri  versi  che  abbiamo  di  Cicerone,  non 
son  certamente  uguali  a que '‘potili  che  il  sig.  di  Vol- 
taire )ia  tradotti  -,  ed  essi  ci  fan  vedere,  che  benibè  egli 
avesse  talento  ancora  per  la  poesia,  uon<\.ineiio  avendo 
pii]  cari  altri  studi , non  curò  di  aver  in  essa  gran 
nome. 
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in  tutto  e svanì.  Perciò  lasciando  in  disparte 
le  poesie  di  Cicerone,  di  lui  ci  riserberemo  a 
parlare  quando  dell’  eloquenza  dovrem  tenere 
ragionamento,  al  qual  luogo  potrassi  egli  mo- 
strare senza  pericolo  che  alcun  gU  contrasti  il 

{)rinio  onore,  e frattanto  ci  volgeremo  a favol- 
are di  tre  poeti  da’  quali  la  poesia  latina  fu 
alla  maggior  perfezione  condotta’,  a cui  ellà  ar- 
rivasse giammai. 

X.  Parlo  di  Tibullo , di  Orazio  e di  Virgi- 
'lio,  che  vissuti  al  medesimo  tempo  furono  i 
tre  principali  ornamenti  del  felice  secol  d’ Au- 
gusto, e i tre  migliori  poeti,  ardisco  dirlo,  che 
allora  e poscia  vivessero  tra’  Latini.  Per  comin- 
ciar da  Tibullo  , assai  scarse  son  le  notizie 
che  di  lui  ci  sono  rimaste.  Se  di  lui  fosse  ve- 
ramente quel  verso  che  tra  le  sue  poesie  si 
legge  (Ub.  3,  el.  5),  in  cui  dice  ch’ei  nacque 
a quell’  anno 

Cutn  cecidit  fato  Consul  utercpie  pari, 

noi  avremmo  certa  l’ epoca  del  suo  nascimento  j 
perciocché  in  questo  verso  chiaramente  sono 
indicati  i due  consoli  Irzio  e Pausa , che  l’ anno 
^lo  di  Roma  morirono- nella  guerra  civile  con- 
tro di  M.  Antonio.  Ma»  il  eh.  Giovano antonio 
Volpi  nella  Vita  di  Tibullo  premessa  alla  bella 
edizione  da  lui  fattane  in  Padova  l’anno  1749 
reca  più  argomenti  di  Giuseppe  Scaligero  e di 
Giano  Dousa  a provare  che  quel  verso  non  è 
di  Tibullo,  ma  sì  tolto  da  Ovidio,  tra  le  cui 
opere  veramente  si  ti'ovaj  e che  Tibullo  nac- 
que certamente  assai  prima.  Anche  l’epoca  della 
sua  morte  é aiTallo  incerta.  Pare  eh’  egli  morisse 
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in  età  giovanile,  come  .singolannente  raccogliesi 
du  un  epigramma  di  Domizio  Marso: 

Te  quoque  Virgilio  coinitem  non  aequa  , Tibulle, 
Mors  juveuem  campus  ad  i.lysios. 

Ma  gli  autori  sopraccitati  osservano  che  la  pa> 
rola  giovane  dee  prendersi  in  più  ampio  senso, 
e die  non  toglie  il  credere  che  Tibullo  giu- 
gnesse  ancora  oltre  a quarant' anni.  Quelle  pa- 
role: f^irgìlio  coinitem  mors  rnisit  ad  Elysios 
sembrano  indicar  chiaramente  che  Tibullo  mo- 
risse nell' anno  stesso  in  cui  Virgilio,  cioè  nel 
■j35.  Certo  ciò  non  dovette  accader  molto  dopo, 
poicliè  Ovidio,  che  era  nato  l' aiuto  710,  si 
duole  che  la  morte  troppo  immatura  di  Ti- 
bullo non  aveagli  permesso  di  stringere  con 
lui  amicizia: 

Nec  avu'n  Tibullo 

Tempus  nmicitiae  lata  dedere  mcae. 

L.  4 Trite,  el.  IO. 

i 

XI.  Fu  Albio  Tibullo  cavalier  romano  j ma 
dalle  sue  elegie,  e dalla  prima  singolarmente, 
raccogUesi  di'egh  era  povero  ("),  e che  amava 

(*)  Alla  povertà  di  Tibullo,  ch’io  ho  qui  asserita, 
li  oppone  il  detto  di  Orazio , il  quale  nell'  epistola  da 
me  a questo  luogo  citata  dice  a lui  scrivendo , fra 
l’ altre  cose, 

Dii  tibi  divilias  dederant  artomqTic  fnicDdi, 

Ma  questa  maniera  di  favellare  ci  fa  nascer  sospetto 
che  Tibullo  fosse  bensì  nato  e vissuto  per  qualche 
tempo  fra  le  ricchezze , ma  poscia  o per  sua  o per 
altrui  colpa  fosse  venuto  in  povero  stato. 

Tjraboscbi,  P^ol.  I.  19 


Xf. 

Nod  cumi 
di  otlrnern 
H fax  ore  di 

Au^iulo. 
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anzi  di  starsene  nel  riposo  di  una  sua  villa, 
che  fra  lo  strepito  e il  tumulto  della  città.  Gò 
che  là  maraviglia  si  è,  che  essendo  egli  vis- 
suto a’  tempi  di  Augusto  e di  Mecenate,  pro- 
tettori sì  splendidi  de’  poeti , non  troriamo  in- 
dizio alcuno  di  favore  da  lor  prestatogli.  Ma 
anche  nelle  poesie  che  ci  restano  di  Tibullo, 
indizio  alcimo  non  vedesi  di  lode  da  lui  data 
a Mecenate,  o ad  Augusto.  Forse  qualche  par- 
ticolar  motivo  ebbe  Tibullo  per  non  accostarsi 
ad  Augusto  e al  suo  favorito  j e questa  forse 
fu  ancor  la  ragione  per  cui  egli  non  ebbe  parte, 
come  tanti  altri,  a’  lor  beneficii.  Il  grande  amico 
e l’eroe,  per  così  dire,  di  Tibullo  fu  M.  Valerio 
Messala  Corvino,  a cui  spesso  ancor  fu  coin- 

f)agno  nelle  spedizion  militari  che  lo  renderon 
àmo.so,  e che  a molte  elegie  di  Tibullo  die- 
dero occasione.  Di  Orazio  sembra  che  fosse 
amico.  Questi  un'ode  e un’epistola  (/.  i , od.  s3, 
l.  I , eyt).  4 ) gf  indirizzò  , e chiamollo  sincero 
giudice  de’  suoi  versi,  e più  altre  cose  ne  disse 
in  lode.  Tibullo  al  contrario , qualunque  ragion 
se  ne  avesse,  ne’  suoi  versi  non  fece  mai  men- 
zione alcuna  di  Orazio. 


XII.  XII.  U genere  elegiaco  fu  da  lui  coltivato 
quasi  unicamente;  e quando  volle  levarsi  più 
alto  e tessere  in  versi  eroici  un  panegirico  al 
suo  Messala , pare  che  non  avesse  troppo  felice 
successo.  Benché  avvi  chi  vuole  che  quel  pa- 
negirico e quasi  tutte  l’ elegie  del  quarto  libro 
non  sian  di  Tibullo;  e queste  vengon  da  alcuni 
attribuite  a Sulpizia  moglie  di  Gileno  al  tempo 
di  Domiziano  (V.  Journal  des  SMvans  1708, 
p.  94;  Fabric.  BibL  Lat  t i,p.  3o2,  edìL  ven. 
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f^ulpii  Praefat.  ec.).  Quanto  allo  stil  di  Tibullo, 
io  credo  che  Quintiliano  non  mal  si  apponesse 
quando  a tutti  gli  altri  scrittori  di  tal  genere 

10  antepose:  NeW elegia  ancora , clic’ egli  (/.  io, 
c.  I ),  noi  sfidiamo  i Greci,  di  cui  sembrami 
che  terso  ed  elegante  scrittore  sia  singolarmente 
Tibullo.  E in  vero  la  dolcezza,  l’eleganza,  l’ar- 
monia , r afletto  e tutti  gli  altri  ornamenti  della 
elegiaca  poesia  risplendono  in  lui  maravigliosa- 
mente. Sempre  facile  e chiaro,  sempre  tenero 
e passionato,  sempre  colto  ed  elegante,  dipinge 
al  naturale  i sentimenti  e gli  aflctti,  nè  col- 
l’abuso dell’ingegno  non  gli  altera  mai,  nè  colla 
incolta  espressione  non  gli  abbassa,  degno  ve- 
ramente di  esser  proposto  ad  esemplare  in  tal 
genere  di  poesia , ove  non  l’ ha  egU  pure , come 

11  più  degli  antichi  poeti,  benché  meno  ardi- 
tamente degli  altri,  di  sozze  immagini  imbrat- 
tata. Abbiamo  un’elegia  di  Ovidio  nella  morte 
di  Tibullo,  da  cui  raccogliesi  in  quanto  pregio 
ne  avesse  le  poesie.  Veggasi  il  giusto  e difigente 
confronto  che  ha  fatto  l’ab.  Souchay  de’  tre 

Frincipali  poeti  elegiaci  tra’  Latini  {Mém.  de 
Acad.  des  Inscr.  t , p.  35a),  cioè  Ovidio, 
Properzio  e Tibullo , in  cui  non  teme  di  dare  a 
Tibullo  la  preferenza  sopra  gli  altri  due.  Nè  io 
credo  certo  che  il  P.  Rapin,  il  cpiale  Ovidio 
antepone  a tutti  gH  altri  (Péfiex.  sur  la  Poét 
n.  39  ) , sia  per  aver  molti  seguaci  del  suo  sen- 
timento. , 

XIÌL  Più  co.se  e con  maggior  certezza  pos-  xni. 
siam  dire  di  Q.  Orazio  Fiacco,  poiché  egli  molto 
di  se  stesso  ha  parlato  nelle  sue  poesie.  Oltre 
un’  antica  Vita  ai  questo  poeta,  attribuita  a 


Digitized  by  Google 


292  PARTE  TERZA 

Svctonio,  un’altra  ce  ne  ha  data  Giovanni  Mas- 
son  con  somma  diligenza  descritta  di  anno  in 
anno,  c stampata  in  Leydcn  nel  1708.  Ma  de- 
gna è sopra  tutte  d’essere  letta  quella  che  ne 
ha  scritto  il  co.  Francesco  Algarotti  (Opere 
t.  3,  ediz.  livorrì.),  in  cui  le  diligenti  ricerche 
sulla  vita  e su’  costumi  d’ Orazio  abbellisce 
con  una  singolare  e tutta  sua  propia  leggiadrìa 
di  stile.  Io  dunque  ripeterò  in  breve  ciò  che 
questi  autori  ne  hanno  scritto  copiosamente  j 
e malche  cosa  mi  verrà  forse  fatto  d’aggiugnere 
air erudite  loro  ricerche.  Orazio  stesso  c’insegna 
l’anno  in  cui  egli  nacque,  ove  con  un  orciuol 
di  vino  parlando  dice  che  amcndiie  eran  nati 
nd  un  anno  medesimo  sotto  il  consolato  di 
Manlio . 

O nata  roeciim,  cnnsiilc  M.inlio,  ec. 

L.  3 , od.  11. 

Or  questi  non  può  essere  che  L.  Manlio  Tor- 
quato, il  quale  l’anno  688  fu  console  insieme 
con  L.  Aurelio  Cotta.  Di  Venusia  ancora  sua 
patria  egli  parla  non  rade  volte,  e singolarmente 
ove  dice  essere  incerto,  se  essa  alla  Lucania 
appartenga,  ovvero  all’Apulia,  poiché  posta  a* 
confini  di  queste  due  provincie: 

’ Lucanus,  an  Appiilus  anccp<i; 

Niitn  Venusinuj  arat  fìnem  sub  utrumque  colonus. 

L,  1 , sai.  I. 

Ma  di  sé  e della  sua  fanciullezza  parla  eg^  assai 
lungamente  ( /.  1 , sat.  6 ) ; e dice  in  prima , che 
di  padre  Ubertino  era  egli  nato,  ed  esposto  per- 
4:iò  all’invidia  del  volgo,  perchè  ciò  non  ostante 
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■nella  grazia  di  Mecenate  crasi  avanzato  tant’ ol- 
tre cbe  aveva  quasi  comune  il  tetto  con  lui. 

Nunc  ad  me  redeo  libertino  patre  nntiim , 

Quem  rodunt  omnes  libertino  patre  nntum, 

Munc  quia,  Moeccnas  , tibi  siim  convictor. 


Al  qual  luogo  osserva  e prova  il  Masson,  die 
nascer  di  padre  libertino  vuol  dire  nascer  di 
padre  die  una  volta  sia  stato  schiavo,  ma  che 
già  avuta  abbia  la  libertà,  i cui  figliuoli  tenc- 
vansi  perciò  in  conto  di  ingeruci,  come  avea 
di  sopra  accennato  Orazio  stesso  j 

Quum  referre  negas,  quali  sit  quisque  parente 
Matus  , duui  ingenuus. 

Di  suo  padre  aggiugne,  ch’ei  fu  esattor  di  tri- 
buti-, perciocché  questo  è il  senso  della  voce 
Coactor  da  lui  usata. 

Nec  timiiit , sibi  ne  vitio  qiiis  verteret  olim 
Si  praeco  parvas , aut  ( ut  iuit  ipse  ) coactor 
Mercedes  sequerer. 


XTV.  Rammenta  quindi  con  sentimento  di 
filiale  riconoscenza  con  quale  impegno  proc- 
curasse  suo  padre  cb’ei  fosse  e nelle  lettere  e 
nelle  arti  liberali  istruito  -,  perciocché  dice  che 
benché  povero  esso  fosse  , non  volle  nondi- 
meno mandarlo  alla  scuola  di  un  cotal  Flavio, 
ove  pur  molti  andavano  ancor  de’  più  ragguar- 
devoli ad  apprendervi  l’arte  di  conteggiare:  ma 
condussdo  a Roma,  perché  vi  coltivasse  gli 


XIV. 

Saa  educa' 
Itone  e suoi 
studi. 
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Studi,  e che  con  tale  accompagnamento  e eoa. 
tal  decoro  lo  manteneva , che  di  leggieri  T a» 
vresti  creduto  figliuolo  di  ricco  padre. 

Cnu<ssa  fuit  pater  liis  , qui  macro  paiipcr  ugello 
Noluit  in  Flavi  ludura  me  mittere , magni 
Quo  pueii  magnis  ' e centurionihiis  orli , 

Laevo  suspensi  loculos  tabulanique  lacerto, 

Ibant  octonis  reiereiites  idibus  aera. 

Sed  puerum  est  ausus  Koinam  portare  docendun 
Artes  quas  doceat  quivis  eques  atque  senator 
Semel  prognatos';  veslem  servosque  sequentes 
In  magno  ut  popolo  si  quis  vidissct , avita 
£x  re  praeberi  uiihi  sumptus  crederei  illos. 


Nè  de'  suoi  studi  solamente , ma  de'  suoi  co- 
stumi ancora  un  custode  sollecito  egli  ebbe 
nel  padre , come  egh  stesso  sogg^ugne  : 

Ipse  mihl  custos  incorriiptissimus  omnes 
Circum  doctores  aderat.  Quid  multa  ? pudicum 
( Qui  prìmus  virtutis  bonos  ) servavit  ab  omni 
Non  solum  facto,  verum  opprobrio  quoque  turpi. 

Nomina  egU  altrove  il  suo  maestro , cioè  Or- 
biho , da  cui  dice  (l.  a,  cp.  i ) che  gli  venivan 
dettati  i versi  di  Livio  Andronico  j e pare  che 
anche  ncUa  greca  poesia  si  esercitasse,  di  che 
egU  narra  che  fu  una  volta  ripreso  in  sogno 
da  Romolo  {L  i,  sat  io).  Sembra  che  da  Roma 
ei  passasse  in  Atene,  perciocché  così  dice  di 
se  medesimo  {l.  a,  ep.  a ) ; 

Romae  nutriri  mihi  contigit , atque  doccri , 

Iratus  Graii.s  quantum  nocuisset  Arlnllev  ; 

Adjpcere  bonae  paullo  plus  urtis  Atlienae , 

Scilicet  ut  poiisem  curvo  dignoscere  rectum. 
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Le  quali  ultime  parole  benché  sembrino  ac- 
cennare che  egli  allo  studio  della  geometria  si 
rivolgesse,  dal  Masson  nondimeno  e da  altri 
sono  intese  in  senso  allegorico,  come  se  voglia 
dire  Orazio  che  la  filosofia  morale  apprese  in 
Atene,  per  cui  s'impara  a discernere  il  ben  dal 
male. 

XV.  In  tal  maniera  pas.sati  i primi  anni  di 

. ^ - * „ . * , , ..  Tenore.i  l- 

sua  gioventù,  e formato  alfe  scienze,  abbracciò  i>  riu, 
la  milizia  e vi  giunse  all’onore  di  tribun  mili- 
tare,  come  egli  stesso  afierma  ( /.  i , sat  6 ) : 

Quod  iDÌhl  parerci  legio  rocnana  tribuno. 

Ma  non  pare  ch’egli  yi  si  mostrasse  uom  di 
coraggio.  Certo  e^i  confessa  di  aver  gittato 
vergognosamente  lo  scudo  nella  battaglia  di  Fi- 
lippi, e d’aver  presa  la  fuga: 

Tecutn  Philippos  et  cclerem  fugam 
Seniì , relicta  non  bene  parinula. 

L.  a,  od.  7. 

L’esito  infelice  di  questa  battaglia  fe’  deporre 
ad  Orazio  ogni  pensier  di  milizia.  Tornato  a 
Roma  si’ volse  interamente  alla  poesia,  e que- 
sta gli  acquistò  in  breve  tempo  gran  nome.  Ma 
poco  forse  gli  avrebbe  essa  giovato,  se  non  > 
avesse  avuta  la  sorte  di  essere  ammesso  all’a- 
micizia di  Mecenate.  Descrive  egli  stesso  in  qual 
maniera  la  prima  volta  fosse  a lui  introdotto 
per  opera  di  Virgilio  e di  Vario,  e come  gli 
parve  allora  d’essere  freddamente  accolto  j per- 
ciocché Mecenate,  uomo,  come  altrove  dice 
Orazio  (/.  I,  sol.  9),  di  non  molte  parole  e 
difficile  in  sulle  prime  a scoprirsi  ad  altrui, 
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rispostogli  brevemente,  gli  diè  commiato,  e solo 
dopo  nove  mesi  a sè  richiamollo: 

Viryi'ius , post  hunc  Varius , dixi're  quid  essem. 

Ut  veni  coi'iiin  , $iugi»!tiin  pnuca  loculus  , 

(Infaiis  naiuqiie  pu'lnr  proli. behat  plura  prò 'ari) 

Mon  ego  me  cl.iro  natuni  patre  , non  ego  circum 
IMe  Sntiirejn’i')  vect<iri  liira  cal'-allo, 

Sed  quod  eram  , niirm.  Respondes  (ut  tuus  est  tnos  ) 
Piuica  : alleo  ; et  revocas  nono  post  mense  , jubcsque 
Esse  in  amicorura  uunicro. 

L.  I , sai.  6. 

Cosi  introdotto  Orazio  nell' amicizia  di  Mece- 
nate, ne  godette  poscia  costantemente  senza  che 
essa  venisse  mai  per  alcuna  vicenda  alterata, 
di  che  abbiamo  a testimonio  tante  delle  sue 
ode  a lui  indii'itte.  La  qual  amicizia  se  fu  van- 
taggiosa ad  Orazio,  che  trovò  in  Mecenate  un 
sì  splendido  protettore,  nulla  meno  fu  a Mece- 
nate gloriosa , che  trovò  in  Orazio  un  sì  degno 
celebratore  delle  sue  lodi.  Dall'amicizia  di  Me- 
cenate venne  ad  Orazio  la  protezione  e l'amore 
d' Angusto.  Alcune  lettere  da  lui  scritte  ad  Ora- 
zio  ci  ba  tramandate  l'antico  scrittore  della 
vita  di  questo  poeta  mentovato  di  sopra,  dalle 

Jjiiali  apertamente  raccogbesi  quanto  egli  gli 
bsse  caro.  Ma  meglio  ancor  ciò  raccogliesi  oa 
molti  de’  poetici  componimenti  di  Orazio  .stesso, 
in  cui  i più  sinceri  sentimenti  di  gratitudine 
verso  di  lui  si  veggono  espressi.  Amicissimo  di 
Virgilio,  ne  fece  spesso  menzione  ne’ .suoi  versi 
con  somma  lode.  Alcuni  si  maravigliano  che 
Virgilio  al  contrario  non  mai  facesse  motto 
d’ Orazio.  Ma  come  poteva  egli  farlo,  se  gli 
argomenti  da  lui  presi  a trattare  non  gliene 
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ofierivano  occasione  alcuna?  E nondimeno  my- 
lord  Orrery  nelle  sue  Osservazioni  sulla  vita 
e sugli  scritti  del  dottor  Swifl  (V.  Journal  fìri- 
tannique  de  M.  Matj  t q , p.  6i)  pretende  di 
aver  trovato  in  Virgilio  menzion  di  Orazio. 
Crede  egli  che  questi  versi  ; 

Et  amicuin  Cretea  Musis , 

Cretea  Musarutn  comitem  , cui  carmina  scraper , 

Et  cj'tharae  cordi,  numerosque  intendere  nervi», 
Scraper  equos , atque  arma  virum,  ptignasqne  canebai 
Aeneid.  /.  9 , e.  774 , ec. , 

da  Virgilio  fosser  composti  per  disegnare  Ora- 
zio.  E perchè?  Perchè  Orazio  dice  di  se  stesso: 

Musi»  amicus  tristitinm'  et  metum 
Tradam  protervi»  in  mare  Creticum 
Portare  ventis. 

L.  I , od.  36. 

Eccovi  dunque,  dice  il  ragionatore  mylord  , 
Orazio  disegnato  da  Virgilio  sotto  due  nomi, 
cioè  di  amico  delle  Muse,  di  cui  Orazio  pia- 
cevasi,  e di  Creteo,  perchè  Orazio  volea  git- 
tare  nel  mar  di  Creta  lutti  i mesti  pensieri.  Io 
crederei  di  abusar  troppo  del  tempo,  se  mi 
trattenessi  a ribattere  tai  conghietture.  A que- 
sto modo  non  vi  sarebbe  poeta  alcuno,  o al- 
cun ragguardevole  personaggio  che  non  vedes- 
simo rammentato < da  Virgilio,  o da  qualunque 
altro  scrittore.  Morì  finalmente  Orazio  nel  con- 
solato di  C.  Marcio  Censorino  e di  C.  Asinio 
Gallo,  l’anno  di  Roma  74^  27  di  novembre, 

nel  57  anno  dell’età  sua,  cioè  nell’anno  .«tesso 
in  cui  morì  il  suo  protettor  Mecenate  (Dio. 
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Ilist.  l.  55),  avverandosi  in  falli  ciò  che  Ora- 
zio  per  espressione  di  aflelluosa  riconoscenza 
avea  già  scritto,  che  l'amicizia  avrebbeli  uniti 
perfino  in  morte. 

XVI.  XVI.  Tal  fu  la  vita  di  Orazio,  uomo,  come 
cToro  poesie  si  raccoglie,  dato  a’  piaceri  e 

«cciieiua.  nemico  di  qualunque  cosa  gli  potesse  recar 
turbamento)  ma  che  di -mezzo  a molti  lascivi 
componimenti  molti  ne  ha  ancora  pieni  di  mo- 
rali giustissimi  sentimenti.  Qui  però  dobbiam 
solo  considerarne  il  valore  poetico,  e la  gloria 
che  da  lui  ne  venne  a’  Romani.  Egli  si  vanta, 
e a ragione,  di  essere  stato  il  primo  tra  loro 
che  ardisse  di  tentare  la  lirica  poesia.  Catullo 
qualche  picciolo  saggio  di  questo  genere  ci  ha 
lasciato)  ma  non  si  può  veramente  chiamanie 
autore.  Orazio  lutto  vi  si  consacrò  e coltivollo 
con  felicità  così  grande,  che  merita  certo  di 
stare  al  paro  co’  più  rinomati  tra]  Greci.  Egli 
modestamente  ricusa  di  esser  detto  imitatore 
di  Pindaro  (/.  4j  od.  2))  ma  le  sue  poesie  stesse 
ci  vietano  di  dargli  fede.  L’enfasi,  l’entusiasmo, 
la  forza  che  in  esse  regna,  e i rapidissimi  voli 
a cui  spesso  si  abbandona , cel  mostrai!  pieno 
di  quel  qualunque  siasi  furore  che  solo  torma 
i poeti  ) ma  nel  più  vivo  entusiasmo  egli  sem- 
pre conseiva  quella  proprietà  ed  eleganza  e 
nobiltà  di  espressione,  che  li  rende  perfetti. 
Ciò  eh’ è più  am^iirabile,  si  è che  Orazio  imi- 
tator  si  felice  di  Pindaro  quando  ha  tra  le  mani 
un  argomento  sublime,  è ancora  imitator  nulla 
meno  febee  di  Anacreonte  negli  argomenti  piu 
scherzevob  e più  leggiadri.  Intorno  a che  veg- 
gansi  le  belle  riflessioni  del  co.  Àlgarotti  nel 
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Saggio  altre  volte  da  noi  citato, 
come  non  vi  ha  paradosso  che  non  trovi  qual- 
che sostenitore,  così  pure  non  è mancalo  chi 
si  dichiarasse  di  non  trovare  Orazio  si  gran 
poeta  quale  comunemente  si  vanta.  Tale  è stato 
l'Anonimo  inglese  autore  del  .Saggio  j«gii  scritti 
e sul  gemo  di  M.  Pope , il  quale  si  sdegna  delle 
lodi  linor  date  ad  Orazio,  e vuole  che  sulla 
sua  parola  crechamo  che  nulla  egli  ha  di  su- 
blime 5 e quel  poco  che  pur  vi  si  scorge , tutto 
è tratto  da  Pindaro  e da  Alceo.  Ma  veggasi  la 
bella  risposta  che  gli  ha  fatta  il  celebre  M.  Maty 
nel  suo  Giornale  Britannico  {t  21,  p.  34).  Io 
non  prenderò  qui  a confutare  gl’  ingegnosi  .so- 
gni acl  P.  Arduino  che  tutte  le-  ode  vuol  sup- 
poste ad  Orazio,  come  pur  l’ Eneide  a Virgilio. 
Egli  ha  voluto  scherzare,  io  credo , e mostrare 
fin  dove  si  possa  giugnere  coll’ abusar  dell’in- 
gegno. 

XVn.  Di  genere  in  tutto  diverso  si  è lo  stile 
da  Orazio  usato  nelle  Satire,  nell’  Epistole  e 
nell’Arte  Poetica 5 perciocché  come 
egli  ci  dà  esempio  della  più  sublime  e della 
più  nobile  poesia,  così  in  queste  egli  ci  porge 
mi  modeUo  della  più  semplice  e più  fami^arej 
ma  in  questa  semplicità  medesima  egli  sa  usare 
una  grazia  e un’eleganza  così  maravigliosa , ch’io 
stimo  men  malagevole  l’imitarlo  in  quelle  che 
in  queste.  L’Arte  Poetica,  che  contiene  per  altro 
savissimi  ammaestramenti , è sembrata  a molti 
non  troppo  bene  ordinata.  Quindi  Daniello 
Einsio  ha  creduto  che  per  negligenza  de’  co- 
pisti sia  essa  stata  scompaginata  e sconvolta: 
e alcuni  passi  ne  ha  egli  voluto  trarre  dal 


neU’Ode;,!. 


XVII. 
Altre  IQ6 
opere  porti- 


loro 
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luogo  in  cui  erano,  e porgli  ove  parevagli  pià 
opportuno  (*).  Una  soiniglìante  impresa,  ben- 
che  per  diversa  maniera,  ha  tentata  il  celebre 
presidente  Bouhier,  il  quale  però  non  so  se 
abbia  pubblieata  l’Arte  Poetica  così  da  sè  rior- 
dinata. Solo  io  ho  veduta  una  sua  dissertazione 
( Mélanges  de  M.  Michaidt,  t.  i , orL  2 ) su  que- 
sto argomento,  ove  ne  parla  come  di  cosa  già 
eseguita  (a).  Ad  altri  nondimeno  ne  sembra  di- 
versamente, e un  giusto  ordine  riconoscono  essi 
nella  Poetica  di  Orazio , e le  sue  parti  e le  sue 
divisioni  tra  loro  ottimamente  connesse.  Veg- 
gasi  singolarmente  il  Dacier  (préf.àCÀrtPoéL), 
e l’ab.  Goujet  {Biblioth.  f tane.  L'i,  p,  63,  ec.) 
il  ({uale  ha  trattato  diligentemente  di  questo 
punto , e esposta  ha  ancor  lungamente  una 
contesa  che  sulla  spiegazione  di  un  passaggio 


(*)  Non  è stato  Daniello  Einslo  il  primo  a rredere 
che  1’  Arte  Poetica  d’ Orazio  , qual  noi  1'  abbiamo  , sia 
cosa  senz’  ordine  e senza  metodo.  Antonio  Riccoboni , 
professore  in  Padova  sulla  fine  del  secolo  xvi , assai 
prima  dell'  Einsio  pensò  e scrisse  la  stessa  cosa  . e sug* 
geri  il  metodo  con  cut  ella  poteasi  ridurre  ad  ordln 
migliore,  come  si  può  vedere  ne’  libri  da  lui  pubbli- 
cati nella  contesa  che  su  ciò  ebbe  con  Niccolò  Coloiiio. 
Di  questa  contesa  ragiona  ancora  il  sig.  Francesco  Dò- 
righelli  nella  nuova  edizione  delle  Poesie  d' Orazio  fatta 
in  Padova  nel  1774- 

(a)  Il  sig.  avvocato  Pietro  Antonio  Petrini  ha  ten- 
tato , e , per  quanto  a me  ne  pare,  eseguito  felicemente 
il  disegno  di  riordinare  I’  Arte  Poetica  di  Orazio , come 
si  può  credere  verisimilmente  eh’  ei  la  scrivesse  ; e in 
tal  modo  l’ha  pubblicata  in  Roma  nel  1777,  unendovi 
la  traduzione  del  libro  stesso  in  terza  rima. 
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ddl’Arte  Poetica  si  accese  tra  il  suddetto  Da- 
cier  e il  marchese  di  Sevigué. 

XVni.  L’ ultimo  de’  tre  poeti  da  noi  mento- 
vati poc’  anzi  è P.  Virgilio  Marone.  Alcuni  anti- 
chi gramatici  ne  scrisser  la  Vita , e tra  essi  più 
lungamente  degli  altri  Tiberio  Donato,  di  cui 
non  sappiamo  a qual  età  precisamente  fiorisse; 
ma  ei  fu  certamente  posteriore  a Seneca  che 
da  lui  è citato.  Tra’  modenii  assai  diligente- 
mente l’ha  scritta  il  P.  Carlo  la  Rue,  e .amen- 
due  queste  Vite  sono  state  dal  Masvicio  pre- 
messe alla  bella  edizion  di  Virgilio  da  lui  latta 
in  Leovardia  l’anno  1717.  Noi  da  esse  racco- 
glieremo ciò  che  vi  ha  di  più  degno  a sapersi, 
aggiugnendo,  ove  fia  d’uopo,  ciò  che  più  sarà 
opportuno  a megUo  illustrare  la  storia  di  sì  fa- 
moso poeta.  Un  piccol  villaggio  del  Mantovano 
detto  allora  Àndes  ne  fu  la  patria.  Il  march.  Maf- 
fei  ha  creduto  di  poterci  determinatamente  in- 
dicare ove  fosse  situalo,  e a lui  pare  che  altro 
esser  non  possa  che  una  terricciuola  presso  il 
confili  Veronese , che  or  appellasi  Bande.  Si 
posson  presso  lui  ( V srona  Jllustr.  par.  2 ubi 
de  Catullo)  vedere  le  conghietture  a cui  ap- 
poggia questa  sua  opinione  (a).  Nacque  l’anno 


{a)  I Mantovani  credevano  romunetnente  che  Ande» 
fosse  nel  luogo  ove  ora  è Piettole.  Questa  opinione  è 
stata  di  fresco  combattuta  dal  eh.  doti  Gianibatista 
Visi,  il  quale  reca  parecchi  buoni  argomenti  a provare 
che  se  Vii^lio  non  nacque  in  Mantova,  il  che  a lui 
sembra  non  improhabìle , pare  che  il  luogo  della  sua 
nascita  debba  fììsarsi  fuori  di  porta  Predella , declinando 
al  Lago  ( Star,  di  Mant.  t.  i y p.  3o  ).  Gli  eruditi 


xviri. 
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di  Roma  683 , essendo  consoli  la  prima  volta 
Pompeo  6 Licinio  Crasso,  a’  i5  d’ottobre.  La- 
scio da  parte  i prodigii  che  all’occasion  di  sua 
nascita  avvennero  al  dir  di  Donato.  Al  giorno 
d’oggi  il  rammentare  prodigii  è lo  stesso  che 
risvegliare  le  risa;  e per  ciò  che  appartiene  a 
questi  di  cui  ora  parliamo,  volentieri  li  ripongo 
io  pure  tra’  puerili  racconti.  In  Cremona  prima, 

Coscia  in  Milano,  come  anche  la  Cronaca  Euse- 
iana  racconta,  e finalmente  in  Napoli  attese 
agh  studi  della  filosofia,  in  cui  ebbe  a maestro 
un  cotal  Sirone  epicureo  ( Servius  ad  Ecl.  6 
F^irg.  ) della  matematica  e singolarmente  della 
poesia.  Anzi  ha  dii  pensa  che  in  quella  prima 
età  scrivesse  alcuni  di  que’ piccioli  componimenti 
che  vanno  sotto  il  suo  nome,  e che  in  molte 
edizioni  delle  sue  opere  si  veggono  impressi 
sotto  il  nome  di  Catcuecta.  Taluno  di  essi  si  vuol 
da  alcuni  che  abbia  veramente  avuto  ad  autore 
Virgilio.  Ma  troppo  deboli  sono  gli  argomenti 
a provarlo,  se  se  ne  tragga  quello  della  zen- 
saia,  latinamente  cidex,  su  cui  certo  Virgilio 
avea  verseggiato  (V.  Fabric.  BibL  lat  l.  i,  c.  12). 


Mantovani  dovran  decidere  se  questa  opinione  sia  appog* 
giata  a miglior  fondamento  che  le  alti  e.  lo  avvertirò 
solo  che  1'  opinione  che  dà  Pietlole  per  patria  a Vir- 
gilio, è più  antica  di  quello  che  il  dott.  Visi  ha  cre- 
duto. Fcrcioccliè  egli  pensa  che  nascesse  dopo  i tempi 
di  Buonamente  Aliprando  che  scriveva  ne’  primi  anni 
del  secolo  vv.  Or  appunto  in  cpiegU  anni , cioè  net 
tempo  del  Concilio  di  costanza,  (Giovanni  da  Serravalle 
vescovo  di  Fermo , nel  suo  Cemento  inedito  sopra 
Dante , di  cui  dii-emo  altrove , dice  Virgilio  nato  ia 
l'iettole  : in  yilla  nomine  Picctola. 
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Donato  aggìugne  eh’  egli  poscia  sen  venne  a 
Roma , e che  Tu  introdotto  per  maniscalco  nella 
Corte  d’Augnsto.  Ma  sì  sciocche  e sì  inverisi- 
mili  sono  le  cose  ch’egli  a questa  occasione 
ci  narra , che  lutto  questo  racconto  deesi  a ra- 
gione avere  per  favoloso.  E osserva  il  P.  la 
'Rue,  che  dalla  prima  egloga  di  Virgilio,  in  cui 
non  vi  ha  dubbio  alcuno  che  sotto  il  nome  di 
Titiro  non  ci  volesse  rappresentare  se  stesso, 
rar;cogliesi  chiaramente  che  Virgilio  non  venne 
a Roma  che  all’  occasione  della  division  di  cam- 
pagne che  a que’  tempi  si  fece  tra’  soldati  di 
Ottavio  e di  Antonio.  Tra  quelle  che  rapite 
furono  agli  antichi  loro  padroni  per  darle  in 
ricompensa  al  valor  militare,  ebbevi  un  piccini 
podere  che  Virgilio  avea  sul  Mantovano,  da 
cui  egli  si  vide  violentemente  cacciato.  Venne 
egli  dmique  a Roma,  e adoperossi  tanto  feli- 
cemente che  ottenne  di  rientrare  al  possesso 
del  suo  podere.  La  division  di  campagne,  e 
quindi  la  venula  di  Virgilio  a Roma  accadde 
Fanno  yia  secondo  il  parere  tli  tutti  gli  anti- 
chi scrittori.  È dunque  falso  , come  il  Bayle 
( Diction.  art.  « Virgile  « ) ed  altri  hanno  già 
osservato,  ciò  che  da  alcuni  raccontasi,  cioè 
che  Cicerone  udito  avendo  Virgilio  mentre  re- 
citava alcuni  suoi  versi,  preso  egli  pure  da 
estro  poetico , ma  in  mezzo  alT  estro  non  di- 
menticando le  sue  proprie  glorie , esclamasse  : 
Magnae  spes  altera  Romac.  Ciò,  dissi,  è falso; 
perciocché  Cicerone  già  da  due  anni  era  morto. 

XTX.  La  venuta  di  Virgilio  a Roma,  e i versi 
eh’ egli  cominciò  a comporre  e a pubblicare, 
gli  dierono  occasione  di  essere  conosciuto  da 


xrs. 

Sua  mnrtf, 
e romando 
da  lui  dato 
di  liriKÌaro 
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Mecenate  e da  Augusto,  dell’amicizia  e della 
proiezione  de’  quali  godè  egli  poscia  coslau- 
temenle.  L’ Egloghe  furono  le  prime  poesie  che 
il  renderono  illustre.  Prese  in  esse  ad  imitare 
Teocrito,  e l’imitator  certamente  o superò  il 
suo  originale,  o .almen  pareggioUo.  Veggasi  ciò 
che  si  è detto  nella  Parte  seconda  di  questa 
opera,  ove  si  è parlato  di  Teocrito.  Nella  Vita 
scrittane  da  Donato  si  dice  che  tre  anni  egli 
impiegasse  a comporle;  e che  f altra  opera  a 
cui  poscia  per  imitare  Esiodo  si  accinse,  cioè 
le  Georgiche,  in  sette  anni  da  lui  fosse  con- 
dotta a fine  (a).  Egli  intraprese  filialmente  il 
gran  poema  dell’ Eneide,  intorno  a cui  aliati- 
cossi  lo  spazio  di  undici  o dodici  anni.  E 
nondimeno  non  era  egli  ancor  pago  del  suo 
lavoro.  Quindi  pertossi  in  Grecia,  ove  godendo 
di  un  più  dolce  riposo  pensava  di  dargli  f ul- 
timo compimento.  Ma  avvenutosi  in  Augusto 
che  ranno  784  tornava  di  Grecia  a Roma,  e 
invitato  ad  unirsegli  nel  viaggio,  giunto  a Blin- 
disi vi  morì  a’  a a di  settembre  in  età  di  presso 
a cinquantun  anni;  intorno  alla  qmil  epoca  si 
posson  vedere  le  riflessioni  del  Bayle  (loc.  cit). 


(a)  Le  Oeorgiche  di  Virgilio  meritavan  qui  di  esser» 
•on  più  attenzione  esaminale  per  farne  conoscere  i ran 
pregi.  A questo  mio  diletto  ha  poscia  felicemente  sup- 
plito ['ab.  Andre.s  col  farne  una  dilìgente  analisi  ( f’r/- 
V Orìgine  e progmsi  di  ogni  Letter.  t.  1,  p-  iP*)-. 
Veggasi  anche  su  questo  argomento  il  Saggio  sopra  » 
tre  generi  di  poesia  in  cui  p'irgilio  si  acquistò  il  M" 
toio  di  Principe,  pubblicato  in  Mantova  nel  1785  dal 
tig.  ah.  Gioacbioio  Millas. 
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Vicino  a morte,  come  racconta  Donalo,  chiese 
più  volte  della  sua  Eneide,  risolulo  di  gìttarla 
alle  fìamme  come  cosa  non  ancora  compiuta,  e 
perciò  non  degna  di  sopravvivergli.  Ma  a ciò 
opponendosi  i suoi  confidenti  amici  che  gli  as- 
sistevano, Tucca  e Vario,  comandò  nel  suo 
testamento  eh’  essa  fosse  bruciata.  E perchè 
essi  gli  fecero  intendere  die  Augusto  non  l’a- 
vrehhe  permesso,  allora  diella  lor  nelle  mani, 
ma  a patto  che  nè  cosa  alcuna  vi  aggiugues- 
sero,  e i versi  ancora  che  da  lui  non  erano 
stati  finiti,  lasciassero  così,  com’erano,  imper- 
fetti. Essi  nondimeno  per  comando  d’ Augusto 
emendarono  in  qualche  parte  il  poema  ^ ma 
non  si  ardirono , come  scioccamente  hanno 
osato  di  fare  alcuni  moderni,  nè  di  aggiugnerc 
un  nuovo  libro  all’Eneide,  nè  di  compire  i versi 
cli’eran  rimasti  imperfetti.  I versi  che  sotto  il 
nome  d’ Augusto  abbiamo  alle  stampe,  con  cui 
comanda  che  non  diasi  alle  fiamme  F Eneide, 
appena  vi  ha  chi  li  creda  da  lui  composti. 

XX.  Vari  aneddoti  intorno  a Virgilio  si  leg-  xx. 
gono  nella  Vita  scrittane  da  Donato;  ma  tante 
cose  in  essa  .s’incontrano  inverisimili  e false, 
eh’ è troppo  (hflicile  l’accertare  quali  sian  le 
vere.  Nulla  dirò  io  pure  delle  puerili  inezie 
che  sono  stale  scntte  da  alcuni  intorno  alla 
magia  da  Virgilio  appresa  ed  esercitata.  Il  Naudè 
lo  ha  bravamente  difeso  nella  sua  Àpologìà 
degli  Uomini  dotti  accusati  di  magia,  E lunga- 
mente ne  parla  anche  il  Bayle.  Ciò  eh’ è co- 
stante presso  lutti , si  è che  Virgilio  fu  di  dolce 
indole  e di  piacevoU  maniere  , modesto  nel 
eonversare,  sincero  amico,  e da  Augusto,  da 

TlRABOSCm,  Voi.  I.  30 
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Mocenate,  da  Orazio  e da  tulli  i più  celebri 
uomini  di  quella  età  sommamente  amalo.  Un 
frammento  di  lettera  da  lui  scritta  ad  Augusto 
ci  ha  conservata  Macrobio  {Satnm.  l.  i,  c. 
in  cui  troppo  bene  ci  fa  egli  conoscere  la  sua 
njndestia,  ])erchè  qui  debba  essere  ommesso; 
Ego  vero  frequentcs  a te  litcras  accìpio  — De 
A enea  quidem  men,  si  me  hercule  jam  digruii» 
auribns  haberem  tuis,  libenter  mittereni;  sed 
tanta  ìm  koala  res  est,  ut  poene  vitto  mentis 
tantum  opus  ingressus  mihi  videar;  rum  prae- 
scrtim,  ut  scis,  alia  quoque  studinoti  id  opus 
mnltoque  potiora  impertiari  Ma  questa  sua  mo- 
destia non  tolse  elle  in  sommo  onore  non  fosse 
egli  in  Roma;  che  sembra  anzi  che  tanto  più 
volentieri  si  dian  le  lodi  ad  alcuno,  quanto  più 
ci  se  ne  mostra  schivo  e nemico.  Accadde  tal- 
volta che  recitati  essendosi  in  teatro  alcuni 
suoi  versi,  tutto  il  popolo  levossi  in  piedi,  e a 
Virgilio  che  vi  ci’a  presente  prestò  quel  rispetto 
e queir  onore  medesimo  che  render  soleva  ad 
Augusto  (Auctor.  Dial.  de  caussis  corr.  elo- 
quent  ). 

XXI  Gli  elogi  de’  quali  è stato  onorato  Vir- 
gilio, son  tali  quali  appunto  convengono  al  priii- 
ci[ie  de’  latini  poeti.  Quintiliano  il  chiama  autore 
eminentissimo  (l.  i , c.  io)  e uomo  di  finissimo 
inf,  ndimento  (/.  8,  c.  3);  e parlando  de’  latini 
poeti  lo  dice  il  primo,  e in  fai  maniera  ne  forma 
il  paragon  con- Omero  (/.  io,  c.  i):  Jtaque 
ut  apud  illos  Homerus,  sic  apud  nos  Hirgilius 
nuspiratissimum  dedit  exordiwn,  omnium  ejus 
generis  poctarum  graecomm  nostrorwnque  illi 
naiul  dubic  proximus.  Utar  enim  verbis  eisdeni, 
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quae  ex  Afro  Domitio  juvenis  accepi,  qui  mihi 
interroganti,  quem  Homcro  crederei  maxime  ac- 
cedere: securuius,  inqiiit,  est  Plrgilius,  propior 
tamen  primo  qnarn  tertio.  Et  he  relè , ut  dii  na- 
tiirae  cadesti  atqne  immortali  cesserinms , ita 
curac  et  diligentiae  vel  ideo  in  hoc  plus  est, 
quod  ei  fiiit  magis  laborandum,  et  quantiun 
cmììu'ntiorìbus  dncimur , fortasse  acqualitate 
pensamus.  Più  breve,  ma  forse  ancor  più  ma- 
gnifico si  è l’elogio  che  gli  fa  Macrobio:  Ho- 
mericae  perfectionis  per  omnia  ìmitator  Maro, 
nullius  disciplinae  expers , et  quem  nidlius  di- 
sciplinae  error  involvit  ( In  somn.  Scip.  l.  i , c.  j , 
et  1.  2,  c.  8).  AI  qnal  proposito,  oltre  molti 
altri  trattati  di  tal  natura,  degno  è singolar- 
mente d’ essere  letto  il  Saggio  sopra  la  scienza 
militare  di  P^irgilio  del  co.  Francesco  Algarotli. 
Molti  de’  moderni  scrittori  barn  preso  a fare  il 
confronto  di  Virgilio  e d’ Omero,  e diversi  sono 
i pareri,  chi  de’  due  debba  all’altro  anteporsi. 
INel  che  è avvenuto,  come  in  più  altri  argo- 
menti, che  lo  sjiirito  di  jiartito  più  che  l’amore 
del  vero  abbia  per  lo  più  condotta  la  penna 
degli  scrittori.  Altri  per  innalzare  Virgilio  hanno 
oltre  il  dovere  abbassato  Omero:  altri  non  ri- 
conoscon  poeta  alcuno,  trattone  Omero,  e fanno 
di  Virgilio  un  imitatore  senile  e poco  men 
che  plagiario.  A me  pare  che  più  giustamente 
di  tutti  abbiano  scritto  su  questo  argomento 
il  P.  Rapili  ( Comparaison  d Hom.  et  de  f^irg.  ) , 
c l’ab.  Trublct  (Essais  de  Littèrature  et  de  Mo- 
rale t.  4?  P-  ^^7)5  benché  quegli  arnjiiamente 
e saeeianicnte  alibia  esaminati  e confrontati  tra 
loro  amcndiic  1 poemi,  questi  in  brevi  tratti, 
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e talvolta  im  po’  ralTinati , abbia  unicamente 
adombrati  i lor  diversi  carateri.  Di  questo  se- 
condo recherò  io  qui  qualche  parte.  Ifomere, 
die’  egli , est  plus  poete  ; Vir^ìle  est  un  poéte 
plus  parfait.  Le  premier  possedè  dans  un  degré 
plus  éminent  quelques-unes  des  qualités  que 
ilenumde  la  poesìe;  le  fecond  réunit  un  plus 
grand  nombre  de  ces  qualités,  et  elles  se  trou- 
vent  toutes  chez  lui  dans  la  proportion  la  plus 
exacte.  L'un  cause  un  plaisir  plus  vif;  tautre 

un  plaisir  plus  doux L’homme  de  genie  est 

plus  frappe  dHomere  ; Ihomme  de  goilt  est 

plus  tour/ié  de  f^irgile Il  y a plus  dor 

dans  I/omcre;  ce  quii  y en  a dans  P^irgile  est 

plus  pur  et  plus  poli L’Enéide  vaiU  mieux 

que  l'Iliade;  mais  Ilomere  valoit  mieux  que 
Virgilc.  line  grande  partic  des  defauts  de  II- 
liade  soni  ceux  du  siede  d Ilomere;  les  dè- 
fauts  de  d Eneide  soni  ceux  de  flrgile.  Ilya 
plus  de  fautes  dans  l’Iliade,  et  plus  de  défaiUs 
dans  V Eneide  ....  Il  y a plus  de  talent  et  d a- 
hondance  dans  Home  re , plus  dart  et  de  choix 
dans  Virgile,  ec.  Un  altro  confronto,  ma  di 
diversa  maniera,  ha  fatto  Macrobio  tra  questi 
due  poeti,  il  qual  merita  di  essere  letto,  per- 
ciocohe  egli  ha  diligentemente  raccolti  tutti  i 
passi  ne’  quali  Virgilio  o ha  tradotto,  o ha 
imitato  Omeroj  e inoltre  tutti  i veisi  che  Vir- 
gibo  o interamente,  o in  parte  ha  preso  da’ 
più  antichi  poeti  latini.  ì\la  de’  diversi  senti- 
menti di  quegli  che  hanno  fatto  il  paragone  di 
Virgilio  con  Omero,  veggasi  singolarmente  il 
Baillet  che  assai  Inngamenfc  li  ril'eriece  (Juge- 
ment  des  Scavans  t.  3,p.  Una  cosa  sola 
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-aggiiignerò  qui  io  su  questo  argomento,  cioè 
che  comunque  si  conceda  ad  Omero  la  prefe- 
renza sopra  Virgilio,  a gi’aii  lode  di  questo 
deesi  però  ascrivere  che  non  con  Omero,  sol- 
tanto, ma  con  due  altri  de’  migliori  poeti  greci 
prendesse  a gareggiare  egli  solo,  e gli  imitasse 
per  modo  che  non  fosse  così  agevole  a (hflinire 
se  non  abbiali  superati,  o uguagliati  almeno  (a). 

XXIL  Infinite  sono  le  edizioni , le  dichiara- 
zioni, ì conienti,  le  traduzioni  in  ogni  lingua, 
che  delle  opere  (U  Virgilio  abbiamo  alle  stampe. 
Il  diligente  Fabricio  più  jiagine  ha  impiegato 
a noverarne  le  principali  ( Bibt.  laL  l.  i , c.  12), 
e molte  nondimeno  ne  ha  tralasciate , parte 
perchè  a lui  non  note , parte  perchè  pubbli- 
cate dopo  r edizione  della  sua  Bibholeca.  E 
per  parlare  solo  delle 'Egloghe,  quattro  o cin- 
que nuove  traduzioni  itabane  ne  abbiamo  avuto 
in  questi  ultimi  anni.  Ma,  come  già  ho  detto, 
non  è qui  mia  intenzione  eh  favellarne.  Al  Gne 
di  questo  volufne  accennerò  alcune  delle  mi- 
gliori. Si  può  vedere  ancora  ciò  che  intorno  a 
Virgilio  ha  scritto  l’ab.  Goujet  {Bibl.  frane. 
t 5 , p.  2 1 " , ec.  ) , il  quale  annovera  erudita- 
mente  e discorre  di  tutti  i hbri  che  in  F'rancia 


(a)  Merita  ancora  Ji  esser  letto  rnigej>iioso  e giusto 
coni'ronto  che  ha  poscia  fatto  il  sopraccitato  ab.  Andres 
tra  Omero  c Virgilio  , e tra’  lor  poemi  ( Dell’  Origine 
e progressi  d’ogni  Letter.  t.  2,  p.  ii5l,  nel  quale 
benché  non  tolga  punto  delle  meritale  lodi  al  poeta 
greco,  si  mo;.tra  nondimeno  più  favorevole  al  latino, 
e analizza  diligentemente  tutte  le  parli  nelle  «piali  gli 
sembra  che  il  secondo  supcii  il  primo. 


XXII. 

Edizioni  , 
coiseDli , cc. 
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sulle  poesie  di  Virgilio  o contro  di  esse,  o 
a lor  difesa,  e su  vari  passi  del  poema  si 
son  pubblicati.  Io  non  ho  fatta  menzione  de- 
gli osceni  epigrammi  ebe  sotto  il  nome  di 
Priapeja  sono  stati  in  alcune  edizioni  aggiunti 
alle  poesie  di  Virgilio.  Ma  intorno  al  vero  au- 
tore di  essi  vi  ha  quasi  tanti  pareri  quanti 
scrittori.  A me  certo  non  pare  che  il  carattere 
comunemente  modesto  di  VirgiUo  ci  permetta 
il  crederlo  autore  di  tante  laidezze;  e più  pro- 
babil  fra  tutte  mi  sembra  f opinion  di  coloro 
che  pensano  ch’ella  sìa  una  raccolta  di  diversi 

1)Oeti,  tra’  quab  possa  avervi  avuta  parte  Virgi- 
io  ancora , e Catullo  e Ovidio  ed  altri  ( V.  l'abr. 
Bibl.  lai.  /.  I , c.  1 2 ). 

xxnt.  XXni.  Sesto  Aurelio  Properzio  richiede  a 
«ir«rcr“'dì  ragione  di  non  andare  disgiunto  da’  tre  poeti 
Properuo.  cyj  abbiam  fìnora  parlato.  Assai  scarse  son 
le  notizie  che  ne  abbiamo.  Poco  di  se  stesso, 
e quasi  solo  de’  suoi  amori  egli  parla  nelle  sue 
Elegie.  Caro  ad  Augusto  e a Mecenate,  canta 
spesso  le  loro  lodi  ; e quindi  è certo  che  a’ 
loro  tempi  egli  visse;  anzi  è evidente  ch’egli 
scriveva  fino  da’ primi  tempi  d’ Augusto,  per- 
ciocché un’  elegia  abbiamo  da  lui  composta  per 
la  battaglia  di  Azzio  ( /.  4,  cl.  H).  (^erto  è an- 
cora ch’egli  fiori  di  mezzo  a Tibullo  e ad  Ovi- 
dio; perciocché  questi  parlando  di  Tibullo  dice 
( ì.  4 Trist.  d.  9); 

Siicoessor  fuit  liic  Galle:  PiopeiTius  i!Ii  ; 
Quartiis  ab  liis  serie  Icmporis  ipse  lui. 

Nacque  nell’Umbria  , come  egli  stesso  afferma 
(l.  I,  e/.  22);  ma  in  qual  città  precisamente 
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nè  pgli  il  dice,  nè  vermi  altro  antico  scrittore. 
Quindi,  come  suole  avvenire,  non  vi  ha  quasi 
città  neinjnibria  che  noi  voglia  suo.  Ognuna 
ne  adduce  argomenti  e pruove  che  a lei  sem- 
brano convincenti,  ma  che  dalle  altre  si  giu- 
dicano di  niun  peso  in  confronto  alle  loro. 
Veggansi  intorno  a chiesta  contesa  la  prefa- 
zione del  Brouckuse  alf  edizion  di  Properzio  da 
lui  premessa  a’  suoi  conienti  su  questo  poeta, 
il  Giornale  de’  Letterati  d’Italia  ( i.  35,  aH.  io), 
le  Memorie  di  Trevoux  (an.  1723,  mai,  p.  808), 
gU  Atti  di  Lipsia  (an.  1725,/!.  363),  e singo- 
lannentc  la  Nuova  Raccolta  dì  Opuscoli  scien- 
tifici, ec.  (l.  ']  ■)  p.  61  ),  in  cui  una  lunga  ed 
erudita  dissertazione  si  legge  di  iiionsig.  Fabio 
degli  Alberti , vicario  generale  di  Sinigaglia , 
nella  quale  con  assai  forti  argomenti  dimostra 
che  la  patria  di  Properzio  fu  Bevagna.  U Volpi 
conchiettura  che  l’ importuno  ciarlone,  cui  si 
elegantemente  deride  Orazio  (l.  i . sat.  9),  altri 
non  fosse  che  Properzio.  Ma  troppo  deboli  sono 
tai  conghietture , nè  par  verisimile  che  Orazio 
parlasse  con  tal  di.sprezzo  di  un  egregio  poeta. 
Callimaco  e Fileta,  poeti  greci,  furon  quegli 
eh’  egli  nelle  sue  elegie  prese  ad  imitare , e 
apri  in  tal  modo  una  nuova  strada  a’  latini 

Roeli , . com’  egli  stesso  si  vanta  ( /.  3 , e/,  i ). 

suo  stile  in  fatti  non  è lo  stil  di  Catullo, 
nè  quel  di  Tibullo.  Superiore  ad  ainendue  nella 
vivacità  della  fantasia  e nella  forza  dell’ espres- 
sione , è nondimeno  inferiore  nella  grazia  ai 
primo , nella  facilità  c nell’  affetto  al  secondo. 
Le  sue  poesie  ci  mostrali  lo  studio  che  de’ 
poeti  greci  avea  egli  fatto , perciocché  piene 


XXIV. 
Pofm;i  «li» 
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sono  (li  favole,  di  figure,  di  espressioni  gre- 
che, che  loro  accrescono  gù-avità  e forza  nou 
ordinaria. 

XXIV.  A questa  età  medesima  appartiene 
Grazio  dalla  sua  patria  soprannomato  Falisco. 
Appena  sapremmo  a qual  tempo  egli  fosse  vd- 
vuto,  se  Ovidio  non  avesse  di  lui  e del  suo 
poema  fatto  menzione  nel  distico  stesso  in  cui  - 
parla  di  Virgilio,  e con  ciò  indicato  che  presso 
al  tempo  medesimo  vissero  amendue: 

Titynis  antiquns  et  erat  qui  pascerci  herbas  -, 
Aptai|ue  venanti  Gratiu.s  amia  darei. 

L.  4 Triil.  el,  9. 

Della  caccia  adunque  che  si  fa  coi  cani  scrisse 
egli  un  poema  intitolalo  CjTiegcticon , non  in- 
degno del  tempo  a cui  egli  visse.  Erasene  non- 
dimeno perduta  ogni  memoria , e solo  F anno 
i534  videsi  uscire  alla  luce,  benché  mancante 
del  finimento,  dalle  stampe  di  Paolo  Manuzio  per 
opera  di  Giorgio  Logo,  il  quale  ebbelo  tratto 
da  un  antico  codice  che  il  Sannazzaro  avea  seco 
portato  in  Itaba  tornando  di  Francia,  ove  forse 
era  stato  prima  dall’Italia  trasportato.  - 

XXV.  A questi  poeti  che  vissero  e morirono 
! a’  tempi  di  Augusto,  e le  cui  opere  ci  son  per- 
venute, più  altri  voglionsi  aggiugnere,  le  poesie 
de’  quali  si  sono  infelicemente  smarrite , o se 
alcune  leggonsi  sotto  il  lor  nome,  non  è ab- 
bastanza certo  eh’  essi  ne  siano  autori.  Tra 
questi  il  più  degno  di  lode  pare  che  fosse 
C.  Cornelio  Gallo,  seppure  gli  eruditi  Maurini, 
autori  della  Storia  Letteraria  di  Frància , ci 
permettono  di  chiamarlo  itabano.  Essi  senza 
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punto  esitare  ci  assicurano  che  Cornelio  Gallo..., 
nactjìte  a Frejns  nella  Gallia  Narbonesc  ( Ifist. 
litter.  de  la  France,  t.  i , p.  loi).  Ma  a non 
parere  di  averlo  asserito  senza  alcun  fonda- 
mento, aggiungono  a piè  di  pagina  questa  nota: 
Siccome  la  parola  latina  di  cui  si  vai  S.  Gi- 
rolamo ( nella  Cronaca  Kusehiana  ove  il  chiama 
Forojuliensis  ) per  segnar  la  patria  di  Gallo , 
significa  c la  città  di  Frejns  in  Provenza , e il 
Friuli  in  Italia,  alami  Italiani  seguiti  da  al- 
cuni moderni  Francesi  l’ hanno  intesa  in  que- 
sto ultimo  senso.  Ma  sembra  indubitabile  che 
si  debba  intender  di  Frejus , che  era  allora 
una  colonia  romana  più  celebre  che  non  il 
Friuli.  Ed  ecco  la  prima  ragione  per  cui  sem- 
bra indubitabile  che  Cornelio  Gallo  nascesse  in 
Frejus  anzi  che  nel  Friuli.  Frejus  era  una  colonia 
più  celebre  che  non  il  Friuli.  Ma  come  provasi 
ciò  7 E qual  autorità  se  ne  adduce?  Senza  che, 
qual  argomento  è questo?  Frejus  era  colonia  più 
celebre  che  non  il  Friuli  ; dunque  S.  Girol;mio 
dicendo  Gallo  Forojidiese  intende  parlar  di  Fre- 
jos  e non  del  FriuU.  Dunque  perchè,  a cagioii 
d’ esempio , Valenza  /di  Spagna  è più  celebre  che 
non  Valenza  di  Francia,  o Valenza  d’IliJia,  ba- 
sterà il  dire  che  uno  fu  natio  di  Valenza , perchè 
si  debba  intender  senz’altro  che  e’  fu  spaglinolo? 
Ma  vcggiaino  quali  altre  ragioni  si  anechino  a 
provarlo:  Per  altra  parte,  oltreché  il  nome  di 
Gallo  significa  un  uomo  Gallo  di  origine , S.  Gi- 
rolamo disegna  qui  il  luogo  fisso  della  nascita 
di  questo  poeta  , anzi  che  il  nome  generale  e 
indeterminato  del  suo  paese.  Due  ragioni  per 
vero  dire  fortissime.  Il  nome  di  Gallo  suppone 
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un  uomo  di  origine  Gallo.  Sarebbe  difbcil  cosa 
a provarlo.  Pur  si  conceda.  Ma  di  qual  Gallia  ? 
Non  poteva  egli  essere  della  (cisalpina , cioè 
deir  Italia,  a cui  appunto,  secondo  moki,  ap- 
parteneva anche  il  Friuli  ? In  oltre  non  pote- 
vano forse  i suoi  primi  antenati  essere  stati 
ancora , se  così  si  voglia , oriondi  dalla  Gallia 
Narbonese  ; e i lor  discendenti  passati  già  da 
molto  tempo  in  Italia  ì Che  poi  S.  Girolamo 
segni  qui  il  luogo  preciso  della  nascita  di  Gallo, 
e non  il  suo  paese  in  generale , primieramente 
come  pniovasi  mai  ? In  oltre  il  nome  di  Fo- 
rum Jnlii  significa  egli  forse  solo  il  Friuli  ia 
generale,  e non  anche  una  città  di  esso  collo 
stesso  nome  chiamata,  e che  or  dicesi  Cividal 
del  Fnuli  ? Non  pare  dunque  indubitabile  che 
Cornelio  Gallo  fosse  nativo  di  Frejus  , e non 
se  ne  adduce  a provarlo  ragione  alcuna.  Anzi 
monsig.  Fontanini  (Ilist.  Liter.  Àquil.  /.  i , c.  i ), 
e dopo  lui  il  sig.  Gian  Giuseppe  Liruti  ( No- 
tizie de’  Letterati  del  Friuli,  t.  i , p.  2 ) assai 
buoni  argomenti  arrecano  a provare  eh’  egli 
nacque  in  Cividal  del  Friuli  j e quindi  tale  opi- 
nione, se  non  indubitabile , sembra  certo  assai 
più  probabile  che  non  la  contraria.  Io  non 
tratterrommi  a riferire  gli  accennati  argomenti, 
che  altro  non  potrei  far  che  ripetere  ciò  che 
si  è detto  da  questi  autori  cui  potrà  consultare 
chi  di  ciò  sia  vago  ('’). (*) 


(*)  Alcuni  hanno  creduto  che  Cornelio  O.illo  fosse 
lini  io  non  del  i'riuli  , ina  della  città  di  Koiii  , appog- 
giandosi ad  alcuni  codici  della  Cronaca  Lusebiana,  ne’ 
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XX\1.  1 citati  Maurini  il  faiuio  nascere  verso 
Fanno  688  di  Roma.  Ma  si  può  più  precisaiueiile 
determinare  col  Fontanini  Fanno  685,  essendo 
certo,  come  lo  stesso  autore  dimostra,  eli’ egli 
morì  in  età  di  quaranlatrè  anni  Fauno  728.  La 
serie  della  vita  da  lui  condotta  e degli  onore- 
voli impieghi  da  lui  sostenuti  è diligeuteruente 
descritta  da’  due  mentovati  autori  che  a lungo, 
e il  Fontanini  singolarmente , hanno  trattalo 
questo  punto  di  storia.  Io  accennerò  solamente 
ch’egli  ebbe  stretta  amicizia  con  Asinìo  Pol- 
lione  di  cui  poscia  avremo  a parlare;  che  fu 
uno  de’  più  confidenti  amici  di  Virgilio,  e forse 
il  principalè  autore  della  grazia  di  Mecenate, 
di  cui  questi  godette;  che  da  Augusto  fu  ado- 
perato nella  guen’a  contro  di  Antonio  e di 
Cleopatra,  in  cui  diè  pruove  di  militare  corag- 
gio e di  singolare  prudenza;  e che  da  lui  an- 
cora gli  fu  affidato  il  governo  di  tutto  l’Egitto. 
Ma  poscia  per  varie  accuse  a lui  date  presso 
ad  Augusto  ed  al  Senato  Romano,  spoglialo  di 
tutti  i beni  ed  esiliato,  da  se  medesimo  si 
uccise  Fanno  728,  come  si  è detto.  Se  veri 


quali  Irf'gesi  Forolivìensis , non  Forojulienxis  ; e il  ce- 
lebre dottor  Morgagni  si  è ingegnosamente  sforzalo  di 
render  probabile  questa  opinione  (Ep.  1 e 10  ).  Ma,  a 
dir  vero , se  si  pongano  a confronto  Ira  loro  le  testi- 
monianze cb’ei  porla  in  favor  di  Forfi,  con  quelle  ebe 
si  producono  da'  due  scrittori  da  me  mentovati , il 
Fontanini  e il  T.iruti,  in  favore  del  Friuli,  non  sembra 
che  le  prime  possano  sostenersi  in  faccia  alle  seconde. 
Molto  più  rovinosa  è P opinione  di  quelli  che  il  dicono 
vicentino  , la  quale  anche  da  Apostolo  Zeno  è stata 
impugnata  ( Lettere  , t.  i , 3a  , ec.  ). 


XXVI. 
NfllizK’  deU 
la  sua  vita. 
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fossero,  o falsi  i delitti  apposti  a Cornelio  Gallo, 
' liuigamentc  si  esamina  dell  l'ontanini  a cui  pare 
che  almeno  in  gran  parte  ei  ne  fosse  innocente. 

XXVII.  XXVII.  Delle  poesie  di  Gallo  quasi  niun  frara- 
q^n'J^nò' mento  non  ci  è rimasto.  Ma  egli  è certo  che 
” per  esse  fu  in  gran  nome.  Virgilio  ne  parla  con 
lode  nell’egloga  x che  dal  nome  di  esso  volle 
intitolata;  e Servio  comentando  l’egloga  stessa 
afferma  che  molti  versi  di  Gallo  avea  Virgilio 
in  essa  inseriti.  Anzi  racconta  Donato  (in  f^it 
ì^irgil.  ) che  l’ ultima  parte  del  quarto  libro  delle 
Georgiche  avea  egU  consecrata  alle  lodi  dell’  a- 
niico  poeta;  ma  che  poscia  per  comando  di 
Augusto  le  tolse  e vi  sostituì  la  favola  di  Ari- 
steo.  Alcuni,  e singolarmente  il  P.  la  Rue,  hanno 
su  questo  punto  mosse  difficoltà,  alle  quali  dal 
Fontanini  si  è fatta  risposta.  Ovidio  ancora  ne 

1)arla  in  più  luoglii  con  somma  lode.  Ci  basti 
’ arrecarne  due  passi; 

Gallus  et  Hespenis  , et  Gallus  notus  Eois , 

Et  sua  cum  Gallo  nota  Lycoris  erat. 

L.  3 Amor.  el.  i5. 

E altrove  : 

Quis  potuit  lecto  durus  discedere  Gallt)  ì 
De  Reni.  Amor  l.  i , v.  y65. 

Nè  con  minor  elogio  parlan  di  lui  Properzio 
(L  3,  el.  33),  Marziale  (l.  8,  epigr.  73),  ed 
altri  anticlii.  Anzi  un  certo  Partenio  di  Nicea, 
che  a que’  tempi  viveva  in  Roma , .scritto  avendo 
un  hbro  in  greco  su  gli  effetti  d’amore,  a lui 
,dedicollo.  Quattro  libri  di  Elegie  avea  egli 
scritto  in  lode  della  sua  Licoride;  e più  libri 
di  Euforione  avea  dal  greco  in  latin  linguaggio 
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recati.  D poemetto  intitolato  Cirìs,  che  in  certe 
edizioni  si  agf;iugne  ali’ opere  di  Virgilio  a cui 
da  alcuni  è stato  attribuito,  da  altri  credesi 
esser  veramente  di  Gallo.  Di  questo  parere  è 
il  Fontanini,  e presso  lui  si  possou  vedere  le 
ragioni  che  ne  aireca  {lóc.  cit.  c.  2).  Ciò  eh’ è 
certo,  si  e che  le  Elegie  che  sono  stampale 
col  nome  di  Gallo,  non  sono  .suo  lavoro.  Fu 
Pomponio  Gamico  che  al  principio  del  xvi  se- 
colo le  pubblicò  j ma  la  frode  fu  tosto  da  al- 
cuni* Italiimi  scoperta  5 c comunemente  si  crede 
ch’esse  siano  di  un  certo  Massimiano  Etrusco 
che  fiori  a’  tempi  di  Boezio,  e di  Cui  a suo 
tempo  ragioneremo.  Intorno  a che  reggasi  il 
più  volte  citato . monsig.  Fontanini. 

XXVni.  Degli  altri  poeti  che  a questo  tempo 
fiorirono,  io  non  farò  che  accennar  brevemente 
i nomi  e le  cose  più  memorabili  che  di  essi 
sappiamo.  E primieramente  il  dottissimo  M.  Te- 
renzio Varrone,  di  cui  poscia  avremo  a parlar 
lungamente,  fu  poeta  egh  pure,  e un  gran  nu- 
mero singolarmente  scrisse  di  satire  miste  di 
prosa  e di  versi  a varii  metri,  che  da  Monippo 
poeta  greco,  il  quale  fu  il  primo  a darne  re-' 
sempio,  ebbero  il  nome  di  Menippee  (V.  Fa- 
bric.  Bibl.  lat.  l.  i , c.  'j).  Non  par£p  qui  di  un 
altro  VanoJie  detto  Atacino,.  perchè  a ragione 
potrebbon  di  noi  dolersi  i Francesi,  che  dopo 
aver  ^ollo  loro  Cornelio  Gallo,  questo  ancora 
volessimo  loro  rapire , che  per  comun  consenso 
degli  antichi  e moderni  scrittori  è detto  Gallo 
di  patria , cioè  nato  in  Atace  luogo  della  Gallia 
Narbonese.  Giulio  Cesare,  che  in  mezzo  al  ru- 
more dell’ armi  e al  tumulto  delle  guerre  civili 


xxvnr. 

Più  altri 
poeti  di  que* 
tempi  madi^  , 
limi. 
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seppe  sì  felicemente  coltivare  le  scienze , fu 
buon  poeta;  e un  poema  fatto  nel  suo  viaggio 
da  Roma  in  Ispagna,  e una  sua  tragedia  in 
età  giovanile  composta  rammenta  Svetonio  ( in 
Jul.  c.  56).  Ma  di  qfiesto  gi'and’uomo  avremo 
poscia  a parlare  più  lungamente.  Un  Cornificio 
poeta,  e una  sua  sorella  di  cui  si  dice  leggersi' 
tutt’ora  insigni  epigrammi,  si  mentova  nella 
Cronaca  Eusebiana  {ad  Olrmp.  184,  an.  11). 
Di  Cassio  Parmigiano  parla  con  somma  lode 
Orazio  {/.  4);  e l’antico  comcntatore  di 

questo  poeta  ne  loda  assai  le  Elegie  e gli  Epi- 
gruiiiiiii,  e aggiugiie  che  per  ordiu  d' Augusto 
fu  ucciso  da  Q.  Varo,  il  (piale  trovato  aven- 
dolo immerso  ne’  suoi  poetici  studi,  poiché 
Tebbe  ucciso,  seco  ne  portò  lo  scrigno  co’  li- 
bri; onde  correva  voce  che  la  tragedia  intito- 
lata Tiesfe,  che  dicevasi  composta  da  Varo, 
fosse  veramente  ojiera  del  Parmigiano  Cassio. 
Questi  ò stato  confuso  dal  Vossio  con  un  altro 
(ài-ssio  di  cui  pure  ragiona  Orazio  (/.  i,sat.  10), 
poeta  esso  pure,  ma  celebre  solo  per  la  quan- 
tità nro(bgio.sa  di  versi  cb’ei  componeva,  e di 
cui  dice  esser  comune  opinione  che  fosse  arso 
insiem  con  tutti  i suoi  versi.  Questi  è da  lui 
detto  Etrusco  ; e (piindi  panni  stiano  che  il 
Vossio,  il  quale  pure  amendue  i passi  di  Ora- 
zio  e ipudlo  dell’ antico  cornentatore  al  mede- 
simo tempo  ha  recati , non  abbia  poi  posto 
mente  alla  diversa  patria  che  loro  assegna,  e 
alle  diverse  cose  che  di  lor  narra.  Di  questi  e 
di  altri  Cassii  si  può  vedere  ciò  che  ibfl’usa- 
meiite  disputa  il  Bayle  ( Diction.  art.  « Cas- 
sius  » ),  e ciò  che  più  brevemente  insieme  e 
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più  chiaraim'iite  ne  dice  ii  march.  Mafiei  ( Vc- 
rorm  Jllustr.  pari,  a,  /.  i (*).  Di  un  Rahirio 
è fatta  onorevol  menzione  da  Ovidio: 

Miignii{iic  Riibiriiis  oris. 

L.  4 , < /■  “/f. 

Ma  valoroso  poeta  singolarmente  esser  dove* 
L.  Giulio  Calitlio  di  cui  cosi  parla  Cornelio  Ni- 
pote (m  Vit.  Atlìci):  L.  Julium  Calidium,  quem 
post  Lucretii  Catulliqiie  mortern  multo  elegan- 
tissimum  poètarn  nostram  Udisse  aetatem,  ocre 
videor  posse  contcmlerc.  Vario  ancora  e Tocca, 
i due  grandi  amici  di  V’irgilio  e di  Orazio,  es- 
ser dovettero  eccellenti  poeti.  Certo  di  Viario 
parla  Orazio  con  gi’aiide  elogio,  singolarmente 
ove  dice: 

.Scriberis  , Vario  fortis  et  bosliuin 
Victor,  .Moeonio  i-.arniinis  aliti. 

L.  I , od.  6. 

Emilio  Macro , Veronese  di  patria , scrisse  in 
versi  dell’  erbe , de’  velenosi  serj)enti  e degli 
ucceUi.  Di  lui  parla  Ovidio: 

Saepe  suas  volucrcs  Icgit  mihi  grandior  aevo; 

Quaeque  uocet  serpens , quae  juvet  lieiba,  Macer. 

De  Pomo  l.  4)  IO. 

Intorno  a questo  poeta  più  cose  si  posson  ve- 
dere presso  il  march.  MalFei  (/oc.  cit).  Vuoisi 


(‘)  Intorno  alla  Vita  e aU’Opcre  di  C.  Cassio  c stato 
pubblicato  nel  1779  in  l'arma  un  Saggio  del  dottor 
Giuseppe  Bonvicini  parmigiano. 


X\TK 
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però  avvertire  che  ua  poemetto  sti  tale  argo- 
mento, che  ora  abbiamo  sotto  il  nome  di  Etui- 
lio  Macro,  è di  autore  assai  più  recente,  come 
osserva  lo  stesso  march.  Mafiei.  Di  questi  tempi 
fu  pure  C.  Pedone  Albinovano.  Vuoisi  da  al- 
cuni che  a lui  appartengano  tre  elegie  inserite 
ne’  Cataletti  attribuiti  a Virgilio,  e che  sepa- 
ratamente ancora  sono  state  stampate  sotto  il 
nome  di  Albino  vano,  e fra  le  altre  edizioni  in 
quella  di  Amsterdam  l’anno  1708  colle  note 
di  Teodoro  Goral,  ossia  di  Giovanni  le  Clerc, 
che  sotto  un  tal  nome  si  ascose.  Ma  altri  vo- 
gliono che  sian  di  tempo  e di  autor  posteriore 
( V.  Fahr.  lìihl.  lat  t i , d.  263 , e le  Clero 
Biblioth.  choLsie  t i , p.  i óq  ).  « Egli  avea  an- 
cora composto  un  poerna,  rammentato  da  Ovidio 
(De  Ponto  l.  /[,  et.  io),  sulle  azioni  di  Teseo, 
e più  altre  poesie  ».  E flnahnente  Cornelio 
Severo,  a cui  molti  attribuiscono  il  poemetto 
intitolato  Aetna,  stampato  in  alcune  edizioni 
colle  poesie  di  Virgilio , in  altre  co’  Cataletti,  e 
separatamente  nella  mentovata  edizione  di  Am- 
sterdam (V.  Fabric.  loc.  cit.  p.  260,  le  Clero 
loc.  cit.  p.  201,  Petr.  Bcmh.  de  Aetna,  ec.). 
Ma  di  questi  meno  illustri  poeti  basti  il  detto 
fin  qui.  Più  copiose  notizie  se  ne  potranno 
avere  da  chi  le  desideri  presso  i due  più  volte 
citati  autori,  dico  il  Fabricio  e.  il  Vossio,  e 
presso  il  Funecio  nell’erudita  sua  Storia  della 
virilità  della  Lingua  latina. 

XX.1X.  Più  a lungo  ci  tratterrà  P.  Ovidio 
Nasone,  di  cui  abbiam  differito  a parlare  finora; 
perchè,  quantunque  egli  fiorisse  a’  tempi  di  Au- 
gusto, toccò  nondimeno  ancor  qualelic  parte 
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di  que’  di  Tiberio.  Ci  Iia  fatto  egli  stesso  nel- 
r ultima  elegia  del  libro  iv,  delle  sue  poesie 
scritte  in  tempo  del  suo  esilio  e da  lui  perciò 
intitolati;  Malinconiche;  ci  ha  fatto,  dico,  un 
sì  esatto  racconto  della  giovanile  sua  vita , che 
appena  ci  rimane  a esaminare  cosa  alcuna.  Io 
ne  farò  qui  un  breve  compendio  che  non  ab- 
' bisogna  di  pruove,  perciocché  tratto  dalla  me- 
desima elegia.  Narra  egli  dunque  di  se  mede- 
simo: che  era  nato  in  Suhnona,  città  che  ora 
appartiene  all’Abbruzzo,  l’anno  stesso  in  cui 
morirono  i due  consoli  Irzio  e Pansa,  cioè 
l’anno  di  Roma  710;  ch’era  di  antica. equestre 
famiglia;  che  aveva  mi  fratello  maggior  di  un 
anno,  insiem  col  quale  mandato  a Roma  e 
posto  sotto  la  direzione  de’  più  celebri  precet- 
tori che  allor  ci  vivessero,  mentre  il  fratello 
un  singoiar  genio  mostrava  per  l’ eloquenza , 
egli  al  contrario  sentivasi  unicamente  allettare 
dalla  poesia;  che  sgridato  dal  patire  e ripreso, 
perchè  abbracciasse  mio  studio  per  cui  invano 
spellato  avrebbe  di  arricchire,  sforzavasi  egli 
pure  di  applicarsi  all’eloquenza;  ma  che  men- 
tre prendeva  a scrivere  in  prosa,  faceva,  quasi 
suo  malgrado,  de’  versi;  che  finalmente  in  età 
di  venti  anni  gli  moiì  il  fratello,  ed  egli  co- 
minciò ad  entrare  nelle  cariche  della  Repubblica; 
ma  che  venutigh  a noia  cotali  onori,  abban- 
donò ogni  cosa , e di  altro  più  non  curossi  che 
della  poesia.  Annovera  quindi  i poeti  da  luì 
conosciuti  e trattati,  le  diverse  poesie  che  ne’ 

frinii  anni  compose,  le  tre  mogli  che  una  dopo 
altra  egli  ebbe,  la  figlia  che  dalla  terza  gli 
nacque,  e i nipoti  che  questa  gU  diede,  la  moite 
TiRABOScHi,  y^ol.  L 21 
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finalmente  de’  suoi  genitori  accaduta  non  molto 
prima  del  suo  esilio.  Ed  eccoci  giunti  al  famoso 
esilio  di  Ovidio,  su  cui  da  molti  molto  si  è 
scritto,  e di  cui  ciò  non  ostante  non^è  ancor 
certo  il  vero  motivo.  Penso  che  non  sarà  cosa 
ingrata  a dii  legge,  se  entrerò  io  pure  a trat- 
tare sì  famosa  quistione,  e che  non  sarà  que- 
sta mia  fatica  mal  impiegata,  quando  qualche 
nuova  luce  mi  venga  fatto  di  arrecarle. 

XXX.  XXX.  Tre  cose  sono  a cercare  intorno  al- 
fouf'^X‘^0  l’esilio  di  Ovidio.  L In  qual  tempo  accadesse. 
di  Ronw.  jj  Q„ai  ne  fosse  il  motivo.  IH.  Quanto  tempo 
durasse.  La  prima  e la  terza  quistione  sono 
tanto  più  facili  a sciogliersi , quanto  è più  dilB- 
I Cile  la  seconda.  Per  riguardo  alla  prima,  Ovidio 
dice  eh’  egli  dieci  lustri  ossia  cinquant’  anni 
avea  felicemente  passati,  quando  fu  costretto 
a partire  da  Roma: 

' Jamque  decrm  luslris  omni  sine  labe  pcractis 
l’arte  premor  vitac  deteriore  meae. 

L.  4 Trist.  el.  7. 

Egli  è vero  che  altrove  sembra  accennare  che 
sol  ne  avesse  quaranta , perciocché  dice  che 
dalla  sua  nascita  eran  trascorse  dieci  olimpiadi  : 

Postque  meos  ortus  Pisaea  viiictiis  oliva 
Abslulerat  decies  praemia  vu  tor  eqiics. 

Ib.  el.  IO. 

Ma  a non  credere  che  Ovidio  contraddica  tanto 
a se  stesso,  convien  dire,  eh’ egli  prendesse 
un’olimpiade  per  lo  spazio  di  cinque  anni,  come 
osserva  il  Vossio  (De  Nat.  Àrt.  l.  3,  c.  .3a) 
aver  fatto  anche  il  poeta  Ausonio.  Essendo 
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dunque , come  sopra  si  è detto , nato  0^ndio 
r anno  7*0,  necessariamente  raccogliesi  che 
circa  F anno  760  ei  fu  esiliato.  Dissi  circa  F anno 
760,  percliè  i dieci  lustri  o le  dieci  olimpiadi 
da  Oridio  nominate  non  bastano  a birci  cre- 
dere eh’  egli  con  tali  parole  vogUa  precisamente 
determinare  il  cinquantesimo  anno  di  sua  vita; 
che  poeta  egli  era  e non  già  cronologo;  e po- 
teva perciò  usar  di  que’ termini,  ancorché  i dieci 
lustri  o fossero  oltrepassati  di  poco,  o non  fos- 
ser  per  anco  interamente  compiti.  Ma  il  P.  Bonin 
in  una  sua  dissertazione  inserita  nelle  Memo- 
rie di  Trevoux  (1749,  niai,  voi.  2,  art.  5a)  ha 
preteso  di  persuaderci  con  astronomiche  dimo- 
strazioni, che  Fanno  760  appunto  fu  precisa- 
mente  quello  in  cui  Ovidio  fu  rilegato.  A di- 
mostrarlo oltre  le  ragioni  da  noi  recate,  e che 
non  pruovano  se  non  che  ciò  accadde  circa 
quel  tempo,  egli  osserva  che  Oridio,  come  egli 
stesso  ci  mostra  (/.  i Trist  el.  io),  partì  per 
l’esilio  poco  innanzi  al  dicembre,  poiché  in 
questo  mese  ci  navigava  sull’Adriatico,  e che 

1>artì  di  notte  avanzata  e cadente,  mentre  la 
una  era  alta  sull’orizzonte,  e mentre  Venere 
già  spuntava  in  cielo  ( ib.  el.  3 ).  Egli  stabilisce 
in  oltre  che  Ovidio  compisse  il  cinquantesimo 
anno  di  età  nell’anno  di  Roma  761;  perchè 
segue  l’opinione  di  quelli  che  ritardali  di  un 
anno  il  cominciamento  de’ consoli,  e quindi 
pone  il  consolato  d’Irzio  e di  Pansa  nell’ anno 
7 II.  Ciò  presupposto,  egli  si  vale  delle  Tavole 
astronomiche  del  Cassini,  e dimostra  die  nel- 
l’anno 761,  ed  anche  nel  seguente  anno  762 
Venere  non  vedevasi  verso  il  dicembre  che  alla 


XXX». 

lini*-! 

ifi'»»'‘no 
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seraj  dunque  nell'anno  760  veramente  in  cui 
0\’i(lio  entrava  nel  cinquantesimo  di  sua  vita^ 
egli  fu  esiliato.  Ma  è cosa  troppo  mal  sicura 
il  fondare  calcoli  astronomici  su’  versi  de’  poeti. 
In  primo  luogo  non  è abbastanza  certo  die  il 
consolato  d’b’zio  e di  Pansa  cadesse  nel  71 1 7 
e l’opinione  ora  più  ricevuta  lo  stabilisce  nel 
7 1 o.  In  olti-e  si  ha  egli  a credere , e ci  può  egli 
assicurare  il  P.  Bonin  che  Ovidio  vedesse  ve- 
ramente Venere  allora,  quando  altro  certo  do- 
veva avere  pel  capo  che  osservare  i pianeti? 
A me  sembra  anzi  probabile  ch’egli  parli  a 
quel  luogo  secondo  il  costume  de’  poeti,  che  di 
qualunque  giorno  essi  parlino,  il  lanno  o tor- 
bido, o sereno,  non  com’esso  fn  veramente, 
ma  come  la  fantasia  o il  capriccio  lor  suggeris- 
cono, e come  al  loro  argomento  torna  più  op- 
poitimo.  Concbiudiam  dunque  ebe  certamente 
Ovidio  fu  esibato  verso  l’anno  760  di  Roma, 
e in  età  di  presso  a cinquant’  anni , ma  die  non 
abbiam  quanto  basta  a determinarne  l’amio  pre- 
cisamente. 

XXXI.  Così  potes.simo  a un  di  presso  deter- 
minar la  cagione  di  questo  esilio.  Ma  qui  è 
appunto  ove  incontrasi  la  maggiore  tbflicoltà; 
Ovidio  ne  parla  sempre  in  aria  misteriosa  ed 
oscura,  a guisa  d’uomo  che  vorrebbe  pur,  ma 
non  osa,  chiaramente  spiegarsi.  ISiun  autore  a 
lui  coetaneo,  o posteriore  di  poco  ne  fa  men- 
zione; e il  primo  ch’io  sappia  che  abbiane 
qualche  cosa  accennato,  è Sidonio  Apollinare, 
autore  del  quinto  secolo,  di  cui  più  sotto  di- 
remo, e troppo  perciò  lontano  dall’età  di  Ovi- 
dio, per  poterci  ciecamente  affidare  alla  sua 
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opinione.  Perciocché  crnanlo  atl  Aurelio  Vittore 
che  pur  ne  ragiona  nell’ £pi/o/ne  de  vita  etrno- 
ribus  Imperatorum , questa  vniolsi  comunemente 
opera  di  aiUor  più  recente  ( V.  Fabric.  Bibl.  lat 
l.  3,  c.  9).  Or  come  venire  in  chiaro  di  una 
cosa  di  cui  non  vi  ha  antico  monumento  che 
ci  istruisca,  anzi  di  cui  pare  che  siasi  usato 
ogni  sforzo  per  tenerci  al  buio?  Quindi  non  è 
maraviglia  che  i moderni  autori  dividendosi  in 
varii  pareri,  qual  uno,  qual  altro  motivo  ab- 
biali recato  di  questo  esibo.  Sia  lecito  a me 
ancora  entrare  in  questa  oscura  quistione  che 
troppo  bene  è connessa  coll’ argomento  di  cui  io 
scrivo.  Per  procedere  con  chiarezza  esaminerò 
prima  i diversi  passi  in  cui  Ovidio  ce  ne  fa- 
vella, perciocché  alcimi  di  essi  non  sono  stati 
ancora  bene  osservati.  Mostrerò  in  secondo 
luogo,  che  niuna  delle  sentenze  finor  proposte 
non  si  può  sostenere  a confionto  de’  passi  di 
Ovidio  che  avrò  allegati.  Proporrò  per  ultimo 
una  opinione  che  non  so  che  da  altri  sia  stata 
ancora  proposta*,  non  perchè  io  voglia  soste- 
nerla per  vera,  ma  solo  per  soggettarla  all’e- 
same degli  eruditi,  e perchè  essi  possano  giu- 
dicare qual  fondamento  ella  abbia. 

XXXEL  E in  primo  luogo  è certo  che  due  xxtn. 
furono  le  ragioni  per  cui  Augusto  il  condannò  'no"”*il 
all’esilio,  cioè  i versi  osceni  da  lui  composti, 
e un  fallo  da  lui  commesso , del  qual  fallo  però  <>•'■•“  «i* 

yx  • 1-  1*  IP  * * comp*- 

Ovidio  dice  di  non  voler  lar  motto  per  non  ut. 
rinnovarne  il  dolore  ad  Augusto: 

Perilidei'int  cum  me  duo  crimiiia  , cat men  , et  error , 

Alteriu»  facU  culpa  iilenda  luiiii  ; 
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Nam  tanti  non  stitn , renovcui  ut  tua  vulnera , Caesor, 
Qiiem  nimio  plus  est  Indoliiisse  semel. 

Altera  pars  siiperest , qua  turpi  cai'mine  lectus 
Arguor  obscueiii  doctor  adulterii. 

L.  1 Triti. 


Quanto  agli  osceni  versi  da  lui  composti,  come 
è indubitabile  che  molti  pur  troppo  ei  ne  com- 
pose , onde  non  vi  è forse  tra  gli  antichi  poeti 
il  più  sozzo  e il  più  disonesto,  e come  indu- 
bitabile è parimenti  che  fu  questo  il  motivo  da 
' Augusto  allegato  per  condannarlo , poiché  su 
questo  singolarmente  ei  fa  ad  ogni  passo  le  sue 
doglianze  ; cosi  ancora  pare  evidente  che  que- 
sto fosse  un  apparente  pretesto  anzi  che  la  vera 
ragione  del  suo  esilio.  Io  non  penso  certo  che 
fosse  Augusto  tanto  sollecito  dell’  onestà  de 
Romani , che  solo  per  versi  osceni  volesse  ri- 
legare Ovidio.  Molti  altri  poeti  avrebbe  egli 
dovuto  per  la  ragione  medesima  cacciar  da 
Roma;  anzi  se  questo  ne  fosse  stato  il  motivo, 
avrebbe  egh  dovuto  sopprimere  le  poesie,  anzi 
che  esiliare  il  poeta  ; il  che  però  non  leggesi 
eh’  egh  facesse  ; e che  noi  facesse , cel  per- 
suade il  vedere  che  fino  a noi  esse  son  perve- 
nute. Ma  a che  recar  conghietture  ? Ovidio  com- 
pose i libri  d’ Amore  in  età  ancor  giovanile, 
e non  fu  dannato  all’  esilio  che  all’  età  di  cin- 
quant’anni,  e,  come  egli  si  chiama,  già  vecchio: 


E 


Ergo  qnae  juveni  milii  non  cocitura  pillavi 
Scripta  parum  prudens,  nunc  nociiere  seni.^ 

L.  3 Trist. 

altrove: 


Carmina  cum  primum  populo  juvpnilia  Icgi , 
Barba  reseda  miiii  buve  cenielve  fuit: 
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Moverat  ingenium  totani  cunlata  per  Urbem 
Nomine  non  vero  dieta  Corinna  mihi. 

L.  4 Trist.  el. 


IO. 


Dunque  in  età  già  avanzata  pagò  egli  la  pena 
di  quelle  poesie  oscene  che  giovane  avea  com- 
poste ; e questo  basta  a farci  conoscere  che 
non  furono  esse  la  vera,  o almen  la  sola  ca- 
gione del  suo  esilio  j poiché  non  avrebbe  Au- 
gusto indugiato  tanto  a punirlo.  La  vera,  o certo 
la  principal  cagione  di  esso  convien  dunque 
cercarla  nel  fallo  ch’egli  oscuramente  accenna. 

Ma  qual  fallo  fu  questo  ? Osserviamo  attenta- 
mente gli  altri  passi  in  cui  Ovidio  ne  parla. 

XXXIIL  Ovidio  primieramente  ripete  Tori- 

• 1 11  * ^ 1 m 1 * 

gine  della  sua  sventura  dall  aver  voluto  troppo  ìi  laii»  dì 

innoltrarsi  nella  familiarità  co’  Grandi  5 percioc- 

chè  scrivendo  ad  un  suo  amico  lo  esorta  a p»'™'"*» 

I • *1  1 !•  P eillwtO. 

tenersene  lungi , il  che  se  avesse  egh  fatto , non 
sarebbe  forse  in  esilio  : 


L/sibus  edocto  si  quidquam  credis  amico , 

Vive  libi , et  longe  nomina  magna  fiige. 

Vive  libi , quantuinque  potcs  praclustria  vita  : 
Suevum  praelustri  fulmen  ab  arce  venit. 

Ilacc  ego  si  monitor  mnnitus  prius  ipse  fuissem  , 
In  qua  debebam , forsitan  Urbe  forem. 

Jb.  l.  3 , d.  4. 


Dice  in  secondo  luogo , che  era  bensì  stato 
fallo  ed  errore  quello  per  cui  trovavasi  in  esi- 
lio, ma  non  già  delitto  , e da  quel  fallo  non 
avea  egli  preteso  di  trarre  vantaggio  alcuno: 

Hanc  quoque  , qua  peni , culpam  scelus  esse  negabis  , 
Si  tanti  series  sit  tibi  nota  mali. 

Ib.  i.  4,  d.  4. 
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E in  altro  luogo , pai-lando  all'  ombre  de'  suoi 
genitori  : 

Scile , precor , caussam  ( Dee  voi  mihi  fullere  fas  est  ) 
Errorera  jussae , non  scelus , esse  fugae. 

L.  4 Trist.  el.  io. 

E altrove: 

Mil  igitur  referam , nisi  me  peccasse  ; sed  ilio 
Praemia  peccato  nulla  pelila  nubi. 

L.  3 fnU.  el.  6. 

Aggiugne  ancora,  che  la  sua  colpa  era  stata 
cagionata  da  errore  prima  e poscia  ancor  da 
timore,  e eh' essa  a lui  solo  era  stata  dannosa: 

Aul  timor,  aut  errori  nobis  prius  obfuit  error. 

L.  4 Trtsl.  ei.  4- 

E più  cliiaramente  altrove: 

Est  mea  culpa  gravis,  sed  quae  me  perdere  solum 
Ausa  sii , et  nnllum  majus  adorsa  nefas. 

Nec  nisi  non  sapiens  possum  timidusque  vocari  : 
Haec  duo  sunt  animi  nomina  vera  mei. 

L.  2 de  Ponto,  el.  3. 


XXXIV.  XXXIV.  Ma  questa  colpa,  questo  qualunque 
fallo,  qual  fu  egli  mai?  Fu  certamente 
«r  rh.  0.1-  r aver  a caso  veduto  un  vergognoso  e disone- 

dìo  ne  con-  . i i»..  o « 

r«».  sto  delitto  : 


Inscia  quod  crìmen  videnmt  lumina,  pleclor , 
Peccatumque  oculos  est  habnisse  menni. 

L.  3 Trist.  el.  5. 


E altrove; 


Nec  breve , noe  tutum  est , quo  sint  mea  dicere  c«5U 
Lumina  funesti  conscia  facta  mali. 

Ih.  el.  6. 
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Anzi  in  altro  luogo,  con  una  similitudine  che 
an’pca , sembra  che  accenni  meno  oscuramente 
il  delitto  ch’egli  \’ide,  e per  la  vista  del  quale 
egli  fu  esihato: 

Cnr  alìquid  vidi',  ciir  noxia  lumina  feci  ? 

Ciir  imprudenti  cognita  culpa  mihi  est  ? 
Insciiis  Act><eon  vidit  sine  veste  Dianam  : 
l'raeda  fuit  cauibus  non  minus  ille  siùs. 

L.  a Trist. 

Di  questo  delitto  però  da  lui  veduto  ei  tenne 
un  alto  segreto , e non  confidollo  pure  al  più 
intrinseco  amico  eh’  egU  avesse , come  scrive 
a lui  stesso,  aggiugnendo  che  forse,  se  glielo 
avesse  aflidato,  ei  non  avrebbe  incorso  lo  sde- 
gno di  Augusto: 

Cuique  ego  narrabam  secreti  quidquid  habebara, 
Excepto  quod  me  perdidit,  unus  eras. 

Id  quoque  si  scisses , salvo  fi-uerere  sodali. 

L.  3 Trisi.  el.  6. 

Anzi  nell’  Elegie  da  lui  scritte  dal  suo  esilio , 
e in  quella  ancora  scritta  ad  Augusto,  mostra 
di  aver  sempre  altissimo  orrore  a rammentar 
l’oggetto  ch’ei  vide,  e a rinnovare  il  dolore 
che  n’ebbe  Augusto: 

Nec  breve , ncc  tutum  est , peccati  quae  sit  orìgo 
Scribere  : tractari  vulnera  iio.stra  liment, 

L.  i de  Ponto  , el.  7. 

E scrivendo  a Messallino , perchè  da  Augusto 
gli  ottenga  il  perdono: 

Num  tamen  exenses  erroris  origine  factum, 

An  nihil  expediat  tale  raonerc , vide: 
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Vulneris  Id  genus  est,  quod  cuoi  sanabile  non  sit, 
Non  contrectarì  tutius  esse  puto. 

Lingua,  siles  non  est  ultra  narrabile  quidquam; 
Posse  veliin  cineres  obrucre  tisqiic  mcos. 

L.  2 de  Ponto , el.  i. 

Aggiungansi  i versi  ad  Augusto  poc’  anzi  ci- 
tati : 

Nam  tanti  non  sum,  renovein  ut  tua  vulnera,  Cacsar, 
Qucm  nimio  plus  est  indoluisse  sennel. 

Egli  protesta  però  ad  Augus  to , che  nè  altri 
ha  esortato  all’adulterio,  nè  di  tal  delitto  egli 
è reo}  e che  quantunque  liberi  siano  i suoi 
versi,  modesta  nondimeno  è stata  la  sua  tita. 

Sed  neque  me  nnptae  dìdicerunt  furta  magistro; 
Quodque  parum  novit,  nemo  docere  potest. 

E poco  dopo: 

Crede  mibi  : mnres  dlstant  a carmine  nostro  : 

Vita  vereconda  est:  musa  jocusa  men. 

L.  2 Trist. 

Non  credo  già  io  che  Ovidio  fosse  così  vere- 
condo come  qui  si  vanta } ed  egli  stesso  in 
altre  sue  poesie  troppo  diversa  immagine  di 
sè  stesso  ci  ha  lasciato.  Ma  a me  basta  di  os- 
servare che  parlando  del  motivo  del  suo  esilio, 
afierma  di  non  aver  commesso  delitto  alcuno. 
Confessa  nondimeno  di  aver  giustamente  me- 
ritato lo  sdegno  di  Augusto  di  cui  loda  ancor 
la  clemenza,  perchè  non  gli  ha  tolti  i beni  e 
la  vita,  e il  termine  più  mite  di  relegazione 
ha  con  lui  usato  ( come  era  infatti  ) , anzi  che 
il  più  severo  di  esilio. 
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Qulr]({ui()  id  est,  ut  non  faciniis,  sic  ciflpa  vocauda  est: 

Oinnis  at  in  inagnos  culpa  Deos , scelus  est. 

L.  I de  Ponto , el.  7. 

Questo  sentimento  medesimo  ripete  egli  spesso; 
e una  volta  fra  le  altre  introduce  Amore  die 
a lui  favellando , dopo  averlo  per  suo  conforto 
con  autorevole  decisione  assicurato  che  ne’  suoi 
libri  amorosi  nulla  sì  conteneva  di  reo , cosi 
soggiugne  : 

Utque  hoc.  sic  u'ÌDatn  defendere  cetera  posses: 

Scis  aliud  , quod  te  laeserit , e.sse  magis. 

Quidquid  id  est , neque  enim  debet  dolor  ille  referrt , 

Non  potes  a culpa  dicere  abesse  tua. 

Tu  licci  erroris  sub  imagine  ciioien  obumbres, 

Non  gmvior  merito  vindicis  ira  fiiit. 

L.  Z de  Ponto , el.  3. 

XXXV.  Tutti  questi  passi  ho  io  voluto  qui  xx.xv. 
riferire , perchè  tutti  son  necessarìi  e a mo-  "" 
strare  (manto  poco  fondate  siano  le  altrui  opi- 
nioni , e a coiilenuare , se  im  venga  tatto , m migti.diAa- 
qualche  modo  la  mia.  Veggianio  prima  che  ne 
abbiano  pensato  altri.  Appena  merita  di  essere 
riferita  l’ opinione  dell’  autore  delle  Vite  com- 
pendiose degl’  Imperadori  attribuite  ad  Aurelio 
Vittore , il  (piale  dice  che  Ovidio  fu  esiliato 
prò  eo  quod  tres  libellos  amatoriae  artìs  con- 
scripseral;  opinione  eh’ è la  più  ricevuta  tra’l 
volgo,  ma  che  da’  passi  fìiior  recati  si  con- 
vince eddentemente  di  falsità;  perciocché  un 
altro  delitto  fu  certamente  la  principal  cagione 
della  sventura  (b  Ovidio.  Sirionio  Apollinare, 
come  abbiam  detto,  è il  più  antico  scrittore 
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che  qualche  cosa  accenni  su  tale  argomento. 
Eccone  i versi: 

Et  te  carmina  per  lihiciìnosa 
!^fotun1  Naso  tener , Tomosque  misse  , 
Quondam  Caesarene  nimis  pnelLae 
Fido  nomine  subdilum  Corinnae. 

Carni.  a3. 


• Questi  versi  hanno  indotto  alciuii  a pensare 
che  Ovidio  sotto  il  nome  di  Corinna,  di  cui 
spesso  ragiona  ne’  suoi  libri  amorosi,  inten- 
desse Giulia  -figlia  d’ Augusto , di  cui  egli  inva- 
ghito o cercasse  di  sfogare  con  essa  la  sua 


rea  passione , o forse  ancor  vi  giugnesse  ; e 
perciò  fosse  rilegato  da  Augusto.  M.  Ribaud  de 
Rochefort  in  una  sua  dissertazione  su  questo 
argomento,  stampata  in  Moulins  Tanno  1742) 
della  quale  però  il  solo  estratto  io  ho  veduto 


nel  Giornale  deg/i  Eruditi  di  Parigi , riflette,  e 
con  ragione,  che  Giulia  figlia  a Angusto  era 
stata  da  lui  esiliata  molti  anni  prima  di  Ovi- 
dio , e quindi  non  potè  per  cagion  d’ essa 
Ovidio  essere  rilegato.  Propone  perciò  una, 
com’egli  dice,  sua  conghietlura , cioè  che  non 
di  Giulia  figlia  d’ Augusto,  ma  di  un’altra  Giulia 
di  lei  figbuola  e nipote  d’ Augusto  fosse  Ovidio 
invaghito,  la  qual  di  fatto,  verso  il  tempo  me- 
desimo in  cui  Ovidio,  fu  dall’avolo  per  le  sue 
disonestà  rilegala.  Questa  conghietlura  però  era 
già  stata  da  alcuni  altri  proposta , come  si  può 
vedere  presso  il  Bajle  (Dictìnn.  art.  Ovide, 
Rem.  B.  e K.).  Ma  checchessia  delle  ragioni 
che  a provare  quella  rea  passion  di  Ovidio  si 
possano  addurre,  le  quali  a me  non  sembrano 
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di  molto  pesOj  è troppo  evidente  che  non  potè 
essere  (juesto  il  motivo  del  suo  esilio.  TroppQ 
spesso  ei  ci  ripete  che  la  ragione  di  esso  si 
fu  r aver  veduto  un  delitto,  perchè  possiamo 
cercarla  in  un  delitto  da  lui  commesso. 

XXXVI.  Alcuni  per  ispiegare  qual  fosse  il 
delitto  che  veduto  da  Ovidio  fosse  cagione 
della  sua  sventura,  hamio  pensato  ch’egli  avesse 
soipreso  Augusto  in  colpa  colla  sua  figlia  Giu- 
lia, e che  di  ciò  vergognato  e sdegnato  l’Impe- 
radore  il  rilegasse.  Di  questo  parere,  per  lasciare 
altri  più  antichi , è M.  Lezeau  nella  prefazione 
premessa  alla  sua  traduzione  in  francese  del 
primo  libro  de’  Fasti,  stampata  in  Parigi  l’anno 
J714.  Appoggiano  questo  lor  sentimento  a ciò 
che  narra  Svetonio  ( in  Caligola  c.  a3  ) , cioè  che 
Caligola  soleva  dire  la  sua  madre  esser  nata  di 
Augusto  e di  Giulia  sua  figlia.  Ma  ancorché  fosse 
vero  un  tal  delitto  d’Augusto,  di  cui  altra  pruova 
non  si  ha  fuorché  un  tal  detto  di  Caligola  a 
cui  senza  ingiuria  possiam  negar  fede,  già  ab- 
biamo accennato  che  l’ordin  de’  tempi  troppo 
apertamente  combatte  questa  opinione , percioc- 
ché ella  fu.rilegata  da  Augusto  suo  pa«lre  fanno 
di  Roma  747  5 come  narra  Dione  ( l 55  ) , cioè 
tredici  anni  prima  di  Ovidio.  Così  rigettata 
miesta  opinione,  si  ricorre  qui  ancora  da  alcuni 
aìf altra  Giulia  nipote  d’Augusto,  con  cui  vo- 
gliono che  fosse  da  Ovidio  sorpreso  favolo  in 
colpa,  ed  ossenano  con  verità,  come  sopra  si 
è detto,  che,  verso  lo  stesso  tempo  che  Ovidio, 
ella  fu  cacciata  di  Roma.  Ma  con  qual  fonda- 
mento accusare  Augusto  di  tal  delitto,  singo- 
larmente nell’età  avanzata  di  settant’annì,  quanti 


XXX  VI. 

Noo  fu  Pi* 
>«*r  sorpre-to 
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allor  ne  contava ? - Molte  ragioni  a rigettare  cpie- 
sta  sentenza  si  arrecano  dal  Bayle,  fra  le  quali 
la  più  forte,  a mio  parere,  si  è,  che  se  questo 
fosse  stato  il  vero  motivo  dello  sdegno  di  Au- 
gusto, non  avrebbegli  Ovidio  rinfacciato  in  certa 
maniera  si  spesso  nn  tal  debito,  nè  tante  volte 
avrebbe  ei  ripetuto  che  la  sua  disgrazia  era 
stata  l’aver  veduta  una  colpa}  che  il  suo  esilio 
era  nato  ditlf  aver  egli  usato  degli  occhi , e 
somiglianti  altre  espressioni,  colle  quab  sarebbe 
sembrato  ch’egli  volesse  rimproverare  ad  Au- 
gusto la  sua  infamia*,  il  che  non  era  certo 
buon  mezzo  ad  ottenere , com’  egli  bramava , 
il  suo  ritorno. 

xxxvn.  XXXVn.  Il  Bayle  dopo 


Pa.«io  jg  opinioni  finora  addotte. 


n; 

sorpreso  nel 
l’alto  chef.- 


aver  rigettate  tutte 
e dopo  aver  confes- 
assai  difficile  il  trovare 


. sinceramente  eh’ è 

crv«i  iicen  be  i i -i  • i *1*  ^ • 1* 

,u’  doiiiii  di  una  probabil  ragione  deli  esilio  di  Ovidio , si 

Giulia  sua  - ■ ^ 

nipote. 


fa  nondimeno  a proporre  qualche  sua  conghiet- 
tiiraj  e potrebb’ essere  per  avventura,  egb  dice, 
che  0\idio  avesse  sorpreso  Augusto  mentre  ui 
qualche  segreta  stanza  piangeva  sugb  scopciti 
disordini  della  nipote,  o mentre  stava  quistio* 
nando  la  nipote  medesima  per  saper  de’  delitti 
ond’era  accusata,  o mentre  stava  esaininaudo, 
o forse  ancora  ponendo  alla  tortura  qualche 
confidente  o qualche  schiavo  di  Giulia  per 
i reati;  e che  vedendosi  sorpreso, 
cosi  da  Ovitiio  i suoi  disegni,  sde- 
rilcgasse.  Ma  converrebbe  ben  dire 
che  Augusto  fosse  oltre  modo  collerico  e ri- 
sentito , se  per  si  lieve  cagione  avesse  fin  nella 
Scizia  rilegato  l’infelice  poeta;  nè  mai  si  fosse 
lasciato  piegare  da  lagrime  e da  prcgliiere  a 


iscopnme 
e scoperti 
gnatone  il 
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richiamarlo.  E inoltre  l’ oggetto  veduto  da  Ovi- 
dio non  sarebbe  stato  un  delitto^  eppure  un 
debtto  da  lui  veduto  ci  conviene  ad  ogni  modo 
trovare,  per  cui  fosse  dannato  all'esibo. 

Inscio  quod  crioien  videmnt  lumina,  plector. 

Quindi  anche  l’opinione  del  Bayle  non  sembra 
abbastanza  fondata,  nè  una  sufficiente  ragione 
egli  arreca  di  sì  fiero  sdegno  di  Augusto. 

xjixvm.  A me  pare  che  una  riflession  di- 
ligente sulf  indole  di  Augusto,  sulla  condotta 
da  lui  tenuta  colla  sua  famiglia  e sulla  stona 
de’  tempi  di  cui  parUamo,  ci  possa  aprire  la 
via  a scoprir  qualche  cosa,  e a indagare  per 
avventura  la  ragione  dell’esilio  di  Ovidio.  Ab- 
biam  già  accennato  che  Giulia  la  figfiuola  di  Au- 
gusto era  stata  già  da  tredici  anni  innanzi  ri- 
legata dal  padre  per  le  infami  disonestà  di  cui 
scopersela  rea.  Or  è ad  osservare  che  Augusto 
fu  sommamente  afflitto  e confuso  dal  disonore 
che  a lui  e alla  sua  famiglia  ne  venne.  Nana 
Svetonio  (in  Augusto  c.  65)  che  men  fu  egli 
sensibile  alla  morte , che  all’  infamia  de’  suoi  j 
che  quando  venne  a risapere  le  disonestà  della 
figlia^  trasportato  dallo  sdegno,  per  mezzo  di 
mi  que.store  ne  diè  avviso  al  senato  5 c che 
quindi  tal  vergogna  n’  ebbe  che  per  lungo  tempo 
si  astenne  dal  trattar  con  alcuno  ; che  gli  venne 
anche  in  pensiero  di  ucciderla  5 e che  avendo 
verso  quello  stesso  tempo  saputo  che  Febe, 
una  delle  liberte  di  Giulia  e complice  delle  sue 
sceleratezze,  si  era  colle  proprie  mani  strozzata, 
disse  che  avrebbe  amato  meglio  di  esser  padre 
di  Febe,  che  non  di  Giulia;  inoltre,  che  a questa 


xxxviu. 
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vietò  (li  usare  del  vino  nella  sua  relegazione, 
e di  ogni  ornamento  della  persona  j e che  non 
permetteva  che  alcuno,  fosse  libero,  o schiavo, 
andasse  senza  sua  saputa  a trovarla.  Somi- 
gliante cosa  ci  narra  Seneca  ancora  ( De  Ber 
nejìjiis  1.6,  c.  3j),  ed  aggiugne  che  Augusto, 
dopo  aver  palesate  al  senato  le  disonestà  della 
figlia , pentissi  di  aver  così  fatta  pubblica  la 
sua  infamia:  Deinde  cum  interpnsito  tempore 
in  locum  ime  subisset  verecundia,  gemens^uod 
non  illa  silentio  pressisset,  quae  tamdiu  nescie- 
raf,  do? tee  loqiù  turpe  esset,  exclamavit:  Honm 
mihi  niliil  accidisset,  si  aut  j4grippa  aiU  Me- 
caenas  vixisset.  Da  tutto  ciò  noi  veggiamo 
quanto  geloso  fosse  Augusto  che  l’ infamia  de’ 
suoi  non  venisse  a farsi  palese , e di  qual  ver- 
gogna lo  ricoprissero  i lor  delitti,  quando  veni- 
vano a pubblicarsi.  Uomo  per  altro  non  troppo 
one.sto  egli  stesso  ne’  suoi  costumi,  onestissimi 
avrebbe  voluti  tutti  quelli  di  sua  famiglia;  il  che 
ancora  si  scorge  dal  metodo  da  lui  tenuto  in 
allevarli,  che  narrato  è da  Svetonio  {in  Jugu- 
sto  c.  64  ).  Quindi  le  loro  scostumatezze  tralig- 
gevanlo  altamente,  e niuna  cosa  aveva  più  in 
orrore  che  l’ infamia  che  a lui  perciò  ne  veniva. 

XXXIX.  Ciò  presupposto,  io  penso  che  la 
cagion  principale  dell’esilio  di  Ovidio  fosse  l’a- 
ver egli  sorpresa  improvvisamente  Giulia  la  ni- 
pote d’ Augusto  nell’atto  di  commettere  alcuna 
di  quelle  disoneste  azioni  per  cui  ella  pure  fu 
dall’avolo  rilegata.  Veggiamo  come  tutte  le  cii'- 
costanze  felicemente  concorrono  a comprovare 
questa  opinione.  Giulia  fu  rilegata,  come  si  e 
accennato,  verso  il  tempo  medesimo  in  cui 
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Ovidio,  cioè  circa  l’anno  7G0.  Tacito  in  fatti 
ne  pone  la  morte  sotto  il  consolato  di  Giunio 
Silano  e Silio  Nerv'a,  che  furon  consoli  l’anno 
780;  e dice  che  aveva  ella  per  vent’anni  so- 
stenuto r esilio  : Per  idem  ternpus  Julia  mortimi 
obiit;  quam  ne.ptem  Augustus  conviclam  arlul- 
terii  damnaeerat,  projeceratquc  in  insulam  Tri- 
meriim  haud  procid  Àpulis  litorìbus.  Jllic  vigiliti 
annis  exilium  toleravit  (Annal.  lib.  4,  sub  Jin  ). 
Andiamo  innanzi.  Ovidio  fu  rilegato  perchè  vide 
un  debito  ; e il  delitto  era  tale  che  non  voleva 
rammentarlo  ad  Angusto,  per  non  rinnovar- 
gliene il  dolore.  Qual  delitto  può  mai  esser 
questo,  se  non  delitto  infame  di  persona  che 
per  istretto  vincolo  di  parentela  appartenga  ad 
Augusto,  qual  era  appunto  la  sua  nipote  Giulia? 
La  similitudine  di  Atteone,  che  ahbiam  veduto 
recarsi  da  Ovidio,  giova  aneli’ essa  a coinpro- 
vai’e  la  mia  opinione.  Ovidio  dice  che  la  prima 
origine  della  sua  sventura  era  stata  il  voler  pe- 
netrare nella  famigliarità  de’  Grandi;  perchè  l’a- 
micizia di  cui  Giulia  forse  onoravalo,  fu  quella 
che  lo  léce  ardito  a entrare  ove  la  sorprese 
in  debito.  Confessa  che  fu  colpa  la  sua,  perchè 
certo  fu  egli  colpevole  in  voler  appagare  la  sua 
curiosità,  singolarmente  se  a tal  line  avesse 
usato  o di  violenza  o d’inganno;  ma  nega  di 
esser  reo  di  delitto,  e si  protesta  innocente, 
perchè  niim  misfatto  con  Giulia  egb  avea  com- 
messo ; ove  conviene  osservare  che  non  avrebbe 
già  egli  usato  questo  parlar  con  Augusto,  se 
questi  avesse  saputo  che  Ovidio  avea  veramente 
commesso,  o almen  tentato  di  commettere  con 
lei  un  delitto.  Aggiugne  che  la  sua  colpa  fu 
Tiraboschi,  Voi.  I.  22 
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mista  di  errore  e di  timore  ; di  errore , perchè 
lasciossi  spingere  a penetrare  più  oltre  che  non 
convenivagli ; di  timore,  perchè  non  ebbe  co- 
raggio di  scoprir  la  cosa  ad  Angusto;  il  che 
se  avesse  egli  fatto,  forse  ne  a\Tebbe  ottenuto 
il  perdono.  Laddove  avendone  Augusto  saputo 
altronde,  e avendo  pur  risaputo  che  Ovidio 
era  stato  spettator  del  delitto,  si  volle  toglier 
dinanzi  un  uomo  che  aveva  ardito  di  essere  te- 
stimonio dell’infamia  di  sua  nipote,  e da  cui 

Eoteva  temere  eh’ essa  non  venisse  un  dì  pub- 
licata.  Confessa  finalmente  Ovidio  di  aver  me- 
ritato lo  sdegno  di  Augusto,  il  che  è chraro 
nella  nostra  opinione;  e che  la  pena  avutane 
era  ancora  minor  del  suo  fallo;  perciocché  in 
fatti  pel  grande  sdegno  che  tsdi  cose  destavano 
nel  cuor  di  Augusto,  Ovidio  avea  ragion  di 
temere  che  noi  togliesse  ancora  di  vita. 

XL.  Così  a me  pare  che  ogni  cosa  si  spie- 
ghi probabilmente.  La  confusione  che  Augusto 
avea  provata  negli  anni  addietro  per  le  diso- 
nestà della  figlia,  e l’orrore  che  sentiva  nell’es- 
sere così  infamato  da’  suoi,  tutto  se  gli  riaccese 
in  seno  quando  riseppe  che  la  nipote  ancora 
crasi  macchiata  di  sì  reo  delitto;  e che  Ovidio 
avea  ardito  di  penetrare  colà  ove  esso  si  era 
commesso,  e di  esserne  spettatore.  Quindi  per 
non  soggiacere  di  nuovo  a rpiellà  vergogna  che 
le  disonestà  della  figlia  aveangli  cagionato,  ri- 
legata subito  la  nipote,  e tolto  veiisimilmente 
di  mezzo  il  complice  del  defitto,  volle  ancora 
che  rilegato  fosse  colui  che  solo  rimaneva  con- 
sapevole dell’infame  segreto,  si  per  non  avere 
iuuauzi  agli  occhi  un  oggetto  che  di  continuo 
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gli  richiamava  :d  pensiero  il  disonore  di  sua 
famiglia,  sì  ancora  per  assicurarsi  che  Ovidio 
non  divolgasse  il  fatto.  E questo  io  penso  che 
fosse  veramente  il  motivo  per  cui  Augusto  usò 
di  qualche  clemenza  con  Ovidio,  adoperando, 
come  si  è detto,  il  termine  men  rigoroso  di 
rilegazione  anzi  che  quello  di  esilio,  e lascian- 
dogli il  godimento  di  tutti  i suoi  beni.  Augusto 
non  avrebbe  certamente,  a mio  parere,  così 
operato,  se  reo  di  grave  delitto  con  Giulia  fosse 
stato  Ovidio.  Ma  egli  altro  non  volle  che  al- 
lontanare quanto  piu  poteva  da  Roma  chi  era 
consapevole  di  tal  delitto  5 e perciò  gli  permise 
di  goder  de’  suoi  beni,  perchè  il  timore  di 
perdere  questi  ancora  il  rendesse  cauto  a ta- 
cere ciò  che  Augusto  voleva  sepolto  in  eterno 
silenzio.  A me  non  pare  che  contro  questa  opi- 
nione si  possa  fare  alcuna  grave  dilBcoltà.  Non- 
dimeno io  non  fo  che  proporla,  e soggettarla 
all’esame  degli  eruditi,  pronto  a mutar  parere 
quando  essi  o b mostrino  mal  fondata,  o un’al- 
tra miglior  ne  propongano. 

XLl.  Io  avea  scritto  fin  qui,  quando  mi  sono  xu. 
abbattuto  a vedere  nell’opera  di  Gian  Niccolò 
Funccio  De  virili  aetate  latinae  Linauae  accen-  l**  Gìovanai 

C7  .HXUOII*  ^ 

nato  il  .sentimento  che  sulla  cagione  dell’esilio 
di  Ovidio  ha  proposto  l’ enidito  ed  esatto  scrit- 
tore Giovanni  Masson  nella  Vita  di  questo  poeta 
da  lui  pubblicata  in  Amsterdam  l’anno  1708. 

Non  mi  è stato  possibile  il  vedere,  come  avrei 
bramato,  questa  Vita;  ma  ecco  ciò  che  il  Func- 
cio ne  dice  su  questo  argomento.  Joarmes  Mas- 
son vir  cl.  crimen  dicit  fuisse  Juliae  Augusti 
neptiSf  cujus  Ovidms  fu&rit  quidem  reus  factus^ 
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at  qiiod  sibi  modo  visnm,  et  a suis  comitibus 
commissum  simdere  conatur  (p.  267  ).  Vuole 
dùnque  il  Masson  che  reo  veramente  di  delitto 
commesso  con  Giulia  fosse  Ovidio  5 ma  che 
volesse  persuadere  ad  Augusto  che  il  delitto 
eia  di  altri,  e ch’egli  non  ne  era  stalo  che 
semplice  spettatore.  Non  so  quali  pruove  egli  ar* 
rechi  di  questo  suo  sentimento.  Ma  a me  ceila- 
mente  non  par  probabile.  La.sciando  stare  altre 
riflessioni  clie  dalle  cose  finor  disputate  na- 
scono  naturalmente,  come  mai  poteva  Ovidio 
lusingarsi , se  veramente  era  reo , di  persuadere 
ad  Augusto  ch’era  innocente?  Come  esser  certo 
che  Giulia  non  avesse  ella  medesima  rivelato 
il  complice  del  suo  misfatto?  E non  era  anzi 
questo  un  irritar  maggiormente  lo  sdegno  di 
Augusto?  A me  dunque  non  seudua  che  abbia 
maggior  forza  delle  altre  che 
confutate. 

a dir  qualche  cosa  intorno  alla 
durata  dell’esibo  di  Ovidio.  IlBa;yle,  che  quando 
entra  in  cronologiche  discussioni  pare  non  sap- 
pia uscirne  pel  piacer  che  vi  prova , ha  di  ciò 

E allato  assai  lungamente.  Io  me  ne  spedirò  in 
reve,  accennando  solo  ciò  che  vi  ha  di  certo. 
Ovidio  fu  mandato  in  esilio  circa  l’anno  760, 
come  si  è detto;  e il  luogo  di  esso  fu  Tomi 
nella  Scizia  presso  il  Ponto  Eusìno  ossia  Mar 
Nero,  e,  per  quanto  sembra,  vicino  all’imboc- 
catura del  Danubio.  Scrive  egU  un’elegia  (/.  4 
de  Ponto,  el  y)  a un  certo  Grecino  che  dovea 
entrar  quanto  prima  nel  consolalo,  e con  lui 
ancor  si  rallegia  che  avrà  Fiacco  suo  fratello 
per  successore.  Or  questi  non  sono  altri  che 


questa  opimone 
di  sopra  si  son 
XJJl.  Rimane 
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Giulio  Pomponio  Grecino  il  quale  l’anno  ^(38 
iu  sorrogato  nel  consolato  a L.  Scriboiiio  Li* 
bone,  e L.  Pomponio  Fiacco  Grecino  che  gli 
succedette  il  seguente  anno  ■J69  ( V.  Fastos  Con- 
sidares).  Era  dunque  ancor  vivo  Ovidio  l'anno 
768,  cioè  due  anni  dopo  la  morte  d’ Augusto. 

Questi  non  si  era  mai  lasciato  muovere  a ri- 
chiamarlo. Ovidio  dice  veramente  che  aveva 
egli  cominciato  a piegarsi  quando  morì: 

Caeperat  Augiistiis  deceptap  iguogcere  culpae  i 
Spera  nostraui,  tonas  dcseruitqiie  simiu. 

L.  4 de  Ponto f el.  6. 

Ma  forse  in  questa  una  lusinga  dell’esule  infelice. 
Tiberio  ancora  non  si  lasciò  piegare  giammai 
alle  preghiere  d’ Ovidio  per  non  curanza,  credo 
io,  piuttosto  che  per  isdegno.  Quanto  ancora 
egli  sopra\'vivesse , non  si  può  precisamente 
determinare.  La  Cronaca  Eusebiana  il  fa  morto 
l’anno  quarto  di  Tiberio,  cioè  l'anno  di  Roma 
770,  e sessantesimo  di  sua  età.  Ma  non  ve  ne 
na  monumento  alcun  più  sicuro.  Della  penna 
ossia  dello  stile  di  argento  usato  già  da  Ovi- 
dio e mostrato  da  Isabella  regina  d’Ungheria 
circa  l’anno  i54<)  a Pietro  Augello,  di  cui  parla 
il  Ciofano  ( in  yit  Ooid  ),  e del  sepolcro  dello 
stesso  poeta  scoperto  in  Sabaria  sulla  Sava,  io 
lasccrò  che  pai-lin  coloro  a cui  non  manchi  il 
tempo  per  confutare  tutte  le  favole  puerili  che 
in  alcuni  libri  si  leggono.  Più  utile  sarà,  io 
spero,  il  trattenerci  alcun  poco  sull’indole  e 
sul  carattere  delle  poesie  di  Ovidio. 

XJjITI.  Io  non  so  se  tra’  poeti  abbiavi  alcuno  xmi. 
che  in  vivacità  e leggiadria  d’ingegno  a lui  si 
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possa  paragon.ire.  Quando  egli  narra  o de- 
scrive alcuna  cosa , pare  cWc  l’ abbia  sotto  degli 
occhi  ; e qual  egli  la  vede , tale  la  rappresenta 
a chi  legge  j sicché  sembri  a lui  pure  di  averla 
presente  allo  sguardo.  Qual  narrazione  più  belLi, 
più  tenera,  più  passionata,  di  quella  tlel  volo 
d’ Icaro  e di  Dedalo,  della  morte  di  Piramo  e 
di  Tisbe,  della  cena  di  Filemone  e di  Baucide, 
c di  tanto  altre  che  frequentemente  s’incontrano 
ne’  hbri  delle  Metamorfosi!  Qual  affetto,  qual 
grazia  non  si  trova  in  molte  delle  lettere  da  lui 
chiamate  Eroidi!  E han  ben  saputo  giovarsene 
i moderni  poeti,  e l’ Ariosto  singolarmente,  il 
quale  nell’incomparabil  racconto  di  Olimpia  e 
di  Direno  tante  cose  ’ ha  imitate  dalla  lettera  di 
Arianna  a Teseo  presso  Ovidio,  che  non  sol 
la  sostanza  del  fatto,  ma  i sentimenti  ancora 
ne  ha  in  più  luoghi  espressi  feUcemente.  Qual 
copia  di  vaghe  e leggiadiissime  immagini  ci 
offre  egli  ad  ogni  passo  in  tutte  le  poesie  I Due 
difetti  però  si  oppongono  con  ragione  ad  Ovi- 
dio; la  poca  coltura  ne;lla  espressione  e il  so- 
verchio raffinamento;  difetti  cagionati  ameiidue 
dalla  stessa  sua  non  ordinaria  felicità  d’inge- 
gno. Questa  gli  apre  sempre  innanzi  agli  occhi 
nuove  immagini;  egli  si  affretta  a dipingerle;  e 
il  primo  colore,  per  così  dire,  che  gli  viene 
alle  mani , quello  egli  usa  ad  ornarle.  La  faci- 
lità maravighosa  di  verseggiare  fa  che,  non 
trovando  giammai  ostacolo  alcuno,  ei  non  si 
fermi  a dubitare  quale  tra  le  molte  espressine 
sia  la  più  colta,  e qual  vogliasi  preferire  alle 
altre.  Quella  è per  lui  la  migliore  che  il  1*' 
scia  più  presto  avanzarsi  nel  suo  rapido  corso. 
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Confessa  egli  medesimo  di  essere  insofTerente 
della  lima: 

Saepe  pigel  ( quid  enim  dubitem  til>i  vera  fateri  P ) 
Corrigi’i'e , et  lungi  fen  e labnris  opus. 

L.  S de  Ponto , el.  9. 

Questa  slessa  felicilh  d’ingegno  gli  scuopre  i 
diversi  rapporti  die  tra  loro  hanno  le  cose  di 
cui  ragiona^  i raolliplici  aspetti  in  cui  si  pos* 
sono  rappresentare  j i più  vaghi  ornamenti  di 
cui  possono  rivestirsi.  Égli  si  abbandona  al  suo 
ingegno,  ne  siegue  i voli,  e per  seguirgli  ab- 
bandona talvolta  la  via  che  la  natura  gli  addita. 
In  somma  Ovidio  sarebbe  a mio  parere  il  mi- 
glior tra’  poeti  se,  come  saggiamente  avvertì 
Quintiliano,  eg/r  awsse  i’oluto  moderare  anzi* 
che  secondare  il  suo  in^gno  (InstìL  Orat  /.io, 
c.  I ).  Piacemi  in  ultimo  di  recare  a questo 
luogo  un  grazioso  pensiero  del  co.  Algarotti  in- 
torno allo  stile  di  Ovidio,  il  quale  perù  sem- 
brerà per  avventura  a molti  un  poetico  scherzo 
anzi  che  una  .seria  riflessione  Comunque  sia, 
egli  affanna  die  il  poetare  d’ Ovidio  ha  molta 
somiglianza  col  poetar  de’  Francesi:  Riunir  cosa 
in  un  sentimento  il  piu  che  si  possa  lontane, 
rallegrar  f espressioni  con  una  graziosa  antìtesi  y 
e rilegare  in  checchessia  quello  che  \>i  ha  di 
nuiraciglioso , in  ciò  consistono,  se  non  erro, 
le  qualità  principali  dello  spirilo  de'  Frawesi. 
Di  una  simile  tempra  è lo  spirito  di  Ooidio, 
talmente  che  pare  che  di  tutti  gli  antichi  poeti 
egli  fosse  quello  che  meno  degli  altri  aerehhe 
r aria  forestiera  alle  Tuillerie.  e a V ersaglia. 
Tanto  più  che,  oltre  alle  sopraddette  qualità  » 
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regna  nelUì  stile  di  Ovidio  un  cortigianesco  el 
ima  gahuitcria,  quali  appunto  convenivano  i 
tempi  di  Augusto,  e quali  non  disdirebbero  a 
quelli  di  Luigi  XIP^.  Così  egli  ( Pensieri  diversi 

p.  laT). 

XLÌV.  I libri  de’  Fasti,  de’  quali  si  sono  in- 
felicemente smarriti  gli  ultimi  sei,  le  Metamor- 
fosi c le  Eroidi , sono  le  migliori  opere  di 
Ovidio  (a).  Le  Elegie  intitolate  Malinconiche,  e 
le  Lettere  scritte  dal  Ponto  hanno  anch’esse 
de’  belUssirai  traiti.  Ma  la  lontananza  da’  suoi, 
e la  barbarie  de’  popoU  tra  cui  si  trovava,  do- 
vea  necessariamente  scemare  nelT infelice  poeta 
la  vivacità  natia  e l’ usato  suo  brio.  De’  libri 
amorosi  Ovidio  stesso  ebbe  poi  pentimento  e 
vergogna  d’ avergli  scritti;  e noi  non  possiam 
non  dolerci  che  un  sì  raro  ingegno  siasi  per 
tanto  tempo  avvolto  in  sì  laide  sozzure.  Di 
una  sua  tragedia  avremo  a favellare  tra  poco. 
Degli  altri  piccioli  poemetti  che  vanno  sotto 


(a)  Prima  di  Ovidiò  avea  un  altro  poeta , detto  Aulo 
Sabino , .scritte  parecchie  lettere  in  versi , non  di  donne 
ad  uomini , ma  d’  uomini  a donne  , cioè  di  Ulisse  a Pe- 
nelope , d’ Ippolito  a Fedra  , di  Enea  a Uidone , di  Demo- 
foonte  a Fillide  , di  Giasone  od  Issipile  , come  afferma  lo 
stesso  Ovidio  ( /4mor.  l.  a , el.  18).  Ma  tutte  sono  pe- 
rite ; perciocché  la  prima  e la  quarta  che  insicm  con 
un’altra  di  Paride  a'Enone  lee^onsi  sotto  il  nome  di 
Sabino  in  diverse  edizioni  delle  Eroidi,  per  coroun  con- 
senso de’  dotti  non  sono  degne  di  questa  età.  Avea  egli 
ancora  dato  principio  a un  poema  intitolato  Tratzcnn, 
c a un  altro  detto  de’  Giorni  ossia  de’  Fasti  -,  ma  ra- 
' pito  da  immatura  morte , come  dice  lo  stesso  Ovidio 
( L'x  Ponto , l.  4 , el.  vii.  ; , non  potè  finirli. 
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suo  nome,  quali  debbano  aversi  per  suo,  quali 
altre  poesie  avesse  egb  scritte,  che  più  non  si 
trov  ano , l’ edizioni , le  traduzioni , i omenti 
che  abbiamo  delle  opere  a noi  pervenufc,  tutto 
ciò  si  può  vedere  appresso  il  Faoricio  {Uhi.  laL 
l I,  c.  i5);  che  torse  troppo  a lungo ntorno 
a questo  poeta  noi  ci  siam  trattenuti. 

aLV.  Due  altri  poeti  finalmente  ajpartcn-  j. 

cono,  a mio  parere,  all’epoca  di  cui  prliamo, 
benché  altri  a diversa  età  gli  vogliali  vissuti , 

M.  Manibo  e Fedro.  Assai  scarse  some  noti- 
zie che  abbiam  d’amendue;  ma  queste  lastano, 

10  credo , ad  accertare  che  vissero  ano’  essi  al 
buon  secol  d’ Augusto.  M.  Manilio  viai  detto 
dal  Quadrio  (^6,p.  87)  Antiocheno  d patria, 
e non  diverso  da  quel  Manlio  matemaico  che 
per  testimonianza  di  Plinio  sull’  obelsco  del 
campo  Marzio  collocò  un  gnomone,  ^a  in  tal 
maniera  il  Quadrio  ha  unito  tre  perscnàggi  in 
un  solo , Manlio  il  matematico  autore  lei  men- 
tovato gnomone,  Manlio  Antiocheno , ! Manibo 

11  poeta  di  cui  parbamo.  Del  primo  possiamo  a 
ragion  dubitare  se  mai  esistesse , perciocché 
vedremo  a suo  luogo  parlando  di  quel  gnomone, 
che  benché  in  alcune  edizioni  di  Pbiiio  se  ne 
dica  Manbo  autore,  questo  nome  però  non  è 
veramente  ne’  migbori  codici,  ed  é stato  per- 
ciò ommesso  nelle  recenti  e più  corrette  edi- 
zioni. Il  Manbo  Antiocheno  che  da  Pbnio  è 
nominato  altrove  {/.  35,  c.  17)  coU’ onorevole 
titolo  di  Fondatore  delT astrologia , è certamente 
diverso  dal  nostro  poeta.  Questi,  come  or  ora 
Vedremo,  fiorì  a’  tempi  d’ Augusto:  di  quello 
d contrario  dice  Plinio  che  egli  insieme  col 
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gramatio  Erote  e Publio  scrittor  di  mimi  veduti 
furono  la’  suoi  bisavoli  venire  sulla  nave  me- 
desima 1 Roma:  Eadem  navi  advectos  videre 
proavi.  )r  Plinio  il  Vecchio  nacque  sotto  Tibe- 
rio j e jrrciò  di  uno  che  viveva  agU  ultimi  anni 
di  Auguto,  non  avrebbe  potuto  dire  che  i suoi 
bisavob  iveanlo  veduto  venire  a Roma.  Convien 
dunque  listinguere  Manlio  l’ astrologo  da  Mani- 
lio il  peta  ; nè  vi  ha  ragione  alcuna  per  cre- 
dere de  questi  fosse  Antiocheno.  R Du  Fay 
nella  prfazione  a’  suoi  Coraenti  sopra  Manilio 
congliietura  eh’ ei  fosse  Romano,  fondato  su 
quel  veno  di  questo  poeta: 

Speraum  Hannibalem  noslris  ceridisse  calenis, 

L.  4,  V.  4i. 

Ma  Plmfa  stesso,  il  qual  non  era  certamente 
Romano, chiama  spesso  nostra  la  città  di  Roma. 
Ch’egli  ùvesse  a’  tempi  di  Augusto,  è chiaro 
in  primo  luogo  dalla  dedica  da  lui  fattagli  del 
Suo  poena.  È che  d’ Augusto  veramente  e non 
d'altro  inperadore  debba  intendersi , si  com- 
prova arcor  maggiormente  così  dal  riflettere 
eh’  ei  fa  aienaione , come  di  cosa  recente , della 
disfatta  di  Varo  nella  Germania,  seguila  fanno 
^()i  (/.  1,0.  896),  come  ancor  più  dal  vedere 
eh’  egli  nomina  Tiberio  come  principe  destinalo 
a regnare  ; perciocché  parlando  di  Rodi  dice  : 

FtTiv  tena(jiie  mariqup 

Es  , Rliodos , hospilium  recluri  principis  orbem. 

Ib'd.  V.  7Ò1. 

Or  noi  sappiamo  che , vivendo  Augusto , 11* 
hcrio  per  otto  anni  stette  ritirato  in  Rodi,  omle 
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poscia  loraossene  a Roma  l’anno  ^54-  Intonio 
iiil’ctà  di  Manilio  veggasi  il  Fabricio  (Bibl.  lat 

I , c.  1 8 ) , e più  ancora  il  le  Qerc  ( BibL  c/tois. 
t.  2,  p.  ec.  ) che  difende  lungamente  (que- 
sta nostra  opinione,  e ribatte  gb  argomenti  di 
Gasparo  Gevarzio,  il  quale  avea  trasportato  Ma- 
nilio fino  a’  tempi  di  Teodosio.  . * 

XLVI.  Manilio  fu  il  primo  tra’  Latini  che  le 
cose  astronoiiucne  prendesse  a scrivere  in  versi,  «troDomico. 
Kgli  è vero  che  il  suo  poema  assai  poco  ci  può 
ora  giovare  ad  apprendere  l’astronomia;  ma 
egli  scrisse  ciò  che  allora  comunemente  se  ne 
sapeva.  Lo  stile  da  luì  usato  non  può  certo 
venire  a confronto  con  quello  de’  migliori  poeti 
dell’età  di  Augusto.  Nondimeno,  attesa  singo- 
larmente la  difficoltà  del  soggetto  di  cui  prese 
a trattare,  non  lascia  di  avere  a quando  a * 
quando  gravità  ed  eleganza  degna  del  tempo 
a cui  visse.  Non  tutto  però  ci  è pervenuto  il 
suo  poema;  che  cinque  soli  libri  ne  abbiamo, 
e pare  che  sei  o sette  ne  fossero  da  lui  com-^ 
posti;  e oltre  ciò,  il  quinto  libro  ancora  sembra 
imperfetto. 

XLVn.  Non  minore  oscurità  s’incontra  per 
riguardo  a Fedro.  Di  lui  appena  trovasi  men-  F^jro,  <•  » 
zione  alcuna  presso  gli  antichi  scrittori;  e pare  TìyIJ.'"'" 
che  Senera  il  Filosofo  non  ne  avesse  contezza  ; 
perciocché  egli  parlando  delle  Favole  di  Esopo 
aflerma  che  i Latini  non  aveano  finallora  ten- 
tato componimenti  di  tal  natura  : jécsopcos  lo- 
gns  intentatnm  Bomanis  ingeniis  opus  ( Ds 
Cnn.snlat.  ad  Poljb.  c.  28).  La  risposta  che  a 
ciò  fanno  alcuni , cioè  che  Seneca  così  favelli 
perchè  Fedro  fu  straniero  e non  Romano,  non 
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è probabile  5 pcrcioccliè  è evidente  che  Seneca 
a questo  luogo  vuol  dire  che  favole  in  lingua 
latina  non  si  erano  scritte  ancora.  E dunque 
migUor  partito  rispondere  che,  qualunque  ne 
sia  la  ragione , potè  Seneca  ignorare  le  favole 
e il  nome  di  Fedro.  Marziale  (/.  5,  epigr.  io) 
e dopo  lui  -Rufo  Pesto  A\ùeno  ( in  praef.  ad 
Fahid.)  che  fiorì  a’  tempi  di  Teodosio  e di  Gra- 
ziano , sono  i due  soli  antichi  autori  che  ne  fa- 
vellino. Anzi  que’  versi  di  Marziale  ove  egli  dice: 

Die , Musa  , quid  a^at  Canius  meus  Rui'us. 

An  acmulatur  improbi  jocos  Phaedri/ 

pretende  lo  Scriverio  ( {'n  not  ad  hunc  he.  ) 
che  non  possano  intendersi  in  conto  alcuno  di 
Fedro,  e gentilmente  chiama  privi  di  senno 
coloro  che  pensano  lui  esser  vissuto  a’  tempi 
d’ Augusto,  o poco  dopo.  Le  ragioni  da  lui  ad- 
dotte si  posson  vedere  presso  il  Bayle  ( Diction. 
art  «<  Phedre  »),  e presso  il  Fabrìcio  ( Bibl.  lai. 
l.  1,  c.  che  ne  mostranò  f insussistenza.  Di 
fatti  è certo  che  Fedro  fa  menzion  di  Sciano 
il  famoso  ministro  dell’ imperailore  Tiberio,  e 
dimisi  di  essere  ingiustamente  da  lui  calunniato 
ed  oppresso  {l.  3 in  prol.  ) ; il  che  è pniova 
evidente  che  a quel  tempo  egli  visse  ; benché 
a ragione  si  creda  che  le  sue  favole,  o alroen 
il  prologo  in  cui  di  esso  ragiona,  egli  non  pub- 
bbeasse  se  non  dopo  la  caduta  di  quel  potente 
ministro  E certo  ancora  che,  parlando  di  una 
sentenza  data  da  Augusto,  dice  di  raccontar 
cosa  a sua  memoria  avvenuta  : 

Narrabo  libi , memoria  qiind  factum  est  me.i. 

L.  3 , fah.  IO. 
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Certo  è per  ultimo , eh’  egU  nel  titolo  del  libro 
è detto  Libeìio  di  Augusto  ; nè  vi  è ragione 
a credere  che  un  altro  iniperadore  si  acceimi, 
e non  quello  che  per  proprio  e particolar  so- 
prannome fu  detto  Augusto.  Quindi  a me  non 

tiare  improbabile  che  Augusto  conosciuto  il  la- 
ento  di  questo  suo  schiavo,  e vedutene  alcune 
favole,  gli  rendesse  per  premio,  come  spesso 
accadeva , la  libertà.  E vero  che  i primi  quat- 
tro libri  delle  sue  Favole  dedica  egU  a un  certo 
Eutico  che  vuoisi  vissuto  sotto  Caligola.  Ma 
dii  ci  assicura  eh’  ei  fosse  il  medesimo  ? Un 
Eutico  condottier  d’asini  trovasi  anche  a’  tempi 
di  Augusto.  Io  non  credo  certo  che  fosse  questi 
il  mecenate  di  Fedro.  Ma  non  poteva  egli  es- 
senù  anche  un  altro  Eutico  a cui  Fedro  dedi- 
casse i suoi  libri  ? Inoltre  dalla,  morte  di  Au- 


gusto all’  impero  di  Caligola  non  passarono  che 
ventitré  anni  ; e potè  essere  il  medesimo  Eu- 
tìco  a cui  Fedro  a’  tempi  di  Augusto  e di  Ti- 
berio offerisse  le  sue  favole,  e che  pure  vivesse 
a’  tempi  ancor  eh  Caligola. 

XLVIIL  Ma  non  del  tempo  soltanto  a cui  xLvin. 
Fedro  vivesse , si  è ilisputato , ma  sì  ancora  aicùnl’ ' [.rt- 
s’ egli  vivesse  mai.  Gianfederigo  Cristio  pub- 
blicò  faiuio  1749  una  dissertazione  in  cui  pre- f 
tese  di  dimostrare  non  esser  mai  stato  al  mondo  delle  sue 


un  Fedro  antico  scrittor  di  favole,  e queste  es-  ’*'*■ 
ser  tutte  opera  di  moderno  autore.  Io  non  ho 
veduta  questa  dissertazione,  ma  solo  un  cenno 
che  se  ne  dà  negli  Atti  di  Lipsia  {anno  1749» 
p 710),  e nella  Nuova  Biblioteca  Germanica  , 
{t  23, p.  371)  ove  ancora  si  accennano  i libri 
contro  questa  nuova  e troppo  ardita  opinione 
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venuti  alla  luce  (*).  Certo  è però,  che  quando 
la  prima  volta  per  opera  di  Pietro  Piteo  fu- 
Tono  pubblicate  le  Favole  di  Fedro  in  Trojes 
r anno  i SpG , molti  temerono  o di  frode , o cU 
errore;  perchè  ninna  contezza  erasene  Gnallora 
avuta.  Ma  esaminatone  poscia  lo  stile,  chiara- 
mente da  tutti  si  riconobbe  ch’esse  erano  di 
antico  autore , e degne  del  secolo  di  Augusto. 
Così  scrive  il  P.  Vavasseur  ( 1.  de  Ludrica  dictione) 
cóme  udito  di  bocca  del  P.  Simiondo  che  al- 
lor  viveva.  E certo  lo  stil  di  Fedro  non  è f ul- 
timo argomento  che  recar  si  possa  a provare 
eh’  egli  visse  al  buon  secolo  ; tanto  esso  è sem- 
plice c colto  al  medesimo  tempo.  So  che  al- 
cuni altri  ne  han  giudicato  diversamente;  e lo 
Sdoppio  tra  gli  altri  così  di  lui  autorevolmente 
decide  : Eiim  tameii  srripiorem  velut  domo  bar- 
banali,  et  sermóne  non  parum  saipe  plebe- 
jiim , non  nisi  cum  discrimine  et  delectii  imitan- 
dum  intelligo  { Infam.  Famian.  p.  86  ).  Al  qual 


(*)  Agli  scrittori  qui  mentovati  che  han  voluto  muo- 
vere dubbio , non  sol  se  Fedro  sia  l’autore  delle  Fa- 
vole a Ini  attribuite , ma  ancora  se  sia  mai  vissuto 
poeta  di  questo  nome,  dee  aggiungersi  il  sig.  ab.  Sie- 
fano  Mai-cneselli  il  quale  ha  rinnovata  l’ópiniune  dello 
Scriverlo , che  quelle  favole  siano  opera  del  celebre 
Niccolò  Perotto  di  cui  diremo  a lungo  nella  Storia  del 
secolo  XV.  Chi  ayra  la  sofferenza  ( se  vi  sarà  alcuno 
che  l’ abbia  ) di  leggere  ciò  eh’  egli  ha  scrìtto  su  tale 
argomento  ( N.  RaccoU.  Opusc.  I.  i3  , a4  ) , potrà 
conoscere  di  qual  peso  sieno  le  ragioni  ch’egli  adduce 
a difesa  della  sua  opinione.  Io  confesso  che  non  ho 
avuto  coraggio  di  leggerlo  attenLimente , e molto  meno 
ho  coraggio  di  accingermi  ad  esaminarlo. 


Digilized  by  Googl 


LlBnO  TERZO  35 1 

sentenzioso  detto  dello  Scioppio  un  autore  io  con- 
trapporrò, elle  spero  non  sarà  da  lui  rigettato, 
cioè  lo  Scioppio  stesso  il  quale  altrove  lo  chiama 
c'uìfissimum  fabidarum  scriptorem  ( taradox. 
titcr.  ).  Ci  permetterà  egli  dunque  che  i questo 
suo  secondo  giudizio  noi  ci  attenghìamo,  un  ito 

tiiù  che  il  reggiani  confermato  da  quanti  hanno 
niun  gusto  ih  tersa  latinità.  E chiarameite  an- 
cor si  raccoglie  in  qual  pregio  sia  egli  tenuto, 
dalle  tante  edizioni  che  ne  aJibiamo,  il  :ui  ca- 
talogo si  può  vedere  presso  il  Fabricio  ( Bibl. 
lat.  /.  3 , c.  3 ).  Anzi  mentre  ancora  egli  vi- 
vea,  pare  che  colle  sue  Favole  salisse  a non 
ordinario  onore*,  perciocché  offerendo  il  libro 
quinto  di  esse  a un  certo  Particulone,  così  gli 
scrive  : 

Mihi  parta  latis  est,  quoti  tu,  qiiod  siiuilei  tui, 
Vestras  in  chartsis  vei'ba  transiertis  mea, 
Dignumque  longa  judicatis  memoria. 

Del  rimanente  altro  non  sappiamo  di  Fedro, 
se  non  che  ei  fu  liberto  d’ Augusto,  e natio 
della  Tracia.  Questa  dichiara  egh  stesso  essere 
la  sua  patria;  t 

Cur  somno  inerti  deseram  patiiae  dccus  ? 

Threissa  cum  gens  niiiiii-ret  anctores  xuos, 
LiDoque  Apollo  sit  parens , Miisa  Oi'iilieo , ec. 

L.  3 i/t  Prolog. 

E>  più  chiaramente  nel  luogo  stesso  afferma  di 
esser  nato  sul  colle  Fieno: 

Ego  quem  l’ierio  mnter  eniia  est  jugo. 

£ osserva  appunto  Straboue,  che  questo  monte 
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apparteneva  alla  Tracia.  Pieria,  Pimpla,  Li-’ 
bàhnm  oliin  Thraciae  fuere  niontes  regiones- 
que.  Ma  per  quale  occasione  e in  qual  tempo 
losse  egl  condotto  schiavo  a Roma,  non  è sì 
agevole  i diflinire;  e nel  silenzio  che  intorno 
a lui  hai  tenuto  gli  antichi  scrittori,  sarebbe 
inutil  fatica  il  tentare  di  illustrarne  più  clùara- 
mente  la  \ita. 

XLK.  Questi  fiu-ono  i più  illustri  poeti  che 
aifUDi  pochi  fioriroio  nell’  epoca  di  cui  parliamo  alla  romana 
odi  lettera  ura  tanto  gloriosa.  Fra  questi  iiiun  tra- 
commciie.  g comico  ho  io  nominato,  si  perchè 
niuno  di  essi  è pervenuto  sino  a noi,  sì  per- 
chè in  questo  genere  inferiori  di  troppo  rima- 
sero i Romani  ai  Greci.  Per  ciò  che  appartiene 
alla  commedia,  QiiintiUano  stesso  sinceramente 
confessa  che  non  erano  i Latini  arrivati  giam- 
mai ad  uguagliare  la  grazia  e la  Bnezza  de’  Greci: 

In  cormedia  maxime  claudicamus vix  le- 

vera  consequimur  umbram,  adeo  lUmihi  seririo 
ipse  Romanus  non  recipere  videatur  iUam  solis 
concessam  Atticis  venerem , quando  eam  ne 
Graeci  quidem  in  alio  genere  linguae  obtinuerint 
(l.  IO,  c.  1 ).  Pare  che  nella  tragedia  alquanto 
più  felicemente  riuscissero  i Romani.  Certamente 
lo  stesso  Quintiliano  parlando  degli  scrittori 
di  questo  genere  di  componimenti,  dice:  Jam 
Piarli  Thyestes  cuilibet  Graecorum  comparavi 
potest  (ih).  Questa  è quella  tragedia  di  cui  di- 
cemmo di  sopra  dubitarsi  da  alcuni  che  da 
V’^ario  ossia  Varo  non  fosse  stata’  involata  a 
Cassio  Parmigiano.  Se  ella  ci  fosse  rimasta,  po- 
tremmo esaminarla  noi  pure , e metterla  al  pa- 
ragone con  quelle  di  Sofocle  e di  Euripide,  e 
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▼edere  se  regga  al  confroiilo.  Ma  poiché  ella 
si  è smarrita,  e poiché  reggiamo  che  Quinti- 
liano parlando  della  commedia  mostra  saggio 
discernimento  ed  animo  imparziale,  ben  po- 
tremo credergli  ancora  ove  con  sì  gran  lode 
egli  parla  di  questa  tragedia.  Altri  poeti  tragici 
e comici  son  rammentati  dal  Vossio  e dal 
Quadiio.  Ma  sembra  che  Quintihano  gU  abbia 
in  conto  di  poco  valorosi  poeti;  poiché  dopo 
aver  nominata  la  tragedia  di  Vario , un'  altra 
sola  ne  rammenta  di  Ovidio,  intitolata  la  Me- 
dea, di  cui  dice  eh' essa  ci  fa  conoscere  quanto 
cgU  avrebbe  potuto  fare,  se  avesse  voluto  mo- 
derare anziché  secondare  troppo  l'ingegno.  Delle 
altre  che  a questa  età  appartengono,  non  fa 
motto.  Lasccrem  dunque  noi  pure  di  far  men- 
zione de' loro  autori,  rimirandoli  come  poeti 
da'  quali  poco  di  gloria  accrescer  si  possa  alla 
romana  letteratura. 

L.  Due  soli  che  in  un  particolar  genere  di  . 

{>oesia  teatrale  si  esercitarono , ebbero  maggior 
ama  che  gU  altri  ; cioè  Decimo  Laberio  e 
Publio  Siro , scrittori  di  quelle  mimiche  poesie 
di  cui  abbiamo  altrove  parlato.  Vissero  amen- 
due  a'  tempi  di  Giidio  Cesare.  Ma  Laberio  prirtia 
di  Publio  cominciò  a rendersi  celebre.  Era  egli 
di  nascita  cavaliere;  e perciò  componeva  bensì 
per  suo  e altrui  trastullo  de'  mimi;  ma  face  vali 
poscia  da  altri  rappresentar  sul  teatro.  Cesare, 
quando  era  nel  più  alto  stato  di  autorità  in 
Roma , volle  indurre  Laberio  a recitare  egli 
stesso  i suoi  mimi,  e gli  promise  cinquecento 
mila  sesterzi!  ossia  dodicimila  cinquecento  scudi 
romani.  Questa  .sì  liberale  offerta  non  avrebbe 
Tiraboschi,  VoL  I.  33 
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forse  determinato  Laberio  ad  avvilire  in  tal 
modo  il  suo  carattere;  ma  egli  conobbe,  dice 
Macrobio  (Satiim.  /.  a,  c.  7),  che  le  preghiere 
di  un  uomo  possente  sono  comandi;  e fu  co- 
stretto a ubbidire  ; ma  non  potè  dissimulare 
lo  sdegno  che  perciò  ardevagli  in  seno,  e un 
prologo  recitò  pieno  d'amari  lamenti  contro  di 
Cesare,  perchè  avesselo  a ciò  costretto.  Esso 
ci  è stato  conservato  da  Macrobio  (loc.  cit.))  e 
degni  sono  singolarmente  di  osservazione  <jue- 
sti  quattro  versi: 

Fgo  bis  triceni.s  annis  acti>:  sine  nota 
Kqlies  Roraanus  lare  egresstis  iiico 
i’omiim  revertar  nimiuc  Diinirum  lioc  dìe 
Uno  plus  vixi,  inibì  tjuam  vivcndinii  iurct. 

Da’  quali  versi  si  raccoglie  che  Laberio  era  nato 
di  famiglia  equestre,  e non  già,  come  dice  il 
Quadrio  {t.  5,  p.  302),  fatto  cavabere  da  Ce- 
sare pel  suo  vfilore  ne’  mimi;  e raccogliesi  an- 
cora che  sessant’amii  di  età  contava  egli  a 
quel  tenqio.  Il  prologo  di  Laberio,  e alcuni 
amari  motti  che  nella  stessa  azione  egli  sparse, 
punsero  altamente  Cesare.  Quindi  essendo  po- 
scia salito  in  sulla  scena  Publio  Siro,  e avendo 
recitati  egb  pure  i suoi  versi  con  applauso  mag- 
giore di  quello  che’ era  stato  fatto  a Laberio, 
Cesare  affeiTÒ  tosto  l’occasion  di  punger  egli 

Eure  Laberio , perchè  fosse  stato  vinto  da  Pa- 
lio; e a questo  diè  la  palma  per  segno  della 
riportata  vittoria,  a quello  il  denaro  promes- 
sogli insieme  con  un  anello  d’  oro.  Mori  Labe- 
rio, come  abbiamo  dalla  Cronaca  Eusebiana, 
dieci  mesi  dopo  la  morte  di  Cesare.  Publio  , 
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detto  Siro  dall.'i  sua  patria,  era  stato  condotto 
schiavo  a Roma,  e poscia  per  le  sue  facezie 
posto  in  libertà.  Plinio  fa  menzione  (/.  35,  c.  17) 
di  un  Publio  cui  chiama  mhnicae  scenae  con- 
ditorem;  e sembra  a prima  vista  che  non  d’al- 
tri debba  intendersi  che  di  quello  di  ciii  par- 
bamo.  Ma  Plini,o  dice  ch’egli  era  stato  veduto 
venire  a Roma  da’ .suoi  bi.savoli:  videre  proavi  ; 

€ quindi,  come  rifletto  il  P..  Arduino,  un  Publio 
più  antico  dee  qui  intendersi , e non  il  Siro 
che  anche  dal  padre  di  Plinio  sarebbesi  potuto 
vedere;  poiché  questi  visse  ancor  qualche  tempo 
sotto  l’impero  di  Augusto.  Alcuni  frammenti 
di  ambedue  questi  scrittori  e alcuni  lor  delti 
ci  sono  stati  conservati  da  Macrobio  (l.  2 Sa- 
tum.  c.  3 e 'j),  e da  Gellio  (/.  3,c.  18;/.  io, 
c.  i-j'j  l.  17,  c.  i4);  e molte  delle  lor  morali 
sentenze  sono  state  raccolte  insieme , e più 
voUe  stampate;  di  che  si  può  vedere  il  Fabri- 
cio  {Bihl.  lat  i.  I , c.  16).  Alcuni  altri  scrittori 
di  mimiche  azioni  si  trovano  mentovati  presso 
gli  antichi  autori.  Ma  basti  l’aver  detto  di  que- 
sti due  che  furono  i più  famosi. 

LI.  Prima  di  passar  oltre , panni  che  una  li. 
non  iniitil  quistione  debba.si  a questo  luogo  pf(,o7u“p"- 
tratlare;  cioè  per  qual  ragione,  mentre  in  ogni 
altro  genere  di  poesia  airivarono  i Romani  a Romani  po- 
gareggiare  co’ Greci,  nella  teatral  solamente  ri- 
mauessero  sempre  tanto  ad  essi  inferiori.  Ab- 
biamo nella  seconda  epoca  toccale  alcune  ra- 
gioni alle  quali  si  può  attribuire  l’ essere  la  poesia 
teatrale  de’  Romani  rimasta  per  lungo  tempo 
rozza  e imperfetta.  Ma  è più  diflicile  trovar 
ragione  per  cui  anche  nel  più  bel  secolo  delia 
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romana  letteratura  non  giugnesse  però  ella  a 
maggior  perfezione.  Era  la  poesia  salita  a mag- 
gior gloria  che  prima  non  fosse,  e anche  uo- 
mini d'illustre  nascita  e di  famiglia  patrizia  non 
ìsdegnavano  di  comporre  azioni  da  prodursi 
in  teatro.  Onde  venne  egh  dunque  che  niuno, 
o sì  pochi  fossero  nella  teatral  poesia  eccel- 
lenti? Io  penso  che  la  vera  ragione  ci  sia  stata 
additata  da  Orazio  in  una  sua  lettera  ad  Au- 
gusto ( 1.  a , ep.  I ).  Egh  dopo  avere  accennate 
alcune  particolari  ragioni  che  sol  convengono 
a que' poeti  che  a prezzo  componevano  le  azioni 
teatrah,  un'altra  più  generale  ne  arreca  e co- 
mune a tutti.  Descrive  egh  l'infehce  condizion 
de’  poeti  che  composte  avendo  tragedie , o com- 
medie, facevanle  rappresentar  da'  teatri  5 per- 
ciocché tra  l'immenso  popolo  che  accon'eva 
ad  esserne  spettatore,  poclii  eran  queUi  che 
per  amore  di  poesia  vi  si  conducessero;  e 
molte  volte  accadeva  che  di  mezzo  all'azione 
medesima  stanchi  e annoiati  de'  versi  coman- 
davano di'  ella  fosse  interrotta,  e che  in  vece 
si  desser  loro  spettacoh  di  gladiatori  e di  fiere: 

Saepe  etiam  audacem  fiigat  hoc  teiretque  poètam , 
Quod  riuinei'o  piuies,  vii  tute  et  honore  niinoies, 
Ipdocti  stolidique , et  depugnare  parati , 

Si  disroiilel  eques , inedia  inter  connina  poscunt 
Àut  urauiu,  aul  pugilesj  bis  uaiu  plebccula  gaudet. 

Anzi,  aggiugne  Orazio,  non  la  plebe  soltanto, 
ma  i cavalieri  medesimi,  quando  sono  assisi 
al  teatro,  niun  piacere  mo.strano  per  la  poesja, 
e tutto  il  lor  desiderio  si  è di  vedere  in  mae- 
stosa comparsa  fughe  di  fanti  e di  cavaUi,  e 
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trionfi  e cocchi  e schiavi  e spettacoli  di  tal  na- 
tura , della  vista  de'  quali  non  si  annoiano  mai  : 

Verum  equitum  quoque  jiim  migravit  ab  aui-e  voluptas. 
Quatiior  aut  plures  aulaea  premiintiir  in  horas, 

Dum  fugiunt  equilum  turtnae,  peditumque  calervaet 
Mox  trahitnr  manihus  regum  fortuna  retnrtis , 

Esseda  festinant , pilenta  , petnrnta  , naves  , 

Captivum  poi-tatur  ebur , captiva  Corinthus. 

Quindi’,  prosieguo  Orazio,  tanto  era  lo  strepito 
che  facevasi  nel  teatro , che  ajipcna  si  potevano 
udire  e intendere  i versi;  e tutta  l’attenzione 
deir  immenso  popolo  spettatore  era  rivolta  al- 
l’ornamento e agli  abiti  degli  attori,  i quali  ap- 
pena apparivano  in  sulla  scena,  che  battevasi 
palma  a palma  per  plauso,  prima  eh’ essi  pren- 
dessero a favellare; 

Nam  qiiae  pervincere  voce* 

Evaluere  sonum  , referunt  qiicm  nostra  theaira  ? 
Garganum  mugire  putes  nemn<,  aut  mare  Tuscum: 
Tanto  cum  strepito  ludi  spectantur , et  arte*  , 
Divitiaeque  peregrinae,  quibtis  oblitus  actnr 
Qiium  stetit  in  scena  , co'>currit  di'xtor  i laevae. 

Dixit  adhuc  aliqiiid  ? Nil  sane.  Quid  placet  ergo  ? 
Lana  Tarentluo  violas  imitata  veneno. 

Non  è dunque  a stupire  che  si  corrotto  essendo 
il  gusto  della  maggior  parte  di  quelli  che  ac- 
correvano al  teatro,  pochi  fossero  i poeti  che 
si  studiassero  a divenire  perfetti  scrittori  di 
teatrali  componimenti,  da’  qtiab  non  potevano 
sperare  di  aver  gran  plauso;  e che  da  es.si 
perciò  più  si  avesse  riguardo  ad  appagare  gli 
occhi  del  curioso  volgo  ignorante,  che  a .sod- 
disfare al  buon  gusto  di  pochi  saggi  e giusti 
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clisceniitori.  Gii')  che  accade  anche  al  presente 
ne’  draiinni  per  musica,  ci  può  giovare  a co* 
noscf'rc  ciò  die  accader  doveva  a que’  tempi. 

Lii-  LIl.  Non  così  era  delle  poesie  di  ogni  altro 

E I.  „i-  • * ir.- 

Ire  j'or»ic  genere.  Queste  si  comjionevano  dagli  autori, 
come  ne  pareva  lor  meglio,  senza  che  fosscr 
• costretti  a servire  al  teatro  ; si  leggevano  in  nri- 

fi'ilMiour.  - - 1*  ^ 1 • * 

vate  adunanze,  dove  soli  uonnm  dotti  aveano 
luogo 5 e il  plauso  che  facevasi  agli  uni,  ani- 
mava gli  altri  a seguirne  l’ esempio.  Ma  lo  stu- 
dio della  poesia  fomentato  era  singolarmente 
dalla  protezione  e dal  favore  di  cui  Augusto  e 
Mecenate  onoravano  i poeti.  Il  co.  Algarotli, 
allontanandosi  dal  comun  sentimento,  è d’opi- 
nione (Saggio  sopra  la  Vita  d Orazio,  p. 
che  Augusto  nè  proteggesse  nè  stimasse  molto 
i poeti,  e che  liguardasseli  come  uomini  del 
tutto  inutili  allo  Stato.  Egli  ha  creduto  di  Uo- 
var  le  pruove  del  suo  sentimento  nell’epistola 
.stessa  di  Orazio,  su  cui  ci  siamo  or  or  trat- 
tenuti. Ma  io  non  \i  veggo  parola  che  confermi 
il  parere  di  questo  colto  scrittore,  anzi  mi  par* 
che  da  essa  più  chiaramente  ancor  si  raccolga 
quanto  dovessero  i podi  ad  Augusto.  È vero 
che  Orazio  ivi  lo  esorta  ad  accogliere  amore- 
volmente que’  poeti  che  omavan  meglio  di  porre 
sotto  l’occhio  de’  h‘ggitori  le  lor  poesie,  che  di 
farle  rappresentar  sul  teatro;  ed  aggiugne  che 
in  tal  maniera  avrebbe  egli  riempita  <li  libri  la 
biblioteca  che  nel  tempio  di  Apolline  aveva 
eretta,  e che  nuovo  coraggio  aggimito  avrebbe 
a’  poeti  ; 

Vernili  nge , et  his,  qui  se  Icctori  credere  maliinh 
Quain  speetntoris  r.ifiliJiii  rene  superbi, 
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riiratn  rcdde  biùvein",  .si  niunus  Apolline  dignum 
Vis  compiere  lihris , et  vaiiluis  adilere  calcar, 

Ut  studio  majore  petant  Helicona  viientem. 

Ma  da  ciò  che  sicgne,  è evidente  che  Orazio 
vuol  qui  esortare  Augusto  a favorire  non  .solo 
gli  eccellenti  poeti,  come  era  in  uso  di  fare, 
ma  i uiedU'cri  ancora,  perchè  maggior  corag- 
gio prendessero  a coltivare  la  poesia.  Dice  egli 
in  fatti  che  i poeti  talvolta  nuocciono  a se  me- 
desimi, come  allor  quando,  soggiugne  favel- 
lando con  Augusto,  ti  offeriamo  un  libro  men- 
tre in  altre  cose  tu  se’ occupato,  o stanco  dalle 
pubbliche  cure;  quando  nteniam  lamenti  per- 
chè le  poetiche  nostre  fatiche  non  son  pregiate 
abbastanza  ; quando  ci  lusinghiamo  che  appena 
tu  a\Tai  saputo  che  noi  facciam  versi,  fattici 
tosto  venire  a te,  ci  ricohnerai  di  ricchezze. 

Muli;)  quidein  nobis  fiicinms  mala  saepe  poet.ne , 

1 Ut  vineta  cgomet  raedam  mea  ) quutn  libi  bbrum 

Sollicito  danms  , niit  fes!>n  . . 

Quuin  lamentumur  non  apparere  labores  , 
Mosti-os , et  tenui  deducta  poemata  film 
Quum  spei'amiis  eo.  rem  veiiluram , ut  simili  atqus 
Carmina  rcscieris  nos  fingere,  ciuuiiiodus  ullro 
Accersas  , et  egere  vetes , et  sciibere  cogas. 

Le  quali  parole,  come  chiaramente  si  vede,  son 
rivolte  soltanto  a ferire  l’ importunità  di  coloro 
che  pe’  loro  versi,  qualunque  fossero,  volevano 
essere  sollevati  subito  da  Augusto  ad  alto  stato. 
La  quale  importunità  qui  descritta  da  Orazio 
è un  altra  pruova  della  protezion  di  Augusto 
inverso  i poeti;  che  importunati  non  sogliono 
essere  se  non  que’  sovrani  presso  i quaU  si  co- 
nosce per  esperienza  che  le  letterarie  fatiche 
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sono  favorevolmente  accolte.  Quindi  a maggior 
pniova  di  ciò  soggiugiie  Orazio  che  lodevole 
cosa  è il  discernere  i buoni  da’  malvagi  poeti  j 
e recato  l’esempio  del  Grande  Alessandro  che 
non  fa  in  questo  troppo  felice,  aggiugne  che 
Virgilio  e Vario  facevan  ben  essi  onore  alla 
stima  in  che  aveagli  Augusto,  e a’ /Ioni  di  cui 
gli  onorava: 

At  neqiie  ilodecorant  tua  de  5e  judicia , atque 
Munera,  quae  multa  dantìs  cum  laude  tulerunt 
Dilccti  tibi  \irgllius  Variusque  poetae. 

A me  par  dunque  che  questa  lettera  di  Orazio, 
non  che  distruggere  il  comun  sentimento  dt4 
favore  da  Augusto  accordato  a’  poeti,  il  con- 
fermi ancor  maggiormente  , e ci  rappresenti 
questo  iraperadore  come  splendido  lor  protet- 
tore, ma  saggio  insieme  ed  accorto,  che  non 
era  del  favor  suo  liberale,  se  non  a quelli  che 
conosceva  esserne  degni. 

Liti.  LIIL  E in  vero  le  poesie  di  Orazio  e di 
roiiitai'pro-  Virgiho,  che  per  ogni  parte  risuonano  delle  lodi 
Jw  le  lei-  (Ji  Augusto , e le  Vite  di  questi  due  poeti  scritte 
dagli  antichi  autori,  che  piene  sono  de’  tratti 
di  bontà  e di  beneficenza , di  cui  furono  da  lui 
onorati,  ne  sono  un  certissimo  testimonio.  Anzi 
fu  egli  stesso  diligente  coltivator  degli-  studi 
anche  in  mezzo  alle  cure  del  vastissimo  impero. 
Molte  cose  egli  scrisse  in  prosa,  che  annove- 
rate son  da  Svetonio  (in  Aug.  c.  85),  le  quali 
era  solito  di  recitare  nelle  adunanze  de’  suoi 
amici.  Nella  poesia  ancora  esercitossi  egU  tal- 
volta, poiché  a’  tempi  del  mentovato  autore 
conservavasi  un  libro  intitolato  Sicilia,  che  in 
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versi  esametri  egli  avea  composto;  e una  rac- 
colta di  epigrammi  da  lui  fatti,  mentre  si  stava 
nel  bagno.  Anzi  una  tragedia  ancora  egli  avea 
cominciata , ma  poi  parendogli  che  non  gli  riu- 
scisse troppo  felicemente , la  interruppe  {a). 
Piacevasi  egli  di  uno  stile  elegante  insieme  e 
chiaro  ( icL  c.  86),  e ridevasi  di  coloro  che  af- 
fettavano d’imitare  l’incolto,  e,  per  così  dire, 
alTumicato  parlare  degli  anliclii  scrittori,  e tal- 
volta graziosamente  su  ciò  scherzava  coll’  a- 
mico  suo  Mecenate  che  di  questo  lezioso  stile 
si  dilettava  assai.  Anzi  la  greca  letteratura  an- 
cora studiosamente  fu  da  lui  coltivata  (id.c.S^), 
e i greci  autori  e i filosofi  greci  furon  da  lui 
letti  attentamente,  e con  piacere  ascoltati.  Or 
un  uomo  si  amante  delle  lettere  come  poteva 
egli  non  favorir  coloro  che  ne  facevano  pro- 
fes.sione?  In  fatti  Svetonio  ci  assicura  di’ egli 
gF  ingegni  del  suo  secolo  favoiv^ò  in  ogni 
maniera;  e che  cortesemente  e pazietUemente 
era  solito  di  ascoltai^  coloro  che  innanzi  a lui 
recitavano  non  versi  e storie  solamente,  ma 


{a)  Della  tragedia  intitolata  Aiace  ed  tJlisse  da  Aa- 
giisto  composta  , e de’  tredici  libri  eh’  egli  avea  scritti 
della  sua  propria  Vita , parla  l’ imperadrice  Ludossia 
nella  sua  opera  altrove  citata  {Anecdota  Graeca.  Venet. 
i'78i  , 69).  £ poiché  essa  non  parla  in  quell’ opera 

die  o di  autori  greci  di  nascita,  o dr  autori  che  scris- 
sero in  greco,  cosi  potrebbe  pensarsi  che  Augusto  in 
greco  scrivesse  que’  libri.  Ma  niuno  degli  scrittori  o 
contemporanei , o vicini  ad  Angusto  ci  dice  che  quella 
Opere  fossero  scritte  in  greco , e perciò  è verisimile  che 
Hudossia  credesse  forse  che  in  quella  lingua  fossero 
scrìtte,  e che  perciò  ne  facesse  menzione. 


LIV. 

K co^i  pur 
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orazioni  ancora  e dialogò  {df.).  E quindi  ag* 
giugiie  ciò  che  dalla  mentovala  lettera  di  Ora- 
zio  ahbiam  raccolto;  cioè  ch’egli  però  non  vo- 
leva essér  lodalo  se  non  dagli  eccellenti  poeti , 
c die  ordinava  a’  pretori  che  non  permettessero 
che  col  sovente  ripeterlo  sul  teatro  il  suo  nome 
venisse  in  certo  modo  avvilito. 

LW.  Per  ciò  che  appartiene  a Mecenate , ad 
intendere  quanto  liberal  protettore  egli  fosse 
de’  letterati  c de’  poeti  singolarmente,  basta  il 
riflettere  che  n’  è rimasta  a’  posteri  tal  memo- 
ria, che  il  proprio  di  lui  nome  è or  divenuto 
nome  comune  a tutti  quelU  che  ne  seguon  l’e- 
sempio.  Non  è qui  luogo  di  esaminarne  la  na- 
scita, le  azioni,  gl’impieghi.  Si  posson  su  ciò 
vedere  tutti  gli  antichi  e moderni  scrittori  della 
Storia  romana,  e più  particolarmente  l’ab.  Sou- 
chay  nelle  sue  Ricerche  sopra  Mecenate  (Mém. 
de  t Acad.  des-Inscr.  t.  i3 , p.  8i) , e M.  lli- 
cher  nella  P^ita  di  Mecenate^  da  lui  pubblicala 
in  Parigi  l’anno  1746.  « Questi  scrittori  ci 
istruiscono  abbastanza  dell’  antica  e nobil  fami- 
glia da  cui  egli  usciva , discendente , come  cre- 
devasi,  da’  re  etnischi;  dell’ unire  che  in  sè  egli 
fece  con  raro  esempio  l’ uomo  di  guerra , com- 
battendo con  sommo  valore  nelle  battaglie  di 
Modena,  di  Azzio  e di  altre,  e l’uomo  di  ga- 
binetto, assistendo  sempre  al  fianco  di  Augusto 
di  cui  era  confidente  ed  amico  più  che  mini- 
stro , consigliandolo  saggiamente  ne’  più  perico- 
losi cimenti,  e reprimendone  ancor  talvolta  con 
ammirabil  franchezza  la  crtidelth  a cui  era  sul 
punto  di  abbandonarsi  ; de’  magnifici  edificii  che 
gli  persuase  d’ innalzare , e che  innalzò  egli 
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stesso,  e fra  gli  altri  de’  celebri  orti  da  lui 
formati  sul  Co)le  Esquilino  » . Io  non  debbo 

Sui  esaminare  che  il  favore  da  Mecenate  accor- 
ato agli  studi.  Virgilio  e Orazio  sembrano  ga- 
reggiare tra  loro  nel  celebrarne  la  bonUi  e la 
munifìcenza  di  cui  gli  onorava.  Assai  attento 
nello  sceglier  coloro  a cui  concedere  la  sua 
protezione,  anzi  la  sua  amicizia,  e detto  per- 
ciò da  Orazio  Pauconun  hominum  et  mentis 
bene  sanae  (/.  i , saL  9),  quando  ben  gU  aveva 
sperimentati,  non  fi  era  distinzione  e onore 
che  loro  non  concedesse.  Egli  introducevali 
nella  conoscenza  di  Augusto,  e ne  concibava 
loro  il  favore:  egU  accoglievali  in  sua  casa,  e 
i loro  studi  fomentava  e la  scambievole  loro 
unione,  senza  che  gelosia,  o invidia  alcuna  vi 
si  frammischiasse. 

Domus  faac  ner  pui  ior  ulla  est , 

Nrc  magis  hu  aliena  malis^  nJ  mi  ofTicit  umquara 
Ditior  hic,  aut  est  qui  i (loctior  : est  locus  uni 
Cuique  suus.  ' Ibid. 

Anzi  delle  sue  ricchezze  e de’  suoi  beni  ancora 
faceva  lor  parte;  e Orazio  chiaramente  'dice 
che  da  Mecenate  egU  era  stato  abboudcvol- 
mente  arricchito. 

Satis  superque  me  benignitas  tua 
Ditavit.  Epod.  od.  1. 

Questo  favore  prestato  alle  lettere  da  Mecenate 
traeva  la  sua  origine  primieramente  dall’ esserne 
egli  stesso  coltivatore;  perciocché  Orazio  il 
ciuama  dotto  nella  greca  e nella  latina  favella: 

Doclc  serniones  utriusqiie  linguae. 

L.  3,  od.  8. 


Digitized  by  Coogle 


364  PARTE  TERZA 

E alcune  opere  da  lui  composte  rammentano 
gli  antichi  scrittori,  « fra  le  quali,  due  trage* 
die  intitolate  Prometeo  e Ottavia,  alcune  Me- 
morie per  la  Vita  di  Augusto , e parecchi  libri 
di  poesie,  di  cui  però  appena  ci  rimane  qual- 
che picciol  frammento  ».  Ma  esso  era  frutto 
inoltre  dell’indole  stessa  di  Mecenate,  uomo 
di  assai  debole  sanità,  e dell’ozio  e de'  piaceri 
amante  fino  all'eccesso,  ogni  qualvolta  gli  af- 
fari gliel  permettessero.  Vìr,  così  di  lui  dice 
Velleio  Patercolo  {L  2,  c.  88),  ubi  res  vigiliam 
exigeret , sane  exsomnìs , providens  , atque 
agcndi  sciens  ; sinud  vero  àliquid  ex  negntio 
remìtti  posset,  odo  ac  mollitiis  pene  ultra  /be- 
minam  ftuens.  Quindi  non  è maraviglia  che  de' 
poeti  egli  fosse  sincero  amico  e protettor  libe- 
rale , poiché  egli  trovava  nelle  lor  poesie  e con- 
forto alle  sue  infermità , e pascolo  alle  sue  in- 
cUnazioni. 

1 LV.  Tale  era  il  fiorente  stato  della  latina 
quoto c.ipo.  poesia  al  secolo  d Augusto,  che  si  può  vera- 
mente chiamare  il  secolo  de’  poeti.  AK  età  di 
Auffisto,  dice  il  co.  Algarotti  (Saggio  sopra 
Orazio,  p.Z'jg),  era  riserhato  veder  recata  al 
sommo  grado  la  poesia.  Doveva  a quel  tempo 
Tibullo  sospirare  ne’  più  le^adri  versi  del 
mondo  i teneri  stioi  amori;  mostrare  Ovi/lio 
quanto  possono  dar  ìe  Muse  di  facilità , di  pie- 
fievolezza,  di  fecondità  d ingegno  ; f^irgiUo 
dovea  di  picciol  tratto  rimanersi  dopo  il  grumle 
Omero,  correre  quasi  del  pari  con  Teocrito, 
e di  lundùssimo  spazio  lasciarsi  Esiodo  dietro 
alle  speme;  e dovea  Orazio  riunire  in  se  me- 
desimo le  qualità  tutte  de’  poeti  lirici  che  per 
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più  di  due  secoli  aveano  beato  la  Grecia  Ma 
dalla  poesia  che  sì  lungamente  ci  ha  trattenuti , 
passiamo  ornai  agli  altri  generi  della  letteratura , 
che  a questo  tempo  fiorirono  in  Roma  mira- 
bilmente. 

C A P O li. 

Eloquenza, 

I.  Se  il  diletto  che  reca  la  poesia , fu  ca-  i. 
gione  eh' essa  prima  dell’eloquenza  fosse  colti- jei 
vata  in  Roma,  il  vantaggio  e l’onore  che  a’ 

Romani  veniva  dall’eloquenza,  fu  cagione  che ’'«<>“'> ''«io- 
questa  prima  della  poesia  giungesse  alla  sua^'”*^ 
perfezione.  Già  abbiam  veduto  il  felice  pro- 
gresso che  essa  avea  fatto  fino  innanzi  all’  ul- 
tima guerra  Cartaginese.  L’onore  in  cui  erano 
gli  oratori , il  poter  eh’  essi  aveano  nella  Re- 
pubblica, e le  dignità  a cui  l’eloquenza  li  con- 
duceva , determinarono  molti  tra’  Romani  a 
coltivarla  con  ardore  e con  impegno  sempre 
maggiore.  Ma  dappoiché  la  conquista  della  Gre- 
cia, che  non  molto  dopo  la  distruzion  di  Car- 
tagine fecero  i Romani , un  libero  e frequente 
commercio  introdusse  tra  le  due  nazioni,,  gli 
oratori  greci  uditi  con  piacere  e letti  con  ma- 
raviglia da*  Romani,  una  lodevole  emulazione 
risvegliarono  in  questi  e un  vivo  desiderio  di 
pareggiarne  la  giuria.  Àudiù's , dice  Cicerone, 

(/.  1 de  Orai.  n.  4)»  oratnribus  graecis,  cogni- 
tisque  eorum  Uteris , adliihitisque  dnrtoribns , 
inc  redibili  quodani  nostri  ho/nincs  dicendi  stu- 
dio JlagraverunU  Excitabat  eos  magnitudo  et 
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variètas  nudtitudoque  in  orimi  genere  causa- 
rum,  ut  ad  eam  doctrinam , quam  suo  quisqne 
studio  assequutus  esset,  adjungeretur  usus  jh- 
quens , qui  omnium  magiòtrorum  praecepta  su- 
peraret.  Erant  autem  huic  studio  maxima , 
quae  nunc  quoque  sunl , pfóposita  proemia 
vel  ad  gratiam , vel  ad  opes , vel  ad  dignità- 
lem  (*).  Così  da  tutti  questi  motivi  portati 
allo  studio  dell’  eloquenza  i Romani , non  è 
maraviglia  che  vi  giugnessero  a tal  perfezione 
che  potesse  destar  timore  ne’  Greci  di  esserne 
superati.  La  bellissima  ed  esattissima  storia  che 


(*)  Alle  cagioni  che  concorsero  a fare  che  l’eloquenia 
avesse  in  Roma  si  pronti  e si  felici  progiessi , si  può 
aggiugnere  ancor  quella  die  recasi  dall’  ab.  dii  Dos 
{ lie/u'xìons  sur  la  Poesie,  ec.  t.  3,  p.  i34>  ec.  ). 
IJ  Eloquenza , dice  egli,  non  sol  comluceva  alla  piu 
luminosa  fortuna  , ma  era  ancora  , per  co.sl  dire  , il 
merito  alla  motlt.  Un  giovane  nobile , e di  qud  che 
talvolta  leggiadramente  si  dicono  il  fior  più  fino  di 
Corte,  vantavasi  di  perorar  bene  e di  difendere  con 
applauso  le  cause  degli  amici  ne’  tribunali,  come  oggi 
si  vanta  di  aver  un  bell’equipaggio  ed  abiti  di  buon 
gusto;  e ne’ versi  che  in  Lode  di  lui  si  facevano,  rain- 
mentavasi  ancor  l’arte  di  ben  parlare.  Ei  ne  cita  in 
prova  questi  versi  di  Orazio  con  cui  egli  parlando  a 
Venere  di  un  colai  giovane,  cosi  le  dice: 

Namque  et  nobilis  et  decrns 

Et  prò  solliciti»  non  tacitus  reis. 

Et  rentom  puer  artium 

Late  signa  ferct  inilitiac  tuiie. 

Carni,  l.  3 , od.  i. 

In  tal  maniera  il  genio  ancora  e la  moda  concone  a 
promuovere  le  scienze , e il  desiderio  di  piacere  rende 
dolce  a soffrirsi  quella  fatica  nel  coltivarle , che  altri- 
menti sembrerebbe  gravosa  troppo  e insopportabile. 
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Cicerone , come  nel  Capo  antecedente  si  e 
detto , ci  ha  lascialo  della  romana  eloquenza 
nel  suo  libro  de  celebri  Oratori,  fa  che  non 


mi  sia  qui  necessario  il  distendermi  a lungo. 
Tutti  gli  oratori  che  in  Roma  ebbero  qualche 


nome,  si  trovano  ivi  amioveratij  di  lutti  si 
forma  il  carattere,  se  ne  rilevano  i pregi,  non 
se  ne  tacciono  i difetti.  Così  ci  fosser  rimaste 


alcune  delle  migliori  loro  orazioni;  che  noi  po- 
tremmo in  esse  vedere  i principii  e i progiessi 
dell’arte  oratoria,  e i diversi  generi  d’eloquenza 
che  a’  diversi  tempi  usati  furono  in  Roma,  lo 
accennerò  solamente  alcuni  tU  quelli  che  con 
maggiori  encomii  celebrati  vengono  da  Cicerone. 

n.  I due  famosi  tribuni  della  plebe  Tiberio  n. 
e Caio  Gracchi  sono  da  lui  nominati  tra’  più 
valenti  oratori.  E certo  ih  poter  eh’ essi  ebbero  '*'*'* 

Eresso  la  plebe,  n’è  una  troppo  chiara  ripruova. 

*el  primo , come  pure  di  C.  Carbone,  dice  Tullio 
(De  cl.  Orai.  n.  2n),  che  se  il  loro  animo  nel 
ben  governar  la  Repubblica  fosse  stato,  uguale 
all’arte  loro  oratoria,  ninno  avrebbeli  superati 
iu  onore  e in  fama.  Ma  poco  tempo  ebbe  Ti- 
berio Gracco  a far  pompa  della  sua  eloquenza, 
ucciso  l’ anno  620  di  Roma  per  sospetto  di 
alTeltata  tirannia.  Del  secondo  de’  Gracchi,  che 
visse  fino  all’anno  63a  in  cui  fu  ucciso  egli 
pure  in  una  popolar  sedizione,  grande  è l’elo- 
gio che  fa  Tullio , il  (piale,  uomo  il  chiama 
< ib.  n.  .33  ) (U  rarissimo  ingegno  e di  gl  ande 
e continuo  studio;  e aggiugne  che  niuno  ebbe 
maggior  copia  ed  eloquenza  di  favellare  ; che 
grande  danno  ebbe  la  romana  letteratura  dalla 


sua  morte;  che  forse  niuno  avrebbe  potuto  a 


Digitized  by  Google 


in. 

E 4i  Cor- 
peHa  lor  nu- 
dr.. 


368  PARTE  TERZA 

lui  uguagliarsi  nel  ragionare , se  avesse  avuta 
più  lunga  vita}  che  maestoso  egli  era  nell'e- 
spressione , ingegnoso  ne’  sentimenti  e grave 
in  tutta  la  dicitura}  e che,  benché  le  sue  ora- 
zioni non  potessero  dirsi  finite , egli  era  non- 
dimeno oratore  da  proporsi  al  par  di  ogni  altro 
a’  giovani  per  modello. 

111.  La  menzione  che  fatta  abbiamo  de’  due 
fratelli  Gracchi,  ci  conduce  ad  accennar  qual- 
che cosa  ancora  della  lor  madre  Cornelia , una 
delle  più  illustri  matrone  che  vivessero  in 
Roma,  e che  è ben  meritevole  di  aver  luogo 
nella  storia  letteraria  di  questa  Repubblica , e 
pel  sapere  di  cui  ella  fu  adorna,  e per  quello 
di  cui  volle  adorni  i figliuoli.  Era  ella  fìglia  di 
Scipione  Africano  il  Maggiore.  Poiché  ebbe  per- 
duto il  suo  marito  Tiberio  Gracco  padre  de’ 
due  mentovati  tribuni,  invitata  alle  sue  nozze 
da  Tolomeo  re  di  Egitto,  ricusonne  generosa- 
mente le  offerte  per  attendere  all’  educazione 
de’  propri  figU } il  che  ella  fece  con  tale  im- 
pegno insieme  e con  tale  splendore,  che  es- 
sendo essi,  come  dice  Plutarco  (Vit,  Tib.  e 
C.  Gracch,),  per  grandezza  di  animo  a tutti 
i Romani  superiori  di  assai,  sembrava  nondi- 
meno che  più  ancora  li  superassero  nel  sapere. 
In  fatti  narra  Cicerone  (De  CL  OraL  n.  37) 
che  i più  valorosi  maestri  della  Grecia  impiegò 
ella  a tal  fine,  e singolarmente  Diofane  cÙ  Mi- 
tilene, il  più  eloquente  uomo  che  allor  ci  vi- 
vesse , e che  fu  poi  ucciso  insieme  con  Tiberio 
Gracco  (PkUarch.  l.  c.).  Non  é perciò  mara- 
glia  che  i due  suoi  figli  ella  mostrasse  a una 
straniera  matrona  come  il  più  caro  e il  pm 
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pregevole  orna?neiito  della  sua  casa  ( Valer. 
Max.  l.  c.  n.  i ).  Doiuia  eloquente  essa 

{jure  e in  molte  scienze  istruita,  scrisse  più 
ettere  che  da  Cicerone  {loc.  cit  n.  58)  e da 
Quintiliano  (l.  i , c.  i ) sono  sommamente  lo- 
date. Parte  di  una  tra  esse  vedesi  in  alcune 
edizioni  di  Cornelio  Nipote  tra’  rraimncnti  di 
questo  autore.  Alcuni  però  muovono  dubbio  se 
essa  debba  riputarsi  legittima  (V.  Frejlag.  Spe- 
cimen Hist.  Liter.  p.  43).  Ebbe  ella  il  piacere 
di  rimirare  i suoi  figU  divenuti  per  la' loro  elo- 
quenza arbitri,  per  così  dire,  del  popolo  ro- 
mano; ébbe  l’onore  di  una  statua  che  dal  po- 
polo nel  portico  di  Metello  le  fu  innalzata  con 
questa  gloriosa  iscrizione:  ComeUae  Graccho- 
rum  Mairi  ( Plutarch.  loc.  cit.  e Plin.  Histor.  l.  34, 
c.  6).  Ma  ebbe  anche  il  dolore  di  vedere  i suoi 
figli  l’un  dopo  l’altro  barbaramente  uccisi.  La 

aliai  disgrazia  nondimeno  sopportò  ella  con  gran- 
ezza  d’ animo  maravigliosa.  Narra  Plutarco  che 
ritiratasi  allora  presso  il  promontorio  di  Miseno, 
vi  passò  il  rimanente  de’  giorni  in  compagnia 
di  molli  amici  cui  ella  liberalmente  albergava; 
e che  inolti  dalla  Grecia  venivano  di  continuo, 
altri  a trattenersi  con  essa  in  eruditi  ragiona- 
menti , altri  a recarle  presenti  cui  molli  re  stra- 
nieri mossi  dalla  fama  di  sue  virtù  le  manda- 
vano; e che  le  imprese  del  padre  suo  non  meno 
che  de’  suoi  ligli  e le  loro  vicende  raccontava 
ella  senza  mostrarne  turbazione  di  sorta  alcuna, 
per  modo  che  alcuni  i quaU  non  bene  inten- 
devano di  qual  grandezza  d’animo  essa  fosse, 
pensavano  che  per  veemenza  di  dolore  fosso 
uscita  di  senno.  Questa  fortezza  d’animo  di 
TiRABOScui,  Voi.  1.  24 
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Cornelia  è celebrata  con  somme  lodi  anclie  da 
Seneca , il  qual  racconta  ( Consol.  ad  Helv. 
p.  19C),  edit.  Elzevir.  et  Consol.  ad  Marc.  />•  a-i) 
che  facendo  alcuni  con  essa  ainiclicvoli  eon- 
dogbanze  per  la  crudel  morte  de’  figli , ella 
gravemente  ripose  non  doversi  lei  chiamare 
infelice^  che  i Gracchi  avTsa  avuti  per  figli.  .(Vl- 
cuni  moderni  autori  allegati  dal  Frej  tag  {loc.cit 
p.  45)  hanno  scritto  che  Cornelia  a grande  e 
scelto  numero  di  gioventù  tenesse  in  Roma 
pubblica  scuola.  Ma  di  ciò,  come  osseina  lo 
stesso  autore,  non  vi  ha  fondamento  alcuno. 

IV.  IV.  Molti  altri  oratori  quai  più  quai  meno 
famosi  nomina  Cicerone,  de’  quali  in  poclie  pa- 
fonila  il  carattere,  finché  giugne  a L.  Crasso 
?oni^’  ® ® de’  quali  sembra  che  finir  non 

sappia  di  celebrare  le  Iodi  ; perciocché  egli  dice 
di  essere  persuaso  che  fosser  questi  grandis- 
simi oratori,  e che  allora  cominciassero  i Ro- 
mani ad  uguagliare  nell’eloquenza  la  gloria  de’ 
Greci  (De  Cl.  OraL  n.  36).  Fioriron  essi  ne’ 
primi  anni  di  Cicerone,  e Antonio  fu  console 
ranno  di  Roma  654,  Crasso  l’anno  658.  D 
carattere  che  di  essi  fa  Cicerone,  come  mara- 
vigliosamente rile^a  il  lor  valore,  cosi  grande 
idea  ci  porge  dell’ingegno  di  dii  seppe  sì  ben 
conoscerlo  e divisarlo.  Io  qui  non  posso  nè 
interamente  recare  ciò  ch’egli  dice  delle  lor 
lodi," che  troppo  a limgo  mi  condurrebbe,  nè 
ristringerlo  in  poco  senza  sminuir  molto  della 
gloria  dovuta  a sì  celebri  oratori.  Leggasi  tutto 
quel  passo  che  certamente  è degno  di  esser 
letto.  Di  Crasso  e della  sua  morte,  seguita  poco 
imianzi  al  cominciamento  della  gueira  civile 
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tra  Mario  e Siila,  parla  egli  ancor  nell’esordio  , 
del  terzo  libro  deu  Oratore,  che  tutto  è delle 
lodi  di  questo  grand’  uomo,  e dove  Cicerone 
a celebrare  l’elocpienza  di  Cfasso  dispiega  ma- 
ravigliosamente tutta  la  sua.  Di  M.  Antonio , 
oltre  ciò  che  a questo  luogo  ne  ha  Cicerone, 
parla  egli  ancor  lungamente  altrove  (De  Orat. 
ì.  2,  n.  45,  ec.),  e rammenta  singolarmente 
qual  maravigUosa  forza  egli  avesse  nel  cohi- 
muovere  gli  alTélti  ; e ne  reca  in  pruova  ciò 
eh’  egli  aveva  fatto  nella  difesa  di  Aquilio. 
Ecco  per’  qual  modo  Cicerone  introduce  lo 
stesso  Antonio  a favellare  di  questo  fatto,  il 
qual  passo  reco  io  qui  volentieri,  perchè  e 
contiene  uno  de’  più  necessarii  precetti  del- 
r eloquenza , e ne  somministra  uno  de’  più  rari 
esempi.  E piacenti  di  recarlo  tradotto  nel  vol- 
gar  nostro  linguaggio  secondo  la  bella  e col- 
tissima traduzione,  che  di  questi  libri  ha  fatta 
e pubblicata  negli  anni  addietro  il  sig.  ab.  Giu- 
seppe- Antonio  Cantova , acciocché  quelli  a cui 
essa  per  avventura  non  fosse  ancor  nota , ne 
abbiano  qui  un  saggio,  che  basterò  certamente 
a farne  intendere  il  pregio  a que’  che  sanno 
quanto  sia  malagevole  il  ben  traslatare  d’  una 
in  ultra  lingua  gli  ottimi  autori.  Imperò  non 
vociate  di  me  pensare  che  nella  causa  di 
M-  Àquilio,  nella  quale  io  non  veniva' a nar- 
rare le  avventure  tw'gù'  antichi- eroi,  nè  i favo- 
losi lor  travasi  rappresentar  col  mio  dire , nè 
a sostemre  un  personug<^o  dà  scena,  ma  a 
parlar  in  mia  propria  persona,  io  potessi  far 
quel  eh’  ho  fatto  per  assicurare  a quel  cittadino 
lo  star  nella  patria,  senza  speritnentare  una  viva 


V 
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passion  di  dolore.  Imperocché  al  vedermi  da^ 
vanti  un  uomo  cìi  io  mi  ricordava  essere  stalo 
console , un  ^iterale  d eserciti  a cui  avea  il  Se- 
nato conceduto  /’  onor  di  salire  al  Campido^io 
in  fomm  poco  dissimile  dal  trionfo  ; al  vederlo , 
dico , abbattuto , costerrutio,  afflitto , in  rischio 
di  perdere  ogni  cosa , non  prima  incominciai 
a parlare  per  muover  git  altri  a compassione , 
ch’io  era  tutto  intenerito.  M'accorsi  allora  ve- 
ramente della  straordiruiria  conunozione  de’  giur 
dici,  quando  quell’  afflitto  e di  gramagUa  vestito 
vecchio  levai  da  terra,  e quelle  olire  cose  feci 
da  te,  o Crasso y lodate,  di  stracciargli  la  ca- 
micia sul  petto,  e mostrarne  le.  cicatrici;  il  che 
non  fu  effètto  di  arte,  della  quale  non  saprei 
che  mi  dire',  ma  si  d una  ga^iarda  conunozion 
d animo  addolorato.  E nel  mirar  C.  Mario  ivi 
sedente,  che  colle  sue  lagrime  più  compassio- 
nevai facea  il  lutto  della  mia  orazione,  allor- 
ché a lui  mi  votgea  con  ispesse  apostrofi,  rac- 
comandandngli  il  suo  collega  ed  implorando  il 
suo  aiuto  per  difender  la  causa  comune  di  tutti 
i capitani;  questi  tratti  patetici  e l’ invocar  eh  io 
feci  tutti  Iddi i e gli  uomini,  cittadini  e al- 

leati, non  potean  non  essere  da  wi  mio  gravis- 
simo dolore  e dalle  mìe  lagrime  accompagnati: 
e per  quanto  avess’io  saputo  dire,  se  detto 
r avessi  senza  esserne  passionato , non  che  a 
compassione , avrebbe  il  mio  parlare  mossi  a 
riso  gli  uditori. 

V.  Ma  (jiH'sto  glande  oratore  ebbe  una  sorte 
Stroppo  diversa  da  quella  eh’ ci  meritava, 
abbiamo  il  racconto  in  Plutarco  ( Ut.  C.  Marti). 
Marioj  imo  di  quegli  eioi  ne’  quali  è malagevole 
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a dìfìùlìre  se  le  virtù  o i vizi  fosser  maggiori^ 
nella  crudel  proscrizione  da  lui  ordinata  avea 
compreso  ancora  l’oratore  Marco  Antonio.  Que- 
sti per  sottrarsi  alla  morte  ritirossi  presso  di 
un  povero,  ma  onesto  plebeo,  il  cjuaìe  fu  lieto 
assai  di  poter  salvare  un  sì  grand’uomo;  e 
tosto  mandò  per  un  suo  servo  al  vicin  betto- 
liere  a provvedervi  il  miglior  vino  che  ci  avesse. 
La  non  usata  premura  che  ad  eseguire  i co- 
mandi del  suo  padrone  mostrava  il  servo,  ri- 
svegliò nel  bettoliere  curiosità  di  risaperne  il 
motivo , e gliene  chiese.  L’ incauto  seno  gli 
confidò  il  segreto.  Il  perfido  corre  tosto  a Mario 
e gh  scuopre  ove  stiasi  luiscosto  Antonio.  Non 
si  può  leggere  senza  sdegno  ed  orrore  il  giu- 
bilo che  mostrò  a tal  nuova  il  crudel  veccliio. 
Diè  un  grido  d’allegrezza,  battè  palma  a palma 
per  plauso , e voleva  egli  stesso  correr  sul 
punto  ad  ucciderlo.  Ma  trattenutone  a stento 
dagli  amici,  mandovvT  Annio,  tribun  militare^ 
con  alcuni  soldati.  Giunto  alla  casa  ove  starasi 
Antonio,  il  tribuno  v’introdusse  i soldati,  per- 
chè l’ uccidessero.  Antonio  vedutigli  entrar  nella 
stanza,  e scoperto  il  loro  disegno,  seilza  punto 
turbarsi,  prese  a ragionare  con  es.si  in  sì  dolce 
ed  eloquente  maniera,  eh’ essi  piangendo  per 
tenerezza  non  .si  ardivano  ad  ucciderlo.  Di  che 
sospettando  il  tribuno,  salito  egli  stesso  alla 
stanza  di  Antonio,  e sgridati  della  lor  viltà  i 
soldati,  troncògli  il  capo.  Questo  recato  a Mario, 
fu  da  lui  esposto  su  que’  rostri  medesimi  da 
cui  tante  volte  aveva  egli  difesa  la  salvezza  e 
la  vita  de’  cittadini  , come  osserva  Cicerone 
I De  Orai.  /.  3 , h.  3 ) , il  quale  mentre  così 


3^4  PAllTE  TER*A 

scriveva  non  avrebbe  pensato  che  somigliante 
(Ine  dovesse  un  gionio  incontrare  egli  stesso 

f)er  opera  del  nipote  di  cpiel  medesimo  Antonio, 
u cui  funesta  sorte  egli  allor  compiangeu. 
QwUo»e  ^ parte  molti  altri  oratori  de’ 

r rloqucuu  quali  fa  menzione  Cicerone  nel  più  volte  ci- 
' ' tato  libro , e i qjiali  si  distinguevan  nel  foro 
prima  cb’ei  cominciasse  ad  oscurare  la  loro 
gloria.  Tra  essi  però  non  deesi  tacere  di  C.  Li- 
cinio Calvo , perchè  egli  ardì  di  contrastargli 
per  più  anni  il  i)rimato  sull’eloquenza.  Cicerone 
ne  parla  non  hrev'emente,  e dissimulando  la 
gara  che  già  era  tra  loro,  ne  forma  il  carat- 
tere in  modo  che  ben  si  conosce  che  questi 
tlue  oratori  doveano  esser  rivali.  Percioccliè 
egli  dice  ( De  Cl.  Or.  n.  82  ) che  Calvo  sa  era 
una  sua  maniera  di  ragionare  elegante  si  ed 
esatta,  ma  ricercata  di  troppo,  e come  diremmo 
noi,  affettata;  il  che  avveniva  perchè  ei  voleva 
esser  creduto  oratore  attico,  e imitatore  del- 
l’eloquenza de’  Greci.  Così  egh  riprende  Calvo, 
' il  quale  a vicenda,  come  tra  poco  vedremo, 
riprendeva  Cicerone  e accusavaio  di  stil  pro- 
lisso, e perciò  languido  e snervato.  Convien 
dire  che  non  ostante  il  suo  atticismo  fosse 
Calvo  eloquente  e robusto  oratore,  perchè  di 
- lui  si  racconta  che  mentre  giovinetto  di  circa 
vent’anni  accusava  Vatinio,  questi  fu  atterrito 
per  modo  dalla  facondia  di  Calvo,  che  inter- 
rompendolo, e rivolgendosi  a’  giudici,  e che 
dunque?  esclamò,  perchè  costui  è eloquente, 
dovrò  io  essere  condannato?  Ma  egh  ch’era 
anche  eccellente,  benché  satirico  c mordare 
poeta,  finì  di  vivere  in  età  di  soli  trent’anni. 
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Di  lui  parla  più  a lungo  il  Funccio  che  ne  lia 
raccolte  dagli  anliclii  scrittori  le  più  minute 
notizie  (De  Aetate  Ling.  Lat  mi.  2, 

p.  IO,  ec.).  Il  rivale  però,  die  più  a lungo 
contrastò  a Tullio  il  primato  dell’eloquenza,  ma 
che  insieme. gli  fu  amico,  fu  Quinto  Ortensio, 
di  cui  di  fatto  egli  parla  con  più  gran  lode  •». 
Era  egli  di  otto  anni  soli  maggiore  di  Cicerone 
(De  CL  OraL  n.  64 e ih  età  assai  giovane, 
cioè  di  soh  venti  anni,  cominciò  a dar  saggio 
della  sua  eloquenza  nel  Foro  innanzi  a’  consoli 
L.  Crasso  da  noi  mentovato  di  sopra  e Q.  Sce- 
vola  (ih.).  Erano  questi  uomini  che  meglio  e 
più  sicuramente  di  ogni  altro  potevano  giudicare 
del  valore  e dell’eloquenza  di  alcuno;  e appena 
udirono  Ortensio,  che  di  gran  lodi  lo  onora- 
rono e ne  concepirono  non  ordinarie  speranze. 
Quindi  con  ragione  affermò  Tullio  (ib.  n.  88) 
che  l’ingegno  di  Ortensio  appena  fu  veduto  e 
scoperto,  a guisa  appunto  di  una  statua  di 
Fidia,  fu  ammirato  e lodato.  E di  vero,  pro- 
sieguo il  medesimo  Cicerone , avea  egu  tutte  le 
dotì  che  a formare  un  valente  oratore  sono 
richieste  : memoria  sì  grande  che  cpialumpie 
cosa  avesse  egli  tra  se-  medesimo  pensata  e 
meditata,  spìegavala  senza  scriverne  sillaba  con 
quelle  stesse  parole  con  cui  1’ avea  pensata;  e 
quindi  di  quanto  avesse  egli  o meditato,  o 
scritto,  di  quanto  si  fosse  detto  dagli  avver- 
sarli; ricordavasi  esattamente:  impegno  e ar- 
der cosi  graflde  nello  studio,  quanto  dice  Ci- 
cerone di  non  aver  mai  veduto  in  altri,  talché 
non  era  giorno  in  cui  o non  .si  fosse  esercitato 
nel  Foro,  o col  domestico  studio  non  si  fosse 
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collivato:  e spesso  atnhetliie  le  cose  faceva  nel 
giorno  stesso.  Due  cose  all’ eloquenza  utilissime 
luron  da  lui  prima  di  ogni  altro  introdotte , il 
dividere  in  certi  punti  la  materia  di  cui  do- 
veva trattare,  e. il  fame  alla  fine  un  breve  epi- 
logo. Colto,  armonioso,  elocjuente  nel  favellare, 
ogni  cosa  comprendeva  dapprima  col  suo  pen- 
siero; jK)scia  ingegnosamente  la  divideva;  e 
non  eravi  rillei»sione  a provare  il  suo  assunto, 
o a ribattere  l’avversario  opportuna,  ch’egli 
omraettcsse.  La  voce  per  ultimo  aneli’  essa  ca- 
nora e dolce,  e il  movimento,  il  gesto,  il  por- 
tamento tutto  più  ancora  che  a un  oratore  sia 
necessario,  artificioso  e studiato. 

VII.  Tal  è il  carattere  che  dell’eloquenza 
d’ Ortensio  ci  ha  lasciato  Cicerone , il  quale 
però  io  non  so  se  abbia  per  avventura  cer- 
cato d’innalzar  cosi  maggiormente  la  vittoria 
eh’  egli  avea  sopra  lui  riportata.  EgU  che  es- 
sendo più  giovane  vedeva  ne’  suoi  primi  anni 
l’universale  applauso  di  cui  Ortensio  era  ono- 
rato, confessa  che  da  un  tale  esempio  si  sentì 
vii  amente  sospinto  a intraprendere  la  carriera 
medesima  ( ib.  n 92  ).  Ma  al  primo  intrapren- 
derla eh’  egli  fece , la  gloria  di  Ortensio  co- 
minciò ad  oscurarsi  e a svanire.  In  due  delle 
prime  cause , cioè  in  quella  a favor  di  Quin- 
zio e in  quella  contro  di  VeiTe  egli  ebbe  a 
suo  avversario  Orten.sio,  e in  amendue  lo  vinse, 
e nella  seconda  singolarmente  gli  fii  superiore 
di  tanto,  che  il  reo  non  volle  pure  aspettare 
l’esito  del  giudicio,  ma  andossene  spontanea- 
iiM'nte  in  esilio.  Altre  volte  trovossi  Ortensio 
a trattar  le  medesime  cause  con  Cicerone,  or 
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sostenendo  la  stessa  parte , or  la  contraria. 
Ma  qxiel  dominio  che  Oi-lensio  avea  nel  Foro, 
presto  gli  fu  rapito  da  Cicerone.  E questa  forse 
fu  la  ragione  per  cui,  come  narra  lo  stesso 
Tullio  {ib.  n.  93),  Ortensio,  poiché  ebbe  ot- 
tenuto f onore  del  consolato  r anno  684  j *’*" 
mise  molto  dell’impegno  e,  del  fervore  con  cui 
fin  allora  avea  trattate  le  cause,  e prese  a vi- 
vere- più  ozioso  e più  tranquillo.  E se  pure 
talvolta  tonìava  egli  a sabre  su’  rostri , la  sua 
eloquenza  pareva  che  ogni  giorno  venisse  meno. 
Ne’  primi  anni  il  cangiamento  era  tale,  che  ap- 
pena da’  più  C0I6  polca  ravvisarsi;  ma  poscia 
si  fece  ognor  più  sensibile , e apparve  agb 
occhi  ancq^-a  del  volgo , talché  egU  perdette 
molto  di  quella  stima  eh’ era.si  per  l’ addietro 
acquistata.  D veder  Cicerone  innalzato  all’  onore 
del  consolato  risvegliò  in  Ortenrio,  ed  avvivò 
maggioimente  l’ antica  emulazione  ; tale  però  , 
che  non  fu  cagione  tra  essi  di  nimicizin,  o d’in- 
vidia alcuna.  Anzi  Cicerone  racconta  ( ib.  n.  94  ) 
che  vissero  poscia  per  dodici  anni  in  sincera 
amicizia , nutrendo  l’ uno  per  l’ altro  vicende- 
vole stima  ed  amore.  E Cornelio  Nipote  ag- 
giugne  ( f^it.  Attici  ) che  essendo  Attico  ami- 
cissimo di  Ortensio  insieme  e di  Cicerone,  per 
tal  maniera  che  non  ben  si'  sapeva  chi  di  essi 
gli  fosse  più  caro , ciò  non  ostante  tra  loro 
non  nacque  mai  gelosia  di  sorte  alcuna , ut 
inter  quos  tantae  landis  esset  aenmlatio , nulla 
interrederet  obtrertatio , essetque  talium  viro- 
rum  copula.  Ma  comunque  Orlen.sio  procurasse 
di  tomare  all’ antico  onore  nel  Foro,  egU  noi 
potè  ottenere. 
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Vin.  Qual  fosse  la  ragione  di  queste  vicende 
a cui  soggiacipie  la  gloria  di  Ortensio , ricer- 
casi da  Cicerone;  ed  egli  osserva  che  l’elo- 
quenza di  Ortensio  consisteva  singolarmente  in 
una  cotal  maniera  di  ragionare  ch’egli  appella 
asiatica , cioè  in  imo  stile  fluido , gaio  e vez- 
zoso , il  quale  quanto  piace  in  un  giovane  alla 
cui  età  par  che  convenga , altrettanto  sembra 
disdicevole  ad  uom  maturo.  Aggiungasi  che, 
come  altrove  riflette  lo  stesso  Tullio  {Orator. 
n.  38  ) , era  Ortensio  dicitor  eccellente  anzi 
che  valoroso  scrittore:  Dicebat  melius , quain 
scripsit  Hortensius.  La  sua  eloquenza  era  in 
gran  parte  riposta  nel  gesto  vivace  e nel  gra- 
zioso atteggiamento  della  persona , j^er  cui  an- 
cora talvolta  ne  fu  egli  motteggiato  e deriso 
( Gellius,  l.  i , c.  5).  Di  questa  affettazione  di 
Ortensio  nel  portamento  della  persona  fa  men- 
zione ancora  Macrobio  : Hortensius  vir  moUis, 
et  in  praccìnetu  ponens  omnem  decorem, 
stitu  ad  Tìumditiem  curioso  ; et  ut  bene  amictus 
iret,  fcLciem  in  speculo  ponebat,  ubi  se  intuens 
togam  corpori  sic  applicabat,  ut  nigcts  non 
forte  sed  industria  locatas  artìfex  nodus  con- 
stringeret,  et  sinus  ex  composito  dejluens  no- 
dum  lateris  ambirei  ( Satum.  L 2,  c.  g)>  Quindi 
mancando  col  crescere  dell’  età  ad  Ortensio 
questi  esterni  ornamenti,  e comparendo  degni 
di  riso  in  lui  già  vecchio  que’  vezzi  che  gr»" 
zioso  il  rendevano  in  età  giovanile,  e non  po- 
tendo il  gesto  e l’azione  essere  animata  e viva, 
com’era  una  volta,  non  è maraviglia  che  quanto 

Eiù  egli  avanzava  negli  anni , tanto  più  sco- 
rasse perder  di  pregio  la  sua  eloquenza  ; ^ 
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die  gìugnessc  a tal  segno  che  uu  anno  innanzi 
alla  sua  morte , essendo  egli  entrato  in  pien 
teatro  ove  sperava  di  ricevere  applauso  per 
una  causa  sostenuta  il  dì  innanzi  con  felice 


esito,  vi  fosse  da  tutto  il  popolo  ricevuto  colle 
risa  e colle  iiscliiate  (Cic.  L 8 ad  Famil.  cp.  2). 

IX.  Mori  Ortensio  fanno  -joS  mentre  Cice-  ix. 
rene  tornava  dalla  Cilicia;  ed  egli  prese,  da  esso  rsw'purr"^ 
f argomento  ddf  csoi-dio  die  poi  premise  al  '' 
suo  libro  de  Celebri  Oratori,  col  quale  egli 
forma  lui  onorevole  elogio  del  suo  emulo  in- 
sieme ed  amico.  Le  Orazioni  di  Oitensio  gli 
sopravvissero  pei'  alcun  tempo,  ma  assai  meno 
pregiate  quando  si  ebbero  sotto  degli  occhi, 
che  non  quando  dalla  voce  e dal  gesto  di  lui 
erano  animate.  Ejus  scripta,  dice  Quintiliano 
( /.  1 1 , c.  3 ) , tantum  infra  famam  sunt,  qui  dia 
princeps  oratomm,  aliquoìido  aemidus  Cicc- 
ronis  existimatus  est,  novissime,  quoad  vixit, 
secundiis , ut  appareal,  placuisse  aliqnid , co 
dicente,  quod  legentes  non  invenimus.  Ma  un’al- 
tra memoria  non  men  gloriosa  lasciò  di  se  me- 
desimo Ortensio,  che  per  alcun  tempo  ne  tenne 
viva  la  fama , cioè  una  sua  figlia  detta  essa  pure 
Ortensia , degna  erede  della  paterna  eloquenza, 
per  cui  essa  ancora  salì  a grandissimo  onore. 

Questa,  essendo  stato  da’  Triumviri  imposto 
un  grave  tributo  aUe  romane  matrone,  ne  tro- 
vandosi alcuno  che  volesse  prendere  le  lor  di- 
fese, andò  ella  stessa  coraggiosamente  innanzi 
a’  Triumviri,  e con  tal  eloquenza  perorò  per 
la  causa  comune,  che  ottenne  che  la  maggior 
parte  dell’  imposto  tributo  loro  si  rimettesse 
(QidntU.  l.  i,  c.  i;  Valer.  Max.  l.  8,  c.  3),- 
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iiierilevole  essa  pure  di  aver  luogo  nella  storia 
letleraPia  di  Roma  insiem  con  altre  illustri 
matrone  che  già  abbiam  rammentate,  e poscia 
ancora  rammenteremo. 

X.  Alle  vicende  a cui  fu  soggetta  la  gloria  di 
Ostensio , non  fu  già  ella  soggetta  la  giuria  di 
Cicerone  di  cui  ora  entriamo  a parlare.  Al 
primo  siio  comparire  nel  Foro  comparve  grande 
oratore.  La  fama  che  le  prime  cause  da  lui 
trattate  gli  conciliarono,  gli  fu  sempre  accre- 
sciuta da  quelle  che  venner  dopo.  E la  sua 
morte,'  e tutto  il  lungo  corso  de’  secoli  che 
dopo  essa  è trascorso , ci  ha  ben  potuto  ra- 
pire alcune  delle  sue  orazioni,  ma  non  gli  ha 
mai  potuto  togliere  il  primo  luogo  tra  gli  ora- 
tori e finché  durerà  il  buon  gusto  in  alcuna 
parte  del  mondo.  Cicerone  vi  sarà  letto,  am- 
mirato, e,  quanto  è possibile,  imitato.  Ninno 
si  aspetta , io  credo , che  io  prenda  qui  a tes- 
sere il  racconto  della  sua  vita  (a).  Troppo  essa 


(«)  A intender  meglio  le  cose  che  qui  e altrove  rac- 
contiamo di  Cicerone , ecco  una  breve  notizia  delle 
pnncipiili  epoche  della  sua  Vita  , secondo  il  Middleton. 
Nato  in  Alpino  l’ anno  di  Roma  *64?  da  Marco  e da 
Elvia  di  lui  moglie,  e istruito  ne’  buoni  studi,  conin* 
ciò  verso  l’età  di  ventisei  anni  a trattar  |e  cause  nel 
Foro.  Viaggiò  poscia  in  Grecia,  e tornatone  fu  nomi- 
nato questore  l’anno  678 , e con  tal  titolo  stette  1 anno 
seguente  in  Sicilia.  Fu  eletti)  edile  l’anno  685,  fu  pre- 
tore nel  687  , e console  nel  6go  , nel  qual  anno  scopri 
e sciolse  la  congiura  di  Catilina.  Ma  questa  stessa  con- 
giura , e l’ odio  in  cui  per  ess.n  egli  cadde  presso  1 con- 
giurati rimasti  vivi  e presso  i loro  fautori , gli  fu  P°" 
scia  cagion  dell'  esilio  da  Roma , che  dovette  sostenere 
Cinque  anni  appresso.  Richiamatone  l’anno  seguente, 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO  38 1 

è nota  e dall'  opere  di  lui  medesimo , nelle  quali 
ei  non  è cosi  parco  in  favellar  di  se  stesso, 
e da'  libri  di  tanti  che  ne  hanno  dihgente- 
menle  trattato.  Fra  questi  meritano  singoiar 
lodo  due  moderni  scrillori,  Inglese  l’uno,  l’al- 
tro Francese,  cioè  i signori  \liddlcton  e Mo- 
rabin,  i quaU  pressoché  al  medesimo  tempo 
due  assai  erudite  ed  esatte  storie  della  Vita  di 
Cicerone  han  pubblicate  a’  nostri  giorni.  A me 
non  si  appartiene  il  giudicare  a qual  de’  due 
si  debba  la  preferenza.  L’ autor  inglese  sembra 
che  .abbia  avuto  più  plauso  per  le  molte  ver- 
sioni in  diverse  hnguc,  e per  le  replicate  edi- 
zioni che  della  sua  opera  si  son  fatte.  Io  non 
considero  qui  il  cittadino,  i!  console,  il  sena- 
tore, ma  solamente  Tiiom  dotto.  E quando  si 
fosse  questo  l’ unico  punto  di  veduta  in  cui 
si  potesse  collocar  Cicerone,  sarebbe  questo 
bastante  perchè  dovessimo  averlo  in  conto  di 
uno  de'  più  grandi  uomini  di  tutta  l’ antichità. 
Fu  egli  uno  de’  pochi  del  suo  tempo,  che  a 


fu  nel  ’joi  mandato  proconsole  netta  Citicia  ove  ei  lu- 
sinf;ossi  di  aver  date  pmove  di  vator  militare , ed  ct>bc 
dall'esercito  il  titolo  d' Imjieradore.  Giunto  di  ritorno 
a Roma-  sul  cominciare  del  704  , vide  poco  dopo  ac- 
cendersi la  guerra  civile  tra  Cesare  e l’ompco , nella 
quale  (u  nel  partito  del  secondo  , ma  in  modo  che 
seppe  ancor  conciliarsi  il-  favore  del  primo , della  cui 
morte  però,  s’ ei  non  fu  complice,  fu  certo  npprova- 
tore  e lodatore.  Nella  nuova  guerra  che  arse  poscia  fra 
Ottavio  e Antonio , stette  pel  [irimo.  Ma  poicliè  es.si  e 
Lepido  si  riunirono  insieme,  Cicerone  fu  una  delie  vit- 
time alla  loro  amicizia  sagriticate,  e per  volere  di  An- 
tonio fu  UCCISO  a’  7 di  dicembre  deiranuo  di  Roma  710. 
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«piasi  tulle  le  scienze  aQor  conosciute  essendosi 
applicato,  in  alcune  andasse  innanzi  ad  ogni 
altro,  (piasi  in  ninna  rimanesse  ad  altri  ini'e- 
riore.  Ma  a questo  luogo  noi  non  abbiamo  a 
parlare  die  dell’eloquenza. 

XL  Di  tutte  le  cose  che  giovar  possono  a 
lui  UKilipcr  divenire  oratore  eccellente,  ninna  fn  trascurata 
da  Cicerone.  Lucio- Crasso,  quel  famoso  ora- 
tore di  cui  poc'  anzi  abbiamo  parlato , fu  in 
certo  modo  il  direttore  della  letteraria  educa- 


zione di  Cicerone  ( De  Orai.  l.  2,  n.  i).  I più 
celebri  professori  che  allor  fossero  in  Roma, 
fmono  da  lui  frequentati  e uditi  attentamente. 
Archia,  quello  stesso  che  fu  po.scia  da  Cice- 
rone difeso,  Muzio  Scevòla,  e Molone  da  Rodi, 
e inoltre  Varii  greci  filosofi,  Fedro,  Filone, 
Diodolo  , cd  altri , tutti  concorsero  a imbever 
la  mente  del  giovane  Tullio  de’  più  opportuni 
ammaestramenti.  A ciò  congiunse  l’ usare  di 


tutti  quegli  esercizi!  che  all’istruzione  di  un 
giovane  sono  più  vantaggiosi,  e singolarmente 
il  leggere  i migliori  tra’  greci  autori,  e alcuni 
di  essi  àncora  recarne  in  latino  linguaggio.  Nè 
di  ciò  pago,  dopo  aver  già  cominciato  a eser- 
citarsi nel  Foro,  presone  il  motivo  dalla  ca- 
gionevole sua  sanità , viaggiò  nella  Grecia  e 
nell’Asia,  e quanti  vi  erano  filosofi  e oratori 
per  dotti'ina  e per  eloquenza  illustri , tutti  volle 


conoscere  e trattare , conversare  , «bsputare  con 
tutti , raccogliendo  quanto  in  essi  trovava  de- 
gno di  stima  e d’imitazione.  Basta  leggere  ciò 
die  egli  di  se  stesso  racconta  (De  Cl.  Orai- 
n.  91  ),  per  vedere  «pianto  egli  fus.se  desideroso 
e impaziente  di  crescere  sempre  in  sapere.  Ln 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO  383 

giovane,  come  era  allor  Cicerone,  in  età  di 
soli  ventotto  anni,  che  viaggia,  per  così  dire, 
circondato  sempre  da  filosofi  e da  oratori,  che 
con  essi  soli  conversa,  che  innanzi  ad  essi  si 
esercita,  che  da  essi  si  ode  volentieri  ammo- 
nire de’  suoi  difetti,  e che  non  curasi  di  veder 
altro  fuorché  uomini  dotti,  egli  è un  modello 
quanto  più  raro  ad  esser  imitato,  tatuo  più 
degno  di  ammirazióne.  E ammirati  di  fatto  ne 
rimasero  i Greci,  tra  i cpiali  è celebre  il  detto 
di  Molone  che  udito  decbmai'c  il  giovane  Tul- 
lio, con  gran  dolore  predisse  che  da  lui  sa- 
rebbesi  tolto  alla  Grecia  l’unico  ornamento  che 
ornai  rimanevale , f arti  e l’ eloquenza  ( Phitarch. 
y'it.  Cicer.).  Intorno  a’  viaggi  di  Cicerone  una 
bella  dissertazione  abbiamo  di  Gian-Giorgio 
Valcliio  stampata  ne’  suoi  Parergli  Accademici 
in  Lipsia  l’anno  1721  , e intitolata:  Diatriba 
de  amoenitatibus  historicis  ex  Ciceronìs  pere- 
grinadone  coUecds.  Nè  questo  indefesso  studio 
fu  della  sola  età  ^ovanile.  Uom  già  maturo  e 
avvolto  ne’  più  gravi  affali  della  Repubblica , 
qualunque  ora  ei  potesse  trovare  di  riposo  e 
di  ozio,  era  coiisecrata  agli  studi.  Subcisn>a, 
dice  egli  stesso  ( /.  i de  Legib.  n.  3 ) qiutedam 
tempora  incufrunt,  qiiae  ego  perire  non  patior; 
ut  si  qui  dies  ad  rustìcandum  dati  sunt,  ad 
eonun  mimerum  accommodentur , qiuie  scribi- 
mus.  Quando  avremo  a parlare  delle  bibliote- 
che di  Roma,  vedremo  quanto  gli  fosse  cara 
la  sua.  Ma  senza  ciò,  le  tante  e sì  varie  e sì 
eleganti  opere  che  di  lui  abbiamo,  oltre  tante 
altre  in  numero  forse  ancora  maggiore,  che 
son  perite,  ci  fanno  conoscere  qual  egli  avesse 
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ardore  e avidità  per. lo  studio.  Un  uom  privalo 
che  tanti  libri  avesse  scritti,  quanti  Cicerone, 
sarebbe  oggetto  di  maraviglia.  Or  che  direm  noi 
di  un  uomo  il  quale  non  vi  era  causa  di  qual- 
che momento,  ch’ei  non  fosse  pregato  e co- 
stretto quasi  a trattare,  non  pubhUco  affare  a 
cui  non  avesse  parte,  che  tutte  sostenne  le 
più  onorevoli  e più  gravose  cariche  della  Re- 
pubblica, che  trovossi  in  circostanze  di  tempi 
diilicili  sopra  modo  e pericolosi,  ch’era  in  con- 
tinuo commercio  di  lettere  non  solo  con  mol- 
tissimi de’  suoi  amici,  ma  co’  più  ragguardevoli 
personaggi  del  suo  secolo,  ch’ebbe  ancor  la 
sventura  di  dover  cedere  per  idcun  tempo 
all’  invidia  de'  suoi  nemici  e allontanarsi  da 
Roma  ? 

xu.  Xn.  Un  sì  continuo  e si  sollecito  studio 
e congiunto  a un  vivace,  penetrante,  fecondis- 
.aaeioqa.ii-  ingcgno , iion  è maraviglia  che  formasse  in 

Cicerone  l’ oratore  il  più  perfetto  forse  che  mai 
sorgesse.  A giudicar  dell' eloquenza  di  Cicerone 
io  non  voglio  che  ad  esame  si  chiamino  le  sue 
orazioni.  Benché  agli  uomini  di  miglior  senno 
* siali  sempre  parule  di  una  forza  e di  un’arte 
rnaravighosa , come  però  diversi  _ sono  i gusti 
degli  uomini,  ciò  che  avviene  nelle  cose  di 
cui  son  giudici  i sensi , accade  ancora  in  quelle 
^ di  cui  decide  lo  spirito  e l’ingegno;  cioè  die 
tal  cosa,  la  quale  da  alcuni  è sommamente 
pregiata,  dispiaccia  ad  altri  i quali  pur  si  lu- 
singano di  aver  buon  gusto.  Lasciamo  dunque 
in  disparte  il  pregio  intrinseco  dell’  eloquenza 
. ■ di  Cicerone,  e rniriam  solamente  gli  elTelti  mara- 
vigliosi  eh’ essa  produsse;  e tra  questi  medesinu 
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lasciamo  stare  e il  salire  a’  più  alti  onori  della 
Repubblica  , che  fe’  Cicerone  , uomo  nuovo , 
come  egli  stesso  si  chiama,  cioè  il  primo  di 
sua  famiglia  che  si  facesse  innanzi  a richie- 
derli , e i tanti  rei  ai  quali  egU  ottenne  colla  sua 
eloquenza  salvezza  e scampo , e le  bete  voci 
d'applauso  con  cui  talvolta  il  suo  pollare  fu 
ricevuto  dal  popol  tutto  ( V.  Quintil.  l.  7 , c.  3 ). 

10  considero  solamente  l'autorità  c il  potere 
che  su  tutto  il  popol  romano  si  acquistò  Ci- 
cerone, per  cui  non  si  accinse  mai  a persua- 
dere o a dissuader  cosa  alcuna,  che  non  traesse 

11  popolo  al  suo  parere.  La  prima  pruova  ch’ei 
ne  facesse,  fu  allor  quando  pretore  parlò  da’ 
rostri , perchè  il  comando  della  guerra  con- 
tro di  IVlitridate  aOìdato  fosse  a Pompeo;  e 
l’ottenne.  Ma  pniove  assai  più  gloriose  ne  fece 
nell’almo  del  suo  consolato.  Levasi  nel  teatro 
un  popolare  tumulto  contro  di  L.  Ottone  che 
avea  costretti  i plebei  a starsi  separati  da’  no- 
bili ne’  più  lontani  sedili,  e il  tumulto  cresce 
per  modo  che  già  si  viene  alle  mani.  Cice- 
rone vi  accoiTe,  impone  autorevolmente  silen- 
zio alla  plebe,  dal  teatro  la  conduce  al  tempio 
di  Bellona,  e le  parla;  e il  parlare  di  Cicerone 
ottiene  che  essa  tornata  al  teatro  cambi  lo 
sdegno  in  favore,  e i Bschi  d'insulto  in  liete 
grida  d'applauso.  Rullo  tribun  della  plebe  pro- 
pone al  popolo  una  legge  per  cui  le  più  uber- 
tose campagne  d’Italia  dovevuno  ad  esso  gra- 
tuitamente distribuirsi.  Cicerone  ne  conosce  i 
rei  occulti  disegni,  parla  al  popolo,  e lo  rag- 
gira e lo  commove  per  modo,  eh’ esso  ricusa 
sdegnosamente  il  dono  clie  Rullo  gli  offre.  Colla 
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sua  eloquenza  finalmente  spaventa  e sbigottisce 
l’ardito  Catilina,  e molti  de’  suoi  complici,  per 
maniera  che  spontaneamente  escon  di  Roma. 
Si  straordinarii  e maravigliosi  effetti  non  si 
ottengono  se  non  da  maravigliosa  e straordi- 
naria eloquenza.  Ma  lo  spettacolo,  a parer  mio, 
più  glorioso  si  è quello  che  ci  offre  la  quarta 
delle  sue  Filippiche.  Questo  grand’  uomo , a cui 
l’età  avanzata  e la  lunga  sperienza  e la  memo- 
ria delie  cose  operate  a prò  della  Repubblica 
aggiugnevano  allora  autorità  sempre  maggiore, 
sale  s>i’  rostri  a ragguagliare  il  popolo  di  ciò 
ebe  dal  Senato  erasi  decretato  contro  di  An- 
tonio. Appena  egli  comincia  a parlare,  il  popolo 
ebe  il  rimira  come  il  più  fenno  sostenitore 
della  sua  libertà,  leva  un  allo  grido  d’applauso. 
Cicerone  se  ne  compiace:  prosieguo  a parlare, 
e prosieguo  a riscuotere  applausi.  Si  vede  ch’e- 
gli ha  in  sua  mano  il  muover  il  popolo  a levar 
allo  la  voce  quando  egU  il  voglia.  Ne  fa  varie 
volte  la  pmova,  e sempre  l’ottiene,  come  si 
raccoglie  dall’orazione  medesima,  la  ([ualc  ad 
ogni  passo  si  vede  interrotta  dalle  bete  grida 
con  cui  il  popolo  seconda  e favorisce  i senti- 
menti del  suo  oratore. 

XIII.  XIIL  Ma  questa  sua  eloquenza  medesima  gli 
fatale.  Antonio , da  lui  provocato  ed  offeso 
falli,  colle  amare  e sanguinose  sue  Filippiche,  rimase 
vincitor  finalmente  nella  guerra  civile  seguita 
dopo  la  morte  di  Cesare.  Collegatosi  quindi 
l’anno  di  Roma  710  con  Ottavio  e con  Lepido, 
tra  r infebee  numero  de’ cittadini  stali  già  suoi 
nemici,  e da  lui  perciò  dannati  a morte,  volle 
ad  ogni  modo  che  Cicqrone  fosse  il  pi'iiuo. 
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Speltacolo  più  atroce  di  questo  Roma  non  vide 
mai.  U capo  e le  inani  di  quell’oratore  che 
tanti  rei  e la  Repubblica  tutta  avca  tante  volte 
salvata  , appese  su  que’  rostri  medesimi  dai 
quali  avea  egli  spiegata  la  divina  sua  eloquenza, 
il  tirannico  poter  di  Antonio  e de’  suoi  col- 
leglli non  potè  impedire  che  tutta  Roma  non 
inorridisse  a tal  vista,  c che  col  pianto  uni- 
versale non  dimostrasse  apertamente  il  dolore 
eh’ essa  provava  per  la  ciTidele  uccisione  di  si 
grand’  uomo.  Il  nome  di  Cicerone  fu  sempre  ve- 
nerabile, per  cosi  dire,  e sacro  presso  i Ro- 
mani. Finché  visse  Augusto,  pare  che  gli  scrit- 
tori di  quel  tempo  appena  osassero  di  favellarne 
con  lode,  poiché  il  lodar  Cicerone  era  lo  stesso 
che  riprendere  Augusto,  il  quale  avevane  per- 
messa, o fors’ anche  voluta  la  morte.  In  fatti 
Livio,  come  raccogliamo  da  Seneca  il  Retore 
(Suasor.  6),  il  quale  qualche  frammento  ci  ha 
conservato  de’  suoi  libri  smaniti j Livio,  dico, 
non  avevane  parlato  con  quella  stbna  che  a 
taut’uomo  pareva  si  convenisse,  ma  avea  non- 
dimeno confessato  che  uomo  grande  egli  era 


stato,  e ingegnoso  e degno  di  eterna  memoria, 
e tale  insomma,  in  cujus  Uiudes  sequendas  Ci~ 
cerone  laudatore  opus  fucrit.  Ma  dopo  la  morte 
di  Augusto , chiimque  degli  anticlii  scrittori 
parla  di  Cicerone,  non  solo  ne  parla  in  senti- 
menti di  altissima  stbna,  ma  sembra  quasi  ra- 
pilo da  entusiasmo  sollevarsi  sopra  di  se  stesso 
per  celebrarne  le  lodi.  Cosi  Velleio  Patercolo, 


benché  scrii -jsse  a’  tempi  del  crudele  e sospet- 
toso Tiberio,  dopo  aver  raccontata  la  morte 
di  Cicerone,  trasportato  d^a  sdegno  contro  di 
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Antonio  esclama  (/.  a);  Nihil  tamcn  egisd, 
M.  Antoni:  {cogit  enim  excedere  propositi  /or- 
mam  operis  erunipens  animo  ac  pectore  indi- 
gnatio)  nihil,  inquam,  egisti,  mercedem  cade- 
stissimi  oris  et  ciarissimi  capitis  abscissi  nume.- 
rondo,  auctoramentoque  Jiinebri  ad  conservato- 
ris  quondam  Reipubl.  tantique  Cons.  irritando 
necem.  Rapuisti  tu  M.  Ciceroni  hicem  soUicitam, 
et  aetatem  senilem , et  vitam  inferi  arem  te  prin- 
cipe, quam  te  III  viro  mortem;  Januun  vero 
gloriamque  factorum  atque  dictontm  adeo  non 
ahstuUsti  , ut  auxeris.  Vivit , vivetque  per 
omnium  saeculorum  memoriam.  Dumque  hoc 
wl  forte,  vel  providentia,  vel  utcumque  constìtit- 
tum  rerum  naturae  corpus,  quod  iUe  pene  solus 
Romanorum  animo  vidit , ingenio  complexiis 
est , eloquentia  illuminavit,  manebit  incolume, 
comitem  aevi  sui  laudem  Ciceronis  trahet; 
omnisque  posieritas  illius  in  tescripta  mirabitur; 
tuum  in  ciun  factum  execrabitur  ; citiusque  in 
Mundo  genus  hominum , quam  cadet,  ec.  Nulla 
minore  è il  trasporto  di  Plinio  il  Vecchio,  rpaiido 
ofl'ertasegli  occasione  di  parlare  di  M.  Tullio, 
così  dice  (/.  7,  c.  3o):  Salve,  primus  omnium 
Parens  Patriac  appellate,  primus  in  toga  trium- 
phian  linguaeque  lauream  merite,  et  Jhcundiae 
iatiarumque  literarum  parens,  atque,  ut  die- 
tator  Caesar  hostis  quondam  tuus  de  te  scripsit, 
ominium  triumphorum  lauream  adepte  majorem, 
quanto  plus  est  ingenii  romani  terminos  in  tan- 
tum promovisse  quam. imperii.  Aggiungiam  final" 
mente  l’elogio  cne  di  lui  fa  Quiirtiliano  (1 10, 
c.  I prope  fin.).  Nam  mihi  videtur  M-  Tul- 
■ iius,  cum  se  totum  ad  imitationem  Graccorm» 
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contuJisset,  effinxisse  vtm  Dninostfienis , copia/it 
Platonis,  jucunditafem  hocratis.  Nec  vero'  quoti 
in  quoque  optinuun  fiùt,  stiulio  comecut/is  est 
tantum,  sed  plurinms  vel  potius  omnes  ex  seipso 
virtutes  extidit  immortalis  ingcnii  beatissima 
uheìtatc.  Non  enim  pluvias  {ut  ait  Pirularus) 
aquns  coUigìt,  sed  vivo  gtirgite  exundat,  dono 
quodam  providentiae  genilus,  in  quo  totas  vires 
suas  eloquentia  experiretiir.  Nam  quis  dovere 
diligentiiis  , movere  vehementius  potest  't  Cui 
tanta  Unqltam  juc'unditas  afjluit?  ut  ipsa  illa, 
qiuie  extorquet,  impetrare  eum  credas,  et  cum 
transversum  vi  sua  judiccm  ferat , tamen  ille 
non  rapi  videatur,  sed  sequi.  Jam  in  onmibus , 
qiiae  dicit,  tanta  auctoritas  inest,  ut  dissentire 
puilcai;  nec  advocati  stiulium,  sed  testis  aut 
judii'is  adferat  Jidem.  Cum  interim  haec  omnia, 
quae  vijc  singida  quisqtuim  intentissima  cura 
conseqni  posset , fluunt  illaborata  : et  illa  qua 
nihil  pulchriiis  aiulitu  est,  oratio  prue  se  jert 
tamen  felicissimam  facilitatem.  Quare  non  im- 
mcrito  ab  hominibus  aetatis  stuie  legnare  in 
judiciis  dictus  est:  apiul  posteros  vero  id  con- 
secutus , ut  Cicero  jam  non  hominis  sed  elo- 
quentiae  nomcn  habeatur.  llunc  igitur  specte- 
mzis:  hoc  propositum  nobis  sit  exemplum.  lUe 
se  profecisse  sciai,  cui  Cicero  valde  plarebit: 
i quali  passi  io  ho  qui  voluto  recare  nell’ ori- 
ginai loro  linguaggio , perchè  mi  è sembrato 
che  qualunque  traduzione  fosse  per  indebolirne 
di  troppo  la  forza  e il  nerbo. 

^iV.  IN'iuno  tra’  Ialini  oratori,  di  cui  ci  sian 
rimaste  le  opere,  può  certamente  venire  a con- 
dolilo con  Cicerone.  E se  vi  è stato  chi  ha 
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proteso  di  mellergli  Seneca  al  fianco , e di 
mostrarsi  dubbioso  a dii  de’  due  si  debba  la 
preferenza , egli  certo  più  alla  sua  propria  fama 
che  a quella  di  Cicerone  ha  recato  danno.  Tra’ 
Greci  non  vi  è che  Demostene  che  gli  si  possa 
paragonare.  Questi  due  oratori  ebbero  neUe  vi- 
cende della  vita  tal  somiglianza  tra  loro,  che 
dilficilmente  troverassi  in  altri  l’uguale.  Amen- 
due  possenti  nella  loro  repubblica,  dovettero  il 
proprio  innalzamento  alla  loro  eloquenza)  amen- 
due  zelanti  per  la  libertà  della  patria,  corag- 
giosamente si  opposero  a chi  pensava  ad  op- 
primerla; amenaue  per  le  civili  discordie  e per 
l’invidia  de’  lor  nemici  costretti  a andarsene 
in  esilio,  e poscia  con  maggior  gloria  richia- 
mati; anicnduc  più  forti  di  lingua  che  non  di 
mano  , e più  possenti  nel  Foro  che  nel  campo; 
amenduc  finalmente  vittime  della  pubblica  li- 
bertà, insiem  colla  quale  caddero  estinti,  ben- 
ché più  gloriosamente  Cicerone,  il  qude  con 
coraggio  sostenne  la  morte  recatagli,  che  non 
Demostene,  il  quale  disperatamente  da  se  stesso 
si  uccise.  Si  è disputato  assai  a chi  di  questi 
due  oratori  si  debba  il  primato  dell’  eloquenza. 
Nella  qual  qiiistione,  come  in  albe  ancora,  è 
aw'enuto  che  alcuni  non  tanto  abbiati  pen.sato 
a esaminare  attentamente  e a riflettere  su’  di- 
versi pregi  dell’eloquenza  di  Demostene  e di 
Cicerone,  e a fame  un  esatto  confronto,  quanto 
a sostenere  in  qualunque  modo  venisse  lor 
fatto  quella  opinione  di  cui  già  si  erano  imbe- 
vuti. Ma  poco  conto  è a fare  di  quelle  disser- 
tazioni, in  cui  lo  spirito  di  partito,  anziché  l’a- 
more del  vero,  regge  la  mente  e la  penna  degli 
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scrittori.  Di  questo  difetto  non  si  può  ripren-* 
dere  il  P.  Rapin  nel  bellissimo  paragone  eli’ egli 
ha  fatto  di  questi  due  grandi  oratori,  in  cui 
panni  che  abbia  giudiziosamente  raccolto  quanto 
si  può  due  in  tale  argomento,  e in  cui,  ben- 
ché non  osi  decidere,  anzi  saggiamente  pensi 
non  potersi  da  alcuno  decidere  a dii  si  debba 
la  preferenza,  giudica  nondimeno,  e,  per  quanto 
io  penso,  a ragione,  che  l’eloquenza  di  Tullio 
più  che  quella  di  Demostene  sia  opportuna  a per- 
suadere e a convincere  il  popolo  ragionando. 
Troppo  lungo  sarebbe  l’entrare  in  questo  con- 
fronto; nè  io  qui  farò  altro  che  recare  il  breve 
ma  saggio  paragone  che  ne  fa  Quintiliano. 
(L  1 0 , c.  I ).  Oratores  vero  vel  praecipm  lati-- 
nam  eloquentiam  parem  facete  graecae  posumt 
Nata  Ciceronem  cuicunujue  eomm  fortiter  op- 
posuerim.  Nec  ignoro  quantam  mthi  concitan 
pngnam,  rum  pracsertim  id  non  sit  propositi, 
ut  eum  Demos f/icni  comparem  hoc  tempore  : 
ncque  enim  attirici,  cutn  Demosthenern  in  pri^ 
mis  legendum , voi  edisccndiim  potius  pntent. 
Quorum  ego  virtutes  plerasque  arbitrar  simileSf 
consiliiun  , ordinem  dividendi  , praeparandi , 
probandi  rationem,  omnia  denique  quae  sunt 
inventionis.  //t  eloquendo  est  aliqua  diversi- 
tas  : densior  iìlc , hic  copiosior:  ille  concludit 
adstrictius , hic  latJus  : pugnat  ille  acumine 
semper , hic  frequenter  et  pondere:  illi  nihil 
detrahi  potest,  nuic  nihil  adjici:  curae  plus  in 
ilio,  in  hoc  naturae.  Salibus  certe  et  commi- 
seratione  {qm  duo  plurinuun  affetus  valent} 
vincimus.  Et  fortasse  epilogos  illi  mos  civi- 
tatis  abstulerit:  sed  et  nobis  Ma,  quae  jittici 
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Tuiraniur,  diversa  latini  sermonis  ratio  mìniis 
permiseriL 

XV.  XV.  Io  penso  che  Quintiliano  abbia  ri.strelto 
(o  .u  ",u7s"ii  in  breve  quanto  a questo  punto  appartiene, 
l^ondinieuo , se  mi  è lecito  Taggiugnere  alcuna 
cosa , io  rifletto  che  Demostene  usa  sempre  di 
un  medesimo  genere  d’eloquenza,  forte,  con- 
ciso, vibrato.  Egli  è a guisa  di  fulmine  che 
scoppia  in  un  momento,  feiisce  «spassa;  non 
mai  a guisa  di  vasto  incendio  che  ampiamente 
si  sparge  per  ogni  parte  ed  ogni  cosa  consuma. 
Ma  Cicerone,  benché  abbia  il  più  delle  volte 
un’eloquenza  più  sciolta,  e uno  slil  più  co* 

Eioso  e sonante , sa  nondimeno , ove  gli  sein- 
ri  opportuno , cambiar  maniera  e usare  di 
un’eloquenza  forte  e stringente.  Li  fatti  non 
solo  le  Filippiche  sono  scritte  in  questo  stile, 
ma  in  altre  orazioni  ancora  egli  ce  iie  som- 
ministra  bellissimi  esempi.  Qual  forza , qual 
precisione  non  ha  egli  in  una  gran  parte  della 
seconda  orazione  contro  la  legge  Agraria,  di 
quella  a favor  di  Milone , e in  altre  ancora, 
allor  ^ando  si  tiatta  di  confutare  e di  strin- 
gere 1 avversario!  Pare  veramente  ch’egli  lo 
assalti , lo  urti , lo  spinga , lincile  noi  vegga 
costretto  a cedergli  il  teireno.  Se  egli  vuole 
sfogare  il  suo  mal  talento  contro  de’  suoi  ni- 
' mici , qual  violenza , cpial  impeto  non  hanno 
allora  le  sue  orazioni!  Tali  son  quelle  contro 
di  Verre,  di  Vatinio,  di  Pisone,  e quella  a fa- 
vore di  l^stio.  Se  egli  vuol  finalmente  esaltare 
i meriti  e le  gloriose  imprese  di  alcuno,  o 
spiegare  que’  sentimenti  di  giatitudine  e d’al- 
legrezza che  convengono  allo  occasioni  in  cui 
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parla , come  neUe  orazioni  a favore  della  legge 
Maiiiiia  e di  Marcello,  e in  ^elle  falle  al  suo 
ritorno  dall’  esilio , la  sua  eloqueuza  piena  è 
allora  dì  pompa,  di  maestà,  di  decoro.  Ma 
r eloquenza  di  Cicerone  trionfa  singolarmente 
nel  perorare  ; e io  non  temo  di  dire  die  se 
di  tutte  le  orazioni  di  Cicerone  altro  non  ci 
fosse  rimasto  che  la  sua  perorazione  a favor 
di  Milone , potrebbe  questa  bastare  a dargli  il 
primo  luogo  tra  gli  oratori.  In  fatti  tale  era  la 
stima  che  in  ciò  aveasi  di  Cicerone,  che  quando 
una  stessa  causa  era  da  più  avvocati  difesa, 
tutti  a lui  lasciavano  il  luogo  a perorare;  nel 
che,  die’ egli  stesso  modestamente,  il  mio  do- 
lor medesimo  più  che  il  mio  in^gno  era  ca- 
gione ch'io  sembrassi  eccellente  {Ora/or.  n.  3r). 

In  que.'sta  parte  non  vi  ha  luogo  a paragon  con 
Demostene,  che  non  era  in  Atene  lecito  il  pe- 
rorare , come  osserva  Quintiliano  ( loc.  cit.  ) j c 
in  questa  parte  perciò  non  potè  certo  Demo- 
stene essere  a Cicerone  modello  e maestro.  Egli 
è però  a confessare  che  molto  della  sua  elo- 
quenza dovette  Cicerone  a Demoslene , le  cui 
orazioni  avea  egli  con  somma  attenzione  stu- 
diate , e alcune  anche  recatene  in  lingua  latina. 
Quindi  ancorché  voglia  concedersi  a Cicerone 
la  preferenza  sopra  Demostene , di  che  io  non 
ardisco  decidere,  si  potrà  sempre  affermare  a 
grande  onor  di  Demostene,  ch’egli  è stato  vinto 
da  chi  avea  appreso  a vincere  da  lui  medesimo. 

XVI.  Troppo  dovrei  allontanarmi  dal  mio  xvr. 
argomento,  se  lutti  annoverar  volessi  e rispon- 
dere  a tutti  quelli  che  la  loro  critica  hanno 
esercitata  contro  di  Qcerone,  Fin  da  quando  gìcmom. 
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egli  viveva,  Bruto  e Calvo,  come  Quintiliano 
afiemia  (/.  12,  c.  i),  ne  riprendevan  lo  stile, 
e singolarmente , come  lo  stesso  autore  rac- 
conta (ib.  c.  io),  dicevasi  da  alcuni  che  troppo 
gonfio  e ridondante  e asiatico  esso  fosse  5 a’ 
quali  si  può  vedere  come  saggiamente  risponde 
questo  giudizioso  scrittore.  Al  tempo  d’ Augu- 
sto principalmente  contro  di  Ini  si  rivolse,  e 
infierì  quasi,  Asinio  Polli one,  il  quale  ogni  arte 
adoperò  per  oscurarne  la  fama.  Ma  di  lui  e di 

S lesto  suo  odio  contro  di  Cicerone  avremo  da 
vellare  tra  poco.  Qui  aggiugnerò  solamente, 
che  il  figliuolo  ancora  di  Asinio  Pollione , no- 
minato Asinio  Gallo,  segui  in  ciò  gii  esempi 
patemi , e un  libro  scrisse , per  testimonianza 
di  Plinio  il  Giovane  {l. 'j , epist.  ^) , iu  cui  pa- 
ragonando suo  padre  con  Cicerone , al  primo 
avea  data  la  preferenza.  L’imperador  Claudio, 
che  in  mezzo  a grandissimi  vizi  era  nondi- 
meno uom  collo  e amante  della  letteratura, 
prese  egli  stesso  ad  impugnar  questo  libro  e 
a fare  F apologia  di  Cicerone  {Sveton.  in  Claud. 
c.  4i  )•  Ebbevi  ancora  un  Largio  Licinio  che 
divolgò,  al  riferire  di  Gelilo  (/.  17,  c.  i),  un 
libro  contro  di  sì  gi-ande  oratore , coll’  ingiu- 
rioso titolo  di  Ciceromastix.  Ma  la  miglior 
risposta  che  a questi  ed  altri  somiglianti  sac- 
centi si  possa  fare,  si  è il  riflettere  collo  stesso 
Gelilo , che  se  persino , coni’  egli  dice , contro 
gl’  Iddìi  si  è scritto  da  alruni , non  è maravi- 
glia che  i più  grand’ uomini  stessi  diveugan  tal- 
volta il  bersaglio  di  una  indegna  e disdicevole 
maldicenza.  Di  Cicerone  si  parla  ancora  nell’an- 
tico dialogo  De  Caussis  corruptae  Eloqucntiae  t 
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di  cui  tra  poco  avremo  a parlare , ove  un 
certo  Apro  oìasima  l’ elomienza  di  Cicerone, 
la  quale  poscia  da  altri  e difesa  e lodata.  H 
sentimento  di  Apro  è ^ stato  esaminato  ancora 
e confutato  in  una  dissertazione  inserita  nelle 
Memorie  di  Trevoux  {an.  1718,  mars,  p.  55a). 

Non  tralterrommi  qui  a favellare  d' alcuni  altri 
moderni  che  di  Cicerone  hanno  portato  non 
troppo  favorevol  giudizio.  A me  basta  il  ri- 
flettere che  niuno  di  essi  ha  avuto  fama  di 
grande  oratore,  nè  di  colto  ed  elegante  scrit- 
tore. Così  essi , mentre  han  voluto  riprendere 
e screditar  Cicerone , ne  hanno  insieme  fatta 
f apologia,  mostrando  col  loro  esempio  mede- 
simo che  un  tal  disprezzo  non  può  cadere  che 
in  uomo  di  mediocre  e travolto  ingegno. 

XVII-  Nè  solo  abbiamo  in  Cicerone  un  per-  xvn, 
fette  esempio,  ma  sì  ancora  un  eccellente  mae-  inioruo  «I* 
stro  di  eloquenza.  I libri  da  lui  scritti  intorno 
all’  arte  oratoria  contengono  i più  giusti , i più 
esatti,  i più  minuti  ammaestramenti  che  gio- 
var possano  a formare  un  valente  oratore.  E 
mentre  egli  viene  svolgendo , quali  virtù  gli  con- 
vengono, in  quali  scienze  debba  essere  istruito, 
a quante  cose  debba  por  mente  nello  scrivere 
e nel  favellare,  viene  al  medesimo  tempo  for- 
mando una  perfetta  immagine  di  se  stesso , a 
cui  ninna  mancò  certamente  di  quelle  doti  che 
egli  in  un  perfetto  oratore  richiede.  Egli  non 
8Ì  sdegna  di  scendere  fino  alle  più  minute  cir- 
costanze della  collocazione  delle  parole , della 
quantità  delle  sillabe , dell’  armonia  diversa  che 
ue  risulta,  e di  altre  somiglianti  cose  che  solo 
da’  piccioii  ingegni  si  stiman  picciole.  So  che 
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alcuni  rigettano  come  importuni  pedanti  tutti 
gli  scrittori  di  precetti.  Io  spero  eh’  essi  non 
v’  involgeramio  ancor  Cicerone , e que’  pochi 
che  nello  scriver  precetti  ne  han  seguito  l’e- 


' sempio. 

^xvm.  ^ XVTII.  Cicerone  fu  il  primo,  ma  non  il  solo 
anròrj  ' %a-  oratore  che  a’  suoi  tempi  fosse  in  Roma.  Sa- 
i^nit  oralo-  a desiderare  eh’  egli  nel  suo  libro  de’ 


celebri  Oratori,  dopo  averci  data  la  storia  de- 
gli antichi , anche  di  quelli  che  con  lui  vive- 
vano allora  in  Roma , ci  avesse  parlato.  Ma 
egli  sfugge  di  ragionar  de’  viventi,  e solo  al- 
cuna cosa  accenna  intonio  a Marcello , e più 
lungamente  parla  di  GiuUo  Cesare.  Del  primo, 
dopo  avere  annoverati  i pregi  di  cui  era  for- 
nito, conchiude  dicendo  ch’egli  pensa  che  niuna 
gli  mancasse  di  quelle  virtù  che  proprie  sono 
di  un  oratore  ( niun.  7 1 ).  Del  secondo  forma 
un  magnifico  elogio,  e fra  le  altre  cose  afierma 


che  col  grande  e attento  studio  era  egli  giunto 
a tal  perfezione , che  era  il  più  elegante  tra 
gli  oratori  latini  (num.  72).  Un  altro  passo  di 
Cicerone  in  lode  di  Cesare  ne  ha  conservato 


Svetonio  {in  Julìo,  c.  55),  tratto  da  una  let- 
tera a Conielio  Nipote,  che  più  non  abbiamo, 
in  cui  così  gU  scrive:  Chi  potrai  tu  anfiporre 
a Cesare  ira  que^  oratori  ancora  che  solo  in 
quest'  arte  sonosi  esercitati  ? Chi  avvi  che  più 
ai  lui  usi  frequenti  ed  ingegnose  sentenze  ? Chi 
più  colto  e più  elegante  nel  favellare  ? Bellis- 
simo ancora  è l’elogio  che  di  Cesare  fa  Quin- 
tiliano. Questi , egh  dice  (l.  i o , c.  i ) , se  so- 
lamente al  Foro  si  fosse  applicato,  sarebbe  tra’ 
nostri  il  solo  da  opporsi  a Cicerone.  Tal  fòrza 


Digitized  by  Google 


mno  terzo  ó^'j 

e^i  ha , tale  ingegno  c tal  impeto  nel  ragio- 
nare , che  ben  si  vede  che  lo  stesso  animo 
recò  egit  a perorare  che  a combattere.  A tutto 
ciò  inoltre  si  a^iugne  una  maravigliosa  ele- 
ganza e proprietà  di  stile,  di  cui  Jii  singolar- 
mente studioso.  Ma  di  Cesare  più  lungamente 
favelleremo , ove  degli  storici  ci  converrà  te- 
nere ragionamento.  Molti  altri  oratori  potrei 
qui  annoverare  che  fiorirono  al  tempo  stesso 
di  Cicerone;  poiché  di  molti  troviam  contezza 
in  varie  sue  opere  e in  quelle  di  altri  autori. 
Ma  dirò  io  ancora  ciò  che  in  somighante  ar- 
gomento dice  Quintihano  ( ib.  ) : Sunt  et  olii 
scriptores  boni  ; sed  nos  genera  degustanvus , 
non  bibliothecas  excutimus. 


XIX.  Prima  però  di  passare  più  oltre,  vuoisi  xnc. 
qui  congiungere  a Cicerone  un  suo  canssimo  xirone  u- 
schiavo  prima  e poscia  liberto,  cioè  Tullio  Ti- 
rone , uomo  anch  esso  (h  non  volgare  sapere, 
e dal  suo  padrone  perciò  teneramente  amato. 

Basta  legger  le  lettere  che  Cicerone  gli  scrisse 


(L  i6  ad  Fornii.  ) , per  vedere  cjuanto  esso  gli 
fosse  caro,  lo  penso  che  più  allettuose  espres- 
sioni non  usasse  mai  Tulho  nè  colla  stessa  sua 


moglie  da  lui  per  altro  per  lungo  tempo  amata 
teneramente,  nè  col  fìratello,  nè  con  verun  al- 
tro di  sua  famiglia.  Era  in  fatti  Tiroiie  uora 
colto  nelle  belle  arti , e di  costumi  insieme 
piacevoli  e dolci  al  sommo;  e grande  vantag- 
gio recava  a Cicerone  ne’  suoi  studi,  com’egli 
medesimo  .si  dichiara  scrivendo  ad  Attico  (l.'Jj 
ep.  5 ;.  Veggo , dice , che  tu  se’  sollecito  per 
xirone.  Quanto  a me,  benché  egli  mi  sia  di 
maraviglioso  aiuto , allorquando  è sano , ne’ 
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miei  negozi  e ne’  miei  studi  di  ogni  maniera , 
nondimeno  per  la  piaccvoU’zza  e modestia  sua 
piti  ancora  cìie  pel  mio  vaniamo  io  desidero 
eh’  e^  sia  sano.  E a lui  stesso  scrivendo  il 
chiama  con  greca  voce  Regola  de  suoi  scritti 
( /.  2 1 ad  Fornii,  ep.  17);  e altrove  : Sono  in- 
numerahili  i servigi  che  tu  mi  rendi  e in  casa 
e nel  foro , e neUa  città  e nelle  provuicie , e 
ne’  privati  e pubblici  a/jfàri,  e nelle  mie  lettere 
e ne’  miei  studi  ( ih.  ep.  3 ).  Gellio  an  cora  il 
dice  uomo  di  elegante  indegno , e nell’  antica 
storia  e nelle  belle  arti  bene  istruito  ; benché 
poi  riprenda  ( 7 , c.  3 ) una  lettera  da  lui 

scritta  in  biasimo  di  un’  orazione  del  vecchio 
Catone.  Tiù  libri  ancora  egli  scrisse , che  da- 
gli autori  vengono  mentovati.  Lo  stesso  Gellio 
aflerma  che  parecclù  volumi  avea  egli  scritti 
dell’  indole  c dell’  uso  della  bugna  latina , e di 
molte  e diverse  quistioni , e alcuni  singolar- 
mente ne  loda  da  lui  con  greca  voce  mtitolati 
Pandette  (/.  i3,  c.  9).  La  Vita  ancora  dell’a- 
mato suo  padrone  avea  egli  scritto,  di  cui  cita 
Asconio  Pediano  ( Comment.  in  orat  prò  MU.  ) 
il  quarto  bbro.  Anzi  un  altro  libro  di  Tirone 
citasi  ancora , in  cui  egU  avea  raccolti  i faceti 
motti  di  Tullio,  benché  Macrobio  ( l.  2 Satum. 
c.  3 ) e QuintiUano  ( /.  1 1 , c.  3 ) muovano  qual- 
che dubbio  che  forse  lo  stesso  Cicerone  ne  sia 
r autore  3 anzi  Quintiliano  si  duole  che  poca 
scelta  siasi  usata  in  quella  raccolta , e che  più 
al  numero  che  alla  grazia  de’  motti  siasi  posta 
mente.  Il  Middleton  aggiunge  che  a lui  dob- 
biamo la  conservazion  delle  lettere  di  Cice- 
rone, ch’egli  dibgentcmente  raccolse.  Ella  è 


Digilized  by  Google 


LIBRO  TÈRZO  Spg 

ancora  comune  opinione  fondata  sull' autorità 
della  Cronaca  Eusebiann , che  Tirone  fosse  il 
primo  inventor  deUe  cifcre  ossia  delle  abbre- 
viature trovate  a fine  di  scrivere  prestamente 
ciò  che  prestamente  da  altri  si  dice.  Ma  come 
questo  ritrovamento  non  appartiene  propria- 
mente a storia  letteraria , io  non  ne  parlerò 
più  oltre.  Si  posson  su  ciò  vedere  i molti  au- 
tori dal  Fabricio  indicati  (Bibl.  laL  U i ,p.  , 

edit.  ven.) , ma  singolarmente  la  dotta  opera 
uscita  posteriormente  in  luce  del  P.  Carpentier 
Benedettino  intitolata  Alphahetum  Tj  ronianum, 
stampata  in  Parigi  Tanno  1747-  torniamo 
alla  storia  dell’  eloquenza. 

XX.  L’ eloquenza  latina  giunse  in  Cicerone 
alla  sua  maggior  perfezione j ma,  come  spesso 
accade , poiché  vi  fu  giunta , non  ci  si  teime 
gran  tempo,  e cominciò  subito  a dicadere.  Il 
secol  d’oro  della  latinità  si  fa  continuare  co- 
munemente fino  alla  morte  d’ Augusto,  e a ra- 
gione per  ciò  che  appartiene  singolarmente  alla 
poesia  e alla  storia.  Ma  per  riguardo  all’  elo- 
quenza, egU  è certo  che  dopo  la  morte  di  Ci- 
cerone più  non  sorse  oratore  che  a lui  si  po- 
tesse uguagliare , o che  almeno  non  molto  da 
lungi  il  seguisse.  Cicerone  medesimo  se  ne  av- 
vide ne’  suoi  ultimi  anni , e chiaramente  disse 
che  la  latina  eloquenza  andava  dicadendo  mise- 
ramente. La  lode,  egli  dice  ( Tusculan.  1. 1,  n.  2), 
de'^i  oratori  per  tal  modo  è salita  dall’  imo  al 
sommo,  che  ormai,  come  naturabnenie  avviene 
in  tutte  le  cose,  ella  viene  mancando,  e sem- 
bra che  in  poco  tempo  ridurrassi  al  nulla. 
Questo  medesimo  ù il  sentimento  dì  Seneca  il 


XX. 

Dfcadimen- 
lo  detl^clo- 
queixM  ro- 
mana dopo  la 
morie  diCi- 
cerone. 
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Retore  (Pref.ddl.  i Controv.):  Tutto  ciò  che  la 
romana  eloquenza  può  contrapporre  o prejerin 
alla  superba  Grecia , fiorì  d tempi  di  Cù'vrone. 
Gì  ingegni  che  luce  e ornamento  recarono  d 
nostri  studi,  tutti  nacquero  allora.  D’indi  in 
poi  le  cose  han  sempre  piegato  in  peggio.  Que- 
sto dicadimento  adunque  deli' eloquenza  latina 
appartiene  a'  tempi  di  cui  parliamo;  e a que- 
sto luogo  perciò  se  ne  vogliono  attentanieiile 
esaminare  l’ origine  e le  cagioni.  Molto  si  è 
scritto  su  questo  argomento;  ma,  a mio  parere, 
esso  non  e ancora  stato  rischiarato  abbastanza. 
Io  non  so  quale  sarà  il  frutto  delle  mie  ricer- 
che. Qualunque  esse  sieno,  varranno  forse  ad 
eccitare  alcuno  a trattare  profondamente  una 
tal  quistione,  in  modo  ch’egli  riesca  a ciò  cli’io 
a\TÒ  inutilmente  tentato. 


xxu  XXI.  Abbiamo  un  Dialogo  che  da  altri  si 
rrfatrDc  ari  attribuisce  a Tacito,  da  altri  a Quintiliano,  da 
^«ÌT.rgl.-  **^*^ri  sd  altro  scrittore,  di  che  a suo  luogo  ra- 
"''"'"'••p"- gioneremo;  ma  certo  è di  autore  antico  che 

ma  la  vuiom  ^ ^ i»  i 

educaiiuue.  scriveva,  com  egli  stesso  attesta,  nei  sesto  anno 
di  Vespasiano;  abbìam,  dico,  un  Dialogo  in- 
titolato De  Caussis  corruptae  Eloquentiae,  nel 
quale  si  va  disputando  qual  possa  essere  la  ra- 
gione per  cui  V eloquenza  era  già  dicaduta  di 
tanto.  Molte  se  ne  .'Rrccano.  E primieramente 
r educazion  de’  fanciulli  troppo  diversa  da  quella 
che  prima  si  usava.  Ne’ tempi  andati,  dice  l’ au- 
tor del  Dialogo,  le  madri  stesse  avean  cura 
della  educazione  de’  lor  iigUuoli;  e qualche  ma- 
tura e onesta  domia  sceglievasi,  sotto  a’  cui 
sguardi  fossero  di  continuo,  e in  cui  nè  pa- 
rola alcmia  meno  che  onesta  non  udissero  mai , 
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nè  mai  vedessero  cosa  disdicevole  e sconcia. 
Ora  a qualche  greca  fantesca  si  abbandonano 
i fanciulli,  e ad  uno  o due  de’  più  vili  schiavi, 
da’  quab  nulla  possono  apprendere  fuorché  fole 
ed  eiTori  ; e ne’  lor  genitori  medesimi  altri 
esempi  non  veggono  ehe  di  ozio  e di  hberti- 
naggio.  Riflette  inoltre  lo  stesso  autore  sulla 
maniera  con  cui  nelle  lettere  venivano  am- 
maestrati i fanciulli,  hi  vece  d’istruirh,  egli 
dice,  nella  lettura  de’  migliori  scrittori,  e nello 
studio  dell’antichità  e della  storia,  si  condu- 
cono alle  scuole  de’  retori  ^ uomini  che  nella 
nostra  città  non  hanno  mai  avuto  gran  nome. 
Quindi  rammenta  ciò  che  narra  di  se  medesimo 
Cicerone,  cioè  dell’infaticabile  ardore  con  cui 
egb  si  rivolse  allo  studio  della  filosofìa,  delle 
leggi  e di  ogni  altra  scienza  necessaria  a for- 
mare un  perfetto  oratore  j e mostra  che  tale 
non  sarà  mai  cliiunque  non  sia  in  tutte  le 
scienze  diligentemente  istruito.  Or  come  ap- 
prenderle, dice,  da  cotesti  retori,  uomini  che 
nulla  sanno  non  che  di  filosofia  e di  leggi , ma 
nemmeno  di  colto  ed  eloquente  parlare?  Queste 
son  certamente  ragioni  tali  che  a gran  passi 
conducono  all’  ignoranza  ; ma  nondimeno  esse 
non  fanno  al  nostro  propo.sito.  Qualunque  fosse 
l’cducazion  de’ fanciulli  al  tempo  d’ Augusto, 
ogni  altra  scienza  fu  allora  coltivata  felicemente; 
e r eloquenza  sola  fu  quella  che  venne  meno , 
e dicadde  dall’antica  sua  gloria.  Convien  dun- 
que cercarne  ragioni  tali  clie  sian  proprie  del- 
feloquenza,  e per  cui  s’intenda  come  potessero 
gli  altri  studi  fiorir  tuttora , e la  sola  eloquenza 
soflrir  daiuio  sì  grande. 

Tiradoschi,  VqI.  I.  a6 
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E\n.  XXn.  Prosiegue  di  fatto  lo  stesso  autore,  e 
altre  ragioni  aiTeca  alle  quali  a miglior  dintto 
m'.‘v»‘no  "gli  possiamo  attribuire  questo  fatale  (Scadimento, 
oraion.  tempi  addietro,  egli  dice,  quando  un  gi^ 

vane  ammaestrar  volevasi  nell’  elo(juenza,  poi- 
ché nelle  scienze  era  stato  istruito,  veniva  con- 
dotto dal  padre  ad  uno  de’  più  celebri  oraton 
che  fossero  in  Roma.  Sotto  la  direzione  (b  que- 
sto continuava  egli  i suoi  studi,  e con  lui  in- 
terveniva alle  cause  che  da  lui,  o da  altn  si 


trattava!!  nel  Foro.  Quale  spettacolo  era  que- 
sto e (pianto  opportuno  a formare  un  perfetto 
oratore!  Vedeva  il  popolo  affollato  pendere 
dalle  labbra  degli  oratori  che  ragionavano;  ve- 
deva (male  impressione  facesse  negli  uditon 
il  lor  favellare  , (piali  fosser  le  cose  a cui  piu 
si  applaudisse , e (piali  venissero  disprezzate 
e ancora  derise;  vedeva  quali  fossero  i mezzi 
più  opportuni  a destar  nell  animo  degli  uditori 
o dei  giudici  que’  movimenti  e (piegli  affetti 
che  più  piacesse.  Quindi  ammaestrato  da  tale 
esperienza,  e animato  dall’esempio  degli  altn 
oratori , facevasi  egli  pure  in  età  ancor  giova- 
nile a trattar  cause  e a perorare  da’  rostn. 
Grande  ed  arduo  cimento,  ma  lusinghevole  e 
dolce  a un  giovane  di  vivace  spirito  e d’indole 
generosa!  Trovarsi  innanzi  ad  una  moltitudine 
immensa,  che  benché  non  avesse  in  gran  parte 
coltivate  le  scienze,  provveduta  nondimeno  di 
ottimo  senso,  ed  avvezza  a decidere  del  me- 
rito degli  oratori,  era  disposta  o ad  imialzare 
co’  plausi,  o a rigettare  colle  fischiate  chi  la 
prima  volta  facevasi  ad  arringare.  Qual  ar- 
dore e qual  fuoco  dovea  accen(ìere  negli  amroi 
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giovanili  un  tal  cimento!  Sapevano  essi  che  l’e- 
loquenza era  una  delle  più  certe  e delle  più  ono- 
revoli vie  per  giugnere  alle  più  ragguardevoli 
cariche  e per  raccogliere  insieme  non  ordina- 
rie ricchezze.  Aveano  sotto  gli  occhi  gli  esempi 
di  tanti  che  per  questa  via  eransi  renduli  ce- 
lebri per  tal  maniera , che  giunti  a’  ^iù  grandi 
onori,  e divenuti  gli  arbitri,  per  cosi  dire,  del 
senato  e del  Foro,  nello  stato  di  cittadini  pri- 
vati uguagliavano  l’autorità,  la  gloria  e le  ric- 
chezze ancora  dei  più  potenti  monarchi.  Quale 
stimolo  a usar  di  ogni  sforzo  per  seguire  le 
loro  tracce!  Aggiungansi  i magnifici  argomenti 
de’  quali  spesso  aveano  a trattar  ragionando. 
Molte  volte,  è vero,  eran  cause  private  di  cit- 
tadinanza, di  furti,  di  eredità.  Ma  quante  volte 
aprivasi  loro  ìiuianzi  una  carriera  la  cui  sola 
veduta  risvegliava  loro  in  cuore  il  più  nobile 
e generoso  coraggio  ! Prender  la  protezione  di 
un’  intera  provincia , e sostenerla  contro  chi 
voleva  recarle  danno  e rovina  ; combattere  ed 
atterrare  la  prepotenza,  l’ambizione,  i rei  di- 
segni di  qualche  torbido  cittadino;  persuadere, 
0 dissuadere  l’approvazione  di  qualche  legge; 
eccitare  il  popolo  a desiderio  o di  guerra,  o di 
pace , secondo  il  bisogno.  Quindi  gli  affari  della 
Repubblica  divenivano  in  certa  maniera  affari 
proprii  dell’oratore  che  li  trattava;  poiché  egli 
ne  avea  tutto  l’onore,  se  conduceagli  a termine 
felicemente.  Or  una  tale  costituzione  di  cose, 
come  dovea  necessariamente  produrre,  e pro- 
dusse di  fatto  partiti , impegni , discordie  e 
fazioni  ancor  sanguinose,  così  era  opportunis- 
suna  per  animare  coloro  che  dalla  natura  sortito 
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avessero  ingegno  pronto  e animo  generoso,  ad 
applicarsi  con  ogni  studio  all'  eloquenza , da 
cui  sapevano  che  sarebbono  stati  condotti  ad 
essere  poco  meno  che  reggitori  sovrani  della 
Repubblica. 

XXIII.  XXm.  Ma  al  contrario,  dappoiché  alla  repub- 
ni'r„7o'"'L  blica  succedette  la  monarchia,  e tutto  quasi 
govtno.  il  potere  veime  alle  mani  di  un  solo,  questi 
motivi  cessarono , e quindi  quella  eloquenza 
maestosa  e vivace  che  fin  allora  avea  dominato 
nella  Repubblica,  cambiossi  in  un'eloquenza  lan- 
guida e fredda , e adattata  agU  argomenti  su' 
quab  si  raggirava.  Tutte  le  cause  appartenenti 
a'  piibbbci  alTari,  e le  più  importanti  ancora 
tra  le  private,  dipendevano  dal  volere  non  più 
del  senato  e del  popolo,  ma  dell’imperadorej 
e benché  questi  per  non  affettare  un  dispotico' 
impero  mostrasse  talvolta  di  lasciar  libera  la 
decisione  di  alcun  affare  al  senato,  sapevasi 
nondimeno  a qual  parte  l' imperador  incUnasse, 
e niuno  ardiva  di  opporglisi.  Quelle  stesse  cause 
di  cui  faceasi  giudizio , si  trattavano  per  lo  più 
innanzi  a privati  giudici,  e consistevano  anzi 
nell'  esaminare  i testimonii , nel  recitar  le  scrit- 
ture, nel  rispondere  alle  quistioni,  che  nel  dis- 
coiTere  e nel  perorare.  Gu  onori  e le  cariche, 
oltrecebé  erano  quasi  di  mero  nome  e prive 
ornai  di  quel  frutto  che  per  l' addietro  se  ne 
traeva,  erano  per  lo  più  conferite  non  a ra- 
gione di  merito , ma  ad  arbitrio  di  chi  regnava. 
Quindi  non  è maraviglia , se  essendo  pressoché 
inutile  relo(|iienza,  pochi  la  coltivassero j e se 
• questi  ancora  non  avendo  che  tenui  argomenti 
su'  quali  esercitarsi,  c non  più  animati  uè  dal 
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folto  popolo  spettatore,  uè  dalla  speranza  di 
cariche  e di  onori , perdessero  nel  favellare 
quella  forza  e quel  brio  che  ne’  romani  oratori 
erasi  per  l’ addietro  ammirato;  e se  i giovani 
non  avendo  più  sotto  gli  occhi  uè  modelli  ed 
esemplari  di  perfetta  eloquenza,  nè  oggetti  va- 
levoli a risvegliare  in  essi  ardore  di  emulazione, 
o punto  non  si  curassero  di  tale  studio,  o non 
ne  uscissero  che  freddi  e languidi  oratori.  Al- 
l’esercizio del  Foro,  che  più  aver  non  potevasi, 
succedette  quello  delle  Suasorie , come  dice- 
vanlo,  o delle  Declamazioni,  che  erano  insomma 
come  cpielle  brevi  orazioni  in  cui  nelle  pubbli- 
che scuole  or  su  uno,  or  su  altro  argomento 
si  esercitano  i giovani  per  formarli  a quella 
eloquenza , i cui  perfetti  modelli  lor  si  propon- 
gono ne’  classici  autori.  Ma  qual  differenza  fra 
una  privata  declamazion  fanciullesca  in  cui  l’a- 
nimo non  è riscaldato  da  alcun  grande  oggetto 
che  abbia  presente,  e il  pubblico  esercizio  del 
Foro  in  cui  tutte  le  circostanze  concorrevano  a 
risvegliare  idee  grandi  e magnifiche  ne’  teneri 
animi  de’  giovinetti! 

XXIV.  Queste  son  le  ragioni  che  dall’  autore  xxiv. 
del  citato  Dialogo  si  adducono  a spiegare  il 
dicadimenlo  della  latina  eloquenza.  Si  possono ‘‘ ‘1““''' 
esse  vedere  piu  ampiamente  distese  nello  stesso 
dialogo,  e presso  l’ab.  le  Moine,  il  quale  nel  P eloqucB/a. 
libro  da  noi  altre  volte  citato,  ti'attaudo  di 
questo  punto  medesimo , ne  ha  fatto  un  lungo 
estratto.  Nondimeno,  s’io  debbo  dire  ciò  ebe 
ne  sento,  a me  pare  che  queste  ragioni  non 
siano  ancora  bastevoli  a spiegare  un  sì  gran 
cambiamento  , quale  nell’  eloquenza  accadde 
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dopo  la  morte  di  Cicerone.  E io  ben  intendo 
come  per  le  suddette  ragioni  dovesse  indebo- 
lirsi, per  così  dire,  e illanguidir  l’eloquenza; 
ma  non  intendo  come  potesse  ella  condursi  a 
quel  cattivo  gusto  a cui  pur  veggiamo  che  fu 
allora  condotta.  Minore  esser  doveva  il  numero 
degli  oratori,  nè  essi  dovevan  più  esser  com- 
presi da  quell’  ardore  e da  quell’  impegno  con 
cui  dicevano  a’  tempi  della  Repubblica  ; ina  ciò 
non  ostante  giusto  poteva  essere  il  lor  ragio- 
nare, sodo  il  discorso,  chiaro,  facile  ed  ele- 
gante lo  stile.  Eppur  sappiamo  che  questi  pregi 
medesimi  cominciò  allora  a perdere  l’eloquenza; 
pregi  che  pur  non  sembran  dipendere  dall’ ac- 
cennate ragioni.  E di  vero  osserviamo  ciò  che 
accade  anche  al  presente.  Ode  tuttora  l’Itilia 
non  men  che  la  b^ancia  molti  sacri  oratori  i 
cui  ragionamenti  si  posson  proporre  a modello 
di  perfetta  eloquenza.  E nondimeno  niun  dei 
motivi  che  concorrevano  ad  accèndere  l’entu- 
siasmo dei  romani  oratori,  non  può  certo  con- 
correre ad  infiammare  i nostri.  Il  desiderio  solo 
di  applauso  non  riputerassi , io  credo , da  al- 
cuno valevole  a compensare  il  difetto  di  tanti 
altri  motivi.  Lo  spirito  di  rehgione  e di  zelo 
è certamente  più  d’ ogni  altro  mezzo  efficace  ad 
accendere  l’oratore  non  meno  che  gli  uditon. 
Ma  si  può  egli  dir  veramente  che  i più  reli- 
giosi e zelanti  predicatori  siano  sempre  ancora 
gli  orator  più  eloquenti?  Che  più?  Le  stesse  o 
intrinseche  o estrinseche  circostanze  che  pos- 
son ora  concorrere  a render  perfetti  i sacn 
oratori,  eran  certo  le  stes.se  anche  nel  passato 
secolo,  cran  le  stesse  nel  secolo  decimosesto. 
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Eppur  qual  diversità  tra  gli  oratori  di  questa 
età  e quelli  dell'età  trapassate!  Come  dunque 
nelle  medesime  circostanze  pur  vi  hanno  si  di- 
versi generi  di  eloquenza , cosi  potrebbe  lo 
stesso  genere  conservarsi  anche  in  circostanze 
diverse.  Convien  dunque  entrare  ancora  più 
addentro  in  questo  argomento,  e trovare  qual- 
che altra  ragione  a cui  il  dicadimento  dell'  elo- 
quenza si  possa  più  probabilmente  attribuire. 

XXV.  Seneca  entra  egb  pure  a trattarne:  e 
appresso  le  parole  da  noi  già  recate,  in  cui 
auerma  che  dopo  Cicerone  l’eloquenza  comin- 
ciò a venir  meno , cosi  prosieguo  recandone  le 
ragioni:  Sive  luxu  temporum,  nihil  est  enim 
tam  nort^rum  in^niis  quam  luxuria  ; sive 
cum  praemium  pidcfierrimae  rei  cecidisset,  trans- 
lalum  est  omne  certamen  ad  Uirpia  nudto  ho- 
nore  quaestuque  vigentia;  sive  fato  quodam , 
cujus  maligna  perpetuaqiie  lese  est,  ut  ad  sum- 
mun  peraucta  rursus  ad  infimum  , velocius 
quiden  quam  quod  ascenderant , relabantur. 
Arreca  egli  per  prima  ragione  il  lusso  intro- 
dotto in  Roma;  e certo  è difficile  assai  che 
lusso  e scienza  convengano  insieme.  Ma  questa 
non  è ragione  particolare  a far  cader  T elo- 
quenza, ma  universale  a rovina  delle  scienze 
tutte.  Più  pailicolare  alla  eloquenza  è la  ragione 
de’  premii  che  non  potevansi  più  sperare:  di 
questa  già  abbìam  parlato  di  sopra.  Lasciamo 
a Seneca  il  suo  destino  che  adduce  per  terza 
ragione.  Ma  benché  rigettisi  il  destino , vero  è 
nondimeno  che  vedesi  comunemente  ai'venire 
che  ove  qualche  arte , o qualche  scienza  è 
giunta  alla  sua  perfezione,  cominci  a dicademe 


XXV. 

Ragioni  atN 
dol  te  da  Seg- 
nerà e da  al- 
tri. 
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di  nuovo,  e non  rilorni  per  poco  neU’ antica 
rozzezza.  Quindi  il  progresso  nelle  scienze  da 
un  ingegnoso  e profondo  moderno  scrittore 
{P.  Rog-  Jos.  Boscovich  Socie t J.  in  Supplem, 
ad  Philosoph.  Recent  Benedicti  Sfaj\  t i , 
p.  352)  a cui  il  vasto  sjipere  singolarmente 
nelle  matematiche  scienze  lia  acquistata  non 
nell'Italia  solamente,  ma  nell’Europa  tutta  non 
ordinaria  fama,  viene  paragonato  a una  linea 
curva , che  giunta  alla  maggior  sua  altezza,  di 
nuovo  scende  e si  abbassa  fino  al  piano  me- 
desimo ond’era  salita.  Dal  che  egli  coi  geo- 
metrica dimostrazione  gentilmente  scherzando, 
deduce  che  le  scienze,  le  quali  in  questa  lostra 
sì  colta  età  sembrano  giunte  alla  lor  perfetione, 
fra  non  molto  conJÌnceranno  a decader  di  bel 
nuovo , e forse  il  mondo  troverassi  un  altra 
volta  sepolto  nell’antica  ignoranza.  Ma  io  spero 
che  il  eli.  autore  di  questa,  com’ei  la  chiama, 
geometrica  predizione,  mi  permetterà  di  dire 
ch’egli  stesso  sarà  in  gran  parte  cagione  di’ essa 
dall’esperienza  medesima  de’  tempi  avverire  sia 
convinta  di  errore.  Troppo  ornai  sono  celebri 
le  belle  scoperte  che  nella  geometria , nella 
fisica,  nell’astronomia  egli  ha  fatte,  perchè  pos- 
sano un  giorno  essere  dimenticate.  Nè  io  penso 
perciò,  che  questa  geometrica  predizione  non 
debba  in  qualche  parte  avverarsi.  Ma  ad  in- 
tendere come  debba  ciò  accadere,  ci  conviene 
investigar  la  natura  e l’indole  delle  scienze  e 
delle  arti.  Questa  ricerca  non  è punto  estrania 
al  mio  argomento;  anzi  da  essa  unicamente  si 
può  dedurre  lo  scioglimento  della  quistione  di 
cui  ora  trattiamo.  ' 
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XXVI.  Benché  .i  nomi  di  scienze  e di  arti 
liberali  si  prendano  talvolta  promiscuamente  t«‘ìo  "«k”- 
l’uiio  per  l’altro,  nondimeno,  a parlar  con  ri-“ 
gore,  hanno  tra  loro  notabile  diversità.  Scienze 

1»  ^ . 1*  I 1 «I  m ciimftitc  de- 

diconsi  quelle  che  hanno  il  vero  per  loro  pri-  rlinano  dal- 
mario  oggetto  ; Arti  liberali  si  dicon  quelle  che  um’.  ‘ 
per  loro  primario  oggetto  hanno  il  bello  (*). 


(*)  La  distinzione  ch’io  fo  a questo  luo^o  tra  le 
scienze  e le  belle  arti,  dicendo  che  quelle  hanno  per 
lor  primario  oggetto  il  vero  , e che  queste  hanno  per 
lor  primario  oggetto  il  iei/o  , e che  peixiò  nelle  prime 
si  possoD  sempre  far  nuovi  passi , s'i  vasto  essendo  il 
regno  della  natura , che  riman  sempre  nuovo  paese  a 
scoprire , ma  che  quando  le  seconde  son  giunte  a quella 
perfezione  in  cui  consiste  il  bello  , il  volere  ancora  avan- 
zai*$i  più  oltre  è il  medesimo  che  dare  addietro;  que- 
sta distinzione,  io  dico,  e questa  mia  opinione  è stata 
ingegnosamente  impugnata  dal  sig.  co.  Gian-Frnncesco 
Galeani  Mapione  di  Cocconato  Passeruno  (lioggro  sopra 
Fjtrte  Storica.  Torino,  iyj3,p,  aqi  , ec.  ).  Questo  va- 
loroso cavaliere  con  quella  urbanità  che  è propria  della 
sua  nascita , e che  a tutti  gli  uomini  di  lettere  doS'rebbe 
esser  comune , dopo  aver  onorata  la  mia  Storia  troppo 
più  eh’  ella  non  merita , si  fa  a esaminare  e a combattere 
ciò  ch’io  affermo.  E in  primo  luogo  egli  pniova  che  il 
bello  non  è proprio  solamente  delie  arti , ma  ancor  delle 
scienze  , e che  con  ugual  ragione  si  dice  bella  una  di- 
mostrazione, una  scoperta,  ec. , che  un  poema,  o un’ora- 
zione; e a tal  fine  assai  giustamente  distingue  il  bello 
della  natura,  il  bello  intellettuale  e il  bello  d’imitazione. 
Ciò  eh’  egli  dice  su  tale  argomento , fa  ben  conoscere 
quanto  giuste  e chiare  siano  l’idee  ch’egli  ne  ha;  ciò 
confesso  che  assai  meglio  di  me  egli  ha  analizzata  que- 
sta materia.  Mi  lusingo  nondimeno  che  se  si  esamini 
attentamente  ciò  eh’  io  ne  ho  detto  , si  vedrà  che  quanto 
alla  sostanza  io  non  mi  discosto  molto  dal  sentimento 
di  questo  eruditissimo  cavaliere  ; perciocché  io  non  af- 
fcimo  che  l’ unico  oggetto  delle  scienze  sia  la  scoperta 
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Nelle  prime  si  adopera  singolarmente  la  ragione 
e la  sperienzaj  nelle  seconde  l’immaginazione. 
Alle  prime  perciò  appartengono  la  teologia,  la 


del  vero,  ma  solo  eh’ essa  è l’ oggetto  loro  primario^ 
il  che  non  esclude  che  in  esse  anche  il  bello  non  ab- 
bia la  sua  parte,  e che  potendosi  sempre  lare  nuove 
scoperte , nuove  bellezze  si  possan  sempre  aggiungere. 
Quanto  all’  altro  punto,  cioè  che  nelle  belle  arti  il  vo- 
ler andare  piìi  oltre  di  quel  che  ban  fatto  i più  per- 
fetti modelli  che  ne  abbiamo  sotto  gli  occhi , sia  il 
medesimo  che  il  condurre  Farti  medesime  al  loro  de- 
cadimento , egli  osserva  che  per  quanto  eccellenti  siano 
cotai  modelli , non  son  però  tali  che  qualche  maggior 
perfezione  non  possa  loro  aggiungersi  -,  e questa  sua 
proposizione  ancora  provasi  da  lui  molto  ingegnosa- 
mente. Egli  poscia  concliiude^  Lrt  cagione  pertanto 
della  decadenza  di  queste  ( delle  belle  arti  ) , quando 
sono  giunte  ad  un  certo  segno , non  è che  limitato  sia 
il  bello,  ma  è che  limitato  h l’ingegno  umano j perciò 
bisogna  cercarla  nella  natura  dell’  uomo , non  nella 
natura  delle  medesime L’ esser  posti  dalla  ri- 

stretta natura  delP  ingegno  umano  limiti,  mentre  l’uomo 
desidera  e procura  ad  onta  delle  sue  poche  forze  di 
andar  avanti,  è quello  che  cagiona  la  decadenza  delle 
belle  arti,  massime  in  quelle  che  imitano  il  bello  me- 
tafisico della  ìialura , e le  fa  cadere  nel  ricercato  e 
nel  manierato.  Gli  sforzi  che  si  fanno  da’  mediocri  , 
ed  anche , ove  non  sieno  regolati , da’  grandi  ingegni 
per  andar  oltre  nell’  espressione  del  bello  , producono 
il  gusto  falso  che  sembra  bello , perchì’  nuovo  e diffi- 
cile , benché  il  nuovo  solo  e il  solo  difficile  non  ba- 
stino per  costituire  maggior  grado  di  bellezza.  Questa 
fu  la  cagione  della  depravazione  in  Italia  della  poe- 
sia, dell’ elot^uenza , dell’ architettura  nel  secolo  scorso, 
e della  musica  nel  nostro.  Cosi  il  chiar.  autore,  alle 
cui  riflessioni  io  ben  volentieri  mi  arrendo.  Anzi  inter- 
rogando me  stesso , parmi  che  ciò  appunto  volessi  io 
dire , e che  se  taluno  mi  avesse  fatta  l’ obbiezione  che 
il  mio  cortese  e valoroso  avversario  mi  ha  fatta , avrei 
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filosofia,  la  matematica,  la  storia  (in  quanto  è 
ricerca  delle  cose  avvenute),  le  anticliità,  ed 
altri  somiglianti  generi  di  dottrina , co'  quali 
l'uom  si  pre6gge  di  giugnere  allo  scoprimento 
di  una  verità  non  ancor  conosciuta.  Alle  se- 
conde appartengono  l’eloquenza,  la  poesia,  la 

[littura,  la  scultura,  l’ architettura,  nelle  quali 
'immaginazione  usa  ogni  sforzo  per  giugnere 
a quel  bello  che  alla  lor  perfezione  è ricliiesto. 
Or  io  penso  che  la  riferita  geometi'ica  predi- 
zione possa  avverarsi  nelle  seconde  solamente, 
non  nelle  prime.  Nelle  scienze  v’ha  luogo  all’er- 
rore, finché  esse  non  son  giunte  alla  lor  per- 
fezione, cioè  finché  non  è scoperta  ed  accer- 
tata la  verità.  Ma  quando  ciò  accada,  parmi 
che  non  vi  sia  luogo  a decadimento,  purché 
non  si  dimentichino  i fondamenti  a cui  la  ve- 
rità si  appoggia.  Svolgiamo  questo  pensiero 
con  qualche  pratica  riflessione.  Quanti  errori  si 
sono  anticamente  spacciati  sull’orrore  del  vóto! 
Molti  fenomeni  della  natura  se  ne  credevano 
essere  un  necessario  effetto.  Questa  jiarte  di 
scienza  non  era  ancor  giunta  alla  sua  perfe- 
zione. Ma  finalmente  vi  è giunta,  e mille  diverse 
sperienze  ci  hanno  evidentemente  dimostrato 
cne  i fe^iomeni  che  si  attribuivano  all’orrore 

io  pure  spiegata  la  cosa  in  somigli'inte  maniera.  Rileg- 
gendo però  ciò  die  io  ho  scritto  in  questo  e in  altri 
passi  della  mia  Storia , conosco  che  non  ho  spiegato 
abbastanza  il  mio  sentimento,  c mi  compiaccio  di  aver 
con  ciò  data  occasione  a questo  dotto  scrittore  di  met- 
tere in  tanto  miglior  luce  l’ accennala  quistione.  Vedi 
la  nota  seguente. 
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del  vóto,  sono  necessarii  effetti  della  pressione 
deir  aria.  Vi  ha  egli  luogo  a temere  che  si  torni 
a sostener  l’antica  opinione?  Somiglianti  rivo- 
luzioni nelle  scienze  possono  essere  accadute 
ne’  tempi  andati,  quando  lo  scarso  numero  de’, 
libri  era  cagione  che  facilmente  si  perdesse 
la  memoria  di  ciò  che  da  altri  crasi  osservato 
e scoperto.  Ma  come  puossi  temer  ciò  al  pre- 
sente, che  col  mezzo  delle  stampe  tanto  sono 
moltiplicati  i libri  in  ogni  parte  del  mondo? 
Non  vi  vorrebbe  meno  o di  un  nuovo  univer- 
sale diluvio , o di  un  generale  incendio  che 
tutti  i libri  consumasse  e tutti  i begli  stro- 
menti  e le  ingegnose  macchine  che  or  sono  in 
qualunque  anche  men  colta  provincia.  Per  altra 
parte  F uomo , che  naturalmente  desidera  di 
poggiar  più  alto  che  non  fecero  que’  che  l’han 
preceduto,  nelle  scienze  ritrova  sempre  nuovo 
pascolo  alla  sua  curiosità  e alla  sua  ambizione. 
D regno  della  natura  è tanto  vasto  e spazioso , 
che  per  quante  scoperte  si  facciano,  sempre 
assai  più  son  quelle  che  ancor  restano  a fare. 
Noi  veggiamo  in  fatti  che  nuove  proprietà  ognor 
si  osservai!  ne’  corpi,  nuove  scoperte  si  fanno 
nell’  immenso  spazio  de’  cieli , e nuova  perfe- 
zione si  aggiugne  alle  macchine  e agli  stromenti. 
Quindi  mio  può  avanzarsi  sempre  in  tali  co- 
gnizioni, nè  mai  trova  confine,  oltre  il  quale 
se  egli  si  avanza,  ricada  al  basso.  Io  dunque, 
per  usare  de’  termini  del  valoroso  e profetico 
geometra,  paragonerò  io  pure  il  progresso  delle 
scienze  a una  linea  curva , ma  a una  linea  curva 
infinita , su  cui  salendo  non  si  arriva  giammai 
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alla  più  alta  cima,  sicché  vi  sia  pericolo  di 
ricadere  colà  onde  si  cominciò  a salire  (a). 


(a)  Anche  il  sig.  ab.  AnJre.s  ha  combattuta,  e con 
quelle  gentili  maniere  che  a lui  son  proprie , questa 
mia  opinione  (Dell’  origine  e progressi  (Fogni  Letter, 
t.  /,  p.  4*^)  7 ) Egli  crede  in  primo  luogo  che  an- 

che nelle  scienze  possa  avvenire  un  Innesto  decadimento  ; 
perciocché,  egli  dice,  può  accadere  che  gli  uomini  ab- 
bandonando le  verità  scopei-te  già  e conosciute , tutti 
si  rivolgano  a inutili  sottigliezze  e a vane  speculazioni , 
e può  anche  avvenire , a cagion  d’ esempio , che  non 
curando  punto  le  osservazioni  e le  esperienze  di  tanti 
illustri  flli>so6  , si  tomi  alla  antà:a  opinione  dell’  oriure 
del  voto.  A me  pare  che  due  cose  sian  queste  molto 
Ua  lor  diverse.  Che  gli  Uomini , lasciati  in  disparte  i 
buoni  ed  utili  studi,  si  possan  volgere  solo  a coltivare 
gl’inutili,  nè  io  il  negherò,  nè  alcuno  vorrà  negarlo. 
Ma  non  è questo  il  decadimento  di  cui  si  parla.  Che 
in  un  secolo  si  studii  più , meno  in  un  altro , che  in 
una  età  le  frìvole  cognizioni  si  antipongano  alle  serie , 
e trascurate  le  gravi  scienze  non  si  occupin  gli  uomini 
che  in  ridicole  inezie,  può  nascer  da  mille  cagioni  che 
a questo  luogo  non  appartengono.  La  quistionc  di  cui 
qui  trattasi , è quella  che  in  secondo  luogo  accenna 
1’  ab.  Andres  ; cioè  se  allor  quando  una  verità  è sco- 
perta, e con  evidenti  ragioni,  o con  replicate  infallibili 
sperienz«  provata  e confermata  , si  possa  temere  che , 
lasciandosi  essa  cadere  in  dimenticanza , si  ritorni  all’  an- 
tico errore  da  cui  per  essa  erav.imo  usciti.  Or  questo 
è ciò  di  che  io  non  so  persuadermi , e pcrmi  impossi- 
bile che  nelle  circostanze  da^  me  descritte , nelle  quali 
ora  viviamo , ciò  sia  per  accadere  generalmente.  Dico 
generalmente  , perchè  potrà  certo  avvenire  che  qualche 
ingegno  troppo  amante  di  novità  si  allontani  dal  vero, 
ancor  quando  esso  è condotto  alla  evidenza  ^ ma  che 
questo  traviamento  si  pos.va  render  comune  e univer- 
sale , io  il  ripeto , non  so  indurmi  a pensarlo.  Crede 
inoltre  l’ iih.  Andres  che  non  debba  ripetersi  la  deca- 
denza della  amena  letteratura , come  io  ho  aflérmato , 
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XXVn.  Ma  non  così  vuol  ragionarsi  delle 
arti  liberali  che  hanno  il  bello  per  loro  pri- 
mario oggetto.  Questo  consiste  nella  unione , 
nella  distribuzione,  nell’ordine,  nell’ espression 
delle  parti;  e quando  in  ciò  arrivai  a quella 
perfezione  die  costituisce  il  bello,  il  volere 
ancora  avanzarsi  più  oltre  è il  medesimo  che 


dal  desiderìo  di  voler  superare  que'  rari  genìi  che  alla 
lor  perfezione  P avean  condotta  ; e afferma  che  benché 
sembri,  a cagion  d’esempio,  l’eloquenza  condotta  alla 
sua  perfezione . sempre  nondimeno  può  trovarsene  una 
maegiore , a cui  perciò  è lecito  l’ aspirare.  Cosi , dice 
egli,  poteva  un  genio  uguale  a Tullio  sollevar  l’elo- 
quenza a grado  aneor  più  sublime  di  quello  a cui  egli 
l’ avea  condotta,  lo  noi  nego.  Ma  questi  genii  capaci 
d’ innalzarsi  cotanto  sopra  que^  genii  medesimi  che  si 
considerano  come  originali  e perfetti , quanto  son  rari  ! 
£ quanto  è perciò  più  facile  ad  avvenire  che  gli  uo- 
mini , quali  essi  sono  comunemente , volendo  superare 
que’  gran  modelli , cadano  nel  vizioso , e troppo  da 
essi  si  allontanino!  Io  prego  inoltre  il  valoroso  avver- 
sano a riflettere  che  io  dico  ciò  accadere  non  quando 
le  arti  sembrano , ma  quando  veramente  sono  giunte 
alla  lor  perfezione.  Si  può  dare , a cagion  d’  esempio  , 
una  tal  precjsion  di  discorso , che  il  volerla  render  mag- 
giore , il  faccia  divenire  oscuro  ; una  tale  eleganza  , che 
volendola  spinger  più  oltre , divenga  rafflnamento.  Egli 
sa  troppo  bene  che  suni  certi  denique  fines , quos  ul- 
tra citraque  nequil  consistere  rectum.  In  tal  caso  potrà 
egli  negare  che  il  voler  superare  cotai  perfetti  modelU 
sia  lo  stesso  che  il  dare  addietro  ? Ma  forse  è questo 
un  oggetto  degno  di  più  lunga  dissertazione , e forse 
se  egli  ed  io  svolgessimo  più  ampiamente  i nostn  pen- 
sieri, ci  accorgeremmo  di  non  esser  cosi  l’uno  dall’al- 
tro discosti,  come  ci  sembra.  Cosi  ha  osservato  anche 
il  valoroso  sig.  ab.  Gioachimo  Millas , il  quale  ingegno- 
samente Ila  trattato  di  questo  argomento  medesimo 
( Dell’  unico  c massimo  Principio,  ec.  t.  I,  voi.  11,  c.  r ). 
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dare  addietro.  Così  abbiam  veduto  accadere 
nelle  tre  arti  sorelle,  la  pittura,  la  scultura,  l’ar- 
chitettura. Queste,  allorquando  risorsero  dopo 
i secoli  barbari , vennero  a lenti  passi  crescendo 
per  ben  due  secoli,  finché  nel  decimo  sesto 
poteron  dirsi  perfette.  Que’  che  vennero  dopo, 
non  vollero  essere  imitatori,  ma  nuove  bellezze 
e nuovi  ornamenti  vi-  vollero  aggiugnere,  e con 
ciò  essi  le  fecero  decadere  da  (juella  perfezione 
a cui  eran  salite.  Lo  stesso  dee  dirsi  dell’ do- 
cenza. Mi  si  dia  un  oratore  perfetto  in  cui  la 
forza  del  sentimento  sia  congiunta  alla  grazia 
dello  stile,  la  facondia  alla  precisione,  la  col- 
tura e la  eleganza  alla  cliiarezza  e alla  sempli- 
cità j che  tutte  in  somma  abbia  quelle  virtù 
che  in  un  oratore  sono  richieste.  Se  un  altro 
gli  venga  dietro,  e voglia  giugnere  a una  per- 
fezione ancora  maggiore,  questi  verrà  ad  essere 
orator  vizioso.  Una  maggior  facondia  diverrà 
noiosa  e languida  prolissità^  una  maggior  pre- 
cisione diverrà  un  gergo  misterioso  ed  oscuro  5 
una  maggior  eleganza  diverrà  un  affettato  raffi- 
namento; una  cliiarezza  per  ultimo  o una  sem- 
plicità maggiore  verrà  degenerando  in  umiltà 
e bassezza.  Nelle  arti  liberali  .solo  adunque  è 
nel  loro  progresso  ha  luogo  la  linea  curva, 
nella  quale,  ove  uno  sia  giunto  alla  più  alta 
cima,  non  può  andar  oltre  senza  ricadere  al 
basso.  Or  questo  è appunto,  s’io  non  m’in- 
ganno, ciò  che  accadde  per  riguardo  all’elo- 
quenza. Aveala  Cicerone  condotta  alla  mag- 
gior perfezione  a cui  fosse  mai  anivata.  Que’ 
che  ^vennero  dopo , se  fossero  stati  paghi  di 
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segciiiTifi  le  tracce,  e solo  si  fosser  prefissi  di 
sciiivare  qualche  leggier  difetto  in  cui  egli  era 
caduto,  sarebbono  stati  essi  pure  perfetti  ora- 
tori. Ma  vollero  andar  oltre;  vollero  esser  mi- 
gliori di  Cicerone;  vollero  condurre  F eloquenza 
a una  perfezione  ancora  maggiore.  Or  die  ne 
avvenne?  Questa  maggior  perfezione  non  fu  che 
il  principio  di  un  totale  decadimento.  Ripresero 
lo  stile  di  Cicerone  come  troppo  sciolto  e dif- 
fuso; e cominciossi  allora  a introdurre  quello 
stile  tronco  e conciso  e oscuro  e pieno  di 
sottigliezze;  il  ripresero  come  non  abbastanza 
elegante  e colto;  e si  prese  allora  ad  usare  di 
parole  e di  locuzioni  alTettate  ; pensarono  in 
somma  di  levarsi  più  alto  di  Cicerone,  e ven- 
nero a cadere  più  basso  di  assai  (a). 

* (a)  L’ab.  Àndres,  a cui  non  piace,  come  si  è detto, 
r orlane  da  me  assegnata  al  decadimento  della  romana 
eloquenza , eh’  è comune  anche  alla  poesia  , un’  altra 
ne  assegna  ( Origine  e progressi  d’agni  Lrtlcr.  t.  //, 
p.  12S,  ec.  ) , cioè  perchè  nelle  scolastiche  declama- 
zioni era  apprezzato  il  falso  sublime,  e lo  stile  affet- 
tato, ridondante  e ampolloso;  e quindi,  come  quell’e- 
sercizio di  declamare  contribuì  al  corrompimento  della 
eloquenza,  così  c(«itrìbiiì  a quello  ancora  della  poesia. 
Giustissima  è l’osservazione  di  questo  valoroso  scrit- 
tole ; ina  non  mi  sembra  che  basti  a spiegare  il  deca- 
dimento di  cui  si  tratta.  Le  scuole  dell’ eloquenza  erano 
in  Roma  anche  a’  tempi  di  Cicerone  che  le  frequentò , 
come  narra  Plutarco , e in  esse  ancora  si  declamava , e 
nondimeno  l'eloquenza  era  sì  diversa  da  quella  dell’età 
susseguente.  Itimane  dunque  ancora  a cercare  [^r  qual 
ragione  nelle  scuole  e nelle  declamazioni  il  falso  su- 
blime succedesse  al  vero , e invece  dello  stil  grave  ed 
elegante  s’ introducesse  l’ affettato  e il  vizioso. 
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XXVni.  Cosi  spiegata  l’ origine  del  dicadi-  ^^J***-. 
mento  della  romana  eloquenza,  rimane  a ve-  ineDio  del* 
dere  chi  ne  fossero  i principali  autori.  Molti  limila"” 
ne  incolpano  Seneca  : ma  assai  prima  di  lui  ” 

„ ,r  / , r mvotoaPol* 

avea  1 eloquenza  sonerto  un  rovinoso  tracollo.  iwo«. 
L’ab.  Gedoyn  nella  bella  prefazione  premessa 
alla  traduzion  francese  di  QtiinlUiano,  da  lui 
pubblicata  in  Parigi  ranno  1718,  ne  accusa 
singolarmente  Ovidio  e Mecenate.  Ma  l’esempio 
di  Ovidio  non  poteva  certo  aver  forza  su  gli 
oratori  che  non  volevano  da  un  poeta  appren- 
dere l’eloquenza.  Mecenate  egli  pure  non  fu 
oratorej  e benché  possa  aver  concorso  a in- 
trodurre uno  stil  languido  e ricercato,  di  cui 
già  abbiamo  Veduto  ch’ei  si  compiacque,  pare 
nondimeno  che  dalla  schiera  stessa  degli  ora- 
tori si  debba  sceglier  l’autore  di  questo  deca- 
dimento-, e io  penso  che  questi  fosse  singolar- 
mente Asinio  Pollione  (*).  Era  egli  uom  colto 


( * ) Torna  qui  in  rampo  l’ ab.  Lanipillas  {l.  / , p.  8 j ) , 
e mi  oppone  cbe  Mecrnatc  assai  più  che  Pollione  fu 
l’autore  della  corruzione  dell’eloquenza.  Ciò  poco  monta 
al  mio  e al  suo  argomento , ed  è inutile  il  disputarne  più 
oltre.  Si  legga  ciò  eh’  io  ne  ho  detto , si  legga  ciò  che 
ne  dice  l’ ab.  l..ampillas  ; si  confroutin  tra  loro  i due 
passi  ; si  esamini  se  lo  stile  languido  e eHeminalo  di 
Mecenate  abbia  avuti  imitatori  e seguaci , e ognun  tenga 
r opinione  che  più  gli  piace,  boa  è qui  luogo  d'esa- 
minare un’altra  obbiezione  che  poco  prima  nvaven  egli 
fatto  Ip.  73  ) , cioè,  che  benché  io  non  neghi  cbe  prtna 
de’  Seneca  avesse  l’ eloquenza  solTerto  un  rovinoso  tra- 
collo , da  essi  però  alVermo  eh’  ebbe  ella  il  maggior 
danno;  il  che  die’ egli  esser  falsissimo,  perchè  fin  dagli 
ultimi  anni  di  Cicerone  1’  eloquenza  avea  cominciato  a 

, 
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c di  non  orrlinario  sapere,  e della  romana  let- 
teratura benemerito  singolarmente  per  laf  pub- 
blica biblioteca  da  lui  prima  che  da  ogni  altro 
aperta  in  Roma.  Ma  pare  ch’egli  volesse  in- 
nalzar la  sua  gloria  sulla  rovina  di  quelli  che 
aveanlo  preceduto.  I migbori  tra’  romani  scrit- 
tori fnron  da  lui  presi  di  mira.  I Comentarii 
di  Cesare,  che  tanto  sono  lodati  da  Cicerone, 
diceva  egli  che  negligentemente  erano  scritti  e 
con  poca  veracità:  Pollio  Asiniiis  panun  dili- 
genter , parunujue  integra  ventate  compositos 
pittai  (^vtton.  in  Jul.  c.  56).  Contro  di  Sallu- 
stio scrisse  un  libro,  riprendendolo  come  af- 
fettato ricercatore  di  antiche  parole:  Àsinius 
Pollio  in  libro  quo  Salluitii  scripta  reprehewtit, 
ut  nimia  prisconim  vi  rborum  affectatione  oblila 
(ili.  de  111.  Granuli,  c.  io).  In  Tito  Livio  ancora 
trovava  egli  una  cotal  aria  padovana,  quamdain 
patavinitatem  (Quintil.  4.  i , c.  5 , li.  8,  c.  i ) , 
che  ninno  nè  allora  nè  poi  ha  osservata  in 
questo  elegante  scrittore.  Ma  contro  di  Cicerone 
singolannente , come  già  abbiamo  accennato, 
mostrossi  egli  pieno  di  fiele  e d’invidia.  Seneca 
il  Retore  dice  c/iegli  fu  sempre  nimicissimo 
della  gloria  di  Cicerone  (Suasor.  6),  e che  dopo 


deradeie.  Su  questo  argomento  tornerò  nelle  rriunle  al 
tomo  secondo  della  mia  Storia  , ove  ritratterò  un  er- 
rore da  me  commesso  nell’ annoverare  Seneca  il  Retore 
tra  gli  scrittori  del  secolo  di  Tiberio , e mo.slrerò  che 
ad  assai  miglior  ragione  appartiene  a quel  di  .Augusto , 
e ne  traiTÒ  quelle  conseguenze  che  spontaneamente  si 
offriranno. 

Ve<y  la  nota  al  lib.  I,  c.  Ili , § vili  nel  scromlo  volume  della 
presente  edizione. 
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aver  raccontato  nelle  sue  Storie  che  Verre  morì 
con  singolare  costanza , uvea  poi  narrata  la 
morte  di  Gcerone  in  maniera  odiosa  e maligna 
{Suasor.  ’j).  L'eloquenza  di  questo  grand'uomo 
era  quella  die  sopra  ogni  altra  cosa  gli  destava 
in  cuore  un’  invidia  e una  gelosìa  indegna 
d’uomo  nobile  e dotto.  Pare  ch’egli  si  fosse 
prefisso  di  . oscurarne  la  gloria,  e di  superarlo 
in  onore.  E questo  suo  disegno  si  fe'  palese 
singolarmente  in  una  occasione  di  cui  parla  lo 
stesso  Seneca  Un  certo  Popilio  Ena  avea 
preso  a recitare  un  suo  poema  sulla  morte  di 
Cicerone  in  casa  di  Messala  Corvino,  ove  con 
altri  era  presente  PoUìone.  Diè  principio  il 
poeta  a’  suoi  versi  con  questo: 

Deflendus  Cicero  est,  Laliaeque  silentia  linguae. 

Il  che  appena  udito  da  Poilione,  sdegnatone 
altamente,  e rivoltosi  a Messala,  Di  ciò,  gli 
disse,  che  si  convenga  fare  in  tua  casa,  tu 
stesso  ne  giudica.  Ma  io.  cei'to  non  tratterronum 
a udire  costui,  a cui  sembra  ch'io  sia  mutolo. 
Voleva  egli  in  somma  esser  creduto  orator 
troppo  migliore  di  Cicerone  j e perciò,  come 
racconta  Quintiliano,  egli,  e ancora  il  di  lui 
figliuolo  Asinio  Gallo  presero  a morderne  l’elo- 
quenza e lo  stile,  e a volervi  trovar  difetti:  Vitia 
oratìonis  ejus  edam  inimice  pluribus  in  locis 
insequuntur  {l.  12,  c.  i).  E abbiam  già  veduto 
di  sopra  -che  il  figlio  ardi  poi  di  scrivere  un 
libro  in  cui  la  eloquenza  di  suo  padre  ante- 
poneva a quella  di  Qcerone.  Così  PoUione  di 
tutti  i migliori  e più  colti  scrittor  romani  par- 
lava con  biasimo  e con  disprezzo  , per  tal 
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njanìera  che  S.  Girolamo  (Apoi:  in  Rujin.  Com- 
ment.  in  Jonam;  epiit.  84  ad  August.)  indicar 
volendo  un  inaligiro  mormoratore,  chianioUo  più 
volte  col  nome  di  Pollione.  Questi  adunque, 
per  isfuggir  que’  difetti  che  vantavasi  di  avere 
scoperti  negli  altri , un  altro  genere  di  eloquenza 
prese  a seguire  diverso  da  quello  che  a’  tempi 
di  Cicerone  si  era  seguito. 

XXIX.  Or  quale  era  ella  T eloquenza  di  Pol- 
Hone?  Udiamolo  da  Quintiliano,  uno  de’  migliori 
giudici  in  tale  argomento  ; Multa  in  Asinio 
Pollione  invcntio , sununa  diligentia,  adeo  ut 
quihusdam  etiani  nimìa  vuleatur:  et  l onsilii  et 
animi  satis:  a nitore  et  jucunditate  Ciceronis 
ita  longe  ahest,  ut  videri  possit  secalo  prior 
(l.  IO,  <■.  I ).  Seneca  il  Filosofo  ancora,  benché 
battesse  una  via  affatto  diversa  da  tpiella  di 
Cicerone,  e concorresse  egli  ancora  al  deca- 
dimento sempre  maggiore  della  latina  eloquenza, 
nondimeno  facendo  il  confronto  di  Pollione 
con  Cicerone,  cosi  dice:  Lege  Ciceronem:  com- 
posi fio  ejus  una  est,  pedein  servai,  curata, 
leda,  et  sine  infamia  mollis.  At  contra  Pol- 
lionis  Asinii  salehrosa  et  exiliens,  et,  ubi  mi- 
nime expectes,  relidura.  Deniipte  apud  Cice- 
ronem omnia  ‘desinunt  ; apud  PoUionern  cadimi 
(epist.  100).  E parimenti  f autor  del  Dialogo 
De  Caussis  cormpfae  Eloquentiae  ne  forma  que- 
sto carattere:  Asinius  quoque , quamquam  pro- 
piorihus  temporibus  natus  sit,  videtur  mihi  in- 
ter Menenios  et  Appios  studuisse.  Pacuvium 
celie  et  Attiwn  non  solum  tragpediis,  sed  etiam 
orationibus  suis  expressi t;  adeo  durus  et  sic- 
cus  est  Finalmente  Seneca  il  Retore,  dopo  aver 
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detto  die  r ambizione  dava  in  certo  modo  re- 
gola agli  studi  di  PoHione,  e che  perciò  fu  egli 
il  primo  tra’  Romani  che,  raccolta  una  scelta 
schiera  di  anmei,  leggesse  loro  i suoi  compo- 
nimenti , aggiugne  ( Prooem.  in  Excerpt  l.  4 
Controv.):  lUud  strictum  ejus  et  aspenun  et 
nimis  rattim  in  dicendo  jiulicium  adeo  cessahat, 
ut  in  multis  ilU  venia  opus  esset,  quae  ab  ipso 
vix  impetrabàtur;  accennando  così  e quanto  egli 
fosse  difiicile  ad  approvare  le  cose  altrui,  e 
quanto  avesse  egli  bisogno  di  trovare  negli 
uditori  quella  piacevole  sofferenza  eh’  egli  ne- 

Ìjava  di  usare  a riguardo  degli  altri.  Così  Poi- 
ione  volendo  oscurar  la  fama  di  Tullio,  e con- 
dor l’eloquenza  a una  perfezion  maggiore  di 
quella  a cui  quel  grand’uomo  l’avea  condotta, 
venne  a ricadere  in  que’  difetti  medesimi  da 
cui  Tullio  aveala  diligentemente  purgata;  e ab- 
bandonando la  facondia,  la  grazia,  la  naturale 
eleganza  di  Cicerone,  uno  stile  introdusse  arido, 
tronco,  affettato  e somigliante  a quello  che  usa- 
vasi  dagli  antichi  oratori. 

XXX.  Or  essendo  Pollione  uomo  di  gran 
sapere,  e che  godeva  in  Roma  di  molta  stima, 
non  è maraviglia  che  seducesse  col  suo  esem- 
pio molti  altri;  e che  quindi  l’aurea  eloquenza 
di  Cicerone  si  venisse  a poco  a poco  oscu- 
rando, per  così  dire,  e cadesse  in  dimenti- 
canza, e si  prendesse  a battere  la  nuova  strada 
che  da  Pollione  crasi  aperta.  Al  che  le  circo- 
stanze de’  tempi  concorsero , a mio  parere , non 
poco,  non  tanto  per  le  ragioni  di  sopra  arre- 
cate , quanto  per  due  altre  eh’  io  accennerò 
brevemente.  E in  primo  luogo , se  il  nuovo 


\ 


XXX. 

Lf  rtrrotlao- 
xr  de'  tempi 
vi  cooroiser 
uoa  poco* 


Digitized  by  Google 


422  PARTE  TERZA 

genere  di  eloquenza  che  da  Pollione  e da’  suoi 
imìlatorì  fu  introdotto,  si  fosse  preso  ad  usare 
a’  tempi  della  Repubblica,  il  popolo  che  era 
in  Roma  il  più  giusto  ed  imparzial  giudice 
della  vera  eloquenza , avrebbe  co’  fatti  mostrato 
quanto  fosse  superiore  all’  eloquenza  di  PoUione 
quella  di  Tullio;  e i nuovi  oratori  avi'ebbono 
dalla  sperienza  loro  medesima  appreso  che  ad 
essere  arbitro  della  Repubblica  conveniva  seguir 
le  vestigia  di  Cicerone.  Ma  il  sistema  del  go- 
verno era  cambiato;  i grandi  affari  regolavansi 
secondo  il  volere  dell’imperadore;  e il  popolo 
più  non  aveva  che  un’ombra  apparente  di  li- 
bertà e di  potere;  nè  era  perciò  in  istato  di 
dare  pubbhcamente  a conoscere  qual  genere 
d’eloquenza  fosse  il  più  opportimo  a muoverlo 
e a piegarlo.  In  secondo  luogo,  il  mostrarsi 
seguace  e imitatore  di  Cicerone,  cioè  di  un 
uomo  che  della  pubblica  libertà  crasi  sempre 
mostrato  tanto  zelante,  di  un  uomo  il  cui  nome 
e la  cui  eloquenza  rimproverar  doveva  ad  Au- 
gusto la  suprema  autorità  da  lui  usurpata,  di 
un  uomo  per  ultimo  di  cui  egli  avea  permessa, 
o fors’ anche  voluta  la  morte,  non  era  cosa  che 
si  potesse  credere  cara  ad  Augusto;  e quello 
spirito  d’ inflngimento  e di  adulazione  che  a 
questo  tempo  cominciò  ad  introdursi  in  Roma, 
e che  tanto  poscia  si  accrebbe  sotto  i seguenti 
imperadori,  dovette  probabilmente  condurre  gli 
oratori  a tenersi  lontani  dall’imitazione  di  Tul- 
lio, di  cui  non  credevasi  cosa  sicura  il  favellai^ 
con  lode,  ed  a seguire  in  vece  gli  esempi  di 
Pollione  e di  altri  di  lui  seguaci. 
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XXXI.  Queste,  a mio  parere,  si  furono  le  xxxi. 
pnncipau  cagioni  per  cui  la  latina  eloquenza  Sr-.ero 
dopo  la  morte  di  Cicerone  degenerò  e veime 
meno.  Io  so  che  altri  ne  incolpano  Cassio  Se- 
vero orator  celebre  a’  tempi  di  Augusto,  e si 
appoggiano  a un  passo  dell  autor  dei  Dii^logo  De 
Caussis  còrruptae  Eloquentiae,  da  noi  poc’  anzi 

citato,  ove  si  dice:  Coisium  Scvcnim pri- 

mum  affirmat  Jlcxisse  ab  illa  velare  alque  di-- 
recta  dicendi  via.  Ma  vuoisi  riflettere  che  questi 
non  Cori  che  verso  il  fine  dell’impero  di  Au- 
gusto ; perciocché  la  Cronaca  Eusebiana  ne 
pone  la  morte  seguita  sotto  Tiberio,  e dopo 
venticinque  anni  di  penosissimo  esilio,  fanno 
784  di  Roma,  ossia  nel  quarto  anno  dclfo- 
limp.  ccii  (*).  E il  cambiamento  dell'eloquenza 


(*)  Ecco  un^  altra  accusa  dell' ab.  Lampillas.  Ei  .si  stu- 
pisce 91  ) di  una  mia  infelice  argomentazione, 

ove  a questo  luogo  dal  vedere  che  Cassio  Severo  mori 
r anno ''84  di  Roma,  cioè  diciolto  anni  dopo  Augusto, 
dopo  anni  d'esilio,  ne  cavo  p- r consrgucn/.a  di' ei 
fiori  verso  la  (ine  ddrimpero  d' Augusto,  lo  confesso 
che  non  so  vedere  la  falsila  di  qu>  sta  ill.izione.  Cassio 
ili  esiliato  l’anno  7^19,  sette  anni  prima  della  morte  di 
Augusto , il  CUI  assoluto  impero  comiiiciò  al  più  tardi 
nel  726 , e duri)  peiviò  qiiarant"  anni.  .Se  Cassio  fiori 
dopo  i primi  venti  o venticinque  anni  dell’  impero  dì 
Augusto,  non  si  può  egli  dire  che  fiori  verso  la  fine 
di  esso  .i*  hgli  poi  impiega  più  pagine  della  sua  opera  - 
a dimostrare  che  molti  degli  oratori  e de'  retori  cor- 
ruttori dell’eloquenza,  de’ quali  io  ho  parlato  nel  se- 
colo di  Tiberio,  fiorirono  veramente  in  quello  d’ Au- 
gusto ; e dice  ( spertissimo  com’  egli  è nel  penetrar 
gl’  interni  disegni  degli  uomini  ) che  ciò  10  ho  fatto 
perchè  non  ho  credulo  ( p.  gjS  ) dover  oscurar  la 
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par  che  accadesse  subito  dopo  la  morte  di 
Cicerone.  Inoltre  può  essere  che  Cassio  Severo 
fosse  un  de'  primi  ad  allontanarsi  dall'eloquenza 
di  Cicerone;  ma  egli  non  era  uomo  di  tal  cre- 
dito e di  tal  potere  in  Roma  a operarvi  sì 
gran  cambiamento.  Certo  tutte  le  cose  che 
finora  abbiam  dette  di  PoUione,  ci  reudon  as- 
sai più  probabile  ch'egli  e non  altri  fosse  il 
principale  autore  di  questa  rivoluzione. 


gloria  dì  quel  secolo  (d* Auguro)  coi  d’fetti  di  questi 
scriflori , e perciò  ho  differito  a parlarne  fino  a po- 
terli accoppiare  co’  due  Seneca  , pretesi  corruttori  del- 
l’eloquenza. Piacevole  accusa  per  vero  dire.  E donde  mai 
trae  il  sig.  ab  l,ani[illas  ch'io  abbia  voluto  rimuovere 
dal  seroi  d’ Augusto  la  taccia  di  aver  corrotta  l’elo- 
quenza ? Non  no  io  detto  or  ora  che  dopo  la  morie 
di  Cicrront  piii  non  .sorse  oratore  che  a lui  si  potesse 
uguagliare,  o almeno  non  molto  da  lungi  il  seguisse, 
e che  C'cerone  medesimo  se  ne  avvide  nei  .suoi  ultimi 
anni,  e chiaramente  disse  che  la  latina  eloquenza  an- 
dava decadendo  miseramente  ? Non  ho  io  detto  net 
luogo  medesimo;  Questo  dicadimento  ‘dell’ eloquenza 
latina  appartiene  ai  tempi  di  cui  parliamo  (cioè  d’ Au- 
gusto ) ? E non  ho  io  a questo  fine  esaminata  in  que- 
st’ epoca  l’ origine  di  tal  decadenza  ? lo  ho  dilTerito  a 

{iBiiar  di  que'  retori  al  secolo  di  Tiberio  ; perchè  vo- 
endo  in  esso  parlar  di  Seneca  il  Retore , ho  creduto  di 
dovere  ad  esso  accoppiare  gli  altri  de’  quali  egli  ra- 
giona , ed  ivi  ho  nominati  indistintamente  e Romani  e 
Spagnuoli , secondo  che  1’  occasione  ha  richiesto.  Ma  se 
il  sig.  ab.  Lampillas  vuole  che  in  una  nuova  edizione 
della  mia  .Storia  io  ponga  nel  secol  d’Augiisto  tutti 
qne"  retori , ubbidirò  al  suo  comando , nè  dovrò  per- 
ciò cambiare  alcuna  delle  raa.ssime  da  me  stabilite,  e 
sarà  sempre  vero  che  i Seneca  hanno  recato  il  mag- 
gior danno  alla  latina  eloquenza , di  che  dovremo  ra- 
gionar poscia  di  nuovo. 
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XXXn.  Quintilimo  nomina  alcuni  oratori  xxxn. 
(L  IO,  c.  i)  che  al  tempo  di  Augusto  ebber  tori 
fama  di  eloquenti  Ma  da  ciò  ch’egli  stesso  ne 
dice,  raccogliesi  (hiaramente  che  troppo  lungi 
essi  furono  dal  pler  venire  in  confi-onto  co^ 

Ortensi,  co’  Cesau,  co’  Ciceroni.  Noi  perciò  la- 
sceremo  di  dimt  più  oltre.  Per  quali  ragioni 
poi  l’eloquenza  la  ina  non  mai  risorgesse,  ma 
andasse  sempre  veppiù  decadendo,  U vedremo 
quando  de’  tempi  seguenti  a\Temo  a ragionare. 

:apo  IIL 

Storia. 

I.  Tardi  assai, come  abbiamo  già  osservato,  j,. 
cominciò  tra’  Borani  ad  essere  coltivata  la  sto>  |>i  di  Cicero- 
ria.  Aveano  alcun  scrittori  preso  a descrivere 
le  guerre  e le  viende  di  Roma,  ma  in  uno 
stile  sì  arido  e «giuno , che  troppo  male  a’ 
loro  scritti  si  coreniva  il  nome  di  Storia.  Al- 
cuni altri  aveano  scritte  le  loro  proprie  azionL 
Così  M.  Emilio  Sauro  in  tre  libri  avea  nar- 
rate le  sue , libr  che  da  Cicerone  si  dicono 
utili  assai  ( De  C OraL  n.  29).  Cosi  avea  fatto 
parimenti  Q.  Lut:io  Cattilo , la  cui  eleganza  e 
grazia  di  scriven  viene  assai  commendata  dal 
medesimo  Ciceros  ( ib.  n.  35  ).  Così  L.  Cornelio 
Siila  , la  cui  stori  fu  poi  finita  da  Cornelio  Epi- 
cado  suo  libertofiywA  de  III.  Gramm.  c.  12). 

Così  alcuni  altri  ncora  che  qualche  parte  della  ^ 
storia  romana  a*ano  descritta , che  si  ram- 
mentau  dal  Yoss'  {De  tiist.  IoLL  i.).  Ma  una 
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storia  distesa  con  eleganza  non  crasi  ancor 
veduta  lino  a’  tempi  di  Giceione.  Questo  graii- 
d’ uomo , nato  per  innalzare  'a  gloria  della  ro- 
mana letteratura  in  ogni  sua  parte , vide  con 
dispiacere  che  per  riguardo  alla  storia  troppo 
erano  i suoi  Romani  inferiou  a’  Greci  ; e de- 
sideroso che  in  questa  parte  aicora  si  togliesse 
loro  la  gloria  di  cui  fin  allea  avean  goduto, 
usò  d’  ogni  arte  per  invitami  al  coltivamento 
e allo  studio  i suoi  concillacini.  Quindi  il  do- 
lersi che  più  volte  egli  fa , che  ancora  non 
v’abbia  una  storia  di  Roma} quindi  l’esaltare 
il  vantaggio  che  dalla  storia  li  ricava  grandis- 
simo ; quindi  il  rammentare  1’  «ore  a cui  i greci 
scrittori  eran  per  essa  saliti  jquindi  il  prescri- 
ver le  leggi  che  scrivendola  i debbono  osser- 
vare; quindi  in  somma  il  parlse  sì  spesso  e con 
si  grandi  encomii  di  questo  tudio  (De  Orai. 
1.  12,  i3,  ec.;  De  legL  l.  i , n.  2, 3,  ec.; 

De  finib.  /.  5,  n.  19;  Z>c  ’l.  Orat  n.  •jS). 
Questo  impegno  di  Cicerone  pel  colti  vamento 
della  storia  dovette,  a mio  arere,  concorrer 
non  poco  ad  eccitare  que’  anti  che  a’  suoi 
giorni  in  essa  si  esercitaroni  Accennerò  bre- 
vemente quelli  le  cui  opere  a ostro  gran  danno 
sono  perite,  e poscia  più  disntamente  parlerò 
di  quelli  di  cui  ancora  abiamo  almeno  in 
parte  le  storie. 

II.  Ortensio,  di  cui  già  abiamo  parlato,  e 
Attico,  di  cui  ci  riserbiamo  parlare  più  lun- 
gamente ove  tratteremo  del  bibliotedie  de’ 
Romani,  aveano  amendue  setta  la  storia  della 
lor  patria.  Degli  Annali  scriti  da  Ortensio  tro- 
vasi menzione  in  Velleio  Pateiolo  (Uistor.  l.  2) 
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che  ne  parla  con  lode.  Ma  T opera  di  Attico 
singolarmente  era  tale  , che  troppo  dobbiam 
dolerci  che  non  sia  fino  a noi  pervenuta.  Da 
ciò  che  ne  dicono  Cornelio  Nipote  { in  ViU 
Attici)  e Cicerone  (De  Cl.  Orat.  n.  3,  4j  e 
OraL  n.  34),  noi  reggiamo  che  avea  egli  con 
somma  diligenza  raccolto  quanto  di  memora- 
bile era  accaduto  dalla  fondazion  di  Roma  fìno 
a’  suoi  tempi;  le  guerre,  le  paci,  le  leggi  tutte, 
e la  genealogia  ancora  delle  più  illustri  famiglie, 
segnando  in  qual  tempo  precisamente  fosse 
seguita  ogni  cosa.  In  oltre  un  libro  aveva  scritto 
in  gi’eco  della  storia  dd  consolato  di  Cicerone. 
Varrone  ancora , di  cui  parleremo  più  sotto , 
molte  cose  avea  scrìtte  ad  illustrare  la  storia 
romana.  Ma  quegli  le  cui  storie  sopra  le  altre 
piacer  dovettero  a Cicerone , fu  L.  Lucceio. 
Egli,  quando  ebbele  in  mano,  tanto  ne  fu  ra- 
pito, che  invagliissi  di  avere  un  tale  scrittore 
delle  cose  da  sè  operate.  È nota  la  lettera 
da  lui  scrìtta  per  esortarlo  a intraprendere  un 
tal  lavoro  (/.  5,  ad  Famil.  ep.  mi,).  Checche 
ne  dica  il  Middleton,  non  si  può  a meno  di 
non  ravvisare  in  essa  quella  debolezza  che 
anche  ne’  più  grandi  uomini  produce  talvolta 
la  vanità.  Ma  ognuno  sa  che  da  questa  pas- 
sione non  seppe  troppo  difendersi  Cicerone. 
Questi  però  non  avTebbe  certo  bramato  di  aver 
a suo  storico-  Lucceio,  se  non  avesse  avute  in 
gran  pregio  le  storie  da  lui  scritte.  Lucceio 
crasi  piegato  alle  preghiere  di  Tullio,  e aveagli 
promesso  di  scrìver  la  storia  del  suo  consolato 
(/.  4 Attic.  cp.  6).  Ma  non  sappiamo  se 
conducesse  ad  effetto  questo  suo  pensiero.  Certo 
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niuna  cosa  da  lui  scrìtta  ci  è pervenuta.  Cice- 
rone però  non  volle  in  tutto  anidarsi  alla  penna 
altrui;  ma  egli  stesso  si  prese  il  pensiero  di 
narrarci  le  sue  imprese.  E una  greca  storia  in 
primo  luogo  egli  scrisse  del  suo  consolato  (/.  i 
ad  Atlic.  ep.  19,  e l.  2,  ep.  i ):  inoltre  un 
poema  latino  in  tre  libri  diviso  sullo  stesso  ar- 
gomento (ib.  l.  2,  ep.  19,  e l.  Il,  ep.  3);  e 
per  ultimo  una  storia  latina  del  medesimo  suo 
consolato  aveva  intrapresa,  poiché  cosi  scrìve 
ad  Attico,,  dopo  aver  parlato  delle  altre  sue 
opere  (/.  i,  ep.  19):  Latìnum,  si  peifecero,  ad 
te  mittam.  Ma  non  sappiamo  s'egli  la  condu- 
cesse a fine.  Pare  ancora  che  una  generale  sto- 
ria romana  egli  avesse  in  animo  di  comporre. 
Certo  egli  introduce  Attico,  che  seco  lui  ragio- 
nando gii  dice  che  già  da  lungo  tempo  una  tale 
opera  da  lui  si  aspetta  ( De  Leg.  l.  i , n.  2). 
lina  però  ci  è rimasta  delle  opere  storiche  di 
Cicerone,  e in  un  tal  genere  in  cui  egU  è stato 
il  primo  -a  darcene  esempio  tra’  Latini,  cioè 
di  storia  letteraria,  che  tale  è appunto  il  suo 
libro  più  volte  da  noi  mentovato  de’  celebri 
Oratori , nel  quale  tutta  svolge  parlitamente 
l’origine,  il  progresso  e le  vicende  della  ro- 
mana eloquenza;  opera  degna  di  esser  propo- 
sta a modello  a chiunque  prende  a trattare 
somigliante  argomento.  Alcuni  altri  storici  che 
fiorirono  a questo  tempo  medesimo,  annovera 
il  Vossio,  le  cui  opere  si  son  perdute.  Noi, 
senza  più  oltre  trattenerci  intorno  ad  essi,  pas- 
seremo a parlare  di  tre  scrittori , de’  quali , se 
non  tutti , ' alcuni  almeno  de’  loro  libri  ci  son 
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pervenuti,  cioè  di  Cesare,  di  Sallustio  e di  Cor- 
nelio Nipote  (‘). 

m.  Io  parlo  a questo  luogo  di  C.  Giulio 
Cesare,  perchè  le  sue  opere  storiche  sono  le 
sole  che  ci  siano  rimaste;  ma  egli  potrebbe  a 
ragione  essere  annoverato  tra*  coltivatori  di  qua- 
lunque siasi  scienza , poiché  in  fatti  ninna  quasi 
ve  n’  ebbe , a cui  egli  fehcemente  non  si  ap- 
plicasse. Egh  fu  certamente  uno  de'  più  grandi, 
e direi  quasi  prodigiosi  uomini  che  mai  vives- 
sero. £ forse  in  tutta  la  storia  non  sarebbe 
alcuno  che  con  lui  si  potesse  paragonare,  se 
la  sua  ambizione  col  renderlo  fatale  a Roma 
non  ne  avesse  in  gran  parte  oscurati  i meriti. 
In  lui  si  videro  con  rarissimo  esempio  raccolti 
tutti  que’  pregi  che  formano  un  gran  guerriero, 
un  gran  principe,  un  gran  letterato.  Ma. noi 
noi  dobbiamo  considerare  che  sotto  quest'ul- 
timo aspetto.  Non  vi  fu  mai  uomo  che  dovesse 
naturalmente  esser  più  rozzo  nelle  scienze,  e 
a cui  minor  tempo  sopravanzasse  per  coltivarle. 


(*)  Il  sig.  ab.  Lampillas  mi  sgrida  qui  aspramente 
( (.  a , A’-  39  ) perchè  io  non  ho  parlato  di  Cornelio 
Balbo  spagnuolo,  vissuto  in  Itotna,  uom  dotto,  proiet- 
tore de^  dotti  e autore  di  alcune  opere  storiche  ora 
perdute;  e valendosi  del  suo  diritto  di  penetrare  le  al- 
trui intenzioni , alTerma  francamente  ch’io  non  l’ ho  no- 
minato , perchè  non  poteva  annoverarlo  tra  i cori-uttoii 
dell’eloquenza,  lo  protesto  innanzi  agh  uomini  onorati 
e saggi  che  il  solo  motivo  per  cui  non  l’ ho  nominato , 
^ stato  perchè  me  ne  sono  dimenticato:  cosa  che  mi  è 
accaduta  anche  rìguardo  ad  alcuni  dotti  italiani , come 
il  seguito  di  queste  giunte  faià  palese.  Se  il  sig.  ab  Lam- 
piilas  non  mt  vuol  dar  fede , 10  noi  costringerò  a farlo. 
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Nell’età  giovanile  fu  costretto  a pensare  alla 
sua  sicurezza,  e a nascondersi  or  in  uno  or 
in  altro  luogo  per  sottrarsi  al  furore  di  Siila, 
il  quale  nella  sua  proscrizione  lo  avea  com- 
preso. Quindi  entrato  nella  milizia,  vi  fece  al- 
cune campagne.  Mischiatosi  poscia  ne’  maneggi 
della  Repubblica  con  un  genio  attivo,  instan- 
cabile , intraprendente , vi  sali  presto  a tale 
autorità,  che  ogni  cosa  regolavasi  poco  meno 
che  a suo  volere.  In  tutte  le  civili  discordie, 
in  tutti  i più  importanti  affari  egli  ebbe  parte, 
sempre  intento  o ad  abbattere  l’altrui  potere, 
o a formare  partiti  a suo  innalzamento.  Le 
guerre  poscia  e per  ultimo  il  governo  di  Roma, 
di  cui  per  poco  non  si  fece  arbitro  e sovrano, 
Toccuparono  per  tal  maniera , che  non  si  vede 
qual  tempo  egli  avesse  a coltivare  l’ ingegno. 
Del  solo  Apoflonio  di  Rodi  sappiamo  eh’  ei  fu 
per  qualche  tempo  discepolo.  Ma  un  ingegno 
così  vivace  e una  sì  pronta  e sì  fervida  fanta- 
sia avea  egli  ricevuto  dalla  natura , che  que’ 
pochi  avanzi  di  tempo  che  da  tante  occupa- 
zioni gli  rimanevano  liberi,  poteron  formarlo 
uno  de’  più  colti  uomini  che  fiorissero  in  Roma. 
Basta  leggere  ciò  che  di  lui  narra  Plinio  il 
Vecchio  (/.  7,  c.  aS)  per  conoscere  q^ual  pro- 
digioso talento  avesse  egli  sortito.  Al  mede- 
simo tempo  soleva  egli  e scrivere  e leggere  ed 
ascoltare  e dettare,  e a quattro  scrittpri  allo 
stesso  tempo  dettar  lettere  di  gravissimi  affari, 
anzi  fino  a sette  ancora,  se  allora  in  altra  cosa 
non  .si  occupava. 

IV.  Non  è perciò  a stupire  che  in  mezzo  a 
si  grandi  afl'ari  fosse  egli  in  tutte  quasi  le 
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scienze  egregiamente  istruito.  Già  abbiam  ve- 
duto che  nell’eloquenza  egli  solo  forse  avrebbe 

Eotuto  gareggiare  con  Cicerone,  se  la  sua  am- 
izione  non  gli  avesse  fatto  abbandonare  il 
foroj  e che  colla  stessa  forza  diceva  egli  da’ 
rostri,  con  cui  combatteva  nel  campo.  Coltis- 
simo nello  stile,  volle  ancora  .svolgerne  i pre- 
cetti ne’  due  bbri  da  lui  composti,  e intitolati  de 
Analogia,  bbri,  ciò  cb’è  piu  da  ammirarsi,  da 
lui  scritti,  come  narra  Svetonio  {in  Jul.  c.  56) , 
mentre  viaggiava  per  l’Alpi  passando  dalla  Cal- 
ila Cisalpina  nella  Transalpina.  Egli  li  dedicò  a 
Cicerone  j ed  ecco  con  qual  elogio  questi  in- 
troduce Attico  a ragionarne , e come  destra- 
mente vi  inserisce  ciò  che  Cesare  aveva  scriUo 
in  sua  lode  (De  Cl.  Orat.  n.  72);  Qidn  etiam 
in  maximis  occupationibus  cum  ad  te  ipsum 
(inquit  in  me  intnens)  de  ratione  latine  lo- 
quendi  accuratissime  scripseril , primoque  in 
libro  dixerit,  verborum  dclecttan  originem  esse 
eloquentiae , tribueritque , mi  Brute , ìmic  nostro 
(cioè  a Cicerone),  qui  me  de  ilio  maluit,  quam 
se  dicere , laiu/em  singularem  , ( nam  scripsit 
his  verbis , cum  fumo  nomine  esset  ajfatus  : 
si  co ff  tata  praeclare  eloqui  posscnt,  non- 
nulli stiulio  et  usu  elaboraverunt , cujus  te 
pene  principem  copine  atque  inventorem  bene 
de  nomine  ac  digitate  populi  Romani  meri- 
tnm  esse  exis timore  debemus)  hùnc  facilem  et 
quotidianum  novisse  sermonem,  nunc  prò  re- 
lieto est  habendian.  Anzi  nel  tempo  mede- 
simo in  cui  egli  vie  maggiormente  pensava 
a stabilire  in  Roma  il  suo  indipendente  domi- 
nio, e a riformare  gli  abusi  della  Repubblica, 
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avendo  Cicerone  pubblicato  un  libro  in  lode  di 
Catone  che  da  se  raedesinio  si  era  ucciso  an- 
ziché arrendersi  a Cesare,  questi,  non  altri- 
menti che  se  fosse  uomo  ozioso  in  tutto  e 
tranquiUo,  prese  a rispondergli,  e due  libri  com- 
pose intitolati  Ànti-Catone , ne’  qjiali  rispon- 
dendo a ciò  che  Tullio  diceva  in  commenda-* 
zion  di  Catone , pai'lava  nondimeno  con  termini 
di  stima  e di  rispetto  grande  pel  medesimo 
Tullio  (PUu.  Vit.  Cicer.  Cic.  l.  i3  ad  AtL 
ep.  I , e a ).  « Snida  attribuisce  a Giulio  Cesare 
anche  una  metafrasi  de’  Fenomeni  di  Ai'ato  ». 
Inoltre  alcuni  libri  di  Apoflegmi  o sia  Detti 
notabili  avea  egli  raccolti  ( Cic.  l.  9 ad  Fornii, 
ep  16).  Svetonio  afferma  che  questi  furon  la- 
voro de’  giovanili  suoi  anni  (in  Jul.  c.  6).  Ma 
dalla  sopraccitata  lettera  di  Cicerone  è cliiaro 
che  questi  ancora  furono  da  lui  scritti  mentre 
già  era  arbitro  della  Repubblica.  Augusto  però 
non  so  per  qual  cagione  li  volle  soppressi  in- 
sieme con  alcune  poesie  da  lui  scritte  ne’  primi 
anni  di  sua  gioventù  (Sveton.  ib.) , nel  qual 
genere  di  componimento  non  pare  ch’ei  fosse 
molto  felice  (Òial.  de  Caussis  corr.  Elnquent.). 

V.  Ma  questi  non  furono,  per  così  dire,  che 
studi  scherzevoli  e leggieri  in  confronto  di  altri 
più  serii  e più  difficili,  in  cui  Cesare  in  mezzo 
alle  sue  imprese  occupossi.  Il  gran  ponte  da 
lui  fatto  innalzare  sul  Reno,  e la  bellissima  de- 
scrizione ch’egli  ce  ne  ha  lasciata,  mostra 
quanto  versato  egli  fosse  nello  studio  della 
matematica.  La  rifomia  del  calendario  romano 
da  lui  intrapresa  e felicemente  condotta  a fine, 
è im  sicuro  monumento  del  suo  sapere  in 
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astronomìa.  Ma  di  ciò  avrem  di  nuoTO  a par- 
lare più  sotto.  Un’altra  cosa  ancora  ci  scuopre 
il  genio  grande  e il  sapere  di  Cesare j cioè  l’e- 
satta descrizione  di  tutto  il  Romano  Impero , 
che  ^er  mezzo  d’uomini  periti  ei  volle  che  si 
facesse  (V.  Bergier  Des  Granels  Chembis  de 
l’Empire,  l.  3,  c.  4)-  ./Vnche  allo  studio  delia 
giurisprudenza  era  egli  inclinato.  Certo  di  lui 
narra  Svetonio  (c.  44)  che  aveain  pensiero  di 
dare  una  nuova  forma  al  diritto  civile,  e dal- 
l’ immensa  e disparata  moltitudine  di  leggi  che 
allor  vi  erano , scegliere  le  migliori  e‘  te  pià 
necessarie , e ridurle  a pochissimi  libri.  Da 
questo  suo  amor  per  le  scienze  nasceva  il  fa- 
vore da  hii  prestato  agli  uomini  dotti;  e io 
penso  che  Cicerone  al  suo  sapere  dovesse  sin- 
golarmente la  bontà  e l’ onore  con  cui  fu  trat- 
tato da  Cesare,  il  qiiale  per  altro  sapeva  di 
avere  in  lui,  anche  dopo  il  fine  della  guerra 
' civile,  un  occulto  e pericoloso  nimico,  1^  un 
più  splentbdo  contrassegno  del  suo  amore  per 
le  scienze  egli  diede,  quando  a tutti  i medici 
e a tutti  i professori  delle  arti  fiberalì  egli  ac- 
cordò il  diritto  e i privilegi  della  romana  cit- 
tadinanza {Svet.  c.  43).  Che  più?  Anche  a fare 
magnifiche  collezioni  di  monumenti  antichi  e 
di  bbri  d’ogni  maniera  ei  rivolse  U pensiero. 
Quanto  alle  antichità,  narra  di  lui  Svetonio 
(c.  4y)  Gemmas , toreumata,  signa , tabidas 
operis  antiqui  semper  animosissime  comparasse. 
E per  riguardo  a’  libri,  vedremo  a suo  tempo 
che  il  bel  pensiero  avea  egU  già  formato  di 
aprire  a comune  vantaggio  una  pubblica  biblio- 
teca. Ma  questo  e tanti  altri  magnìfici  suoi 
Tirabosciu,  f^ol.  I. 
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disegni  intcìTotti  furono  dall’  immatura  morte 
che  per  mano  de’  congiurati  incontrò  l’ anno  di 
Roma  2^9- 

VI.  De’  molti  suoi  libri  i Commentarii  soli  ci 
son  pervenuti^  ma  questi  bastano  a dimostrarci 
qual  fosse  la  grazia,  la  nettezza,  la  forza  dello 
stile  di  Cesare.  Facile,  chiaro,  eloquente,  usa 
di  un’eleganza  di  scrivere  tanto  più  ammira- 
bile, quanto  meno  vedesi  ricercata.  Nelle  varie 
edizioni  che  ne  abbiamo,  intorno  alle  quali  si 
può  vedere  il  Fabricio  {Bibl.  ìat  l.  i,  c.  io), 
si  trovano  comunemente  otto  libri  della  guerra 
Gallica,  tre  della  Civile,  e tre  altri  delle  tre 
guerre  d’ Alessandria,  d’ Africa  e di  Spagna.  Ma 
quali  di  questi  libri  scrittì  fosser  da  Cesare, 
quali  da  mtrì,  e da  chi,  udiamolo  da  Svetonio 
( c.  56):  Lasciò  ancora  i Commentarii  delle 
cose  da  se  operate,  cioè  delia  guerra  Gallica  e 
della  Civile  contro  di  Pompeo,  perciocché  delle 
guerre  dt Àlessandria,  d Africa  e di  Spama  non 
si  sa  certo  t autore;  alcuni  pensano  die  fosse 
Oppio,  altri  Irzio,  il  quale  compiè  ancora  V ot- 
tavo libro  della  guerra  Gallica,  che  Cesare  la- 
sciò imperfetto.  Di  questi  libri  di  Cesare  niuno 
ba  parlato  con  maggior  elogio  di  quello  che 
fece  Cicerone,  il  cui  giudizio  io  penso  che 
ogmino  seguirà  volentieri,  Eccone  le  precise 
parole  (De  Ci  Orat.  n.  76)  : Cornmenturios 
quosdam  scripsit  re  rum  suarum  valde  quidem, 
inquam,  prooandos:  nudi  enim  sunt,  recti  et 
venusti,  Omni  omatu  oradonis,  tamquam  veste, 
(Ictracto;  sed  diun  voluit  alios  hahere  parata, 
linde  swìierent,  qui  vellent  scribere  historiam, 
ineptis  graturn  Jòrtasse  fecit . qui  volunt  illa 
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calamislris  inurere  ; sanos  quidem  homines  a 
se  ribendo  deterruit:  nihil  enim  est  in  historia 
pura  et  illustri  brevitate  dulcius.  Dopo  il  qual 
elogio,  qualunque  cosa  dicasi  Pollione,  il  quale, 
come  già  si  è detto  , tacciava  di  negligenza  i 
Commeutaiii  di  Cesare,  egli  soffrirà  in  pace 
che  a Cicerone  ]>iù  che  a lui  prestinai  lede. 
Forse  più  giustamente  egli  accusò  Cesare  di 
avere  in  alcune  cose  alterata  la  .verità  j poiché 
non  è inverisimile  che  l’amor  della  gloria  gli 
reggesse  talvolta  la  penna,  e lo  inducesse  o a 
dissimulare,  o a rivestire  di  più  favorevol  co- 
lore alcune  cose.  F il  Vossio  alcuni  passi  in 
particolare  ha  osservati  (De  Hist.  lai.  /.  i,  c.  i3) 
ne^  quali  Cesare  di  qualche  dissimulazione  ha 
usato.  Ma  in  ciò  eh’ e eleganza  e proprietà  di 
stile,  cgh  è certo  che  non  vi  ha  forse  autore 
che  a lui  si  possa  paragonare,  detto  per  ciò 
a ragione  da  Tacito  Sunimus  auctorum  ( De 
Morib.  Gennan.  c.  28).  Ciò  eh’ è più  a stupire, 
si  è eh’ essi,  per  detto  di  Irzio  che  ne  fu  testi- 
monio, fui'ono  da  lui  scritti  con  somma  fretta. 
Del  che,  die’ egli  (praef.  ad  L 8 Bell.  Gali), 
noi  più  che  ogni  altro  abbiamo  a maravigliarci. 
Perciocché  gli  altri  veggono  solo  quanto  bene 
ed  esattamente  egli  abbia  scritto;  noi  abbiamo 
ancora  veduto  con  qual  facilità  e con  qual 
prestezza  egli  scrivesse.  Dopo  ciò,  io  non  posso 
rammentar  senza  stomaco  la  prodigiosa  scioc- 
cliczza  di  qualche  moderno  scrittore  rammen- 
tato dal  Faoricio  e dal  Vossio,  che  de’  Com- 
mentarii  di  Cesare  volle  fare  autore  Svetonio. 
Di  un’altra  opei’a  intorno  alla  sua  propiia  vita 
scritta  dallo  stesso  Cesare,  di  qualche  dubbioso 
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frammento  de’  suoi  Commentarìì,  e di  ciò  rfie 
intorno  ad  essi  abbia  adoperato  un  cotal  Giu- 
lio Celso,  si  posson  vedere  i due  mentovati 
scrittori}  che  l’entrare  in  sì  spinose  e sì  mi- 
nute quistioni,  e ci  ritarderebbe  di  troppo,  e 
di  troppo  aimoierebbe  i lettori.  Aggiugnerem 
qui  solamente  che  il  primo  libro  della  guerra 
Gallica  ebbe  l’onore  di  essere  recato  in  bngua 
francese  dal  re  Luigi  XIV,  e fu  stampato  in  Pa- 
rigi l’anno  i66i.  Anzi  Amgo  IV  ancora  avealo 
già  tradotto , come  affermano  Isacco  Casau- 
bono  (praef.  ad  Polrb.)  e il  P.  Rapiti  (Rèflex, 
sur  tHist\  28). 

VII.  Più  brevemente  favellerem  di  Sallustio 
e di  Cornelio  Nipote.  C.  Sallustio  Crispo  nac- 
que in  Amiterno  ne’  Sabini  l’ anno  di  Roma  668 , 
e morì  l’ anno  7 1 g (V.  F'oss.  de  Hist.  lat  li, 
c.  i5).  Chi  ne  legge  le  storie,  facibnente  si 
persuade  ch’ei  fosse  un  altro  Catone}  così  se- 
veramente egli  inveisce  contro  de’  vizi , e così 
spesso  in  lui  s’incontrano  sentimenti  pieni  di 
gravità  e di  senno.  Ma  egb  era  pago  di  aver 
la  costumatezza  nella  sua  penna,  e nella  sua 
vita  fu  uomo  guasto  affatto  e licenzioso.  Gellio 
recando  l’autorità  di  Varrone  (/.  17,0.  18)  rac- 
conta che  colto  una  volta  in  delitto,  fu  mal- 
concio (b  battiture  per  man  di  Milone.  Ammesso 
nel  ruolo  de  senatori,  ne  fu  poscia  disonore- 
volmente cassato  (Dio.  l.  4o)}  ma  poi  rimes- 
sovi da  Cesare  , fu  da  lui  onorato  di  .varii 
impieghi.  Mandato  al  governo  della  Numidia, 
vi  diè  a conoscere  la  sua  rapace  ingordigia,  e 
tornosscne  a Roma  carico  di  rapine  (id.  l.  43). 
L’ ab,  le  Masson  nella  prefazione  premessa  aUa 
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traduzion  francese  di  Sallustio,  da  lui  pubblicata 
in  Parigi  Fanno  17 rii,  ha  voluto  difendere  il 
suo  autore  da  tali  accuse , e ha  preteso  di  mo- 
strare ch’egli  ne’  suoi  scritti  faccia  il  vero  ca- 
rattere di  se  stesso.  Ma  non  vi  ha  alcuno,  degli 
anticlii  scrittori  che  lodi  Sallustio  pe’  suoi  co- 
stumi; e niuna  fama  sarebbeci  di  lui  rimasta, 
se  celebre  ei  non  si  fosse  renduto  colle  sue 
opere.  Tra  queste  la  piu  pregevole  era  una 
storia  della  romana  repubblica  dalla  morte  di 
Siila  fino  alla  congiura  di' Catilina.  Ma  questa 
è perita;  e due  altre  brevi  storie  soltanto  ci 
son  rimaste , una  della  guerra  de’  Romani  con- 
tro Giugurta,  l’altra  della  congiura  di  Catilina. 
£ queste  ci  ian  conoscere  quanto  abbiamo  a 
dolerci  della  perdita  che  fatta  abbiamo  dell’al- 
tra. Lo  stil  di  Sallustio  è breve,  conciso  e vi- 
brato al  sommo;  ciò  ch’egli  dice,  non  si  può 
dire  nè  con  maggior  brevità  nè  con  forza  ed 
evidenza  maggiore.  In  pochi  tratti  descrive  i 
caratteri  delle  persone  così , che  con  lunga 
nairazione  non  si  potrebbe  andare  più  oltre. 
Le  sue  orazioni  hanno  un  nerbo  e un’energia 
singolare.  Vero  è nondimeno  che  la  brevità  il 
rende  talvolta  oscuro,  e tanto  più  che  alcune 
parole  egU  usa  e alcune  espressioni  tratte  dagli 
antichi  autori  che  ora  diflicilmente  s’intendono, 
e anche  a’  suoi  tempi  erano  già  disusate.  E 
questo  è ciò  di  che  riprendevalo  Asinio  PoUione, 
come  di  sopra  si  è detto , e un  distico  ci  è 
stato  conservato  da  Quintiliano,  in  cui  questo 
difetto  medesimo  gli  si  rimprovera. 

Et  verba  antiqui  mulliira  furate  Catonis, 

Crisne  Jugliurtinae  coiiditor  hlslonae. 

L.  8;  c.  3. 


Vllf. 
Kolisie  dì 
CorocUo  Ni- 
pote. 
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Ma  ciò  non  ostante  egli  è a ragion  riputato  uno 
de’  migliori  scrittori  di  tutta  l’ antichità.  Mali- 
ziale di  lui  dice: 

Crispus  romana  primus  in  Iiistoria. 

L.  >4»  *9‘- 

Ma  forse  il  primato  di  tempo,  e non  quello  di 
merito,  A'uol  qui  accennare  Maiv.iale,  afTermando 
che  fu  egli  il  primo  che  in  colto  e ornato  stile 
scrivesse  le  cose  romane.  Quintiliano  ne  parla 
con  grandi  elogi,  e non  teme  di  paragonarlo 
a Tucidide , e immortale  chiama  la  velocità 
(/.  IO,  c.  1 ) da  lui  usata,  cioè  T ammirabile 
brevità  con  cui  in  poche  linee  grandi  cose  rac- 
conta e descrive.  Abbiamo  ancora  due  orazioni 
ossia  lettere  a Cesare  intorno  al  bene  ordinar 
la  repubblica,  e due  declamazioni,  l’una  con- 
tro ai  Catihna,  l’altra  contro  di  Cicerone,  che 
da  alcuni  gli  vengono  attribuite.  Ma  delle  prime, 
benché  il  F'abricio  le  creda  opere  di  Sallustio,  il 
Vossio  però  ed  altri  ne  pensano  diversamente; 
le  seconde  da  tutti  i buoni  critici  si  giudicai!  la- 
voro di  qualche  declamatore , come  pure  l’ ora- 
zione di  Cicerone  contro  di  Sallustio.  Questi 
ancora  ebbe  un  onor  somigliante  a quello  di 
Cesare;  cioè  di  avere  una  regai  destra  impie- 
gata a fame  la  traduzione,  perciocché  la  cele- 
bre Lisabetta  regina  d’ Inghilterra  lo  volse  in 
inglese  (V.  Fabric.  Bibl.  Uit.  l.  i,  c.  g). 

Vin.  Di  Cornelio  Nipote  sono  incerti  gU  anni 
e della  nascita  e della  morte.  Solo  sappiamo 
che  a’  tempi  di  Catullo  egli  era  già  noto  per 
le  sue  Storie,  e che  essendo  vissuto  per  lungo 
tempo  in  istretta  familiarità  con  Attico,  gli 
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sopravvisse,  come  egli  stesso  afferma  nella  Vita 
die  ne  compose,  e che  amicissimo  fu  ancora 
di  Cicerone,  di  cui  pure  avea  scritta  in  più  li- 
bri la  Vita  {Gellius  l.  i5,  c.  a8).  I Veronesi 
il  vogliono  loro  concittadino,  e ne  adducono 
in  pruova  F amicizia  ch’egli  avea  con  Catullo, 
e la  frequente  menzione  che  ne  fa  Plinio  il  Vec- 
chio. Niuno  perù  degli  antichi  scrittori  lo  asseri- 
sce; e Plinio  lo  dice  solamente  Padi  accola  (l.  3, 
c.  i8),  dal  che  si  è da  alcuni  argomentato  ch’ei 
fosse  nativo  diOstUia,  terra  allora  del  Veronese, 
ora  del  Mantovano,  alle  rive  del  Po  (W.Mc^ei 
V ìir.  Illustr.  parL  3,  L i.  (a).  Di  lui  abbiamo  le 


(a)  Una  nuova  opinione  intorno  alla  patria  di  Cor- 
nelio Nipote  ci  ha  di  fresco  proposta  il  eh.  co.  Giam- 
batista  Giovio , cioè  eh’  ci  sia  comasco  ( Gli  Uomini 
Illustri  Comaschi,  p.  297 , 36o).  ErIì  ne  pone  per  fon- 
damento una  lettera  di  Plinio  a Severo,  in  cui  gii  scrive 
che  Erennio  Severo  desidera  di  porre  nella  sua  biblio- 
teca imagines  munictpum  tuorum  Cornelii  JVepolis  et 
Titi  Cassii;  e aggiugne  eh’  egli  spera  che  Severo  vo- 
lentieri si  prenderà  la  cura  di  proccurargliele , ^uod  pa- 
triam  tuam,  omnesque , qui  nomen  ejus  auxerunt,  ut 
pairiant  ipsam  veneraris  ac  diligis.  ( /.  Jf'.  ep.  xxrni  ). 
Dunque,  ne  inferisce  egli,  e la  conseguenza  è giusUs- 
siina , ^vero,  Cassio  e Cornelio  Nipote  aveano  una 
medesima  patria.  Ma  qual  fu  la  patria  di  Severo?  Fu 
Como , dice  P in  gegnoso  illustratore  delle  glorie  della 
sua  patria , e ne  abbiamo  la  pruova  in  un’  altra  lettera 
di  Plinio  allo  stesso  Severo,  in  cui  gli  scrive  che  avendo 
ac(|uistata  una  statua  di  bronzo  corintio , egli  vuol  farla 
collocare  in  patria  nostra,  celebri  loco  .....  ac  polis» 
simum  in  Jovis  tempio  ; e soggiugne  che  manderalla , o 
porteralla  egli  stesso  a Severo,  da  cui  ben  si  lusinga 
che  avrà  in  ciò  tutta  l’ assistenza  e l’ aiuto  opportuno 
(/.  ili,  ep.  ni).  Era  dunque  comasco  Severo,  ne 
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Vite  degli  eccellenti  Capitani  attiibiiite  già  per 
errore  ad  Emilio  Probo , e quelle  di  (datone  l’ D- 
ticense  e di  Attico  ; le  quali  come  nella  purezza 
ed  eleganza  dello  stile  non  cedono  alle  opere 


iaferìsce  egli,  chiamandosi  Como  da  Plinio  loro  patiia 
comune;  in  patria  nostra,  ed  ivi  abitando  di  fatto  Se- 
vero, come  la  lettera  stessa  ci  manifesta.  Ma  io  confesso 
sinceramente  che  questa  seconda  conseguenza  non  rni 
sembra  giusta  al  par  della  prima.  Che  Severo  abitasse 
allora  in  Como , non  può  negarsi  ; ma  ei  poteva  abi- 
tarvi o per  magistrato,  o altro  impiego  aHidatogli , o 
per  qualunque  altra  ragione,  senza  che  quella  fosse  la 
sua  patria.  Tutta  dunque  la  forza  riducesi  a quelle  pa- 
role; patria  nostra,  come  se  Plinio  volesse  con  ciò 
indicarci  che  Como  fosse  patria  di  lui  non  'meno  che 
di  Severo.  Ma  ognun  sa  che  i Latini  usavano  talvolta 
il  plurale  pel  singolare  parlando  della  lor  sola  persona. 
Così  lo  stesso  Plinio:  Sabinam  quae  nos  relirjuit  Iute- 
redes  {l.  ir,  ep.  x.  )j  e altrove;  accipies  hendecasyl- 
labos  nostros  (ib.  ep.  xir).  Troppo  dunque  è debole 
la  congettura  tratta  dà  quelle  parole  ; e a me  sembra 
che  più  assai  che  questa  espressione  a provar  Severo 
comasco,  abbia  forza  a negarlo  qitelP altra  usata  nella 

f»rima  lettera , ove  Plinio , di  cui  non  v’  ebbe  forse 
’ uomo  più  amante  della  sua  patria , parlando  della 
patria  di  Severo,  dice  solamente  patrìam  tuam,  ove, 
se  la  patria  di  Severo  era  veramente  Como,  come  lo 
era  di  Phnio , era  ben  verisimile  cb’  ei  si  lasciasse  sfug* 
gire  qualche  sentimento  del  suo  amor  patriottico.  Ad 
accrescere  qualche  forza  al  suo  argomento  aggiugne 
il  co.  Giovio  che  tutte  P edizioni  hanno  nel  titolo  delia 
seconda  lettera:  Severum  municipem  suum  rogai.  Ma 
oltre  che  cotai  titoli  son  troppo  recenti  per  poter  fare 
autorità  alcuna,  nella  bella  edizione  ch'io  ho  alle  roani 
delle  lettere  di  Plinio  fatta  in  Amsterdam  nel  1734 
quelle  parole  municipem  suum  non  si  leggono;  e sem- 
bra che  gli  editori  saggiamente  ne  le  togliessero,  par* 
che  non  appoggiate  ad  alcun  fondamento. 
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di  altro  scrittori! , così  in  ciò  eh’  è forza  e vi- 
vacità, sono  inferiori  alle  storie  di  Sallustio  e 
di  Cesare.  Più  altri  Lbri  stoiici  avea  egli  com- 
posti, e quel  compendio  singolarmente  di  Sto- 
ria universale,  che  tanto  da  Catullo  vien  com- 
mendato con  que’  versi  : 

Cum  ausus  es  unus  Italorum 
Omne  ae\iim  tubus  cxplicare  charlis 
Doctis , Jiipitcr!  et  loburiosis. 

Carni,  i. 

Dì  questa  e di  altre  opere  da  lui  scrìtte,  ma 
che  non  ci  son  pervenute,  veggansi  il  Vossio 
(De  Ilist.  lai.  l.  I , c.  i4),  il  Fabneio  (Bibl. 
laL  l.  I , c.  6)  e il  march.  MaiTeì  (loc.  cit.). 

IX.  Questi  furono  i principali  storici  che 
fiorirono  a’  tempi  di  Cesare  e di  Cicerone.  Il  Asinio  Pul- 
regno  d’ Augusto  non  ne  fu  meno  fecondo j ma''""’ 
di  tutti,  trattane  solo  ima  parte  dì  quelle  di 
Livio,  sono  infelicemente  perite  le  storie.  Ram- 
menterem  brevemente  alcuni  de’  principali  scrit- 
tori, come  di  sopra  si  è fatto;  poscia  più 
lungamente  ci  tratterremo  intonio  a Livio.  E 
in  primo  luogo  quell’ Asinio  PoUione,  di  cui  già 
più  volte  abbiam  favellato,  uomo  dotto,  ma 
dì  altri  dotti  del  suo  tempo  bìasimator  fasti- 
dioso, più  libri  di  storie  aveva  scritti  che  da 
vari  antichi  autori  vengon  citati,  le  teslit-.o- 
nianze  de’  quali  sono  state  dal  Vossio  diligen- 
temente raccolte  (De  Uist.  lai.  l.  i,  c.  17).  Seneca 
il  Retore  ci  ha  conservato  un  passo  di  questo 
storico , in  cui  fa  l’ elogio  di  Cicerone , bencbò 
gli  fosse  implacabil  nemico;  ed  egli  ci  assicura 
che  passo  più  eloquente  di  questo  non  v’  era 
nelle  storie  di  Polìione , in  tal  maniera  che 
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sembra j soggìugne  egli,  die  abbia  voluto  non 
già  lodar  Cicerone,  ma  con  lui  gareggiare.  Veg- 
giamo  dunque  qual  sia  questo,  a parer  di  Se- 
neca, sì  eloquente  passo,  che  ci  gioverà  ad 
avere  un  saggio  dello  stile  di  questo  scrittore 
( Siiasor.  6 ) : Hujus  ergo  viri  lot  tantisque  ope~ 
ribus  mamuris  in  omne  aevuni  praedicarc  de 
ingenio  atque  industria  supervacuum.  Natura 
autem  pariter  atque  fortwia  obsecuta  esL  Ei 
quidem  facies  decora  ad  senectuteni,  prospera- 
que  pennansit  valetudo  : Ujun  pax  diutina , cu- 
jus  instructus  erat  artibus,  contigit,  namqiie  a 
prisca  severitate  jiidicis  exacti  maxiniorum  no- 
xioruni  multitudo  provenite  quos  obstrictos  pa- 
trocinio incolumes  plerosque  habebat.  Jam  fe- 
licissima consuLxtus  ei  sors  petendi,  et  gerendi 
magna  muncra,  Deum  consilio,  industriaque. 
Utinam  moderatius  secundas  res , et  fortius 
adversas  /erre  potuisset,  namque  utraeque  cum 
vencrant  ei,  mutaci  eas  non  posse  rebatur.  Inde 
sant  invidine  tempestates  coortae  graves  in  eum, 
certiorque  inimicis  aggrediendi  fiducia:  majore 
enim  simullates  appetebat  animo,  quam  gerebat. 
Sed  quando  mortalium  nulli  virtus  perfecta  con- 
tigit, qua  major  pars  vitae  atque  ingenii  steiit, 
ea  judicandum  de  komine  est.  Atque  ego  ne 
miserandi  quidem  exitas  eum  fuisse  judicarem , 
nisi  ipse  tam  miseram  mortem  putasset.  Ella  è 
cosa  troppo  pericolosa  il  giudicare  dello  stile, 
e più  ove  si  tratti , come  diciamo  di  lingua 
morta , di  cui  non  possiamo  appieno  conoscere 
Tindole  e la  proprietà.  Nondimeno,  se  mi  è 
lecito  di  dire  sinceramente  ciò  ch’io  ne  sento, 
a me  pare  die  Pollioue,  die  trovava  assai  che 
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riprendere  in  Cicerone,  che  credeva  negligen- 
temenle  scritti  i Commentarii  di  Cesare,  e che 
scopriva  in  Livio  un  certo  stil  padovano  di 
cui  altri  non  si  avvedeva,  non  possa  in  questo 
passo,  il  più  eloquente  di  tutte  le  sue  storie, 
venire  al  confronto  nè  con  Livio,  nè  con  Ce- 
sare , nè  con  Cicerone.  Ma  ritorniamo  agli 
storici. 

X.  Ottavio  Augusto  vuole  egli  ancor  tra  gli 
storici  essere  annoverato.  Svetonio  racconta  {in 
ÀugiisL  c.  85)  che  parte  della  sua  vita  aveva 
egli  scritto  divisa  in  tredici  libri.  Pare  che  fosse 
questo  il  costume  di  tutti  gli  uomini  grandi 
del  tempo  di  cui  parliamo,  di  scrivere  essi 
stessi  le  loro  imprese.  Emilio  Scauro,  Lutazio 
Catulo,  Cornelio  Siila,  Cesai’e  e Cicerone  ne 
avean  dato  l’esempio.  Augusto,  ed  anche M.Vi- 
psanio  Agrippa  di  lui  genero,  come  pniova  il 
Vossio  {De  Hist.  lat.  l.  i , c.  i8),  gl’ imitarono. 
Volevan  essi  tramandare  il  lor  nome  e la  me- 
moria delle  cose  da  essi  operate  alla  posterità) 
ma  consapevoh  a se  stessi  che  non  tutte  le 
loro  azioni  eran  degne  di  encomii,  volevano 
essi  stessi  fame  il  racconto  e formare  il  pro- 
prio loro  ritratto  con  tal  destrezza,  che  co- 
prendo le  macchie  il  rendesse  vago  a vedersi. 
Ma  troppi  erano  gli  scrittori  a quel  tempo , 
perchè  la  loro  arte  ottenesse  il  bramato  effetto. 
Plinio  ci  ha  conservato  un  frammento  di  Au- 
gusto, che  sembra  tratto  dalla  vita  che  di  se 
medesimo  egli  scrisse.  Ed  io  qui  rccherollo, 

Ìterchè  ognun  veda  che  colto  cd  elegante  era 
0 stile  di  cui  egli  usava.  Così  dmique  ha  Pli- 
nio (/.  2,c.  25):  Cometes  in  uno  totius  orbis 


X. 

Altri  ktorhi 
dei  trmpi  tii 
Augtuto. 
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loco  coUtur  in  tempio  Rnmae,  admodum  fau^ 
stus  divo  Augusto  judicatus  ab  ipso,  qui,  in- 
cipiente eo,  apparuit  ludis , quos  faciebat  F'e- 
neri  GeniU'ici,  non  multo  post  obituni  patris 
Caesaris,  in  collegio  ab  eo  instituto;  namque 
his  verbis  id  gaudium  prodidit:  lis  ipsis  ludo- 
run\  meorum  diebus  sidus  crinitum  per  septem 
dìes  in  regione  coeli,  quae  sub  septerntrionibus 
est,  conspectum.  Id  oriebatur  circa  imdecimam 
horam  diei,  clarumque  et  omnibus  ierris  con- 
spicuum  fuiL  Eo  sedere  significari  vulgus  cre- 
didit , Caesaris  animam  inter  Deorum  Unmorta- 
lium  manina  receptam;  quo  nomine  id  insigne 
simulacro  capitis  cjus,  quod  mox  in  foro  con- 
secravimus , adjectiun  est.  Anche  M.  Valerio 
Messala  ' Corvino , l' amico  e il  protettor  di  Ti- 
bullo, una  voluminosa  opera  intorno  alle  fami- 
glie romane  avea  composta,  che  è rammentata 
da  Plinio  il  Veccliio  (t.  34,  c.  i3;  /.  35,  c.  2). 
Aggiungasi  Trogo  Pompeo  che  scritte  avea  in 
miarantaquattro  libri  le  Storie  Filippiche , di  cui 
abbiamo  il  solo  compendio  fattone  da  Giustino. 
Dice  egli  stesso  (Z.  43)  che  i suoi  maggiori 
erano  oriondi  dalla  Gallia  Narbonese;  ma  che 
suo  padre  sotto  Giulio  Cesare  avea  militato , e 
che  suo  avolo  in  tempo  della  guerra  Sertoriaiia 
avea  da  Pompeo  ricevuta  la  romana  cittadi- 
nanza. E io  spero  perciò  che  gli  autori  della 
Storia  Letteraria  di  Francia,  che  tra’  loro  scrit- 
tori non  senza  ragione  l’ han  registrato , ci 
permettcran  volentieri  che  il  ponghiam  noi 
pure  tra’  nostri.  Inoltre  L.  Fenestella  che  visse 
a’  tempi  d’ Augusto,  e morì  nel  sesto  anno 
di  Tiberio,  come  abbiamo  da  Plinio,  e pia 
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cllìarameiite  dalla  Cronaca  Eusebiana  (V.  Voss. 
l.  ij  c.  19),  alcuni  annali  avea  scritto,  e un 
libro  de’  magistrati  romani.  Vuoisi  però  avver- 
tire che  il  libro  di  tale  argomento,  che  col 
nome  di  Fenestella  si  vede  in  alcune  edizioni, 
a lui  punto  non  appartiene;  ma  è di  Andrea 
Domenico  Fiocco  llorentino  (V.  f^oss.  loc.  ciL 
e Fabric.  Bibl.  lat.  /.  4,  c.  4j  § 7 )•  Altri  ancora 
si  aggiungono  di  minor  nome,  che  son  ram- 
mentati dal  Vossio , presso  il  quale  si  potrà 
vedere  ciò  che  di  essi,  e di  que’  che  abbiam 
nominati,  enidilamente  raccoglie.  A questo  se- 
colo finalmente  lo  stesso  Vossio  attribuisce  il 
celebre  storico  Crcinuzio  Cordo;  e sembra  certo 
che  al  tempo  d’ Augusto  egU  scrivesse  , almeno 
in  parte , le  sue  storie.  Ma  perchè  egli  visse 
parecchi  anni  ancora  sotto  Tiberio , e allora 
singolarmente  più  note  si  renderono  a sno  gran 
danno  le  sue  opere,  ci  riserberemo  a parlarne 
nel  seguente  volume.  Rimane  dunque  che  pren- 
diamo a dire  di  Tito  Livio. 

XI.  A me  non  appartiene  l’entrare  nella  qui- 
stione  tra  alcuni  scrittori  dibattuta,  se  Livio 
fosse  veramente  nativo  di  Padova,  o anzi  di 
Abano  villaggio  del  Padovano;  qiiistione  del 
cui  scioglimento  non  debb’ essere  sollecito  chi 
tratta  generalmente  la  Storia  della  Letteratura 
Italiana.  Poco,  o nulla  sappiamo  della  vita  da 
lui  condotta.  Pare  che  qualche  parte  egli  avesse 
nell’ istnizione  di  Claudio  che  fu  poi  impera- 
dore;  perciocché  Svetonio  narra  {in  Claud. c.  ) 
che  a persuasione  di  Livio  egli  ancor  giovane 
prese  a scrivere  la  Storia  Romana,  incomincian- 
dola dalla  morte  di  Cesare.  Ma  la  scarsezza  di 
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notizie  intorno  alla  vita  di  Livio  sarebbe  age- 
vole a sofl’erirsi,  se  tutta  se  ne  fosse  conser- 
vata la  Storia.  Ninno  avea  ancora  intrapresa, 
o condotta  a fine  opera  di  sì  gran  mole.  In 
cento  quarantadue  libri  aveva  egli  compresa 
tutta  la  storia  romana  dalla  fondazione  di  Roma 
fino  alla  morte  di  Druso.  Qual  danno  che  di 
si  grand’opera  solo  trentacinque  libri  siano  a 
noi  pervenuti!  Tutti  gli  antichi  autori  ne  par- 
lano con  somme  lodi.  Seneca  il  Filosofo  lo 
ciùama  eloquentissimo  uomo  (/.  i de  Ira,  c.  i6)} 
Plinio  il  Vecchio  lo  dice  autore  celebratissimo 
ipraef.  ad  Hist  nat).  Ma  Quintiliano  singolar- 
mente ne  fa  grandissimi  encomiij  e oltre  il  dirlo 
uomo  di  marai>i"liosa  facondia  '{l.  8,  c.  i ) , ol- 
tre il  chiamare  lattea  facondia  quella  di  che 
egli  usa  ( Z.  IO,  c,  i ) , così  ne  fonna  il  carat- 
tere : Ne  sdegnisi  Erodoto  che  Livio  gli  wnga 
paragonato,  scrittore  micabilmenie  grazioso  e 
terso  rubile,  sue  narrazioni,  e nelle  parlate  sopra 
ogni  crc.lerc  eloquente;  così  ogni  cosa  egli  sa 
adattare  e alle  persone  e alle  cose  di  cui  ra- 
giona. Quanto  agli  affetti,  e a quelli  singoiar' 
mente  che  son  più  dolci,  ninno  degli  storici, 
a parlare  modestamente,  ha  saputo  esprimerai 
meglio.  In  tal  modo  la  immortale  brevità  di 
Sallustio  ha  egli  potuto  con  diverse  viriti  ugua- 
gliare. Perciocché  panni  che  ottimamente  di- 
cesse Sen’ilio  Nomano,  che  questi  due  scrittori 
sono  uguali,  anziché  somigliantL  Dopo  questi 
elogi,  poco  ci  dee  muovere  il  detto  già  ram- 
mentato di  Asinio  Pollione,  che  diceva  di  tro- 
vare in  Livio  una  non  so  qual  aria  di  padovano. 
Si  è cercato  da  molli  che  cosa  intendesse  cosi 
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parlando  Pullione;  t;  il  Moiliofio  una  disserta- 
zione, o anzi  un  ampio  trattalo  lia  pubblicato 
su  questo  argomento,  in  cui  lungamente  esa- 
mina cpal  fosse  il  vizio  che  a Livio  oppone- 
vasi.  Ma  a me  non  pare  nè  che  di  sì  lunga 
dissertazione  vi  avesse  bisogno,  nè  che  possa 
rimaner  dubbio  sul  senso  delia  parola  da  Pol- 
lione  usata.  Leggansi  i due  luoghi  in  cui  Quin- 
tiliano fa  menzione  di  un  tal  detto  (/.  i,  c.  5j 
e l.  8,  c.  i),  e vedrassi  che  egli  ivi  ragiona 
dello  studio  che  usar  dee  un  colto  scrittore  a 
sfuggire  ogni  parola  ed  ogni  espressione  ^he 
sappia  dello  straniero.  Dal  che  è manifesto  che 
Polli  one  riprender  voleva  in  Livio  certe  espres- 
sioni padovane  più  che  romane  5 come  farebbe 
al  presente  un  Toscano,  il  qude  leggendo  un 
libro  di  scrittore  lombardo,  e trovandovi  pa- 
role e frasi  che  in  Toscana  non  sono  usate, 
dicesse  che  quello  stile  sa  di  lombardo.  Noi 
non  possiamo  ora  conoscere  quali  siano  queste 
parole  che  da  Pollione  dicevansi  padovane;  e 
non  si  posson  leggere  senza  risa  le  gramissime 
decisioni . che  alcuni  moderai  Aristarchi  auto- 
revohnenle  han  pronuncialo,  difllnendo  questa 
e queir  altra  voce  di  Livio  esser  quella  che  da 


Pouion  fu  ripresa;  quasi  che  nella  perdita  che 
abbiamo  fatta  della  più  parte  degli  scrittori 
latini,  possiamo  determinare  quai  moci  siano 
latine,  quali  noi  siano.  Io  concederò  bensì  che 
non  dobbiamo  usare  se  non  di  quelle  che  tro- 
viamo ne’  buoni  autori  che  ci  sono  rimasti  ; 
perciocché  altrimenti  non  vi  avrebbe  regola  e 
legge  alcuna  di  scrivere.  Ma  il  non  trovarsi  in 
essi  una  colai  voce,  o ima  coliJ  locuzione, 
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come  ci  dee  bastare  perchè  non  ci  facciamo 
ad  usarla , così  non  può  bastare  a decidere 
eh’ essa  al  buon  secolo  non  fosse  usata.  Or 
tornando  all’accusa  di  Pollione,  se  egli  sol  con- 
tro Livio  si  fosse  rivolto,  si  potrebbe  credere 
a ragione  che  giusta  fosse  l’ accusa.  Ma  come 
per  l’una  parte  sappiamo  ch’egli  non  la  per- 
donava ad  alcuno , e per  l’ altra  non  sappiamo 
che  altri  scorgessero  in  Lìaìo  un  tal  difetto, 
par  verosimile  che  in  questo  ancora  si  lasciasse 
Pollione  travolgere  c trasportare  dal  suo  mal 
talento , e dal  desiderio  di  acquistar  fama  a 
se  stesso  coll’ oscurare  l’altrui. 

XII.  Altri  di  altri  difetti  hanno  accusalo  que- 
sto insigne  scrittore.  E prima  di  troppa  cre- 
dulità nel  raccontare  gli  strani  ptx)digi  che  di- 
revansi  accaduti.  Giovanni  Toland,  per  liberarlo 
da  questa  taccia,  un’altra  troppo  peggiore  glie 
n’ha  apposta,  spacciandolo  per  ateo  in  una 
dissertazione  da  lui  pubblicata  all’Aia  l’anno 
1708.  Ma  e l’accusa  e la  discolpa  peggior  deb 
l’ accusa  non  son  ragionevoli.  Livio  riferisce  ciò 
che  gli  antichi  scrittori  aveano  riferito,  e ciò 
di  che  correva  costante  voce  tra  il  popolo; 
ina  nel  riferirlo  egli  mostra  più  volte  di  essere 
persuaso  della  falsità  di  colali  prodigi  Così  in 
un  luogo  egli  dice  (Z.  5,  r.  ai  ):  Hciec  ad  osien- 
tatlonem  seenne  gniidentis  miracidis  aptiora 

Jjiiam  ad  /idem  ncque  affirmare , ncque  refel- 
ere  operae  pretium  est.  E altrove , raccontati 
alcuni  prodigi,  soggiugne  (/.  8,  c.  6):  Neon  et 
vera  esse , et  aple  ad  repraesentandam  iram 
Deum  ficia  possunt  Le  parlate  clic  a’  generali 
d’armata  e ad  altri  ragguardevoli  personaggi 
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attribuisce  Livio,  sono  pur  condennate  da  al- 
cuni, come  da  lui  immaginate  e composte  sul 
verisimile  solamente,  e non  sul  vero.  Ma  se 
Livio  è degno  per  esse  di  riprensione , egli 
può  consolarsi  che  questo  difetto  gli  sia  co- 
mune con  tutti  gli  altri  più  accreditati  scrittori 
antichi^  e noi  pure  di  questo  difetto  medesimo 
possiam  compiacerci;  perciocché  per  esso  ab- 
oiamo  tante  orazioni  piene  di  forza  e d'elo- 
quenza maravigliosa , e che  posson  esser  per- 
fetto modello  a taU  componimenti.  Nè  punto 
miglior  fondamento  ha  un’altra  accusa  che  veggo 
farsi  a Livio  da  alcuni,  cioè  ch’ei  non  accenni 
gli  autori  da’  quali  ha  tratti  i racconti  eh’  egli 
inserisce  nella  sua  Storia.  A ciò  si  risponde 
comunemente  e con  ragione,  che  questo  era 
lo  stile  degli  antichi  scrittori,  e solo  in  questi 
ultimi  secoli  si  è introdotto  da’  più  esatti  sto- 
rici il  costume  di  allegare  di  mano  in  mano  le 
autorità  e i monumenti  a cui  le  lor  narrazioni 
sono  appoggiate.  Ma  a me  sembra  che  Livio 
possa  ancor  meglio  esser  difeso.  Perciocché 
egli  veramente  assai  di  spesso  cita  gli  autori, 
o i documenti  onde  egli  trae  le  cose  che  ne 
racconta.  Il  Fabricio  (L  i,  p.  igS,  edit.  Ven.) 
annovera  i luoghi  in  cui  làvio  cita  le  testimo- 
nianze di  Fabio  Pittore,  di  Valerio  d’ Anzio, 
di  Licinio  Macro,  di  Quinto  Tuberone,  di  Po- 
libio ; e più  altri  ancora  .se  ne  potrebbono  ad- 
durre, Spesse  volte  egli  nota  la  discordanza 
degli  storici,  spesso  si  duole  della  mancanza 
de’  monumenti  nccessarii  a provare  la  verità  di 
alcun  fatto  ; e si  mostra  in  somma  storico 
esatto,  che  scrive,  quanto  più  gli  è possibile^ 
Tiraboscoi,  Voi.  I.  2g 
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appoggiato  a monuiueiili  sicuri  e a probabili 

Ibiidanicnti. 

XIII.  XUI.  Nè  io  voglio  perciò  sostenere  che  esente 

dc'qiiali  non  (1  ogni  niacchìa  sia  Livio.  In  alcuni  en'ori  egU 
Iii'ili.  ® certamente  caduto.  E quale  storico  vi  è stato 
mai  che  si  possa  vantare  di  non  avere  mai 
inciampato?  Pare  ancora  che  talvolta  esalti  di 
troppo  le  grandezze  e le  imprese  de’  suoi,  e 
deprima  e abbassi  le  altrui;  difetto  che  suol 
ess(‘r  proprio  di  coloro  che  le  cose  della  lor 
patria  scrivono,  o del  loro  impero.  Viene  inol- 
tre tacciato,  e non  senza  ragione,  di  qualche 
ingi'alìtudine  verso  Polibio,  da  cui  avendo  egli 
preso  moltissimo,  pure  non  ne  fa  che  poche 
volte  menzione,  ed  è alquanto  parco  in  lodarlo. 
Ma  di  questi  ed  altri  difetti  attribuiti  a Livio 
veggasi  il  Vossio  (De  Hist.  lai.  l.  i,  c.  19),  e 
più  ancora  il  Crevier  nella  bella  erudita  sua 
prefazione  premessa  all’edizione  ch’egli  ha  fatta 
tli  ([uesto  storico.  Il  certo  si  è che  Livio,  co- 
uiuuque  non  sia  senza  difetti,  viene  meritevol- 
mente con.siilerato  come  uno  de’  migliori  autori, 
e de’  più  perfetti  modelli  che  a scrittore  di 
storia  si  possali  proporre.  Ancor  quando  vi- 
veva, egli  fu  in  tale  stima  che,  come  narra 
Plinio  il  Giovane  (/.a,  epist  ^),  uno  Spagnuolo 
venne  fin  da  Cadice  a P»oma  unicamente  per 
veder  Livio,  c vedutolo,  senza  curarsi  d’altro, 
fe’  ritorno  alla  patria.  In  grande  stima  lo  ebbe 
anche  Augusto  ; e benché  Livio  hberamente 
scrivesse  ciò  che  sentiva  hitorno  alle  ultime 
guerre  civili , e favorevole  si  mostrasse  al  par- 
tito di  Pompeo , egli  chiamavaio  bensì  scher- 
zando col  nome  di  Pompeiano,  ma  non  perciò 
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scemò  punto  il  favore  di  cui  l’onorava  ( Tacit. 
l.  4-  brinai.).  Mori  egli  in  Padova  F alino  di 
Roma  770,  come  si  ha  dalla  Cronaca  Eusebiaiia. 
Oltre  la  storia  , alcuni  dialoghi  ancora  aveva  egli 
scritto  e alcuni  libri  filosofici  ( Seme,  epist.  1 00  ). 

XJV.  Potrebbe  parer  questo  il  luogo  oppor- 
tuno a cercare  se  sia  vero  ciò,  di  che  alcuni 
moderni  scrittori  hanno  accusato  il  pontefice 
S.  Gregorio,  soprannomato  il  Grande,  cioè  ch’e- 
gli facesse  gittare  al  fuoco  quanti  potè  trovare 
esemplari  della  Storia  di  Livio.  Ma  come  non 
di  Livio  soltanto,  ma  di  altri  antichi  scrittori 
si  dice  aver  ciò  fatto  questo  pontefice , ed  anzi 
egli  viene  accusato  di  aver  distinlti  i più  bei 
monumenti  che  ancor  restassero  in  Roma , ci 
riserveremo  a parlarne  quando  sarem  giunti  a 
trattare  della  Letteratura  Italiana  de’  tempi  a 
cui  egli  visse.  Ciò  che  con  verità  si  può  dire, 
si  è che  non  vi  è mai  stato  scrittore,  de’  cui 
libri  tanto  si  sia  compianta  la  perdita  , e tante 
volle  si  sia  avuta  speranza  di  riaverli,  quanto 
di  que’  di  Livio.  Non  dispiacerà,  io  crcflo,  a’ 
lettori  il  fare  una  breve  digressione  sulle  follie 
die  intorno  alle  Opere  di  Livio  si  sono  sparse 
più  volte  5 e F inteiTompere  con  un  piacevol 
racconto  le  serie  e forse  anche  noiose  ricerche 
in  cui  spesso  ci  conviene  entrare.  Sembra  che 
alcuni  abbian  voluto  prendersi  giuoco  degli  eru- 
diti; e in  tali  luoghi  hanno  affermato  trovarsi 
intera  la  Storia  (h  Livio,  ove  forse  il  nome  di 
questo  autore  non  è mai  giunto,  e ove  fors’an- 
die  il  nome  di  Libro  è barbaro  e sconosciuto  (*). 

(*)  La  prienn  ineiiziune  elie  a uie  c avvenuto  di 
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Tali  sono  coloro  che  ci  assicurano  essere  si 
gran  tesoro  nell’  Arabia  ( V.  Conring.  Antiq. 
Acad.  Sappi.  19)  j a’ quali  si  può  aggiungere 
ancora  Paolo  Giovio  che  dice  (In  Descrìpt. 
Hebridum)  trovarsi  esso  in  una  delle  isole  Ebridi 
all'  occidente  della  Scozia , portato\à  per  avven- 
tura da  Fregusio  regolo  degli  Scozzesi,  quando 
insieme  con  Alarico  re  de’  Goti,  dato  il  sacco 
a Roma,  seco  ne  riportò  le  migliori  spoghe; 
e che  gli  Scozzesi  avendol  di  fresco  scoperto , 
r aveano  oflcrto  a Francesco  I,  re  di  Francia. 
Può  egli  un  uom  saggio  pensar  vegliando,  e 
scrivere  seriamente  tai  cose?  Più  verìsimile  po- 
trebbe parere  il  racconto  che  da  una  Cronaca 
manoscritta  di  Brema  ha  tratto  il  Morhofio 
( De  Livii  Patavinìtate , c.  i ) , nella  quale  si 
legge  questo  racconlo  : L’anno  iSai  morì 
Martino  Gronning  di  Brema,  cantore  di  quei 
Capitolo  e uomo  dottissimo,  il  quale  era  stato 
pubblico  prof,  del  Collegio  della  Sapienza  in 
Roma.  Aveva  egli  le  Decadi  e i libri  smarriti 
di  T.  Livio  scritti  a mano,  i quali  aveva  ei 


ritrovare  ili  un  preteso  codice  di  luna  intera  la  Slor’t 
di  Livio,  è quella  die  ne  la  Poggio  fiorentino,  il  quale 
scrivendo  al  march,  i.concllo  d’ liste,  gli  narra  che  un 
certo  iMccolò,  venuto  da  quelle  parli , gli  uvea  con  giu- 
lamcnto  alTeruiato  che  in  un  monastero  dell’  Ordine 
Cisterciense  nella  Datia  avea  egli  stesso  veduti  tre  gran 
tomi , ne’  quali  in  caratteri  longohardi  misti  di  alcuni 
gotici  leggevansi  tutte  le  dieci  Decadi  di  questo  storico. 
E Poggio  sembra  prestar  fede  a un  taf  racconto,  e 
molto  più  clic  ciò  da  un  altro  ancora  era  stato  alléi’- 
mnto  ( Poit.  Uh.  elr  f'  tìrift.  Fortun.  ep.  5o  ).  .Ma  anche 
questo  si  raro  codice  ha  avuta  la  stessa  sorte  degli  altri. 
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ricevuti,  dalla  Biblioteca  di  Dnmtgeim  nella  Nor- 
vegia, ove  fin  allora  erano  stati  nascosi.  Di 
che  avendo  e'fii  ragguagliato  Filippo  Beroaldo 
primo  bibliotecario  del  Papa , questi  gli  rispose 
che  portasse  seco  que’  libri  a Roma,  e che 
g/t  avrebbe  pivcurato  che  oltre  le  spese  del 
viaggio,  se  contassero  subito  mille  scudi 
d oro.  Ma  essendo  frattanto  morto  Martino . 
que'  libri  dispersi  furono  e lacerati  da’  fanciulli 
e da  alili  non  intendenti  di  tali  cose.  Ma  a 
mostrare  la  falsità  di  Questo  racconto,  basta  il 
riflettere  che  qui  si  aiTei’ma  che  il  Groniiing 
morisse  l’anno  iSai,  mentre  di  ciò  trattava  col 
Beroaldo.  Or  egli  è certo  che  Filippo  Beroaldo 
il  Giovane,  di  cui  qui  si  parla,  morì  tre  anni 
innanzi , cioè  ranno  i5i8.  (V.  Mazzuchel  ScrilL 
Ital.  « in  ejus  Elo^o  » ). 

XV.  Ma  a dare  nuovo  fomento  alla  curio-  xv. 
sita  de’  semplici,  non  bastava  il  collocare  1’  o- 
pera  intera  'di  Livio  nell’  Arabia , nell’ Ebridi, 
nella  Dacia , nella  Norvegia  e in  Brema.  Con- 
veniva  cercarle  ancora  qualche  cospicua  biblio- 
teca. E qual  più  cospicua  di  quella  del  Gran 
Signore  ? cui  per  altro  non  so  se  sia  mai  toccato 
in  sorte  ad  alcuno  di  vedere , benché  molti 
viaggiatori  pur  ne  ragionino  (V.  Slruvii  Introd. 
ad  Notit.  rei  liler.  c.  3 , i ).  Eppure  udiamo 
il  celebre  viaggiatore  Pietro  della  V alle , il  quale 
cosi  scrive  da  Costantinopoli  a’  21  tU  giugno 
del  16 1 5 (Fia^i  t.  i,  letL  7):  Nella  libreria 
ottomanrui  del  serrarlo , che  è di  qualche  consi- 
derazione, perchè  e quella  che  era  già  degli 
ultimi  imperadori  greci,  con  aggiunta  anche 
di  altri  trovati  per  l’ impero  in  diverse  parti , 
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si  sa  (li  cerio  che  c’  è un  Tito  Livio  intero 
con  tutte  le  Deche.  Jl  Gran  Duca  alcuni  anni 
sono  trattò.;  secondo  che  ho  inteso,  di  averlo, 
e ne  offrì  cinque  mila  piastre:  non  glielo  vol- 
sero dare,  o perchè,  non  avesse  chi  qui  nego- 
ziasse, o sapesse  negoziare  a verso,  o perchè 
i Turchi  dair  offerta  entrassero  in  sospetto  che 
valesse  assai  più , e che  non  si  dovesse  dare. 
Noi  ora,  cioè  il  nostro  signor  anihasciadore 
(ili  Francia),  nc  abbiamo  fatti  of  'erir  sotto 
inano  dieci  mila  scudi  al  custode  de’  libri,  se 

lo  piglia , e ce  lo  dà Ce  lo  ha  promesso, 

e l’avremmo  sen:^  altro;  ma  la  mala  sorte  di 
Tito  Livio  vuole  che  questo  barbagianni  del 
custode  non  lo  ritrova , ed  è molti  mesi  che 
lo  cerca  , e non  possiamo  immaginarci  che 
domine  se  ne  possa  aver  fatto.  Ma  ora  pur  fa- 
cile r immaginarselo;  e il  della  Valle,  invece 
di  parlare  con  sì  grande  disprezzo  del  biblio- 
tecario di  Sua  Maestà  ottomaiuia,  meglio  avrebbe 
fatto  a conchiudere  che  in  quella  sì  ragguar- 
devole biblioteca  non  vi  era  l’opera  tanto  so- 
spirata e cercata  tanto.  E nondimeno  questo 
gran  tesoro  si  trovò  pur  (Inalmcnte.  L’anno  1682 
eccoti  comparire  a Parigi  innanzi  al  duca  d’Au- 
mont  un  Greco  di  Scio  detto  Giustiniano  {Bau- 
delot  de  l’utilité  des  f^ojages,  U 2,  p.  4o4  ; Fa- 
hric.  e Morhof.  l.  c.),  il  quale  lo  assicura  aver 
egli  nella  sua  patria  l’opera  intera  di  Livio; 
neirincendio  seguito  in  Costantinopoli  questo 
libro  essere  stato  gittato  dalle  fniestrò , raccolto 
da  uno  schiavo,  venduto  a’  (ìreci,  passalo  jn 
man  d’un  calocero,  c da  questo  prima  p<?r 
pegno , poscia  nell’  impotenza  di  riscattarlo 
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per  debito  ceduto  a lui.  Il  duca  d’Aumont  volle 
presentarlo  a Luigi  XIV,  e questo  gran  protct- 
tor  delle  lettere,  che  ben  conosceva  il  pregio 
di  tale  scoperta , diede  a conoscere  la  reale  sua 
munificenza  insieme  e il  suo  accorgimento,  poi- 
ché promisegli  cinquantamila  scudi  da  sbor- 
sarsegli  di  mano  in  mano  ch’egli  col  recar  l’o- 
pera compiesse  le  .sue  promesse.  Ma  convien  dire 
che  il  Greco  di  Scio  non  fosse  più  felice  del  bi- 
bliotecario turco  nel  litrovarla,  poiché  nè  egli 
nè  il  promesso  libro  non  si  videro  più.  Il  citato 
Baudelot  dice  di  aver  egli  stesso  parlato  col 
detto  Greco,  e di  aver  udito  da  lui  la  maniera 
con  cui  narrava  di  esser  A’enuto  al  possedi- 
mento di  codice  così  prezioso. 

XVI.  Al  bibliotecario  turco  e al  Greco  di  xvf. 
Scio  succeda  ora  una  bade.ssa  e tino  speziale, 
amendue  france.si.  Il  Colomiés  (Bihlintn.  (7m/- 

, . ..  1 1 I !• 

sie,  p.  ^O'] , cait.  an.  1709)  lia  pubblicala  una 
lettera  a lui  scritta  dal  Chapelain  l’anno  1G68, 
in  cui  gli  racconta  di  aver  egli  stesso  udito 
narrar  seriamente  a un  onestissimo  uomo  (ma 
non  ne  tlice  il  nome)  aio  del  march,  di  Kou- 
ville,  eh’ essendo  egli  col  suo  allievo  in  una  delle 
sue  terre  presso  Sauinur , e volendolo  eser- 
citare al  giuoco  della  palla,  mandò  a Saumur 
a provvedervi  racchette,  e che  avutene  alcune, 
considerando  la  pergamena  di  cui  eran  coperte, 
gli  parve  di  vedere  nella  maggior  parte  di  esse 
de’  titoli  in  lingua  latina  della  ottava,  decima 
e undecima  Decade  di  Tito  Livio.  Volò  tosto 
al  mercante  da  cui  aveale  comperate,  e chie- 
scgli  onde,  e come  quelle  pergamene;  a cui 
quegli  venne  narrando  che  lo  speziale  della 


Digitized  by  Google 


456  rAUTB  TERBI 

badessa  di  Fonlevraldo  avendo  a caso  troTata 
nell' angolo  di  una  camera  di  detta  badia  un 
ammasso  di  volumi  scritti  in  pergamena , e 
avendo  conosciuto  ch’era  1’  opera  di  Livio,  egli 
chiesegli  alla  badessa,  adduccndo  per  ragione 
essere  quell’ opera  già  stampata,  e inutili  per- 
ciò essere  quelle  pergamene  5 da  questo  spe- 
ziale averle  egli  comperate  e fattene  molte  rac- 
chette j c in  fatti  ghene  mostrò  oltre  a dodici 
dozzine  che  ancor  gli  restavano , nelle  quali 

[)ure  vedevansi  titoU  e parole  somiglianti  in 
ingua  latina.  A questo  codice  dunque  non  giova 
pensare  ; poiché  la  prosontuosa  ignoranza  dello 
speziale,  e la  semplice  diibbenaggine  della  ba- 
dessa lo  han  lacerato.  Ma  ci  potremmo  alrnen 
consolare  colla  speranza  di  vederne  Onalmente 
venire  a luce  un  altro  che  Àbramo  Echellense 
nella  deilica  premessa  al  suo  libro  de  Stimma 
Sapientia  vorrebbe  farci  credere  eh’  esista  nella 
celebre  Bìbhoteca  di  S.  Lorenzo  dell’ Escurìal  ; 
cui  converrebbe  dire  che  tanti  per  altro  dottis- 
simi uomini , i quali  finora  l’ hanno  avuta  in 
cura,  avessero  o sconosciuto,  o dimenticato. 
Io  non  ho  veduto  il  libro  in  cui  egli  afferma 
tal  cosa,  e solo  lo  asserisco  sull’autorità  delia 
Raccolta  intitolata  Menagiana  ( t 4 )•  Sembra 
quasi  impossibile  che  tanti  sciittori  siansi  quasi 
per  congiura  uniti  insieme,  chi  a sognare,  chi 
a credere  tante  follie,  (a) 


(n)  Pili  felice  è stata  la  scoperta  di  iin  bel  framnienW 
del  libro  xci  di  Livio , fatto  nella  Biblioteca  Vaticana 
l’anno  1773.  La  stona  di  questa  scoperta,  fatta  a 
caso  dal  iijr.  Paolo  Giacomo  Bruns  di  Lubecca , e le 
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XVn.  Nè  solo  gli  scritti,  ma  le  ceneri  an-  xvm. 
cora  di  Livio  dovean  risvegliare  negli  uomini  drl  pretes* 
una  specie  di  fanatismo.  Verso  l’ anno  1 34o , ^ 

come  narra  l’erudito  cav.  Sertorio  Orasto  (Marmi 
eruditi,  lett.  8),  fu  scoperta  nel  monastero  di 
S.  Giustina  di  Padova  una  lapida  sepolcrale  iii 
cui  vedovasi  nominato  un  T.  Livio.  A que' 
tempi  in  cui  le  iscrizioni  leggevansi  assai  veloce- 
mente , e quel  senso  se  ne  coglieva  che  veniva 
prima  al  pensiero,  singolarmente  se  era  qual 
sarebbesi  desiderato,  si  credette  senza  punto 
esitare  che  fosse  quello  il  sepolcro  del  celebre 
storico.  Ma  per  allora  non  si  cercò  più  oltre. 
Quando  l’anno  i4i3  scavandosi  ivi  il  terreno, 
eccoti  una  cassa  di  piombo  con  entrovi  ossa 
umane.  Più  non  vi  volle,  perchè  tosto  si  cre- 
desse indubitatamente  esser  quelle  le  ossa  di 
Livio.  Non  è a dire  quali  fossero  a questa  sco- 
perta i trasporti  de’  Padovani.  Il  Pignoria  ci  ha 
conservata  una  lettera  ( Origini  di  Padova,  p.  i a4) 
scritta  in  Padova  l’anno  i4i4  Secco  Polen- 
tone a un  cotal  Niccolò  fiorentino,  in  cui  gli 
descrive  il  tripudio  de’  cittadini,  l’accorrere 
in  folla  che  da  ogni  parte  si  fece  a vedere  sì 
gran  tesoro,  e k magnifica  pompa  con  cui 


diligenze  e le  fatiche  da  lui  e dal  sig.  ab.  Vito  Maria 
Gioveiiazzi  usate  in  copiarlo , si  posson  leggere  nella 
elegante  prefazione  premessa  dal  sig.  ab.  F'raucesco 
Cancellieri  al  frammento  stesso  pubblicato  in  Roma  nel 
detto  anno,  colle  note  del  medesimo  ab.  Gioveiiazzi. 

U frammento  appartiene  alla  storia  della  guerra  Serio- 
riana;  e lo  slil  di  esso  é così  chiaramente  lo  stil  di  ' 
Livio , che  ogni  critico  ancora  pia  scrupoloso  non  può 
dubitarne. 
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furono  quelle  ossa  portate  per  le  pubbliche  vie. 
Ninno  aveva  ancora  ardito  di  risvegliar  so- 
spetto d’errore  ne’  Padovani.  Quando  dopo  la 
melh  dello  scorso  secolo  essendo  venuto  a Pa- 
dova Marquardo  Godio,  fu  egli  condotto  dal 
mentovato  cav.  Orsato  a vederne  le  cose  più 
ragguardevoli,  e fra  le  altre,  come  a valoroso  an- 
ticjuario,  gli  fu  mostrata  l’accennata  iscrizione 
che  qui  soggiungo. 

V.  F. 

T.  LIVJVS 
LJVIAE  T.  F. 

QVARTAE  L. 

HALYS 

CONCORDIALIS 
FATAVI 
SIRI  ET  SVIS 
O.MNIBVS 

D Gudio  fece  intendere  all’ Orsato  che  questa 
iscrizione  non  poteva  in  alcun  modo  intendersi 
dello  storico  Livio  , e che  la  lettera  L.  dovea 
necessariamente  significare  un  Liberto  , e che 
perciò  di  Livio  Ali  liberto  di  Livia  era  il  se- 
polcro. Fiivvi  su  ciò  tra  essi  un  erudito  con- 
trasto; ma  finalmente  f Orsato  confessa  di  es- 
sere stato  costretto  ad  arrendersi  alle  ragioni 
del  Gudio.  Nè  egli  perciò  lascia  di  credere  che 
le  ossa  scoperte  sian  veramente  di  Livio  lo 
storico.  Quali  ragioni  ne  adduca,  si  può  vedere 
nella  sopraccitata  sua  lettera.  Esse  certo  non 
soddisfecero  al  le  Clerc , che  facendo  un  dili- 
gente estratto  della  lettera  stessa  ( Biblioth.  imiv. 
t Q,  p.  49j  cc.)  impugnò  questa  opinion  dell’ Or- 
sato ; la  quale,  quando  non  avesse  fondamento 
bastevole  a sostenersi,  non  veiTÙ  a sminuiisi 
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pulito  kt  gloria  di  Padova;  che  a maggior  onore 
deesi  ascrivere,  s’io  non  m’ inganno , l’ aver  dato 
alla  luce  un  sì  valoroso  scrittoi-e,  che  non  Ta- 
verne le  ceneri  e Tossa.  Di  altre  pruove  che  die- 
dersi  dagli  uomini  eruditi  della  loro  stima  per 
Livio  nello  stesso  xv  secolo  , parleremo  ove  sa- 
rem giunti  a que’  tempi. 

XVIII.  Da  questi  ameni  e dilettevoli  studi  xvm. 
ci  converrebbe  ora  far  passaggio  a’  più  scrii  e 
gi'avi , e mostrare  quanto  febeemente  fossero 
questi  ancora  coltivati  da’  Romani.  Ma  in  que- 
sto confine,  per  così  dire,  tra  gli  uni  e gli 
altri , ini  sia  lecito  di  ripon’c  uno  de’  più  dotti 
uomini  che  a questo  tempo  medesimo  fioris- 
sero in  Roma,  e che  negli  uni  ugualmente  che 
negli  altri  si  rendette  illustre,  benché  la  più 
parte  dellt?  sue  opere  siano  infelicemente  pe- 
rite. Fu  questi  Marco  Terenzio  Varrone , il 
quale  dopo  aver  sostenute  lodevolmente  le 
più  ragguardevoli  cariche  della  Repubblica  , 
in  tempo  delle  guerre  civili  seguì  dapprima 
Pompeo;  ma  poscia  abbandonatosi  prontamente 
a Cesare,  visse  a lui  caro  e accetto  per  modo 
eh’  era  egli  stato  destinato  a raccogliere  la  pub- 
blica biblioteca  che  voleva  Cesare  aprire  in 
Roma  (Svet.  in  Jid.  c.  34  e 44  5 f'ior.  l.  4,  ec.). 

Dopo  la  morte  di  Cesare,  involto  egli  pure 
nelle  comuni  turbolenze , fu  compreso  nella 
proscrizion  de’  Triumviri  , e riuscito  pure  a 
stento  a camparne  la  vita , non  potè  camparne 
i suoi  libri  che  furon  dissipati  e dispersi  i^Gcll. 

3,  c.  io).  Cessati  pur  finalmente  i tumulti, 
ritirossi  a passar  fi-a  gli  studi,  de’  quali  sem- 
pre crasi  dilettato,  il  rimanente  de’  giorni.  Visse 
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fino  all’  estrema  vecchiezza  j e Plinio  il  Vecchia 
narra  (L  29,  c.  4)  che  in  età  di  ottantotto  anni 
continuava  Varrone  a scriver  libri.  Finalmente 
in  età  di  presso  a novant’anni  morì  i’anno  di 
Roma  727  (Chron.  Euseb.).  Vuoisi  qui  avvertire 
un  errore  in  cui  per  inavvertenza  è caduto  il 
Fahricio  {Bibl.  laL  l.  c.  7),  che  è stato  tra- 
scritto dal  Bruckero  {Hist.  Crii.  Phil.  t 2,  p.  3 1 ), 
poiché  fissando  la  morte  di  Varrone  all’anno 
727  di  Roma,  aggiungono  che  esso  corrisponde 
all’amio  27  dopo  la  nascita  di  Cristo  ; doven- 
dosi forse  dire  innanzi,  secondo  1’  opinione  di 
quelli  che  fissan  la  nascila  di  Cristo  all’  anno 
754;  la  qual  opinione  però  se  sia  la  più  pro- 
babile fi’a  tutte  le  altre,  io  non  vogho  qui  di- 
sputare. 

XIX.  ^ XIX.  Gli  elogi  amplissimi  con  cui  dagli  an- 
euo  latti.  ’tichi  è stato  onorato  Varrone,  ci  faimo  abba- 
stanza conoscere  in  quale  stima  egli  fosse.  £ 
noto  il  verso  di  Terenziano  Mauro  in  lode 
di  lui: 

Vir  doctissimus  undecunque  Varrò. 

Il  qual  verso  adducendo  S.  Agostino,  di  Var- 
rone (/?e  Civ.DeiyLb,  c.  2)  dice,  che  tanto 
ei  lesse,  che  è a stupire  che  pur  gli  rimanesse 
tempo  a scrivere  die  una  coia;  e che  tanto 
scrisse,  quanto  appetia  crederebbesi  che  si  po- 
tesse legger  da  alcuno.  Lattanzio  il  chiama  (1.  i. 
InstiL  c.  6)  V uomo  il  più  dotto  tra'  Latini  e 
tra’  Greci.  Seneca  parimenti  lo  dice  dottissimo 
tra' Romani  (Consol.  ad  Helv.  c.  8)V  e Q iiii- 
tiliano  dopo  averlo  detto  enulitissimo  tra  Ro- 
mani, così  soggiugiie  (/.  IO,  c.  I):  Questi 
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compose  moltissimi  e dottissimi  libri , uom  peri- 
tissimo della  latina  /avella  e di  tutta  V antichità, 
e delle  cose  greche  e delle  romane.  I suoi  scritti 
nondimeno  più  alle  scienze  che  alT  eloquenza 
son  vantaggiosi  Ma  niuno  vi  ha  tra  gli  anti- 
chi scrittori  che  nelle  lodi  di  Vairone  siasi  più 
ampiamente  difluso  che  M.  Tullio.  Perciocché 
dopo  averne  in  più  luoghi  parlato  con  sommi 
encomii,  cosi  a luì  stesso  ragiona  ( Acad.  Quaest 
l 1,  n.  3);  Nos  in  nostra  urbe  peregrinantes 
errantesque  , tamquam  hospites , tui  libri  quasi 
donami  deduxerunt , ‘ ut  possemus  aliquando , 
qui,  et  ubi  essemus,  agnoscere.  Tu  aetaiem 
patriae,  tu  descripitiones  temporum,  tu  sacro- 
rum fura,  tu  sacerdotum,  tu  domesticam,  tu 
bellicam  disciplinam,  tu  sedem  regionum,  lo- 
corum,  tu  omnium  humanarum  divinarumque 
rerum  nomina,  genera,  officia,  caussas  aperui- 
sti  ; plurimumque  poètis  nostris  omninoque  la- 
tinis  et  literis  luminis  attidisti  et  verbis;  atque 
ipse  varium  et  elegans  omni  fere  numero  poèma 
fecisti  i philosophiamque  rmdtis  locis  inchoasti 
ad  impellendum  satis , ad  edocèndum  parum. 

Delle  quali  ultime  parole  avremo  di  nuovo  a 
favellar  tra  non  molto.  ' 

XX.  E che  queste  sì  ampie  lodi  non  siano  xx. 
punto  esagerate,  chiaramente  si  scorge  dal  gran 
numero  di  libri  d’ogni  maniera  che  sappiamo * 
da  lui  essere  stati  scritti.  Un  passo  tratto  da 
una  sua  opera  abbiam  presso  Gelilo  (/.  3,c.  io), 
in  cui  naira  di  se  medesimo,  che  giunto  al- 
l’ anno  settantotteslmo  di  sua  vita , aveva  giù 
scritti  490  libri,  ed  egli  continuò  poscia  a vi- 
vere e a scrivere,  come  si  è detto,  fin  presso 
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a novant’anui.  In  questi  libri  non  v’era  scienza 
di  cui  ei  non  avesse  trattato.  La  grauialica, 
r eloquenza  , la  poesia , il  teatro  ^ la  storia , T an- 
tichità, la  filosofia,  la  politica , f agricoltura , la 
nautica,  l’architettura,  la  religione  ancora,  e 
tutte  in  somma  le  scienze  e le  arti  liberaU  fu- 
rono ne’  suoi  scritti  illustrate  da  questo  gran- 
d’uomo, come  si  può  vedere  dal  catalogo  delle 
sue  opere  smarrite,  che  dal  Fabricio  è stato 
diligentemente  tessuto  (loc.cit.).  Fu  egli  ancora  il 
primo  autor  tra’  Latini  di  quella  sorte  di  satire 
che  da  im  certo  Menippo  greco  primo  inven- 
tore di  esse  dette  furono  Menippee.  Erano  esse 
scritte  in  prosa,  ma  vi  si  frammischiavano  an- 
cora versi  di  varii  metri.  Il  qual  genere  di 
componimento  da  alcuni  moderni  ancora  è 
stato  imitato,  e singolarmente  nella  famosa  Sa- 
tira menippea  pubblicata  in  Francia  nei  tempi 
torbidi  della  Lega.  I titoli  di  queste  satire  di 
Varrone , altre  scritte  in  greco,  altre  in  latino, 
sono  stati  raccolti  dal  mentovato  Fabricio.  Tutti 
questi  libri  da  Varrone  composti  e scritti  in 
maniera  che  ben  vedevasi  in  essi  il  dottissimo 
uomo  ch’egli  era,  gli  conciliarono  sì  grande 
stima , che  avendo  Asinio  PoUione  aperta  in 
Roma  a’  tempi  d’ Augusto  la  prima  pubblica 
biblioteca  , e avendo  in  essa  locate  le  imma- 
gini de’ più  dotti  uomini  d’ ogni  età,  di  que’ 
che  allora  vivevano,  Varrone  solo  ebbe  da  lui 

3ucst’  onore.  Udiamone  il  testimonio  di  Plinio 
Vecchio,  che  non  può  essere  più  onorevole 
per  Varrone  (/.  c.  3o):  M.  f^arronis  in  bi- 
bliotheca  qiiae  prima  in  orbe  ab  Asinio  PoU 
lione  ile  manubiis  publicata  Romae  est,  unius 
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viventis  posila  imago  est , liaud  minore , ut 
equi  (lem  reor,  ^oria,  principe  oratore,  et  cive, 
ex  illa  ingeniorum,  quae  tane  fuit,  multitudine, 
imi  ìianc  coronam  dante,  qiiam  cum  eidem 
magnus  Ponipejus  piratico  ex  bello  na\’cdem 
dediL  Ma  di  tante  aotlissime  opere  da  Varrone 
lasciateci , solo  sei  libri  de’  ventiquattro  che 
egli  ne  aveva  scritti  intorno  alia  lingua  latina, 
e questi  ancora  imperfetti , i tre  libri  intorno 
all'agricoltura,  e alcuni  poclii  franuuenti  degli 
altri  ci  son.  rimasti 


Capo  IV. 

Filosofia  e Matematica. 

I.  Lo  studio  della  filosofìa  avea  già  cominciato  r. 
a spargersi  in  Roma  - alla  venuta  di  Panezio  e 
di  Polibio , e più  ancor  alla  venuta  deeli  am-  *“ 
oasciadon  ateniesi , come  si  e detto  nell  epoca  "» 

[irecedente.  Ma  assai  più  universale  si  fece  dopo 
a conquista  della  Grecia;  e per  riguardo  aula 
filosofia  singolarmente  si  può  dire  con  verità 
che  la  Grecia  divenne  suddita  al  tempo  me- 
desimo e maestra  a’  Romani  ; e che  costretta 
a ricever  da  essi  comandi  e leggi,  costrinse  i 
suoi  vincitori  medesimi  a soggettarle  il  loro 
spirito  e il  loro  intendimento.  Era  allora  la 
Grecia  divisa  in  molte  filosofiche  sette,  tutte 
di  nomi,  di  massime,  di  sentimenti  diverse. 

Stoici , Epicurei , Peripatetici , Accademici , e 
fjucsti  ultimi  ancora  divisi  in  tre,  o,  come  al- 
In  vogliono , cinque  sette , riempievauo  tutta 


« 
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la  Grecia.  Ogni  setta  aveva  i suoi  seguaci;  e 
quella  era  in  pregio  maggiore,  che  aveane  mag- 
gior numero;  e questi  bramavan  anzi  di  vin- 
cere i loro  awersarii,  che  di  scoprire  la  v'erità. 
Or  conquistata  la  Grecia , molti  de’  greci  filo- 
sofì  verniero  a Roma , sicuri  di  acquistarvi  fama 
e di  migliorar  condizione , e cominciarono  a 
fare  pubblica  mostra  del  lor  sapere.  Gli-  arapii 
portici , e quelli  singolarmente  che  qualche 
tempo  dopo  fece  innalzare  Lucullo  innanzi  a’ 
suoi  maestosi  palagi,  erano,  per  così  dire,  le 
scuole  in  cui  i Blosofi  greci  si  raccoglievano, 
e tra  lor  disputando  spiegavano  le  loro  opi- 
nioni (Plutarch.  in  Lue.).  I Romani  ab- 
bracciarono essi  pure  quali  una,  quali  altra  setta; 
e chi  di  essi  era  Stoico,  dii  Epicureo,  chi  Accade- 
mico. n Bruckero  annovera  alcuni  de’  principali 
che  in  ciascheduna  setta  furono  illustri  (£.3, 
p.  i6,  ec.).  Egli  è però  da  osservare  che  non  sem- 
bra che  tra’  Romani  le  filosofìche  sette  avessero 
quell’  unione  e quella  regolar  forma  che  avean  tra* 
Greci:  sicché  fossero  l’ una  dall’altra  divise,  © 
ciascheduna  avesse  il  suo  capo,  e le  sue  assem- 
blee, e il  luogo  ad  esse  destinato.  I Slosofi  greci 
erano  per  lo  più  uomini  che  altro  impiego  non 
aveano  fuorché  quel  di  Glosofo.  I Romani  al  con- 
trario rimiravan  lo  studio  come  interrorapimento 
e sollievo  de’  gravi  alTari  della  RepubbUca.  Quindi 
udivano  volentieri  le  ingegnose  dispute  che  tra 
lor  facevano  i Greci,  volentieri  leggevano  i loro 
libri , si  mostravano  agli  uni  più  favorevoh  che 
agli  altri , e prendevano  ancor  talvolta  il  nome 
di  alcuna  setta.  Ma  nè  si  curavano  essi  di 
formar  corpo , per  così  dire , da  ogni  altro 
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distinto  ; nè  si  cercavano  partigiani  e seguaci. 
Io  non  tratterromnii  a nominar  tutti  quelli  che 

10  studio  della  filosofia  abbracciarono  in  Roma; 
lunga  e iniitil  fatica.  Molti,  come  si  è detto, 
ne  annovera  il  Bruckero,  il  quale  a Virgilio 
ancora,  ad  Orazio  e ad  Ovidio  tra'  filosofi  ha 
dato  luogo.  Io  de’  poeti  non  parlerò  a questo 
passo,  perchè  parmi'troppo  dilìicile  l' accertare 
di  qual  parere  essi  fossero  nelle  quistion  filo- 
sofiche^ essi,  dico,  che  più  dall’estro  poetico 
che  dalla  forza  della  ragione  si  lasciano  tras- 
portare, e spesso  contraddicono  in  un  luogo 
a ciò  che  in  un  altro  hanno  asserito.  Osser- 
verò solamente  che  abbian  fatto  i Romani  a 
vantaggio  della  filosofia,  e chi  tra  essi  abbiala 
co’  suoi  scritti  illustrata. 

II.  E pricnieramente  al  ferver  de’  Romani  nel- 
l’ applicar.'à  allo  studio  della  filosofia  noi  dob- 
biamo 1a  pubbbeazione  de’  libri  di  Aristotile , 
che  per  limgo  tempo  erano  stati  nascosti,  e 
per  così  dire  sepolti.  Non  vi  è forse  autore  i 
cui  libri  siano  stati  a tante  vicende  soggetti , 
come  Aristotile.  Egli  morendo  gh  affidò  a Teo- 
frasto  suo  discepolo  e successore.  Questi  a 
lin  certo  Neleo  di  Scepsi,  città  della  Troade, 

11  quale . portatigli  insieme  con  que’  di  Teo- 
frasto  alla  sua  patria , lasciolb  a’  suoi  eredi , 
uomini  che  di  lettere  e di  libri  erano  af- 
fatto digiuni.  Quindi  crederono  essi  di  averli 
ben  conservali  , lasciandogli  ammucchiali  in- 
sieme alla  'rinfusa;  anzi  avendo  udito  che  il  Re 
di  Pergamo  a grandi  spese  raccoglieva  de’  U- 
bri  per  formarne  una  magnifica  biblioteca,  e 
pensando  che  sventura  peggiore  avvenir  non 

Tiraboschi,  f^ol.  J.  3o 
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Solesse  a qne’  libi-i  che  di  cader  nelle  mani  del 
e,  ed  essere  esposti  alla  pubblica  luce,  con 
pazzo  consiglio  gli  ascosero  in  una  sotterranea 
ed  umida  grotta,  ove  è facile  a coughielturare 
qual  danno  ne  soffrissero  nello  spazio  di  i3o 
anni , in  cui  vi  stetter  sepolti.  Finahnente  ti-at- 
tili  fuora  guasti  e malconci  coni’  erano , furou 
venduti  a un  colale  Apellicone  Tejo  ebe  avea 
raccolta  numerosa  biblioteca  in  Atene.  Questi 
avea  buon  gusto  , quanto  bastava  a conoscerne 
il  pregio , ma  non  tanto  sapere , quanto  conve- 
nuto sarebbe  per  intenderne  pienamente  il  senso, 
ove  i caratteri  eran  corrosi,  e supplirne  il  testo 
ove  esso  dall’  umidità , da’  sorci  e da  altri  so- 
miglianti nemici  della  letteratura  era  stato  lace< 
rato  e guasto.  Si  accinse  nondimeno  all’impresa, 
e quel  riuscimento  vi  ebbe,  che  tra  da  aspet- 
tarne. Al  danno  che  i codici  sofferto  aveano 
nello  squallor  della  carcere , si  aggiuisero  gH 
errori  e le  cose  finte  a capriccio , di  mi  Apd- 
licone  gh  rienipiè.  Morì  ApeUicone , » poco 
dopo  presa  Atene  da  Siila,  fra  le  spogli*  che 
il  vincitore  giudicò  degne  d’essere  traspop^ite 
a Roma,  vi  fu  singolarmente  la  biblioteca  dA- 
pellicone,  e con  essa  tutti  gli  scritti  di  Arisl*- 
tile  e di  Teofrasto.  Stettero  essi  per  alcui. 
tempo  nella  biblioteca  di  Siila,  senza  che  fos- 
sero pubblicati  ; finché  Tiraimione  gramatico  , 
il  quale  da  Lucullo  era  stato  condotto  scliiavo 
a noma,  insinuatosi  nell’  amicizia  di  chi  ad 
essa  presiedeva , ottenne  di  avergli  in  mano , 
ne  fece  copia , e gli  emendò,  come  seppe  il 
meglio.  Passaron  poscia  alle  mani  di  un  altro 
greco  filosofo  detto  Andronico  da  Rodi,  che  era 
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in  .Roma  a’  tempi  di  Cicerone,  il  quale  pure 
nuove  diligenze  adopei’ò  a correggerli,  e a riem- 
pire i vóti  che  vi  erano  ancora  rimasti;  e ne 
moltiplicò  gli  esemplari,  perchè  le  opere  di 
questo  illustre  filosofo  fosser  pubbliche  in  Roma. 
Tutto  ciò  si  può  vedere  più  ampiamente  presso 
il  Bruckero  (t.  i , P-  798;  L 2,  p.  iQ  e 6o),  e 
presso  il  Bayle  ( uiction.  ari.  « Andronic.  de 
Rhod.  » e art.  « Tyrannion  » ) , i quali  questo 
punto  di  storia  hanno  diligentemente  esamina- 
to, raccogliendo  è confrontando  insieme  i passi 
degli  antichi  scrittori  che  ne  favellano.  Vuoisi 
però  avvertire  che  anche  verso  il  fine  della 
vita  di  Cicerone,  quando  egli  scriveva  il  suo 
libro  de’  T'opici , non  erano  molto  conosciuti 
i libri  di  Aristotile  ; perciocché  egli , dopo 
aver  riferito  che  un  retore  detto  avea  di  non 
saper  nuUa  delle  opere  di  questo  autore,  sog- 
giugne:  Di  che  io  non  mi  fo  maravi^a  che 
questo  filosofo  noto  ancora  non  fosse  a questo 
retore,  poiché  egfi  a^  stessi  filosofi,  tranne  assai 
pochi,  non  è ancor  conosciuto  {Topic.  n.  i ). 

m.  Questo  divolgamento  de’  libri  a Aristotile 
recò  al  nome  di  quel  filosofo  gloria  non  or- 
dinaria; e quindi  fu  egli  con  tante  lodi  cele- 
brato da  Cicerone,  il  quale  dovette  essere  uno 
tra’ primi  ad  averne  contezza,  e che  uomo  il 
cliiama  d’ingegno  presso  che  divino  (De  Divin. 
/.  i,n.  a5),  e a tutti  i filosofi,  trattone  solo 
Platone,  in  ingegno  e in  esattezza  superiore 
( Tusc.  Qu.  l.  i,  n.  10).  Intorno  a che  due  cose 
mi  sembran  degne  di  riflessione.  La  prima  si 
è,  che  i Romani  furono  quelli  per  mezzo  de’ 
qu^'  celebri  si  rendettero  e conosciuti  gli  sèritti 
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di  questo  illustre  filosofo;  poiché  Tiraonione  e 
Alidi  onico  invano  ’avrebbonli  diseppelliti  e cor- 
retti, sé  non  avessero  trovati  i Romani  inclinati 
a’ filosofici  studi,  che  gli  accogliessero  volen- 
tieri, e coir  usarne  e col  disputarne  li  rendes- 
ser  più  noti.  La  seconda  si  è,  che  in  Roma 
prima  che  in  Grecia  si  apprese  la  vera  dot- 
trina di  Aristotile.  Perciocché  dopo  la  morte 
tb  Aristotile  e di  Teofrasto  giacendo  sepolti 
i libri  da  lor  composti,  la  dottrina  di  lui  pas- 
sava per  ti  adizione  dì  bocca  in  bocca , c quindi 
necessario  era  che  si  alterasse  notabilmente.  Al 
contrario  in  Roma  dagli  scritti  medesimi  di 
Aristotile  se  ne  apprendevano  le  opinioni , e 
con  essi  alla  mano  si  disputava.  Egli  é però 
vero  che  quegli  scritti  dovean  già  essere  guasti 
e contraffatti  da  tante  mani  che  vi  si  erano 
impiegate.  Apellicone,  Tirannione,  Andronico 
vi  si  adoperarono  intorno,  ne  vollero  emendare 
gli  en  ori , e forse  ve  ne  aggiunser  de’  nuo- 
vi , vollero  riempir  que’  vani  che  l’umidità  e 
il  tarlo  vi  avcano  fatto;  e ove  Aristotile  più 
non  parlava,  parlaron  essi,  come  sembrò  lor 
verisimile  che  parlar  dovesse  Aristotile.  Quindi 
convien  confessare  che  più  non  abbiamo  gli 
scritti  di  questo  famoso  filosofo,  quali  da  lui 
furon  lasciati;  e quando  veggiamo  in  essi  al- 
cuna cosa  oscura,  o incoerente,  e qualche  mal- 
congegnato  ragionamento,  vi  è giusta  ragione 
a credere  che  non  debbansi  attribuire  ad  Ari- 
stotile, il  quale  in  tante  cose  si  mostra  cono- 
scitore grandissimo  della  natura  e ingegnoso 
disputatore;  ma  si  a quelli  che  volendogli  emen- 
dare ne  guastarono  sconciamente  i Ubri.  Ma 
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non  appartiene  al  mio  argomento  P esaminar  la 
dottrina  e gli  scritti  di  un  greco  filosofo,  ma 
solo  riferire  qual  parte  avesse  Roma  nella  loro 
pubblicazione.  Or  dal  già  detto  parmi  che  si 
possa  probabilmente  raccogliere  che  noi  non 
avremmo  forse  gli  scritti  d'Aristotde,  se  Siila 
non  gli  avesse  portati  a Roma,  e se  i Romani 
col  loro  ardor  nello  studio  della  filosofia  non 
gh  avessero  fatti  celebri  e noli  al  mondo.  Cosi 
le  Opere  di  questo  illustre  filosofo  a'  Romani 
debbono  la  loro  conservazione,  a'  Greci  la  di- 
menticanza in  cui  giacquero  lungamente,  e il 
guasto  e Palterazion  che  soffersero. 

IV.  Or  passando  a favellare  di  color  tra’  j 
Romani  che  la  filosofia  illustrarono  co’  loro  uno  dei  pili 
scritti,  il  primo  che  ci  si  olire  a ragionarne , 
è Cicerone } e quell’  uom  medesimo  che  ab- 
biam  già  veduto  andare  iimanzi  a tutti  nell’  e- 
loqneuza , nella  filosofia  ancora  il  vedremo  non 
rimaner  addietro  di  alcuno.  Àvea  egli  attenta- 
mente ascoltati  i più  famosi  filosofi  che  allor 
fossero  in  Roma,  e molti  di  essi  si  veggono 
spesso  da  lui  nominati  con  somma  lode.  Fedro 
e Patrone  epicurei  ( Ep.  Fam.  l.  iZ,  ep.  i ) , 

Dìodoto  stoico  {Acad.  Qu.  l.  4,  «•  36),  Antioco 
accademico  (De  CI.  Orat  n,  91),  Possidonio 
parimente  stoico  ( Tusc.  Qu.  l.  2,  n.  a5  (a) , ed 


(a)  Possidonio , natio  di  Apamea  nella  .Siria , fu  uno 
de'  pih  dotti  filosofi  e de'  più  iui'cgnosi  asu-onomi  die 
a que’  tempi  vivessero  in  Homa,  ovè  egli  ebbe  lunga- 
mente soggiorno , e ove  propagò  non  poco  Io  studio 
della  buona  filosofia.  Intorno  alle  opinioni  singolarmente 
astronomiche  di  esso  veggansi  le  dilìgenti  osservarioni 
di  M.  Bwlly  (Hitt.  de  PAstron.  Mod.  l.  I , p.  iid,  ec., 
«64 , ec.  ), 
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altri  sono  da  lui  spesso  onorati  col  nome  di 
dotti  ed  acuti  filosofi,  della  conversazione  de' 
quali  egli  si  era  singolarmente  giovato.  Ma  in 
particolar  modo  negli  ultimi  due  anni  della  sua 
vita , quando  vide  la  Repubblica  tutta  sconvolta 
dalle  turbolenze  civili , e dalla  prepotenza  di 
Cesare,  egli  ritiratosi,  benché  solo  per  qualche 
tempo , a quieto  e solitario  riposo , alla  filo- 
sofia applicossi  con  grande  ardore.  Né  pago 
di  istruirsi  in  essa , volle  ancora  istruirne  gli 
altri , e scrivendo  latinamente  a’  suoi  concitta- 
dini far  pubblico,  per  cosi  dire,  quanto  di  me- 
glio ne’  libri  de’  filosofi  greci  si  stava  nascosto 
e chiuso.  Niuno  eravi  stato  ancor  tra’  Romani 
che  con  libri  nella  materna  sua  lingua  scritti 
illustrata  avesse  cotale  scienza.  PÌUlosophia , 
dice  egli  stesso  {Tusc.  Qu.  l.  \,  n.  3),  jacuit 
usque  ad  hanc  aetalem,  nec  uUum  habuit  lu- 
men Uterarum  latinorum.  Non  già  che  niuno  ve- 
ramente avesse  fin  allora  scritto  cose  filosofi- 
che  in  lingua  latina.  Molti  anzi,  e singolarmente 
Epicurei,  come  si  é detto,  eransi  in  ciò  occu- 
pati; ma  incolto  e rozzo  era  lo  stile  da  essi 
usato;  e da  niuno  perciò  eran  letti  i lor  libri, 
fuorché  da’  loro  autori  medesimi,  e da  alcuni 
loro  più  confidenti  seguaci.  Ecco  come  ne  parla 
il  medesimo  Cicerone  ( Àcad.  Qu.  L i,  n.  3):  In 
quo  eo  magis  nobis  est  elahorandum,  quod 
imdti  jam  esse  latini  libri  dicuntur  scripti,  in- 
considerate ah  optimis  iUis  quidem  viris,  sed 
non  satis  eruditis.  Fieri  aiUem  potest , ut  recte 
quis  sentiat,  et  id  quod  sentii,  polite  eloqui 
non  possiti  Sed  mandare  quamquam  literis 
cogitatioìies  suas , qui  eas  nec  wsponere  nec 
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illustrare  possit,  nec  delet'tatione  aliqua  alUcere 
lectorem , hominis  est  intemperanter  ahiUenlis 
olio  et  literis.  Itaque  suos  ipsi  libros  legunt 
cum  suis , nec  qiùsquam  atdngit  praeter  eos, 
qui  etim  lcm  Ucentìani  scribendi  sibi  perniitti 
voltaiL  Vairone  stesso , il  dotlissimo  Varrone 
che,  versato  in  tutte  le  scienze,  la  GlosoHa  an- 
cora area  co'  suoi  scritti  illustrata,  avealo  fatto 
in  maniera,  per  testimonio  del  medesimo  Tul- 
lio {ib.),  che  avea  bensì  giovato  molto  ad  ec- 
citarne g^  altri  allo  studio,  ma  poco  ad  istruirli: 
Philnsophican  nudtis  locis  incfioasti  ad  impel- 
lendiun  satìs,  ad  edocendum  parum. 

V.  Postosi  dunque  Cicerone  alla  grande  im-  v. 
presa  di  render  latina,  per  così  dire,  la  greca  di 
filosofia  , non  vi  fu  parte  alcuna  che  da  lui 
non  fosse  abbracciata  ed  illustrata.  I prìncipii 
di  tutte  le  diverse  sette  nelle  quali  era  allora 
la  filosofia  divisa,  avea  egli  diligentemente  in- 
vestigati; e tutti  si  veggono  in  varie  sue  opere 
spiegati  e svolti.  Ne’  libri  della  Natura  de^  Jd- 
dii,  della  Divinazione  e del  Fato  noi  troviamo 
quanto  intorno  alla  naturale  teologia  erasi  fin 
allora  pensato  da’  più  illustri  filosofi.  Quante 
utilissime  quistioni  della  morale  filosofia  veg- 
gonsi  dottamente  da  luì  trattate  ne’  libri  sin- 
golarmente de’  Fini  de’  beni  e de'  mali,  delle 
Quistioni  Tusculane,  delle  Leggi  e degli  Uffieil, 
e ne’  dialoghi  della  Vecchiezza  e della  Amici- 
zia , e ne’  Paradossi!  Di  quella  parte  ancora  di 
filosofia  che  allo  studio  didia  natura  appartiene, 
benché  Cicerone  non  abbiala  espressamente  trat- 
tata, pure  da  varii  passi  veggiarao  qiuurto  aU» 

^nto  studio  avesse  egli  latto.  11  secondo  libro 
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della  Natura  degli  Iddìi  è un  illustre  testimonio 
delle  cognizioni  da  lui  acquistate  nella  storia  na- 
turale, nell’ astronomi  a,  nell’anatomia,  e in  tutte 
le  altre  scienze  che  allo  studio  della  natura 
appartengono.  Vi  s’incontrano,  è vero,  molte 
opinioni  che  la  moderna  fisica  rigetta  e deride; 
ma  non  vuoisene  incolpar  Cicerone  più  che  gli 
altri  più  famosi  filosofi  de’  tempi  addietro;  anzi 
gli  si  dee  gran  lode,  che  tutto  ciò  che  essi 
insegiìarono , abbia  egli  sì  felicemente  e sì  ele- 
gantemente spiegato.  Certo  io  non  credo  che 
più  bella  e piu  colta  descrizione  si  possa  legger 
di  quella  che  del  coi*po  umano  e^  ha  fatta, 

fier  tacer  di  altre  che  potrebbonsi  con  ugual 
ode  accennare  (De  Nat.  Deor.  l.  a,  n.  54). 

• VL  Converrebbe  ora  entrare  nella  sì  dibat- 
tuta quìstione,  quali  siano  stati  i veri  sen- 
timenti di  Cicerone  in  ciò  che  alla  religione 
appartiene.  A trattarla  a dovere  necessario  sa- 
rebbe intrapendere  un  lungo  esame  dèlie  sue 
opere , conciliare  tra  loro  varii  passi  che  sem- 
brano interamente  contrarii,  distinguere  i sen- 
timenti propri!  di  Gcerone  da  quelli  eh’  egli 
attribuisce  ad  altri , osservare  le  circostanze 
diverse  in  cui  egli  ragiona , ed  entrare  in 
somma  in  una  tale  discussione  che  troppo 
lungi  ci  condurrebbe,  e potrebbe  anche  parere 
aliena  dallo  scopo  di  questa  Storia.  Ci  basterà 
dunque  lo  stabilire  alcuni  generali  princìpii, 
da’  quali  si  potrà  facilmente  conoscere  quali 
fossero  *i  sinceri  suoi  sentimenti.  E primiera- 
mente avea  Cicerone  lette  ed  esaminate  at- 
tentamente le  opere  e le  opinioni  de’  più  il- 
lustri filosofi , ed  avea  osservato  quanto  essi 
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fossero  fra  loro  discordi  ; da  altri  asserirsi  f e~ 
sistenza  della  Divinità,  negarsi  da  altri ^ alcuni 
volere  che  dopo  morte  f anima  sopravviva,  al- 
tri che  colla  morte  ogni  cosa  abbia  fine}  l’a- 
nima dagli  uni  dirsi  corporea,  incorporea  dagli 
altri}  e il  reggimento  del  mondo  da  dii  asse- 
gnarsi alla  provvidenza  degli  Iddii,  da  chi  al  de- 
stino, da  chi  al  caso}  alla  pruova  di  ogni  sistema 
addursi  ragioni , addursi  autorità } ed  ogni  sen- 
tenza aver  segiiaci  per  sapere,  ed  anche  talvolta 
per  'probità  rinomati.  ]Soi  reggiamo  Cicerone 
dolersi  spesso  di  questa  sì  grande  contrarietà 
d’ opinioni.  Itaque  colmar , dice  egli  ( Acad. 
Qu.  i 4>  4>  )>  dissensione  sapientum,  domi- 

nuin  nostrum  ignorare  ; e poco  dopo  ....  Qua 
de  re  igitur  inter  surnmos  viros  major  dissensio 
(loc.  ciL  n,  ^2 )1  Qual  maraviglia  dunque  ch’e- 
gli si  mostri  spesso  dubbioso  e incerto  a qual 
sentenza  rivolgersi  ! Aggiungasi  inoltre  eh’  egli , 
uomo  di  perspicace  ed  acuto  ingegno,  dovea 
conoscere  chiaramente  la  fievolezza  di  quelle 
ragioni  che  a pniova  di  molte  loro  opinioni 
da’  filosofi  si  adducevano } e io  penso  certo 
che  in  cuor  suo  ei  si  ridesse  di  que’  tanti  e 
sì  prodi  Iddii,  de’  quati  per  altro  ragionando 
al  popolo  suole  parlare  con  sì  grande  rispetto. 
E come  poteva  in  fatti  un  uom  saggio  e in- 
gegnoso persuadersi  delf  esistenza  di  quegli 
Iddii  de’  quali  sì  bizzarre  cose  si  raccontavano 
da  coloro  che  n’  erano  adoratori?  Ma  dall’altra 
parte , benché  ei  vedesse  quanto  sciocca  e ri- 
dicola fosse  la  superstizione  del  Gentilesimo, 
non  avea  luce  bastante  a scoprire  il  vero.  I 
dogmi  della  religion  vera,  parlando  della  sola 
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religion  naturale , sou  tali  che  dallo  stesso  lume 
della  ragione  ci  vengono  insegnati;  ma  ciò  non 
ostante,  se  questo  non  è da  sopraimatiiral  lume 
rischiarato,  appena  è mai  che  l'uomo  arrivi 
con  esso  a chiaramente  scoprirli  ; perchè  ap- 
pena è mai  che  nell'  uomo  abbandonato  a se 
stesso  questo  lume  medesimo  della  ragione  non 
sia  dalle  ree  secondate  passioni  oscurato  e poco 
meno  che  estinto.  In  tale  stato  d’ oscurità  e 
d’incertezza  dovea  trovarsi  Cicerone;  conoscere 
la  falsità  delle  iìlosofìche  opinioni  intorno  la 
religione;  vedere,  ma  come  da  lungi  e involto 
in  dense  tenebre,  il  vero  che  egli  andava  cer- 
cando ; e non  arrivare  giammai  ad  accertare 
qual  cosa  ei  creder  dovesse,  e qual  rigettare. 

Vn.  In  questa  diversità  di  opinioni,  in  que- 
sto suo  incerto  ondeggiar  di  pensieri , 1’  unico 
partito  a cui  Cicerone  dovea  credere  di  po- 
térsi appigliare,  era  quello  appunto  eh’  ei  prese, 
di  non  legarsi , per  così  dire , ad  opinione  al- 
cuna detenninata;  ma  di  esaminar  ogni  cosa, 
di  ponderar  le  ragioni  d’ ogni  sentenza,  e di 
astenersi  dal  pronunciar  decidendo  ciò  che  si 
avesse  a creder  per  certo,  ma  solo  abbracciare 
come  verisimile  quell’  opinione  che  con  pro- 
babili ragioni  si  sostenesse.  Questo  era  il  co- 
stume della  setta  che  dicevasi  Accademica.  Cìun 
Acadcmicis ^ dice  egli  stesso  (De  Finib.  L a, 
c.  i4>5  incerta  luctatio  est,  qui  affirmant,  et 
quasi  desperata  cognitione  certi,  id  sequi  vo- 
lunt , quodeunque  verisimile  vidcatur;  nel  che 
distinguevansi  da  altri  più  antichi  Accademici, 
che  a miglior  ragione  Sceptici  avrebbon  dovuto 
chiamarsi  ^ i quali  di  ogni  cosa  volevano  ohe  si 
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dubitasse,  senza  pur  dire  qual  opinione  veri* 
simile  fosse,  o probabile.  À questa  setta  dun* 
que  si  appigliò  Cicerone,-  come  egli  stesso  in 
più  liiogln  si  dichiara,  singolarmente  ove  dice 
{Tusc.  Qu.  l.  1,  n.  9):  Gerani  Ubi  morem,  et 
ea,  qnae  vis,  ut  poterò,  explìcabo  ; non  ta- 
men  quasi  Pjthius  j4 pollo,  certa  ut  sint  ea  et 
fixa,  qiuie  dixero,  sed,  ut  homunculus  unus 
e multis , probabilia  conjectura  sequens.  Ultra 
enim  quo  progredùir , quani  ut  videam  verisi- 
milia , non  habeo.  E altrove  ( Orat  n.  7 1 ) : Sed 
ne  in  maximis  quidem  rebus  quidquam  adhuc 
inveni  finmus  quod  tenerem , aut  quo  judicium 
meiim  dirigerem,  quam  id  quodcumque  mihi 
simiUimum  veri  videretur , cum  ipsum  illud  ve- 
rum  in  occulto  laleat 

VIUL  Ma  quali  erano  le  sentenze  che  a Ci-  vili, 
cerone  senibravan  probabili  e velisimili?  L’  e-  cìu  divrna- 
sistenza  della  Divinità,  rimmort.alità  dell'anima, 
la  provvidenza  sovrana  ainrnettevansi  elleno  da  “““‘* 
Cicerone  come  probabili,  o rigettavansi  come 
improbabili?  Questo  è ciò  appunto  che  non  è 
si  agevole  a difliiùrej  e se  riflettiamo  a diversi 
passi  delle  sue  opere , pare  che  Tullio  stesso 
non  avrebbe  potuto  determinare  che  cosa  ei 
si  credesse.  Di  fatto  altri  pongon  Cicerone  tra 
gb  Atei;  e trovano  ne’  suoi  libri  tai  sentimenti 
che  spirano  il  più  puro  e il  più  libero  ateismo. 

Altri  il  ripongono  tra’  più  zelanti  difenditori 
della  religion  naturale;  ed  essi  ancora  confer-  > 
mano  l’ opinion  loro  colle  parole  stesse  di  Ci- 
cerone. A spiegare  una  si  grande  contrarietà 
di  sentimenti  e di  espressioni,  convien  riflet- 
tere a ciò  che  dice  S.  Agostino , essere  stato 
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costuma  degli  Accademici  di  non  iscoprire  giam>- 
mai  quali  fossero  le  opinioni  a cui  essi  incli- 
nassero, se  non  ad  alcuno  de'  più  familiari 
amici,  quando  fossero  insieme  giunti  alla,  vec- 
chiezza. Mos  fuil  Academicis  occulùuidi  sen- 
tentìam  suam,  nec  eam  cuiquatn^  nisi  qui  se- 
cum  ad  senectutem  usque  vixissent,  aperiendi 
(/.  3 contra  Academ.).  Non  è dunque  a stupire 
se  Cicerone  nelle  sue  filosofiche  opere  altro 
non  faccia  comunemente  che  disputare  e pro- 
dur  le  ragioni  delle  diverse  sentenzé , senza 
decidere  cosa  alcuna;  e non  è pure  a stupire 
che  parli  in  diverse  occasioni  diversamente,  e 
che  sembri  ora  ammettere  la  Divinità , ora  ne- 
garla, e che  in  un  luogo  e'  si  mostri  incUnato 
a pensare  che  l'anima  viva  ancor  dopo  morte, 
nell'altro  si  mostri  persuaso  che  colla  morte 
Ogni  cosa  abbia  fine.  Di  queste  opposte  opi- 
nioni niuna,  secondo  i principii  della  sua  setta, 
egli  stimava  certa  ; e se  una  gli  pareva  più  ve- 
rìsimil  dell'  altra , non  ardiva  egli , o non  voleva , 
secondo  gU  stessi  principii,  dicliiarare  aperta- 
mente il  suo  parere.  Perciò  secondo  le  circo- 
stanze diverse  ei  parla  diversamente;  e se  al- 
cuna cosa  afferma  , afferma  ciò  che  sapeva 
piacere  a quelli  a cui  i suoi  libri , o le  sue  let- 
tere erano  indirizzate.  Cosi  veggiamo  che  le 
massime  epicuree , o le  stoiche  egli  sembra 
adottare  talvolta,  quando  scrive  a Stoici,  o ad 
Epicurei. 

IX.  Nondimeno , esaminando  attentamente 
ogni  cosa,  a me  pare  che  Cicerone  inchnasse 
alle  opinioni  di  una  soda  e verace  filosofia, 
quale  dallo  stesso  lume  della  ragione  ci  viene 
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insegnata.  I sei  libri  deUa  Repubblica,  i quau 
a nostro  gran  danno  si  son  perduti,  sembra 
che  fosser  l’opera  più  di  tutte  cara  al  suo  au- 
tore (V.  Middìeton  Vit.  di  Cic.  ad  an.  696) , e in 
cui  più  chiaramente  che  in  ogni  altra  spiegasse 
i suoi  sentimenti.  Or  nel  bellissimo  frammento 
che  di  essi  ci  è rimasto,  intitolato  il  Sogno 
di  Scipione,  noi  veggiamo  f immortalità  del- 
r anima  spiegata  c confermata  si  fortemente, 
che  ci  può  essere  un  sicuro  pegno  de’  sinceri 
sentimenti  di  Cicerone.  Alcuni  altri  passi  ce 
ne  han  conservali  Lattanzio  e S.  Agostino,  che 
anche  al  più  saggio  tra’  cristiani  filosofi  potreb- 
bonsi  attribuire.  Rechiamone  un  sol  passo  sulla 
legge  di  natura  riferito  da  Lattanzio  ( Jmtit 
l.  6,  c.  8),  in  cui  vedremo  i più  importanti 
dogmi  della  religion  naturale  maravighosamente 
spiegati:  Est  quidem  vero  /ex,  die’ egli,  recta 
ratio,  naturae  congruens , dijfjfiisa  in  omnes , 
constans , sempiterna , quae  vocet  ad  officium 
jiibendo , velando  a fraude  deterreat,  quae  ta- 
men  ncque  prohos  frustra  jubet , aut  vetat,  nec 
improbos  ju bendo,  aut  velando  movet  Huic  legi 
nec  abrogati  fas  est,  neqiie  derogati  ex  hoc 
aliquid  ìicet , ncque  tota  abrogati  potest  Nec 
vero  aut  per  senatum , aut  per  popukim  solvi 
hac  lege  possumus.  Ncque  est  quaerendus  ex- 
planator,  aut  interpres  e/us  alius:  nec  erit 
alia  /ex  Romae,  alia  Athenis , alia  nunc , alia 
posthac  ; sed  et' omnes  gentes , et  ottmi  tem- 
pore una  /ex  et  sempiterna  et  immortalis  conti- 
nebit)  unusque  erit  comtmmis  quasi  magister 
et  imperator  omnium  Deus  ille  legis  hujus  iti- 
venbor,  disceptator,  lator:  cui  qui  non  parebit. 
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ipse  se  fuffet,  ac  naturam  fiominis  aspema- 
bitur , atque  hoc  ipso  liiet  maximas  poe/ias  , 
etiamsi  cetera  supplicia  qnae  putantur,  cffìige- 
rit  Veggàsi  inoltre  il  suo  trattalo  delle  Leggi , 
nel  quale  parlando  egli  col  suo  amicissimo  At- 
tico e con  Quinto  tuo  fratello,  non  dovette  certo 
usare  di  dissimulazione  ) reggasi,  dico,  con 
qual  gravità  egli  parli  di  Dio , negando  die  na- 
zione alcuna  vi  sia,  la  quale  qualche  notizia  non 
abbia  dell’ Esser  Supremo  ( De  Leg.  l.  i,  n.  8): 
Nulla  gens  est  ncque  tam  inunansueta , ncque 
tam  fera  quae  ìion,  etiamsi  ignoret,  qualem 
habere  Deum  dcceat,  tamen  hahendum  sciai; 
ex  quo  efficitxir  illud , ut  is  agnoscat  Deum , 
qui,  ioide  ortus  sii,  quasi  recordetnr  ac  nos- 
caL  E in  un  frammento  del  libro  de  Consola- 
tione  da  lui  scritto  due  anni  soli  innanzi  morte, 
serbatoci  da  Lattanzio  ( Instit.  l.  i , c.  5 ) : Nec 
vero  Deus  ipse,  qui  intelligilur  a nobis,  alio 
modo  inteUigi  potcst,  nisi  mens  solata  quaedam 
oc  libera,  segregata  ab  onmi  concretione  mor- 
tali, omnia  sentiens  ac  movens  (*).  Da  tutte 
le  quali  cose  a me  pare  di  poter  conchiudere 
probabilmente  che  nè  Ateo  nè  Sceptico  fu 

(*)  Fra  i passi,  i quali  ci  mostrano  che  Cicerone, 
quando  parlava  seiianiente  e secondo  i sincen  senti- 
menti diìr  animo  suo , seguiva  i principii  di  una  vera 
e ragionevole  filosofia,  si  può  ancora  recar  quello  ove 
dice  : Aia/n  mihi  ciun  multa  eximia  divinaque  videaniur 
Athenae  tuac  peperìsse , atque  in  vita  hóminitm  attu- 
tisse, lum  nilùl  melius  illis  mysleriìs,  quibus  ex  agresti 
immanique  vita  exculti  ad  humaiiitaiein  et  mitigali  su- 
mus  , initiaque , ut  appellanlur , ita  revera  principia 
vitae  cognovinius , ncque  solum  cum  laetilia  vivendi 
rationem  accepimus , sed  etiam  cum  spe  meliori  mo- 
riemti  ( De  Lrg,  l.  i . c.  i4  )• 
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Cicerone , eh’  egli  ebl»e  lume  a colioscer  que’ 
dogmi  che  dalla  ragione  ci  vengono  insegnali,  e 
che,  se  ne’ suoi  libri  sembra  talor  dubitarne, 
ciò  non  fu  perchè  veramente  ne  dubitasse,  ma 
o perchè  non  voleva  , secondo  il  costume  della 
sua  setta,  troppo  chiaramente  spiegarsi,  o per- 
chè si  adattava  alle  persone  a cui  volgeva  il 
discorso,  o perchè  lìnalmente  le  leiiebre  del 
Gentilesimo,  fra  le  quali  era  involto,  e le  pas- 
sioni sue  stesse  talvolta  lo  ingombravan  per 
modo,  che  quel  lume  ancora  in  Ini  oscuravano, 
che  soleva  comunemente  risplendergli  alla  mente. 
Veggasi  su  questo  proposito  una  bella  disser- 
tazione dell’Oetelho  (in  Actis  Acaclem.  Elect 
MogufU.  V ol.  II,  pag.  458,  ec.  ) , in  cui  pniova 
quanto  giustamente  sentissero  Cicerone  e Pla- 
tone intorno  f immortalità  dell’anima,  e con- 
futa le  ragioni  dell’  inglese  Warbinton  che  di 
questi  due  valentuomini  avea  fatti  due  Atei.  E 
veggansi  ancora  i più  recenti  apologisti  della 
religione,  i quali  trattando  di  questo  argomento 
medesimo  hanno  ribattuto  il  sentimento  di  al- 
cuni moderni  filosofi,  e pailicolannente  degli 
Enciclopedisti , i quali  ( art.  « A me  « ) hanno 
afl'ermato  che  quasi  tutti  gli  antichi  filosofi,  e 
nominatamente  Cicerone,  negarono  che  l’anima 
fosse  immortale. 

X.  Per  ciò  che  appartiene  alla  morale  di  ^ x-  ^ i 
Cicerone , che  egli  espresse  singolannente  ne’ 
suoi  libri  de^i  UJficii,  so  che  da  alcuni  ella  è 
stata  censurata  severamente.  Il  P.  Bulfier,  tra  gli 
altri,  nel  suo  trattato  della  Società  Civile  molle 
cose  ha  trovato  a riprendere  in  questi  libri, 
e quanto  al  metodo  die  in  essi  tien  Cicerone , 
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e (guanto  alle  massime  che  y' insedia.  E l'anno 
1695  fu  stampato  in  Parigi  un  libro  di  autor 
anonimo  con  questo  titolo:  Discernimento  della 
vera  e della  falsa  niorale,  in  cui  si  fa  vedere 
il  falso  degjli  Ufficii  di  Cicerone,  de  libri  deU 
t Amicizia,  e della  Vecchiezza,  e de  Paradossi. 
Ma  altri  ne  sentono  diversamente;  nè  è man- 
cato chi  a'  libri  degli  Uflicii  abbia  dato  il  nome 
di  Evangelio  della  legge  di  natura  ( V.  Act. 
Erud  Lips.  1727,  p.  48).  Il  celebre  Barbe^ac 
nella  prefazione  premessa  all’  opera  del  Puften- 
dorf,  Del  Diritto  della  Natura  e delle  Genti, 
dice  {§27)  che  questo  eccellente  trattato,  nolo 
a tutti,  è il  miniar  trattato  di  morale  di  tutta 
r antichità , che  noi  abbiamo  , il  più  regolare 
e il  più  metodico , e quello  che  più  si  accosta 
a un  sistema  compito  ed  esatto.  Veggasi  anche  la 

}>refazione  premessa  da  M.  du  Bois  alla  traduzion 
iancese  da  lui  fatta  di  questi  hbri.  Non  '\~uol 
gìè  negarsi  che  alcune  massime  false  siano  in 
essi  sparse.  Ma  qual  maraviglia  che  un  uom 
Gentile  non  giugnesse  in  alcune  cose  a cono- 
scere il  vero!  Ciò  che  sopra  si  è detto  della 
religione,  vale  a questo  luogo  ancora, 
xr.  XI.  Molte  delle  opere  filosofiche  di  Cicerone 
si  son  conservate,  ma  molte  altre  ne  sono  in- 
fch«  perdo-  felicemente  perite.  Tra  le  altre  i soprammento- 
' vati  suoi  libri  della  Repubblica , una  delle  mi- 
gliori opere  da  lui  composte,  e i celebri  libri 
della  Gloria,  ne’ quali  è verisimile  che  tutta  la 
sua  elo({uenza  egli  dispiegasse  nel  ragionare  di 
irn  argomento  che  troppo  era  per  lui  deside- 
rabile e dolce.  Cosi  pure  si  è smarrito  il  suo 
'Ortensio,  ossia  un  libro  delle  lodi  della  filosofia, 
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il  quale  era  ben  degno  di  essere  consertalo , 
poicliè  S.  Agostino  racconta  ( Confess.  /.  3,  c.  4j 
e Prooem.  de  f^Ua  Beata)  che  alla  lettura  ch’egli 
ne  feccj  sentissi  fortenienle  per  la  prima  volta 
eccitare  allo  studio  della  sapienza. 

XIL  Piima  di  passar  oltre  in  questo  argo-  _ \ii. 
menlOj  due  punti  di  storia  letteraria  ci  si  o[~ 
frono  qui  ad  esaminare,  che  ad  esso  apuarten- 7"’ 
gonOj  cioè  le  accuse  date  a due  letterali  italiani,  j’icnij.i  dd 
Pietro  Alcionio  , e Carlo  Sigonio  , tacciato  il  ' 
primo  tli  aver  soppressa  l’opera  de  Gloria  di 
Cicerone  fino  a lui  pervenuta , dopo  essersi  fatto 
bello  de’  migliori  passi  di  essa  nei  suo  libro 
de  Ex'ilio  ; l’ altro  di  avere  dato  alla  luce  un 
silo  trattato  De  Consolatione , fingendo  che 
fosse  quel  desso  cui  sappiamo  che  da  Ciceron 
fu  composto  nella  morte  della  diletta  sua  TuUia. 

E quanto  al  primo,  è certo  che  a’  tempi  di 
Francesco  Petrarca  oouservavasi  ancora  almeno 
un  esemplare  de’  libri  de  Gloria.  Narra  egli 
stesso  assai  lunganuMite  {Epist.  Senil.  l.  i6,ep.  i) 
in  qual  maniera  eragli  esso  venuto  alle  mani , 
e come  poscia  1’  avea  smarrito.  Raimondo  So- 
ranzo,  che  egli  latinamente  chiama  Siiperan- 
tins , e il  tUce  venerabile  vecchio,  in  una  co- 
piosa sua  biblioteca  avea  i sudiletti  libri  di 
Cicerone,  e di  questi  insieme  con  alcuni  altri 
fe’  dono  al  Petrarca.  Questi  aveali  cari  sopram- 
modo, e slirnavasenc  ricco  non  altrimenti  che 
di  un  tesoro.  Quando  quel  Convenevole  da 
Prato  eh’  eragli  stato  maestro  ne’  suoi  primi 
anni,  e che  avealo  sopra  tutti  gli  altri  disce- 
poli amato  sommamente  e pregiato,  glieli  chiese 
in  prestanza,  fingendo  di  abbisognarne  al  lavoro 
TiiUBoscm,  P^ol.  I.  3i 
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tli  un’  opera  che  raeililava.  11  Petrarca  per  gra- 
titudine non  glieli  seppe  negare.  Dopo  molti 
anni  non  udendone  più  novella , ne  chiese  al 
maestro  più  volley  il  quale  or  con  uno,  or 
con  altro  pretesto  si  andava  schermendo.  Pres- 
salo , confessò  finabnente  che  stretto  da  po- 
veità  areali  dati  a pegno.  Avrebbe  pur  voluto 
sapere  il  Peli  arca , in  cui  mani  si  fossero , 
])ronlo  a riscattarli  anche  a danaro;  ma  il  mae- 
stro per  rossore  non  mai  si  condusse  a nomi- 
narglielo , nè  quegli  ebbe  cuore  ad  usare  più 
furti  mezzi.  Morì  finalmente  il  maestro  in  To- 
scana, mentre  il  Petrarca  .stavasene  in  Francia; 
e questi  tentò  poscia  invano  ogni  via  per  averne 
contezza,  e per  ricuperarli.  D’ allora  in  poi  non 
si  fece  per  lungo  tempo  menzione  di  questo 
libro.  Abbiamo  hen.sì  una  lettera  di  Beato  Re- 
nano scritta  al  Pirckainiero  l’anno  i53i,  dalla 
quale  veggiamo  di'  egli  si  lusingava  che  il  detto 
Pirckainiero  ne  avesse  una  copia.  Expectamus, 
gli  scrive  egli  (Ad  calcem  « Rerum  Germani- 
cnrum  » ) , aliqnid  vetemm  librorum  a te  ; Ci- 
rernnem  de  Gloria,  eunulem  de  Vita  beata, 
qnasdam  ejns  ornliones  etc.  nisi  tanto  thesauro 
solus  fruì  vis.  An  Jidtulam  narravit  die  nosler? 
Le  quali  ultime  parole,  che  dal  Fabricio  (BibL 
lai.  t.  1 , p.  i43j  cdit.  ven.)  non  sono  state  av- 
vertite, ci  fan  conoscere  che  il  Renano  solo 
per  altrui  relazione  sapeva  di  tai  bbri  esistenti 
presso  l’amico,  e che  nasce  vagli  qualche  dubbio 
che  colui  non  gli  avesse  narrata  una  fola.  E 
così  convien  dire  che  fosse,  poiché  di  questa 
copia  più  non  si  udì  motto. 
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xm.  Non  così  di  quella  che  per  testimonio  xm. 
di  Paolo  Manuzio  era  nella  bibuoteca  di  Ber- 
nardo  Giustiniani:  poiché  da  questa  è venuta 

V 11^11  • • TT  *'"*'** 

1 accusa  contro  1 Alcionio.  Veggiamo  prima  ciò  i>re«>. 
che  ne  narra  il  Manuzio.  Questi  libri,  egh  dice 
{Comment  in  Epist  ad  Att.  l.  a5,  ep.  37), 
durarono  fino  au  età  de’  nostri  padri.  Percioc- 
che  Bernardo  Giustiniani  nell’  indice  de  suoi 
libri  registra  Cicerone  de  Gloria.  Avendo  que- 
sti lasciata  per  legato  tutta  la  sua  biblioteca  a 
un  monastero  di  monache , questo  libro  cer-  ^ 
cato  poscia  con  gran  diligenza  non  si  potè 
mai  rinvenire.  Tutti  ebber  per  fermo  che  Pie- 
tro Alcionio , a cui , essendo  egli  lor  medico  , 
permettevan  le  mormche  di  ricercare  la  loro 
biblioteca , V avesse  scaltramente  mvolato.  E 
certo  nella  sua  operetta  dell'  Esilio  alcune  cose 
s’ incontrano  che  sembrano  non  già  delV  Alcio- 
nio , ma  di  qualche  più  valente  scrittore.  Fin 
qui  egli.  Verso  il  medesimo  tempo  la  stessa 
accusa  fu  data  all’Alcionio  da  Paolo  Giovio  ne’ 
suoi  Elogi  stampati  la  prima  volta  l’anno  i546, 
benché  ei  non  racconti  in  qual  maniera  egli 
venisse  ad  ottenere  l’opera  di  Cicerone , né  af- 
fermi costantemente  il  fatto,  ma  dica  solo  che 
ne  fu  gran  so.spetto.  Il  Fabricio  (loc.  cit.),  e 
dopo  lui  il  co.  Mazzuchelli  ( Scritt.  Ital.  « in 
Elogio  Alcion.  >>  ) citano  per  conferaiatori  dello 
stesso  letterario  furto  dell’Alcionio  Cristoforo 
Longolio  nelle  sue  Lettere,  il  Giraldi  nel  libro 
de’  Poeti  dei  suo  tempo,  e Pier  Vettori  nella 
prefazione  a’  suoi  Comeiili  sopra  la  Poetica  di 
Aristotile,  oltre  altri  recenti,  l’ autorità  de’ quali 
non  giova  se  non  quanto  è sostenuta  dagli 
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antichi.  Ma  quanto  a’  tre  mentovati  autori,  io  ho 
cercati  e ietti  i passi  dai  Fal)i  icio  e fiai  co.  Maz- 
zuchclii  allegati,  e non  vi  ho  trovato  vestigio 
di  questo  furto  attribuito  all’ Alcionio:  così  poco 
convien  fidarsi  alle  altrui  citazioni,  a chi  vuole 
scrivere  esattamente.  Tutta  la  forza  adunque 
di  tale  accusa  si  riduce  al  testimonio  ed  all’ au- 
torità del  Manuzio  e del  Giovio.  Ma  quante 
cose  si  uniscono  a combatterla  e ad  atterrarla! 
Essi  narrano  cosa  da’  loro  tempi  lontana  assaij 
perciocché  Bernardo  Giustiniani , di  cui  si  dice 
che  lasciasse  per  testamento  alle  monache  con 
altri  hbri  quelli  ancora  de  Gloria,  era  morto 
l’armo  1489  (V.  Foscarini  Lctt.  Venez.  p.  a45); 
e questi  due  autori  scrivevano  verso  la  metà 
del  secolo  seguente.  Inoltre  il  Giustiniani  visse 
venti  e più  anni  dacché  la  stampa  eia  introdotta 
in  Italia.  E egli  possibile  che  un  uomo  colto, 
come  egli  era,  non  cercasse  rii  dare  alla  luce 
quest’ o])cra  di  Ciceron»',  sapendo  singolarmente 
quanto  ella  fosse  rara?  Inoltre  l’Alcionio  non 
ludi  ci?i  accusato,  se  non  quando  più  non 
poteva  direndei  si.  11  suo  libro  de  Exilio  fu  stam- 
jrato  dal  vecchio  Alilo  nel  i5j2,  ed  egli  morì 
o alla  fine  del  i5^7,  o al  principio  del  1628 
(V.  Mazzui  h.  l.  c.  e Pier.  Falerian.  de  Infelic. 
Lilterat.),  cioè  molti  anni  jn'iina  che  il  Manu- 
zio e il  Giovio  lo  accusas.sero.  Degli  autori  che 
scrissero  lui  vivente,  ninno  gli  rimproverò  que- 
sto letterario  delitto  -,  il  che  certamente  non 
avrebbon  lasciato  di  fare,  trattandosi  di  im 
uomo  che  era  odiato  ed  invidiato  al  sommo 
dalla  più  parte  de’  dotti  che  allor  vivevano 
(V.  Falerian.  ib.).  Anzi  Pierio  Valcriano,  che 
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visse  al  tempo  stesso  deli’ Alcionio,  Io  accusa 
bensì  di  aver  soppressa  un’  opera  matematica 
di  Pietro  Marcello;  ma  di  quest’ altro  fatto  non 
dice  motto.  E il  Loii"olio  che  pur  gli  era  con- 
temporaneo e poco  amico,  come  (lalle  sue  let- 
tere si  raccoglie,  nulla  ne  accenna  egli  pure. 

Anzi  abbiamo  una  lettera  di  Celio  Calcagnino 
a Gianfrancesco  Pico  principe  della  Mirandola 
</.  8,  epiit.  I),  in  cui,  mandandogli  copia  tU 
questo  libro  dell’Alcionio,  gliene  dice  gran  lodi. 
Quindi  par  verisimile  che  sia  questa  una  calun- 
niosa accusa  da’  nirnici  dell’Alcionio  divolgala, 
quando  egli  non  poteva  fare  più  le  .sue  difese. 

E certo  quel  legalo  di  libri  fatto  dal  Giustiniani 
a un  monastero  di  monache  ( che  monacharum 
veramente  leggesi  in  tutte  le  edizioni  del  Ma- 
nuzio, e non  monachorum , come  ha  letto  il 
Fabiieio)  parmi  troppo  ridicolo  ed  improbabile; 
e molto  più  che  non  dicesi  precisamente  qual 
fosse  il  Uiona.stero. 

XIV.  Queste  ragioni  hanno  determinato  molti  xiv. 
de’  moderni  scrittori  a difendere  l’Alcionio  da  r 
tale  accusa;  e .si  può  vedere  quanto  su  ciò 
hanno  scritto  il  iMenckenio  {pnu  f.  ad  Annlect. 
de  Cai  Liter.)^  Giovanni  le  Clerc  {Jiibl.  chois. 
t p-  lap),  gli  autori  del  Giornale  d’Italia 
(A  3,  p.  a6),  ed  altri.  Due  lettere  su  questo  ar- 
gomento aveva  scritte  il  celebre  Magliabecchi 
al  Menckenio,  le  <juali  molti  lumi  ci  avrebbono 
somministrato;  ma  esse  giunsero  al  Menckenio 
quando  già  il  citato  suo  libro  era  uscito  alla 
luce  (V.  Ep.  Cl.  German.  ad Maliab.  t.  i,p  i65); 
nè  poi  sono  state , eh’  io  sappia , date  alle 
stampe.  11  Fabricio  cita  una  lettera  intorno  a 
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questo  punto  del  Magliabecchi , come  stampata 
negli  Atti  di  Lipsia  dell’  anno  1 707  ; ma  io  non 
vi  ho  potuto  trovare  che  la  notizia  di  queste 
lettere  stesse,  con  un  hrevissimo  cenno  di  ciò 
che  vi  si  conteneva  (p.  378).  Ancorché  non- 
dimeno ci  mancassero  tutte  queste  ragioni , io 
credo  che  la  sola  lettura  dell’opera  dell’Alcio- 
nio possa  bastare  a difenderlo  da  questa  tac- 
cia. Io  ho  voluto  leggerla  interamente,  e con- 
fesso che  non  so  intendere  come  siasi  potuta 
dare  all’  Alcionio  sì  fatta  accusa.  Perciocché  o 
pretcndesi  ch’egli  tutta  l’opera  di  Cicerone,  o 
una  gran  parte  di  essa  abbia  nella  sua  incor- 
porata e trasfusa , o che  solo  qualche  picciol 
frammento  ne  abbia  qua  e là  inserito.  Quanto 
al  primo,  io  sfido  chiunque  ha  letta  l’ opera 
dell’  Alcionio  a dire  se  ciò  possa  affermarsi 
colla  menoma  apparenza  di  probabilità.  L’opera 
di  Cicerone  intorno  alla  Gloria  altro  non  do- 
veva essere  certamente  che  un  trattalo  di  ciò 
in  che  essa  consista , de’  mezzi  per  conseguirla, 
de’ vantaggi  che  se  ne  traggono,  e d’alLi  sen- 
timene di  tal  natura.  Or  che  ha  ciò  che  fare 
coll’opera  dell’Alcionio,  in  cui  di  nuU’ altro  si 
tratta  che  dell’esilio,  e si  mostra  che  esso  e gli 
effetti  che  l’accompagnano,  non  sono  co.sl  gi’a- 
vosi  e molesti,  come  volgarmente  si  crede?  Se  si 

1)arla  degli  onori,  ciò  non  è che  a mostrarne 
a vanità , e a spiegare  come  1’  uom  possa  age- 
volmente viverne  lungi,  di  che  diverso  certa- 
mente dovea  essere  il  sentimento  di  Cicerone. 
Aggiungasi  che  moltissimi  fatti  e moltissimi  au- 
tori vi  si  an'ecano  de’ tempi  posteriori;  che 
molte  cose  vi  si  raccontano  dell’  età  stessa  a 
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cui  scrivea  l’Alcionio;  e die  una  gran  parte  del 
secondo  dialogo  è indirizzata  a confutare  il  li- 
bro di  Plutarco  della  Vita  illustre  ; talché , 
quando  se  ne  vogliali  raccogliere  tutti  que’  passi 
che  a Cicerone  potè  involar  l’Alcionio,  appena 
se  ne  formeran  poche  pagine.  Questo  mede- 
simo dunque  rimarrà  a dire,  come  abbiamo 
accennato , cioè  che  1’  Alcionio  abbiane'  alcuni 
periodi  qua  e là  inseriti  nella  sua  opera.  Ma 
ciò  a qual  fine  ? O egli  era  uomo  ad  imitare 
nella  sua  opera  lo  stile  di  Cicerone;  e qual  glo- 
ria veiiivagli  da  qualche  piccìola  parte  de’libri 
de  Gloria , eh’  egli  avesse  inserita  ne’  suoi  che 
tutti  sarebbon  sembrati  di  un  medesimo  stile? 

O non  era  uomo  da  tanto  ; e poteva  egli  forse 
sperare  che  per  qualche  elegante  periodo  sa- 
rebbe panita  degna  di  lode  1’  opera  tutta?  O 
potea  lusingarsi  egli  forse  che  conosciuto  non 
fosse  il  furto;  e che  molti  non  si  accorgessero 
non  esser  sue  le  peiuie  di  cui  andava  adorno, 
benché  forse  non  sapessero  dire  a qual  uccello 
fosser  rapile?  Come  per  ultimo  assicurarsi  che 
r esemplare  del  libro  di  Cicerone,  che  egli  avea, 
fosse  unico  veram(*nte , e niun  altro  se  ne  po- 
tesse trovare  in  (jualche  altra  biblioteca? 

XV.  A me  dunque  non  sembra  punto  prò-  xv. 
babile  che  l’ Alcionio  .si  facesse  reo  di  tal  de-  rwlrn'  Xi 
litio;  nè  io  leggendo  il  suo  trattato  dell’ Esilio 
vi  scorgo  quella  diversità  di  stile  che  vi  rav- 
visava il  Manuzio.  Anzi,  s’io  debbo  dive  ciò 
che  ne  senio,  lutto  il  libro  dell’Alcionio  a me 
sembra  scrino  con  uno  stile  elegante  per  lo 

t)iù  e collo , ma  che  nondimeno  troppo  sia 
ungi  dalla  forza,  dalla  maestà,  dall’eloquenza 
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di  Ciceronp,  il  che  in  molti  altri  scrittori  di 
quel  secolo  parimenti  si  ossei’va.  Io  ne  recherò 
qui  un  passo  dii  certo  non  potè  l’Alcionio  to- 
gliere a Cicerone,  e per  cui  io  spero  che  chiun- 
que sa  (jualche  cosa  di  stil  latino,  conveirà 
meco  nel  medesimo  sentimento.  Così  dunque, 
essendo  caduto  il  discorso  sul  re  di  Napoli  Fe- 
derigo, a cui  di  fresco  era  stato  tolto  il  suo 
regno;  così,  dico,  di  lui  ragiona  presso  l’Alcio- 
nio il  card.  Giovanni  de’  Medici  interlocutor 
principale  di  quel  dialogo:  Invitus  qiiidem  Jiujns 
regis  mentionem  feci,  sed  ùistitntus  de  no- 
stromm  Italonim  calamitate  sermo  rru’moriam 
de  tanto  rege  refricavit.  Fiiit  die  jiistis  de  caos- 
sis  familiac  nostrae  amicissimus , nec  solum 
ante,  cum  principes  Tarentinus  esset,  sed  etiam 
mox  qnandiu  Regno  Neapolitano  politus  est 
Ita  numquam  me  mene  forturiae  suppoenitnit , 
ut  novem  ferme  ah  hinc  annos,  cum  eum  Me- 
diolani  vidi,  quanto  meo  cum  dolore  non  dico. 
E.vcesserat  IVeapoli  anno  superiore  rex  die  et 
humanissinuis  et  sapientìssinues , summaque  wV- 
tute  praedilus , ne  regnum  illnd,  quod  conser- 
vami, sua  pertinacia  aliqiutndo  everteret , ad 
Ludovicumque  Galliae  regetn  accesserat , spe- 
rans  iìliim  passurwn,  ut  impcratis  certis  rebus 
regnum  etiam'  obtinci'et  suum , cum  praesertim 
non  minus  gloriosum  ei  esset  constitutum  ab 
eodern  ipso  regem , quam  constrictum  videri. 
Medi'.danum  antem  venerai  officii  caussa  sccii- 
tus  Ludnvicum  regem,  qui  in  Itali  am  transie- 
raf,  arma  extimescens  Cnesaris  Rorgiae,  qui 
imperii  fines  in  Galliam  usque  Togatam  protu- 
ie rat.  Mene  quidem  fnrtunae  Uim,  ut  diceham, 
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me  maxime  suppoenitebat , quod  intelligebarn 
nuUam  opein  afjlictis  illius  rebus  nos  amplius 
Jèrre  posse,  quemadmodum  parens  noster  Fer- 
dinando regi  illius  patri  fecerat,  cum  princi- 
piim  et  primorum  conjuratione  omni  propemo- 
duni  regno  spoliatus  esset  O spectacuhim  illud 
non  modo  hominibus , sed  parietibus  etiam  ip- 
sis  et  Jèris,  lucluosum!  Cedere  e Regno  Italico 
regern  ifalum,  atque  adeo  conservatorcm  illius; 
manere  exteras  gentes,  quae  popularentur  agros, 
vexarent  urbcs,  non  ad  spem  constitucndi  sta- 
biliendique  imperii,  quod  tenere  non  poterant, 
sed  ad  praesentem  pastwn  mendicitatxs  suae. 

XVI.  Ribattute  così  le  accuse  date  all’ Alcio- 
nio dal  Manuzio  e dal  Giovio , rimane  a dir 
qualche  cosa  di  alcuni  autori  francesi  che  hanno 
voluto  essi  pure  entrare  in  questo  argomento. 
Uno  è il  famoso  storico,  o anzi,  come  gli 
stessi  Francesi  il  chiamano,  Romanziere  Varillas. 
Questi  in. un  frammento  della  Vita  di  Luigi  XI, 
stampato  verso  l’anno  i685,  avea  francamente 
asserito  che  il  Filclfo  ( il  cui  nome  ancora 
avea  egli  malconcio , chiamandolo  Philosophe  ) 
avea  soppressi  i libri  di  Cicerone  de  Gloria 
per  inserirli  nelle  sue  opere,  ed  avea  citato  il 
testimonio  del  Giovio.  Nelle  Novelle  della  Re- 
pubblica delle  Lettere  {an.  \6S5,  juin,  p.  6o/\), 
dandosi  l’estratto  di  questo  frammento,  si  av- 
vertì che  il  Giovio  non  avea  mai  scritta  tal 
cosa.  Quindi  negli  Aìierdoti  di  Firenze,  stam- 
pati fanno  1 68",  il  Varillas  attribuì  tal  furto  al- 
l’Alcionio, da  lui  trasformato  mAlgionus  (p.  i68), 
aggiugnendo  di  più  un  solenne  eiTore , cioè 
che  questi  avea  composto  il  suo  L'bro  dell’Esilio 


XVI. 
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per  consolare  il’  provveditor  Comare  esiliato 
da’  Veneziani  per  l’infelice  successo  della  guerra 
contro  de’  Turchi,  cosa  di  cui  non  v’ha  indicio 
nè  nel  libro  dell’Alcionio,  nè  presso  storico  al- 
cuno. Finalmente  nella  Vita  intera  di  Luigi  XI 
da  lui  stampata  in  Parigi  l’anno  1689  (se  pure 
non  ve  ne  ha  più  antica  edizione  da  me  non 
veduta)  tornò  a ripetere  la  stessa  fola  intorno 
al  Filelfo  {L  i,p.  70);  e poi  soggiunse  ciò  non 
esser  ben  certo,  e da  altri  narrarsi  tal  cosa 
dell’  Alcionio.  Si  può  egli  trovare  storico  esatto 
e fedele  e coerente  a se  medesimo  al  par  di 
questo  ? E nondimeno  lo  stesso  sogno  intorno  al 
Filelfo  è stato  ripetuto  ancora  dall’editore  della 
Raccolta  intitolata  Mena^ana  {t.  Z,p.  i63,  ediL 
Paris.  1715),  benché  poi  nelle  note  siasi  cor- 
retto l’errore,  ripetendo  ciò  che  ne  ha  il  Ma- 
nuzio, senza  punto  esaminare  il  fatto.  Eppure 
' crasi  già  allora  c dal  Menckenio  e dal  le  Clerc 
e dagli  autori  degli  Atti  di  Lipsia  e da  qne’  del 
Giornale  d’Italia  posta  in  dubbio  la  verità  di 
tal  fatto.  Un  altro  autore  francese,  il  cui  libro 
non  ho  potuto  vedere,  ma  le  cui  parole  citate 
son  dal  Fabricio  (lor.cìt.),  cioè  il  Morlier  ne’ 
suoi  Saggi  di  Letteratura  per  la  cognizione  de 
libri,  stampati  l’anno  1702,  fortemente  si  sca- 
glia contro  coloro  che  hanno  asserito  che  il 
trattato  de  Gloria  non  è altro  die  quello  del- 
rOsorio,  cui  un  plagiario  del  xvi  secolo  pub- 
bheò  sotto  il  nome  di  questo  vescovo.  Io  temo 
però  che  tutti  i suoi  colpi  cadano  a vóto , 
perchè  non  trovo  autore  die  abbia  ciò  afier- 
mato.  Ma  è tempo  di  passare  all’altro  autore 
italiano  che  di  diverso  delitto,  ma  di  somigUante 
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natura,  viene  accusato,  cioè  a Carlo  Sigonio, 
di  cui  si  dice  che  sotto  nome  di  Cicerone 
spacciasse  un  suo  libro  intitolato  De  Consola- 
tione  C). 

XVn.  Di  questo  punto  ci  spedirem  facilmente, 
chè  molti  sono,  e nelle  mani  di  tutti,  gli  scrit- 
tori che  ne  favellano.  Veggasi  fra  gli  altri  la 
Vita  del  Sigonio  scritta  dalf  eruditissimo  Mu- 
ratori, e premessa  alla  edizione  di  tutte  le  opere 
di  quel  grand’uomo  facta  in  Milano  dalla  So- 
cietà Palatina,  la  prefazione  al  tomo  sesto  delle 
stesse  opere,  e la  dissertazione  di  Goffredo 
Baldassaire  Scharfio  stampata  prima  nel  sesto 
tomo  delle  Miscellanee  di  Lipsia,  e poscia  nel 
suddetto  tomo  dell’ Opere  del  Sigonio,  ove  pure 
si  leggono  e il  giudicio  di  Antonio  Riccoboni, 
con  cui  pruova  non  esser  quella  opera  di  Ci- 
cerone; e due  orazioni  e un  dialogo  dello  stesso 
Sigonio  a provare  non  che  essa  sia  veramente 
di  Cicerone,  ma  che  non  vi  è ragion  bastevole 
a negarlo.  A ridurre  in  breve  la  serie  tutta  del 
fatto  , r anno  i583  Francesco  Vianelli  (non 
Carlo,  come  dice  il  Fabricio),  uomo  colto  e (*) 


(*)  Dopo  aver  favellato  delle  contese  nate  pe’  libri 
de  Giona  e de  Consolatione  di  Cicerone  , potevasi 
aggiiignere  alcuna  cosa  delle  lettere  di  Cicerone  e di 
Marco  Bruto , sulle  quali  pure  si  è disputalo  assai , se 
debbano  aversi  in  conto  di  vere , oppur  di  su[)poste. 
Ma  il  celebre  Middleton  mi  ha  in  ciò  prevenuto  culla 
bella  dissertazione  aggiunta  olla  sua  Vita  di  Cicerone , 
in  cui  felicemente  nbatte  le  ragioni  tutte  alleg.itc  fra 
gli  altri  dal  Tunstall  a provarle  finte , e reca  evidenti 
ragioni  a mostrarle  sincere.  Presso  lui  dunque  si  potrà 
leggere  lutto  ciò  che  appartiene  a tale  argouicnto. 


xvn. 

Se  il  lìRr# 
de  Contala- 
tione  ftU  «la- 
to «uppoéto 
dal  SigOQM. 
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amico  assai  del  Sigonio,  diede  alla  luce  in  Ve- 
nezia il  libro  De  Consolatione , attribuendolo 
a Cicerone,  e molti  gli  dierono  fede.  Antonio 
Riccoboni  prima , e poscia  Giano  GugUelmi , 
seguito  poi  ancora  da  Giusto  Lipsio,  scrissero 
a provare  che  degno  di  Cicerone  non  era  quel 
libro.  D Sigonio  prese  a difendere  caldamente 
r opposta  sentenza , e a sostenere , come  si  è 
detto,  che  non  vi  era  fondamento  bastevole  a 
negare  che  Cicerone  ne  fosse  autore.  11  temj>o 
ha  deciso  contra  fopinion  del  Sigonio,  ed  ora 
non  vi  è uomo  intendente  di  critica  e di  buona 
latinità  , che  reputi  quel  libro  opera  di  Cice- 
rone. La  quistione  ancora  indecisa  si  è,  se  il 
Sigonio  ne  sia  stato  fautore,  e se  egli  abbia 
voluto  imporre  alla  sua  e alle  seguenti  età  col 
far  credere  che  fosse  scritto  da  Cicerone  im 
libro  da  lui  stesso  composto.  L’amicizia  del 
Sigonio  col  Vianelli,  e il  calore  con  cui  egli 
prese  a combattere  in  questa  causa,  sono  i 
soli,  e,  a mio  parer,  troppo  deboli  argomenti  a 
provarlo  5 che  quanto  a ciò  che  dice  il  Fabri- 
cio  essere  sentimento  di  alcuni  die  lo  sle.s.so 
Sigonio  confessasse  linalmente  la  suà  fioile,  di 
ciò,  come  os.serva  il  Muratori,  non  vi  ha  pruova 
nè  indicio  alcuno  ; e multo  menu  di  ciò  che 
altri  affermano,  che  quando  ei  vide  che  il  suo 
di.segno  non  Piagli  riuscito,  di  dolor  ne  mo- 
risse. Non  vi  ha  dunque,  a mio  credere,  argo- 
mento che  basti  a provare  il  Sigonio  reo  di 
tale  impostura;  e quando  ancora  il  fosse,  sarà 
a lui  di  non  mediocre  onore  favore  scritto  in 
maniera  che  molli  di  fallo  in  sulle  prime  s'in- 
gannassao  ; e a gloria  pur  dell’  Ruba  dovrassi 
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ascrivere  che  la  frode  di  un  Italiano  da  un  altro 
Italiano  prima  che  da  altri  fosse  scoperta  (a). 


(fi)  Io  debbo  ora  su  questo  punto  cambiar  sentimento , 
e confessare  che  il  libro  de  Consolatione  fu  veramente 
un*  innocente  impostura  o dello  stesso  Sigonio , o del 
suo  amico  Vinnelli.  Presso  il  sig.  march.  Lodovico  Coc- 
capani  conservansi  qui  in  Modena  molte  lettere  origi- 
nali del  tvigonio  a Cammillo  Cuccapani , uomo  assai 
dotto  di  queir  età , e di  luì  amicissimo.  Or  in  una  de’ 
13  di  novembre  del  i'>83  così  gii  scrive  : Ella  dimandi 
alla  signora  Tarquinia  ( Moka  ) se  ha  havuto  una  mia 
lettera  con  un  mio  libro  de  Consolatione , il  quale  scri- 
vea  eh’  ella  mostrasse  a V.  S.,  il  parere  (Iella  quale 
desidero  intorno  a quello.  Questa  lettera,  che  è tutta 
di  man  del  Sigonio  , da  me  ben  conosciuta  , e che  fu 
scritta  un  anno  prima  che  l’ operetta  de  Consolatione 
si  pubblicasse  sotto  il  nome  di  Cicerone,  non  ci  lascia 
più  dubitare  che  il  Sigonio  non  avesse  veramente  scritto 
un  libro  su  questo  argomento  ; e distrugge  la  contraria 
testimonianza  di  Antonio  Gigante,  da  me  recata  nella 
Biblioteca  Modenese  (t.  H , p.  107).  E forse  il  Sigonio 
r avea  scritta  per  pubblicarla  come  opera  sua  ; ma  sti- 
molato poi  dagli  amici , a’  quali  parve  eh’  egli  avesse 
imitato  perfettamente  lo  stile  di  Cicerone , determinossi 
a tentare  la  sorte  , e a vedere  se  venivagli  fatto  d’ in- 
gannar gli  eruditi.  E quando  poi  si  vide  impegnalo 
1’  all'are  , non  gli  parve  più  convenevole  il  dare  addie- 
tro , e sostenne  esser  veramente  quella  opera  di  Cice- 
rone. Un  nuovo  dubbio  potrebbe  for.se  destarsi  coiiti'o 
di  ciò  da  un  piccioi  codice  in  pergamena  che  trovasi 
in  Bergamo  pres.so  f ornatissimo  sig.  co.  Giuseppe  Bel- 
tramelTi , il  quale  ha  voluto  gentilmente  trasmctteriiielo , 
perchè  con  più  agio  il  vedessi.  Contiene  esso  P opuscolo 
de  Consolatione  sotto  il  nome  di  Cicerone,  ma  imper- 
fetto e con  parecchie  lacune  , singolarmente  nelle  ul- 
time pagine  ; e il  carattere  in  cui  e sciitto , può  a prima 
vista  soi-jirendere  ed  ingannare.  Ma  a me  pare  che 
un'attenta  liflessione  sopra  di  esso  scuopra  c renda 
indubitabile  l’ impostura  ; e eh’  esso  sia  il  carattere  di 
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Or  ritorniamo  a'  filosofi  del  tempo  di  cui  ra- 
gioniamo. 

XVIII.  Contemporaneo  e amicissimo  di  Ci- 
von dotto  io  cerone  fu  Publio  Nigidio  soprannomato  Figulo , 
ac“cbu'\l  il  quale  segm'to  avendo  nella  guerra  civile  il 
iììbWìÒ'X  partito  di  Pompeo , fu  costretto  ad  andarsene 
iuio.  ui  esilio,  e vi  morì,  secondo  la  Cronaca  Eu- 
sebiana,  l’anno  di  Roma  709.  È celebre  il  fatto 
onde  si  dice  ch’ei  traesse  il  sopramiome  di 
Figulo  ossia  cretaio  j cioè  eh’  egli  volendo 
mostrare  che  diverso  poteva  essere  il  destino 
dalle  costellazioni  fissato  a due  gemeUi,  ben- 
ché nati  quasi  a un  punto  medesimo,  recatosi 
alla  bottega  di  un  cretaio,  mentre  più  veloce- 
mente si  aggirava  la  ruota , segnovvi  subito  un 
dopo  l’altro  due  punti,  i quah  pareva  perciò 
che  dovessero  essere  tra  lor  contigui  5 e non- 
dimeno fermata  la  ruota  si  videro  l’uno  dall’al- 
tro discosti  assai  ; argomento,  come  dice  S.  Ago- 
stino (De  Civ.  Dei  l.  5,  c.  3 ),  che  a difendere 
l’ astrologia  giudiciaria  è assai  più  fragile  degli 
stessi  vasi  di  creta  da  cui  è tratto.  Ma  questo 
racconto  ancora,  come  osservano  il  Bayle  (Dì- 
ction.  art  « Nigidius  » Rem.  G.)  e il  Bruckero 
(Z.2,p.  a4),  ha  tutta  l’apparenza  di  favoloso. 


chi  vuol  conlrafìTare  T antico , ma  non  è abbastanza 
abile  per  tale  in/^anno.  Le  lacune  vi  furono  forse  poste 
con  arte  per  render  piii  verisimile  1’  antichità  del  co- 
dice ; e io  penso  che  nel  caldo  della  contesa  allor 
nata  taluno  volesse  con  ciò  accrescere  autorità  all' opi- 
nione di  chi  riconosceva  come  opera  di  'I  ullio  quel 
piccioi  trattato.  E forse  vedendo  poscia  die  non  era 
troppo  felice  nell'  esecuzione  del  suo  disegno , desistè 
dal  lavoro,  e lascìollo  imperfetto. 
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Di  Nigidio  parla  Cicerone  con  somma  lode  in 
una  lettera  a lui  scritta  (/.  4 Farmi,  ep.  i3):  Uni 
omnium  doctissimo  et  sanctissUno , et  maxima 


quondam  grada,  et  mUii  certo  amicissimo.  Ma 
nelle  lodi  di  Nigidio  maggiormente  ancor  si  dif- 
fonde nell’  esordio  da  lui  premesso  al  Timeo 
di  Platone , eh’  egli  recò  in  latino , ove  così  ne 
ragiona  : Molte  cose  ne’  nostri  libri  accademici 
abbiamo  noi  scritto  d£ fisici  (die  qui  si  pren- 
dono per  astrologi),  e molto  disputato  ne  ab- 
biamo con  Publio  Nigidio,  secondo  il  costume 
e il  metodo  di  Cameade.  Perciocché  egli  fi 
uomo  in  tutte  le  belle  arti  che  di  ingenuo  cit- 
tadino son  degne,  erudito,  e singolarmente  in- 
gegnoso e diligente  ricercatore  di  quelle  cose 
che  sembrano  più  ascose  nella  natura.  Ed  io 
penso  che  dopo  que’  celebri  Piltagorei,  la  cui 
setta  fiorita  già  per  alcuni  secoli  in  Italia  ed 
in  Sicilia,  ora  è come  svanita , fosse  questi  il 
primo  che  la  rinnovasse.  Nò  con  minor  lode 
ne  parla  Aulo  Gelilo,  il  quale  chiama  Nigidio 
pomo  eccellente  nello  sùulio  delle  bell  arti 


(i  IO,  c.  1 1;  e /.  1 1,  c.  n ),  e laio  de'  sostegni 
della  nudtiplice  erudizione  e delle  scienze  che 
vissero  al  tempo  di  Cicerone  (l.  19,  c.  i4)- 
XIX.  Questi  elop  ci  conducono  agevolmente  xix. 

« un’  alta  stima  del  saper  di  Nigidio.  Ma , se  '"'hi 
io  debbo  sinceramente  dire  ciò  che  ne  sento , 
in  questo  sapere  a me  pare  che  molto  vi  avesse  •yoiogOgiu- 

1 111  • ^ A /V»  * IR’*  • 1 dicwria. 

dell  impostura.  Allettava  Nigidio  una  colai  sua 
niaiiiera  di  favellare  sottile,  misteriosa  ed  os- 
cura, quale  spesso  si  usa  da  chi  dicendo  cose 
da  nulla  vuol  nondimeno  senibrare  di  dir  cose 


grandi.  Ne  abbiamo  un  testimonio  in  Gelilo, 
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il  qual  dice  che  le  Opere  di  Nigiflio  per  la  sot- 
tigliezza e oscurità  loro  eran  quasi  dimenticale: 
Nighlianae  commenUitianes  non  proinde  in  v/d- 
gus  exeimt,  et  obscuritas  suhtìlitasqiie  earum, 
tamquam  parum  utilis,  derelù  tn  est  (/.  19,  c.  i4)j 
e prosieguo  recandone  un  saggio  tratto  da  certi 
suoi  libri  giamaticali.  .Con  questa  maniera  di 
scrivere  enigmatica  e osciu’a  non  è maraviglia 
che  tanto  più  dotti  venissero  riputati  gli  scritti 
di  ISigidio,  quanto  meno  erano  intesi.  Inoltre 
Nigidio  fu  superstizioso  coltivatore  dell’ astro- 
logia giudiciaria.  11  Bruckero  rigetta  come  fa- 
volosi racconti  que’  che  si  spacciano  intorno 
alle  cose  da  lui  con  tal  arte  predette  {t  2,p.  a5). 
E sono  anch’io  ben  lungi  dal  credere  che  al- 
cuna cosa  ei  potesse  raccogliere  dalle  stelle  a 
predire  le  umane  vicende.  Ma  che  nondimeno 
ei  si  prendesse  l’inutil  pena  di  consultarle,  e 
credesse  di  poter  con  tal  mezzo  conoscere  le 
cose  avvenire,  pamii  che  non  si  possa  rivo- 
care in  dubbio.  Le  cose  che  Dione  (/.  45  init), 
Svetonio  ( in  Àiig.  c.  g4  ),  Apuleio  (in  Apologia), 
e Lucano  (Pharsal.  689,  ec.)  narrano  es- 

sere state  da  lui  predette,  benché  io  le  creda 
false,  bastano  nondimeno  a farci  conoscere  la 
fama  di  valente  astrologo  ch’egli  si  era  acqui- 
stata; e paruri  che  l’oscurità  stessa  che  Gellio 
gli  attribuisce,  e l’esame  delle  cose  più  occulte 
della  natura,  di  che  lodalo  Cicerone,  confermi 

Sucsto  mio  pensiero,  che  è ancora  del  Bayle, 
quale  lungamente  ne  tratta  (loc.  cif.).  E a ciò 
dee  ascriversi  quel  che  narra  Dione  (/or.  c/t), 
ch’egli  fu  da  alcuni  credulo  versato  nelle  arti 
magiche.  In  fatti  a questi  tempi,  in  cui  non 
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erano  ancora  i Romani  nello  studio  della  Gsica 
e della  buona  astronomia  molto  inuoltrati,  era 
assai  facile  ad  avvenire  che  uno  il  qual  si  van- 
tava di  leggere,  per  così  dir,  nelle  stelle,  e 
che  con  oscuri  enigmi,  di  cui  probabilmente 
non  intendeva  egli  pure  il  senso,  prediceva  le 
cose  avvenire,  salisse  perciò  a grandissima  stima. 

In  fatti  delle  altre  superstizioni  ancora  era  Ni- 
gidio  grande  ricercatore } e ne  abbiamo  in 
pruova  i titoli  di  molti  hbri  da  lui  scritti  de 
animalibus,  de  extis,  de  auguriis,  de  homi- 
num  naturalibus , e di  altri  somiglianti  argo- 
menti (V.‘  Bajrle  e Brucker.  l.  c.j  Fabric.  BibL 
lat  c.  i,  p.  edit.  Ven.).  A n»e  sembra  che 
queste  ragioni  abbastanza  ci  persuadano  che 
N'igidio  era  anzi  un  astrologo  superstizioso,  che 
un  dotto  filosofo.  Confesso  nondimeno  che 
grande  diificoltò  si  muove  a questa  opinione 
dalle  lodi  di  cui  Nigidio  è stato  onorato  da 
Cicerone,  uomo  certamente  difficile  ad  ingan- 
narsi in  ciò  che  è sapere  , e della  astrologia 
giudiciaria  saggio  disprezzJitore.  E quindi  ci  ' 
convien  confessare  che  troppo  è oscuro  ciò 
che  appartiene  a Nigidio,  perchè  di  lui  e della 
sua  dottrina  si  possa  parlare  sicuramente.  In- 
torno a luì  si  può  ancora  vedere  l'estratto  di 
ima  dissertazione  di  M.  de  Burigny  che  ne  ha 
diligentemente  raccolte  le  migliori  notizie  (Hist, 
de  VAcad.  des  Inscript  t ag,  p.  190). 

XX.  L’ essersi  a questo  luogo  per  la  prima  xx. 
volta  da  me  mentovata  1’  astrologia  giudiciaria, 
mi  dà  occasione  di  esaminar  qui  brevemente 
qual  origine  e qual  successo  avesse  ella  presso 
i Romani.  Io  non  ne  trovo  indicio  in  Roma 
Tiraboschj,  Fol.  /.  3a 
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fino  all'anno  6i4-  Perciocché  Valerio  Massimo 
narra  (/.  i,  c.  3)  che  in  quest'anno  il  pretore 
C.  Cornelio  Ispalo  comandò  che  entro  dieci  giorni 
i Caldei  partisser  di  Roma uomini,  soggiugne 
questo  scrittore,  i quali  coll’  in^inei>ole  osser- 
vazion  delle  stelle  avvolgevano  entro  una  lucrosa 
caligine  le  lor  menzogne.  Coimen  dire  adun- 

2ue  die  verso  quel  tempo  alcuni  o veramente 
aldei,  o cosi  chiamati,  perchè  ad  imìtazion 
di  que'  popoli  consultavan  le  stelle,  comincias* 
sero  ad  introdursi  in  Roma,  e ad  esercitarvi 
la  loro  arte.  Ma  non  pare  che  questo  editto,  con 
cui  furono  gli  astrologì  cacciati  da  Roma,  fosse 
lungo  tempo  in  vigore.  U Freinshemio  racconta 
(Sappi,  ad  Liv.  l.  8o,  c.  a^)  che  quando  il  con- 
sole Gneo  Ottavio  fu  crudelmente  ucciso  per 
ordine  del  suo  collega  Cinna  f anno  666,  se 
gli  trovarono  in  seno  alcune  tavolette  di  segni 
celesti,  miali  appunto  usavansi  da' Caldei,  in- 
dicio  dello  studio  di'  ei  faceva  di  quest'  arte. 
Egli  cita  per  testimonio  di  ciò  Diodoro  Siculo  ; 
ma  io  non  vi  ho  potuta  trovare  tal  cosa.  Certo 
è però,  che  a’  tempi  di  Cicerone  molti  Caldei 
erano  in  Roma.  Quam  multa  ego,  die' egli  (De 
Divin.  l.  3,  n.  47  ),  Pompejo,  quam  multa  Crasso, 
quam  multa  buie  ipsi  Caesari  a Chaldaeis  di- 
età  meminij  neminem  con/m  nisi  senectute,  nisi 
domi,  nisi  cum  claritate  esse  moriturum!  E 
poco  prima  nomina  un  certo  L.  Taruzio  Fer- 
mano , di  cui  dice  che  in  cotali  studi  era  ver- 
sato assai.  Due  volte  nell'impero  di  Augusto 
fu  di  nuovo  comandato  a’  Caldei  dì  uscir  da 
Roma,  la  pnma  volta  per  ordine  del  pretore 
Agrippa  l'anno  rat  (Dio.  l 49),  la  seconda 
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per  orfìine  deUo  stesso  Augusto  Tanno  761 
\id.  l.  56).  Ma  questi  replicati  comandi  non  ba- 
starono ad  estirpare  questa  superstizione  ; e noi 
vedremo  che  somiglianti  editti  pubblicati  an- 
cora più  volte  ne’  tempi  avvenire  furon  sempre 
inutili,  e vi  ebbe  ad  ogni  tempo  fai  Roma  e 
astroiogi  impostori  e sciocchi  adoratori  degli 
astrologL 

XXL  Altri  illustri  coltivatori  della  filosofia 
vissero  a questo  tempo,  fra’ quali  celebri  furono 
singolarmente  i due  Sestii,  padre  e figlio,  fl 
padre,  vissuto  a’  tempi  di  Giulio  Cesare,  ricusò 
gli  onori  a cui  questi  volea  sollevarlo  {Senec. 
ep.  t)8).  Di  lui  parlano  con  molta  lode  Seneca 
(/oc.  ciL),  Plinio  il  Vecchio  (/.  18,  c.  28)  e Plu- 
tarco (i  « Quomodo  sentìas  te  proficere  » ),  e 
il  primo  singolarmente  esalta  fino  alle  stelle  un 
libro  da  lui  composto  {ep.  64).  Egli  insieme 
col  figlio  volle  una  nuova  setta  filosofica  intro- 
durre in  Roma,  la  quale  doveva  essere  in  gran 
parte  composta  dal  sistema  piltagorico , ma 
misto  collo  stoico  ; e che  da  Seneca  dicesi 
{Nat  Quaest  L n , c.  setta  nuova  e di  ro- 
mana fortezza.  Ma  questa  fortezza  non  era  adat- 
tata a tempi  troppo  corrotti;  e perciò  questa 
setta,  come  soggiugne  Seneca,  dopo  aver  co- 
minciato con  grande  ardore,  venne  subito  meno; 
di  che  SesUo  il  padre  fu  così  afllitto,  che  poco 
mancò  che  non  si  gìttasse  in  mare  {Pkit  l.  c. ). 
Egli,  benché  Romano,  scrisse  in  greco;  e un 
libro  abbiam  di  Sentenze  sotto  il  nome  di  Sesto 
Pittagoreo,  che  fii  già  recato  in  latino  da  Ru- 
fino, e da  lui  attribuito  al  pontefice  Sisto  II. 
fi-  Agostino  per  l’autorità  di  questo  traduttore 
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credette  die  esse  fossero  veramente  di  Sisto; 
ma  poi  avvertitone  da  S.  Girolamo  ritrattò  il 
suo  errore  (RetractaL  l.  2,  c.  /\2).  Nondimeno 
Urbano  Goffredo  Sibero , che  una  nuova  edi- 
zione ne  fece  in  Lipsia  fanno  1725,  ha  usalo 
di  ogni  sforzo  per  persuaderci  di’  esse  son  vì- 
ramente  opera  del  aetto  pontefice,  e non  già 
del  filosofo  Seslio  di  cui  parliamo.  Veggansi 

f nesso  il  Bruckero  (Hist  Pnil.  t.  2,  p.  90,  ec.) 
e ragioni  da  lui  allegate  colle  osservazioni  cli’e- 
gb  vi  aggiiigne  a mostrare  ch’esse  non  sono 
si  conducenti,  come  il  Sibero  si  lusinga.  Ag- 
giungansi  inoltre  M.  Bruto  e M.  Catone  lo  Stoico, 
degni  amendue  di  lode  per  f impegno  con  cui 
difesero  f antica  libertà  di  Roma,  ma  degni 
no'n  mcn  di  bia.simo  per  le  disperate  risolu- 
zioni a cui  per  ciò  si  condussero.  Di  Catone 
non  sappiamo  che  scrivesse  alcun  libro.  Bnito, 
lodato  ancora  per  eloquenza,  avea  scritto  opere 
illosoficbei,  delle  quali  parla  con  somma  lode 
Cicerone , dicendo  che  in  tal  maniera  avea  trat- 
tata la  filosofia  in  latino  hnguaggio,  che  nulla 
avea  ornai  da  invidiare  a’ Greci  (Acad.  Qu~ 
l.  1,  n.  3).  Degli  argomenti  da  Bruto  in  essa 
trattati , e di  altre  cose  a lui  appartenenti  si 
vegga  il  Bruckero  (t  2,  p.  39),  il  quale  ram- 
menta ancora  altri  romani  filosofi  di  varie  sette, 
che  dssero  a’  tempi  di  Cesare  e di  Augusto, 
e molti  stranieri  ancora  che  a Roma  accorsero 
per  ottenervi  e fama  e ricchezze.  Troppo  noiosa 
cosa  mi  sembra  il  trattenermi  oin  ripetere,  0 
in  conipcndiare  ciò  che  da  altri  in  questo  ge- 
nere è già  stato  diligentemente  raccolto,  o 
diffu.saiucnte  narrato,  le  dunque , rimettendo 
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chi  è vago  di  più  saperne  al  lodato  Bruckero, 
accennerò  qui  solamente  una  matrona  * romana 
che  nello  studio  della  filosofia  andò  del  pari 
co’  più  dotti  uomini  di  quel  tempo  , cioè  Ce- 
rellia,  di  cui  più  volte  fa  menzion  Cicerone,  e 
la  dice  nùrijice  studio  philosophiae ^agrans  ( /.  1 3 
ad  Att  ep.  ai , aa,- 1.  i5,  ep.  i ; l.  i3  ad  Fornii, 
ep.  ^a).  Dell’amicizia  che  Cicerone  mostrò  per 
Cerellia,  si  valse  poscia  Dione  (/.  43)  a calun- 
niarlo. Ma  ognun  sa  qual  fede  si  debba  in  tale 
argomento  a uno  storico  il  qual  pare  che  si 
prendesse  di  mira  l’oscurare,  quanto  gli  era 
possibile,  la  fama  di  sì  grand’uomo. 

XXII.  Rimane  ora  a esaminare  i progressi  che  , 
fecero  a questo  tempo  i Romani  nelle  scienze  le  malematì» 
matematiche , prese  in  quella  parte  ancora  in 
cui  alla  fìsica  appartengono.  Nell’  epoca  prece- 
dente si  è recato  un  passo  di  Cicerone,  in  cui 
si  duole  che  la  matematica  assai  poco , singo- 
larmente ne’  tempi  più  antichi,  coltivata  fosse 
in  Roma.  Egli  stesso  nondimeno  rende  que- 
st’onorevole testimonianza  a Sesto  Pompeo  figlio 
di  Sesto  Pompeo  Strabono , che  essendo  uomo 
di  singolare  ingegno , non  solo  nel  diritto  e 
nella  stoica  filosofia  , ma  nella  geometria  ancora 
divenne  iUustre  : Dicebat  edam  L.  Scipio  non 
imperite , Gnaeusqne  Pompeius  Sex.  Jilius  ali- 
quem  numerum  ohtinehat.  rfam  Sextus  frater 
ejus  praestantissimum  ingenium  contulerat  ad 
summam  juris  civilis  et  ad  perfectam  geome- 
triae  et  renun  Stoicamm  scientiarn  ( De  Cl.  Orai. 
n.  47  ) 5 e altrove  : in  geometria  Sex.  Pompejum 
ipsi  cognovimus  (De  OJJic.  l.  i,  n.6).  Ma  in- 
torno a questo  geometra  nuli’  altro  sappiamo. 
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11  dotto  Vairone,  che  in  tutte  le  scienze  area 
fatti  non  ordinarii  progressi,  di  questa  ancora 
avea  lasciato  a’  posteri  qualche  inonuinento  ; 
perciocché  tra’  nove  libri  intitolati  Delie  Disci- 
pline, uno  ve  ne  avea  di  aritmetica,  di  cui  il 
Fabricio  col  testimonio  di  Vetranio  Mauro  af- 
ferma (BibLlatt  i,p.  26)  essersi  conservata 
copia  in  Roma  Gno  al  secolo  xiv.  Ed  è ben 
verisiraile  che  la  geometria  ancora  avesse  trat- 
tai:* in  quell’opera,  perchè  vedremo  or  ora  che 
scrisse  anche  intorno  all’architettura,  la  quale 
ne  suppone  una  non  leggier  cognizione  (a).  Noi 
troviamo  inoltre  nominato  in  Boezio  un  certo 
Albino  che  scritti  avea  libri  di  geometria  e di 
dialettica,  benché  di  questi  ultimi  dica  Boezio 
che  non  avea  mai  potuto  vederne  esemplare 
alcuno  : Àlbinus  quoque  de  iisdem  rebus  scrip- 
sisse  perhibetur;  cujus  ego  geometricos  quidem 
libros  editos  scio,  de  dialectica  vero  diu  mul- 
Uimque  quaesitos  reperire  non  volai  ( pnief. 
Commen.  in  Aristot  de  Interpr.  ).  Chi  fosse 
questo  Albino  , e a qual  tempo  vivesse,.  Boezio 
noi  dice  ; ma  parìandone  egli  come  di  antico 
autore , ci  si  rende  verisimUe  eh’  egli  vivesse 
presso  al  tempo  di  cui  trattiamo. 

XXUL  Pruove  ancora  più  chiare  del  suo  sa- 
pere nelle  matematiche  e nella  geometria  siii- 
golarmente  ci  lia  lasciate  il  celebre  Marco,  o, 


(a)  Alle  lodi  di  Van’one  deesi  aggiugnere  ciò  che 
ha  osservcilo  M.  Bailly  , recandone  la  tesùmonianza  di 
Censorìno , eh’  ci  fu  il  primo  che  facesse  uso  delle 
ecclissi  per  regolare  la  cronologia  ( Hist.  de  l’Astron, 
Mod.  t.  i , p.  laS,  49^»  tc.). 
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come  altri  vogliono,  Lucio  Vitruvio  Pollione, 
i cui  libri  di  architettura  sono  felicemente  fino 
a noi  pervenuti.  Di  ^esto  valentuomo  scrisse  già 
la  Vita  Bernardino  Baldi , che  fu  poi  con  note 
illustrata  dal  march.  Giovanni  Poleni  {Exercita-^ 
liones  secundae  in  p^itruv.).  Più  diligentemente 
ella  è stata  scritta  dal  march.  Berardo  Galiani 
nella  magnifica  edizione  di  Vitruvio , da  lui  tra- 
dotto e comentato  eruditamente , fatta  in  Na* 
poh  Tanno  iy58.  Ciò  non  ostante  assai  poco 
e ciò  che  di  lui  noi  sappiamo.  E fin  la  sua 
patria  non  è abbastanza  certo  qual  fosse.  11 
march.  Mafìfei  incUna  a crederlo  Veronese  ( P' e- 
rona  lUustr.  part  3,  L i ) , non  già  appoggiato 
all'iscrizione  di  un  arco  ivi  ancor  sussistente, 
in  cui  si  fa  menzione  di  un  L.  Vitruwo  Cer- 
done  architetto  j peroiucchè' confessa  lo  stesso 
dotto  scrittore  non  potersi  essa  intendere  del 
nostro  Vitruvio  ; ma  si  all'  antica  e universal 
tradizione  de'  Veronesi.  A questa  tradizione  però 
sembra  che  non  troppo  si  affidi  il  march.  Ga- 
liani, perciocché  egli  pensa  più  verisimile  che 
Vitruvio  nativo  fosse  di  Formie,  oggi  Mola  di 
Gaeta;  ed  è certamente  assai  buona  la  ragione 
ch'egli  ne  adduce,  cioè  le  parecchie  iscrizioni 
ivi  disotterrate,  appartenenti  alla  gente  P'Uruvia. 
Qiecchessia  di  ciò  , egli  è certo  che  Vitruvio 
fiorì  a'  tempi  di  Augusto , a cui  dedicò  i suoi 
libri,  e che  da  lui  fu  impiegato  alla  cura  delle 
macchine  militari , come  egli  stesso  afferma 
[prooetn  l.  i ).  Pare  nondimeno  che  grande  fama 
egh  non  ottenesse  vivendo , come  spesso  ai 
più  grandi  uomini  è avvenuto.  Certo  e si  duole 
che  la  protezione  ^ il  favore  agli  ignoranti 
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veniva  accordato  anzi  che  a’  dotti  : Et  anìmad- 
verto,  potius  indoctos  quam  doctos  grafia  su- 
perare ; non  esse  certandum  judicans  cum  in- 
doctis  ambitìone , potius  his  praeceptis  eiUtis 
ostendam  nostrae  scientiae  virtutem  { ib.  L 3 ). 
Di  quella  fama  però,  che  vivo  per  avventura 
ei  non  ottenne,  la  posterità  gli  è stata  più  li-> 
berale  ; come  ben  si  raccoglie  e dalle  tante  edi- 
zioni che  si  son  fatte  de’  suoi  libri,  e da’  tanti 
comenti  con  cui  da  dotti  uomini  è stato  illu- 
strato. Di  hii  veggasi  ancora  il  Fabricio  ( Bibi 
laL  l.  I , c.  17). 

XXIV.  A Vitruvio  siamo  ancor  debitori  della 
memoria  ch’egli  ci  ha  lasciata  di  alcuni  altri  che 
innanzi  a lui  sull’argomento  medesimo  aveano 
sci’itto.  Duolsi  egli  dapprima  che  i Greci  più 
che  i Romani  siano  stati  solleciti  di  illustrare 
quest’  arte  co’  loro  hbri  : Animadverti  in  ea  re 
ab  Graecis  volumina  plura  edita  ; ab  nostris 
oppido  quam  panca  (prooem.  1.  7 ).  Quindi  an- 
novera questi  pochi  che  tra’  Romani  aveano 
scritto  linri  d’  architettura.  Fussitius  enini  mi- 
rum  de  his  rebus  primus  instìtuit  edere  volumen; 
item  Terentius  Varrò  de  novem  disciplinis, 
unum  de  architectura  ; Publius  Septimius  duo. 
Amplius  vero  in  id  genns  scripturae  nemo  in- 
cubuisse  videtur,  cum  fuissent  et  antiqui  cives 
magni  architecti,  qui  potuissent  non  minus  ele- 
ganter  scripta  comparare.  A qual  età  vivesse 
Fussizio  , non  possiamo  indovinarlo.  Vairone, 
e quindi  ancora  Settimio,  che  dopo  Vairone 
vien  nominato,  furono  alla  stessa  età  che  Vi- 
tnivio.  Altri  ancora  si  trovano  nominati  da  que- 
sto scrittore,  che  Rirouo  famosi  architetti,  « 
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die  del  loro  sapere  lasciarono  bensì  monu- 
menti nelle  lor  fabbriche , ma  non  ne’  libri.  J)i 
questi  perciò  noi  avremo  a trattare  ove  parle- 
remo del  fiorire  che  fecero  tra’  Romani  le  belle 
artL 

XXV.  Tra’  matematici  più  illustri  di  Roma 
io  non  temerò  di  annoverare  ancor  Giulio  Ce- 
sare. Già  abbiam  di  sopra  osservato  che  il  ma- 
raviglioso  ponte  da  lui  fatto  innalzare  sul  Reno, 
ed  ancora  le  sue  macchine  militari , e le  de- 
scrizioni eh’  egli  ce  ne  ha  lasciate , ci  fan  co- 
noscere quanto  egli  fosse  versato  in  taU  studi. 
Ma  un  monumento  assai  più  illustre  noi  ne  ab- 
biamo, cioè  la  riforma  del  calendario  romano. 
Fra  i molti  studi  a’  quali  in  mezzo  alle  gravis- 
sime sue  occupazioni  attese  Cesare , fu  quello 
dell’  astronomìa.  Quindi  Lucano  ce  lo  rappre- 
senta intento  ad  ossen'are  i movimenti  delle 
stelle,  e così  gU  fa  dire  : 

Media  inter  omelìa  semper 
Slellarum  caelique  piagìs  tupeiisque  vacavi  ; 

Mec  meus  Eudoxi  vincetur  lasiibus  annuv. 

L,  IO , V.  i83 , ec. 

Dì  lui  dice  Macrobio  (I  i Satum.  c.  iG),  che 
intorno  al  corso  delle  stelle  lasciò  scritti  hbri 
eruditi , i quali  rammentati  vengon  più  volte 
da  Phnio  il  Vecchio  (/.  i8,  c.  a6,  27,  28). 
Veggasi  l’eruchto  Giulio  Pontedera  che  ha  rac- 
colti ed  illustrati  i diversi  passi  di  Cesare  su 
tale  argomento  ( Antiq.  Lat  et  Graec.  ep.  44  ) > 
i quali  da  Plinio  ci  sono  stati  conservad.  Egli 
è vero  che  Giulio  Finnico  afferma  (Mathes.  l.  2) 
che  poche  linee  egli  ne  scrisse , e que^^te  an- 
cora prese  dagli  altrui  librL  Ma  ancorché  ciò 
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fosse  vero , non  si  potrà  certo  negare  che  que- 
sto studio  non  fosse  da  lui  diligentemente  col- 
tivato. Or  questa  scienza  astronomica  fece  che 
Cesare  conoscesse  in  qual  disordine  fosse  al- 
lora il  regolamento  delf  anno.  Romolo  e Numa 
avean  prescritte  su  questo  articolo  quelle  leggi 
che  allor  si  crederono  opportune.  .\ìa  nè  esse 
bastavano  perchè  i tempi  dell'  alino  fossero , 
come  si  conveniva , regolatamente  distribuiti , 
e queste  ancora  da'  Pontefici , a'  quali  ne  era 
affidata  l' esecuzione , non  furono  fedelmente 
osservata  Quindi  al  tempo  di  Cesare  era  la 
confusione  giunta  a tal  segno , che  le  stagioni 
non  corrispondevano  punto  a'  lor  propri  tempi 
dell'  anno.  Egli  adunque  coll'  opera  di  Sosi- 
gene  (<i) , celebre  astronomo  Alessandrino , e di 
altri  filosofi  e matematici  rinomati , fra'  quali 
Macrobio  nomina  singolannente  un  Romano , 
detto  Marco  Flavio  ( /.  i Satiim.  c.  1 4 ) j in- 
traprese la  riforma  del  calendario.  Convenne 
all'  anno  che  allor  correva , che  era  il  708  di 
Roma,  aggiugnere  due  mesi  interi  e più  , cioè 
67  giorni  eh'  egli  frappose  fra  il  novembre  e 
il  dicembre  (b).  Quindi  ordinò  che  l' anno  fosse 
in  avvenire  composto  di  365  giorni  ; e perchè 
allor  si  credeva  che  l' anno  fosse  composto 


(a)  Intorao  a Sosigene , e aQa  riforma  del  ealendario 
da  Cesare  coll’  opera  di  esso  introdotta  , reggasi  il 
poc’anzi  citato  M.  Bailly  (/oc.  al.  p.  laS,  ec. , 494). 

(A)  11  sig.  l.andi  accenna  ( t.  i , p 34u  I una  recente 
opera  di  M.  Guìchard  da  me  non  veduta,  nella  quale 
egli  ba  preso  a provare  che  Cesare,  oltre  il  solito  mese 
intercalare,  non  aggiunse  dte  quarantacinque  giorni. 
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di  365  giorni  e sei  ore  precisamente,  volle 
che  ogni  miarto  anno,  in  cui  mieste  sei  ore 
quattro  Volte  unite  insieme  avrebbon  formato 
un  giorno  intero , un  giorno  si  aggiugnesse , 
ponendolo  fra  i 34  e i a5  di  febbraio.  Ma  i 
Pontefici  che  non  sapevan  ti'oppo  d'astrono- 
mìa, non  ben  eseguirono  i comandi  di  Cesare; 
e pel  corso  di  a6  anni  aggiunsero  il  giorno 
intercalai’e  non  ogni  quarto , ma  ogni  terzo 
aiuto  ; dacché  ne  venne  che  nello  spazio  di 
que'  36  anni,  in  cui  nove  giorni  solo  avrebbon 
dovuto  interporsi , se  ne  interposero  veramente 
dodicL  Del  qual  errore  avvedutosi  poscia  Au- 
gusto , a correggerlo  e a togliere  que’  tre  giorni 
che  fuor  di  legge  eransi  aggiunti,  ordinò  che 
per  lo  spazio  (h  dodici  anni  niun  giorno  s'in- 
terponesse. Questa  fn  in  somma  la  riforma  del 
calendario  fatta  da  Cesare,  che  io  ho  qui  vo- 
luto solo  accennar  brevemente,  poiché  tutti  gli 
antichi  e moderni  storici , e gli  astronomi  e i 
cronologi  tutti  ne  parlano  diffusamente  (Svet 
in  Jul.  c.  4o;  PIuL  in  Caes.  Plin.  l.  18,  c.  a5  ; 

Dio.  L 3 ; Petav.  de  Doctr.  Temp.  Noris  Epoch. 

Sjrro  Maced.  Blondel  Storia  tlel  Calend.  Rom. 
Blanchin  de  Calend.  et  Cjrclo  Caes.  ec.  ec.  ). 

XXVI.  All'  astronomìa  ancora  appartiene  il  xxvi. 
famoso  obelisco  da  Augusto  fatto  trasportar 
dall’  Egitto  e innalzato  nel  Campo  di  Marte , 
e gli  ornamenti  eh’  egli  vi  aggiunse.  È celebre  pMEgiu.  • 
per  le  contese  tra’  matematici  e tra'  altri  uo- 
mini  eruditi  insorte  il  passo  di  Plinio , in  cui 
ne  ragiona  ; controversie , a cui  han  data  oc- 
casione e le  diverse  maniere  con  cui  in  diversi  ' 

' codici  si  legge  il  detto  passo^,  e il  vario  sen^o 
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in  cui  si  possono  intendere  le  parole  stesse  di 
Plinio.  Io  qui  recherollo  secondo  T edizione  del 
P.  Harduìno  (I.  26,  c.  10).  Ei  (obelisco)  qui  est 
in  Campo , divus  Aus^tus  addidit  mirabilem 
usum  ad  deprehendendas  solis  wnbras , dierum- 
que  oc  noctium  ita  moffiitudines , strato  lapide 
ad  magnitudinem  obelisci , cui  par  fieret  um- 
bra brurnae  con/èctae  die,  sexta  bora;  paula- 
timque  per  regulas  ( quae  sunt  ex  aere  inclusae  ) 
singulis  diebus  decrescerei,  oc  rursus  augesce- 
rei  ; (Ugna  cogràtu  res  et  ingenio  foecundo  ma- 
thematicù  Apici  miratam  pilam  addidit;  cujus 
umbra  vertice  coUigeretur  in  se  ipsa,  alias  enor- 
miterjqculante  apice,  ratione,  ut  ferwit,  a ca- 
pite honùnis  intellecta.  Or  due  sono  singolar- 
mente le  cose  che  a questo  luogo  cadono  in 
quistione.  La  prima  si  è,  se  Plinio  ci  voglia  qui 
descrivere  un  orologio  solare,  ovvero  un  gno- 
mone ossia  una  linea  meridiana.  A me  non  ap- 
partiene il  decidere  tal  contesa  che  nulla  ha  di 
comune  coll’  argpmento  di  cui  ho  preso  a trat- 
tare. Solo  rifletto  che  il  parere  di  molti  uo- 
mini eruditi , e singolarmente  de?  più  dotti  ma- 
tematici di  questo  secolo,  è che  un  gnomone 
sia  quello  che  qui  da  Phnio  ci  vien  descrìtto. 
Veggasi  su  ciò  u dottissimo  libro  che  il  cano- 
nico Angiolo  Maria  Bandini,  ora  bibliotecario 
della  Laurenziana  in  Firenze , su  quest’  argo- 
mento pubblicò  in  Roma  l’aimo  1750,  cioè  due 
anni  soli  da  che  quest’obelisco  medesimo  era 
stato  disotteirato  a’  tempi  di  Benedetto  XIV , 
per  opera  del  celebre  Niccolò  Zabaglia.  In  que- 
sto libro  egh  ha  prodotto  le  lettere  di  molti 
chiarissimi  uomini,  e tra  essi  del  P.  Boscovich, 
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del  march.  Folciti , del  Marinoni , dell'  Eulero 
e di  Cristiano  ^rolfio  , per  tacer  d' altri  non 
matematici , i quali  tutti  concordemente  sosten- 
gono che  di  un  gnomone  e non  di  un  orolo- 
gio solare  debbansi  intendere  le  allegate  parole. 

Giù  non  ostante  il  eh.  co.  Antoiigiuseppe  della 
Torre  di  Rezzonico  nelle  erudite  sue  Disquisi- 
zioni Pliniane,  appoggiato  all'autorità  di  alcuni 
codici , ne'  quali  leggesi  dierunuji/ie  ac  noctium 
horaSf  sostiene  ( voi.  2,  /.  9,  p.  198,  ec.  ) che 
di  un  orologio  solare  si  debba  intendere  quel 
passo,  lo  lascio  che  ognun  segua  qual  opinion 
più  gli  piaccia  ; poiché  ugualmente  versato  in 
astronomia  esser  doveva  l’inventore  di  quella 
macchina , o essa  fosse  mi  gnomone , o fosse 
un  orologio  solare. 

XXVII.  L'altra  quistione  che  è più  propria  del 
nostro  argomento , si  è chi  sia  il  matematico  P&rtrfica  del 
valoroso  a cui  la  gloria  della  costruzione  diJI^,”"”*’^ 
questo  o orologio , o gnomone  si  debba  con- 
cedere.  Le  antiche  edizioni  di  Plinio  ne  davan 
la  lode  a un  certo  Manlio  5 perciocché  ove  nel- 
r edizione  del  P.  Harduino  si  legge:  Ingenio foe- 
cundo  mathematicL  Apici  auratam , ec. , nelle 
antiche  leggevasi:  Ingenio  foecundo.  Manlius 
mathcmaticus  apici  auratam , ec.  Il  P.  Harduino 
aflenua  che  ninno  de’  codici  manoscritti  da  lui 
veduti  nomina  Manlio  j e che  tutti  hanno  quel 
passo  come  egli  l’ha  riferito.  Resterebbe  dun- 
que incerto  chi  fosse  il  matematico  da  Pbnio 
disemato.  Ma  il  soprallodato  canon.  Bandini 
un’altra  lezione  ha  trovata  in  due  codici  an-  ^ 
tichissimi  delle  celebri  biblioteche  di  Firenze, 
la  Laurenziana  e la  Riccardiana , ne’  quab  co^ 
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età  scritto:  Digna  cognita  res  ingenio  Facundin. 
L.  mathematicis  (cosi  è stampalo,  forse  in  vece 
di  mathematici)  apici  auratam,  ec.  Ed  ecco 
un  Facundino  matematico  e liberto  ( perciocché, 
che  la  lettera  L.  così  debba  spiegarsi , T esem> 
pio  di  mille  Iscrizioni  cel  persuade),  a cui  se- 
condo la  lezione  di  questi  codici  sembra  che 
una  tal  lode  debbasi  attribuire.  Confesso  però, 
che  non  panpi  ancor  la  cosa  cosi  accertata 
che  non  possa  rivocarsi  in  dubbio.  Comunque 
grande  sia  f autorità  de'  due  codici  fiorentini, 
troppo  grande  è il  numero  degli  altri  in  cui 
si  legge  diversamente.  Cosi  riflette  anche  il 
soprallodato  celebre  autore  delle  Disquisizioni 
Pliniane , il  quale  pensa  che  seguir  si  debba  U 
lezione  di  varii  codici  da  lui  veduti,  che  hanno 
ManiUus  (ib.  p.  200,  ec.).  Onde  a me  pare  che 
su  questo  punto  ci  sia  forza  U restare  tuttora 
, al  buio. 

xxvm.  XXVHI.  La  menzione  che  fatta  abbiamo  di 
l’iotrrfu^  questo  obelisco,  ci  conduce  a dire  aneor  qual» 
^['“o“°^che  cosa  degli  orologi  solari,  ed  a ricercare  a 
«oUri.  qual  tempo  cominciassero  ad  essere  usati  in 

Roma.  Ninna  cosa  ci  fa  meglio  conoscere  la 
rozzezza  de' Romani  ne' primi  secoli,  quanto 
ciò  che  della  loro  maniera  di  misurare  le  ore 
ci  narra  Plinio  ( /.  ^ , c.  60  ).  Nelle  leggi  delle  xii 
tavole  non  facevasi  menzione  alcuna  di  ore  , 
come  se  non  se  ne  avesse  ideaj  e solo  vi  si 
nominava  il  nascere  e il  tramontare  del  sole. 
Alcuni  anni  dappoi  cominciarono  i Romani  ad 
avvedersi  che  eravi  anche  un  tempo  il  quale 
chiamar  potevasi  mezzo  giorno,  e che  oppor- 
tuna cosa  sarebbe  stata , se  gli  uomini  ne 
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fossero  avvertili.  Diedesi  dunque  l'inoarico  al 
banditore  ossia  trombetta  del  consou  di  dame 
pubblicamente  avviso,  quando  avesse  veduto  U 
sole  giunto  a un  tal  segno;  il  che  pure  face- 
vasi  all' ultima  ora  del  giorno.  Così  duraron  le 
cose  .per  alcun  tempo,  cioè  almeno  fino  al- 
F anno  di  Roma  460.  Perciocché  un  antico  sto- 
rico detto  da  Plinio  Fabio  Vestale  area  lasciato 
scritto  che  Lucio  Papirio  Cursore  era  stato  il 
primo  che  un  orologio  solare  avea  fatto  co- 
struire in  Roma  dodici,  o,  come  legge  il  P.  Ilar- 
duino,  undici  anni  innanzi  la  guerra  di  Pirro, 
che  ebbe  principio  F anno  Ma  pare  che 
F introduzione  degli  orologi  solari  in  Roma  deb- 
basi  di  alcuni  anni  ancor  ritardare.  Perciocché 
Plinio  soggiunge,  diverso  essere  il  sentimento 
di  M.  Vairone,  e che  questi  narrava  che  M.  Va- 
lerio Messala  era  stato  il  primo  che  avendone 
trovato  uno  in  Catania  da  lui  espugnata,  aveal 
seco  dalla  Sicilia  portato  insiem  colle  spoglie 
del  trionfo,  e fattolo  poi  collocare  nel  Foro 
vicino  a’  Rosili,  treni’  anni  dopo  l’epoca  soprac- 
citata, cioè  l’anno  491-  li  che  pure  confermasi 
da  Censorino  (De  Die  Natali,  c.  a3).  Ma  cosi 
valenti  in  astronomia  erano  allora  i Romani, 
che  buonamente  crederono  che  un  orologio  so- 
lare adattato  al  meridiano  di  Catania,  e posto 
alla  ventura  nel  Foro  di  Roma,  dovesse  esat- 
tamente segnare  le  ore.  Videro  con  maraviglia 
che  la  cosa  non  riusciva;  e forse  crederono 
che  gli  Iddii  fossero  con  loro  sdegnati , perchè 
da  Catania  trasportato  avessero  quell’orologio. 
Certo,  come  Pfinio  dice,  per  novantanove  anni 
wuno  vi  ebbe  che  pensasse  a coneggerlo,  o 
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a sostilainie  un  migliore.  Finalmente  Tanno 
590,  essendo  censore  Q.  Marcio  Filippo,  questi 
uno  più  esatto  ne  fece  formare,  e vicino  al- 
r altro  il  pose,  di  che  il  popolo  fu  sommamente 
lieto.  Ma  f orologio  era  tale,  come  necessaria- 
mente doveva,  che  se  il  sole  ai  stava  Segoso 
tra  le  nubi,  i Romani  non  potevan  conoscere 
miai  ora  corresse  ; finché  Fanno  5q5  Scipione 
Nasica  censore  cominciò  ad  usare  degli  orologi 
ad  acqua.  Tutto  ciò  da  Plinio. 

XXIX.  Non  posso  qui  dissimulare  gli  errori 
che  a questo  luogo  ha  commessi  il  Montucla 
(Hist.  des  Malh.  t i,  p.  4o/j  4oS)j  quale 
allega  questo  medesimo  passo  di  Plinio,  ma 
ne  travolge  il  senso  per  modo,  ch’io  non  so 
intendere  come  uno  scrittore  si  dotto  e diU- 
gcnte,  quale  ei  si  mostra , abbia  potuto  in  po- 
che linee  radunar  tanti  faUi.  Plinio  reca  le  due 
diverse  opinioni  di  Fabio  e di  Vairone , il 

Sritno  de’  quali  attribuisce  a Papirio , 1’  altro  a 
lessala  il  primo  orologio  solare  ; e il  Montucla 
dice  che  Messala  sostituì  l’orologio  preso  in 
Catania  a quel  di  Papirio.  Plinio  dice  che  que- 
sto poco  esatto  orologio  durò  antiis  imdecen- 
tum)  e il  Montucla  traduce  undici  anni.  Plinio 
dice  che  Q.  Marcio  censore  F anno  5go  ne 
formò  uno  più  esatto;  e il  Montucla  trasmuta 
il  censore  in  console , e F anno  890  nell’  anno 
375.  Plinio  finalmente  dice  che  nel  prossimo 
lustro,  cioè  cinque  anni  dopo,  Scipione  Nasica 
cominciò  ad  usare  gh  orologi  ad  acqua;  e il 
Montucla  cambia  il  lustro  in  un  secolo,  di- 
cendo che  circa  un  secolo  dopo  Scipion  Nasica 
introdusse  F uso  di  detti  orologi  Io  rilevo 
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talvolta  gli  errori  e le  inesattezze  de’  moderni 
scrittori,  non  già  per  oscurarne  la  fama,  che 
anzi  io  confesso  di  essermi  delle  erudite  loro 
fatiche  giovato  assai,  ma  per  mostrare  che  a 
dii  \Tiole  esattamente  saper  di  ciò  che  appar- 
tiene agli  antichi , troppo  è necessario  il  con- 
sultare le  stesse  opere  loro , e non  fidarsi 
ciecamente  all’  autorità  de’  moderni , i quali , • 
benché  uomini  dotti,  hanno  nondimeno  errato 
non  poche  volte  nel  rapportare  i lor  sentimenti. 

Ma  rimettiamoci  in  sentiero. 

XXX.  A questa  prima  introduzione  degli 
orologi  solari  in  Roma  alluse  scherzevolmente  delle  ore 
Plauto , quando  nella  commedia  intitolata  JBoeo~  * 
Ha,  di  cui  im  frammento  ci  è stato  conservato 
da  Gellio  (.  /.  3 , c.  3 ) , così  fa  parlare  un  pa- 
rasito : 

Ut  illum  Dì  peitiant , prinnu  qui  horas  reperii , 

Qaiqiie  adeo  prìnius  itatuit  hic  solarium , 

Qui  mihi  commÌDUìt  misero  articulatim  diem. 

Nam  me  puero  ulems  hic  erat  solarium 
Multo  omnium  istorum  optimum  et  verissiraum, 

Ubi  iste  monebat  esse , msi  cum  nihii  erat. 

Niinc  etiam  qnod  est,  non  estur,  nisi  soli  lubet. 

Itaque  adeo  jam  oppletum  est  oppidum  solanis; 

Major  pars  popoli  avidi  replant  fame. 

Nel  qual  luogo,  benché  fingasi  che  il  parasito 
ragioni  in  un  borgo  della  Beozia,  chiaro  è non- 
dimeno che  il  poeta  allude  all’uso  di  Roma, 
ove  è probabile  che  a somiglianza  del  primo 
altri  orologi  solari  fosser  poi  disegnati.  Di  fatti 
Plauto  fiorì  verso  la  metà  del  sesto  secol  di 
Roma,  e potè  perciò  introdur  sulla  scena  un 
uomo  dolcntesi  degli  orologi  verso  la  fine  del  * 
secolo  precedente  introdotti  in  Roma,  i quali 
Tiraboschi,  P^oL  /.  33 
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egli  dice  che  alla  fame  ancor  pretendevano  di 
dar  legge  e misura.  Vuoisi  qui  però  avvertire 
che  di  due  sorte  eran  Tore  presso  i Romani, 
naturali  le  ime  e di  ugual  misura  tra  loro,  le 
quali  dagli  orologi  solari  venivano  regolate;  le 
altre  civili  e tra  loro  ineguali,  perciocché  sem- 
pre in  dodici  ore  dividevano  il  giorno  non 
men  che  la  notte;  e quindi- in  tempo  d’inverno 
brevissime  erano  le  ore  diurne,  lungliissime  le 
notturne,  e al  contrario  in  tempo  di  state.  Io 
non  fo  die  accennar  queste  cose  le  quali  al 
mio  argomento  propiamente  non  appartengono; 
die  non  de’  costumi  de’  Romani  io  ragiono , 
ma  delle  loro  scienze.  Si  possono  consultare 
molti  de’  moderni  scrittori,  e quelli  singolar- 
mente che  sono  stati  inseriti  nel  tomo  x della 
gran  Raccolta  delle  ÀntichiUi  romane,  i quali 
trattano  presso  die  tutti  dell’  anno , del  giorno 
e dell’  ore  de’  Romani.  Quanto  agli  orinoli  ad 
acqua , che  ahbiam  veduto  nominarsi  da  Plinio, 
in  qual  maniera  fossero  essi  formati  , veggasi 
presso  il  Pilisco  (Lexic.Antiq.  Rom.ad  V.  » Cìe- 
psjdra  ” ) , r Arnay  ( Vie  prì%>e’e  des  Rom.  c.  i), 
gli  Enciclopedisti  ( art.  « Clepsjrdre  « e art 
uHorlogen),  e singolarmente  nell’erudita  dis- 
sertazione dell’ ab.  Sallier  sopra  gli  orologi  degli 
Antichi  {Mém,  de  l'Acad.  des  Jnscr.  t.  ^,p.  i48). 
Sul  qual  proposito  veggansi  ancora  due  disser- 
tazioni, una  del  celebre  P.  Bosco  vidi,  l’ altra 
del  P.  Zuzzeri,  amendue  Gesuiti , stampate  quella 
nel  Giornale  di  Roma  l’anno  1746)  questa  nello 
stesso  anno  in  Venezia  (*). 

(*)  Tra  gli  orologi  cir  erano  in  uso  presso  gli  antichi. 
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XXXI.  « Agli  scrittori  di  filosofia  in  questo  xvvi. 
capo  ricordati  voglionsi  aggiugnere  quattro  scrit-  ifTialtm.' 
tori  d'agricoltura,  che  vissero  sulla  fine  del 
secol  d’ Augusto,  e che  dall'eruditissimo  con- 
siglier  Bianconi,  di  cui  diremo  più  sotto,  ci 
sono  stati  indicati  (Lettere  Ceisiane,p.  iGo,ec.). 

Essi  sono  Caio  Giulio  Igino  bibliotecario  d’ Au- 
gusto, di  cui  in  altri  luoghi  si  è detto,  e che 
area  scritto  Ira  le  altre  cose  un  trattato  delle 
Api  e degli  Alveari , Giulio  Attico  amico  di 
Ovidio , e molto  lodato  da  Columella , il  quale 
due  libri  avea  pubblicati  sulla  coltura  delle  Viti, 
Pomponio  Grecino,  che  un  altro  trattato  avea 
scritto  sullo  stesso  argomento,  e Celso  scrittore 
egli  pure  di  agricoltura,  il  quale  a giudizio  del 
detto  autore  non  dee  distinguersi  dallo  scrit- 
tore di  medicina  ». 


Capo  V. 


Medicina. 


I.  Dello  studio  di  quest'  arte  nulla  abbiam  i„*‘ 
detto  finora , perchè  nell'  epoche  precedenti 
assai  poca  materia  ci  avrebbe  esso  sommini-<^he 
strato  a ragionarne.  A questo  luogo  dunque  uni-  fin  iiior.  >- 
remo  tutto  ciò  che  ad  esso  appartiene^  e noi 

medkÌM. 


merita  particolar  menzione  quello  assai  ingegnoso  che 
desrrivesi  da  Vitruvio  ( /.  9 , 9 )•  ^ me  basta  il  qui 

accennarlo , perchè  non  sappiamo  se  l’ invenzion  di  esso 
si  debb.a  a Vitruvio  o ad  altro  Romano , a -ce  sia  esso 
pure  invenzione  di  qualche  Greco. 
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potremmo  spedircene  facilmente  col  sol-  recare 
ciò  che  Plinio  il  Vecchio  ne  nan’a.  Ma  varie 
contese  che  su  diversi  passi  di  questo  autore 
si  son  risvegliate,  ci  obbligheranno  a trattenerci 
su  questo  argomento  più  a lungo,  che  forse  a 
prima  vista  non  parrebbe  doversi.  Veggiam  per- 
tanto ciò  che  Plinio  ne  dice  , ove  espressa- 
mente prende  a trattar  di  quest’arte.  Egli  in 
primo  luogo  afTerma  che  niuii  tra’  Romani  avea 
ancor  sjla  medicina  latinamente  scritto  : Natura 
remediorum  , atque  multitudo  instantiurn  ac 
praeceptorum  plura  de  ipia  medendi  arte  co- 
ffint  die  ere,  quamquam  non  ignarus  sim,  md- 
lius  ante  haec  latino  sermone  condita  ( l.  29,  c.  1 ). 
Se  queste  parole  in  tal  senso  si  vogliano  in- 
tendere , che  niun  tra’  Romani  avesse  ancora 
scritto  trattato  alcuno  delle  malattie  e de’ loro 
rimedii,  converrà  dire  che  Plinio,  quando  scrisse 
così,  avesse  in  tutto  dimenticato  ciò  che  non 
molto  innanzi  avea  scritto,  tessendo  la  serie 
di  que’  Romani  che  avean  trattato  di  questo 
argomento.  Die’ egli  altrove  (/.  a5,  c.  i)  die  il 
primo  a trattare  de’  mali , e de’  loro  rimedii 
presi  singolarmente  dall’ erbe,  fu  Marco  Catone 
il  Vecchio,  e che  questi  per  lungo  tempo  fu 
il  solo  scrittore  in  tal  materia  j che  poscia 
Caio  Valgio  uomo  enidito  un  libro,  benché  im- 
perfetto, presentò  ad  Augusto  di  somigliante 
argomento;  e che  Pompeo  Leneo  liberto  di  Pom- 
peo il  Grande,  prima  di  Valgio,  avea  per  co- 
mando dello  stesso  Pompeo  in  latina  lingxia 
recati  i libri  che  intorno  alla  medicina  a\ea 
scritti  il  famoso  Mitridate  re  del  Ponto.  Ag- 
giungasi che  prima  di  Plinio  avea  soiitli  i suoi 
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libri  di  medicina  Cornelio  Celso,  di  cui  avremo 
a parlare  nel  seguente  volume.  Non  si  può 
dunque  intendere  per  alcun  modo  che  Plinio 
stesso,  dopo  avere  indicati  tutti  questi  scrittori 
di  medicina,  e dopo  aver  egli  stesso  più  volte 
allegato  il  testimonio  di  Celso,  voglia  qui  af- 
fermare che  niun  tra'  Romani  avea  andor  trat- 
tato di  tale  argomento.  Plinio,  nel  luogo  di  cui 
ora  parliamo,  prende  a narrare  l’ origine  e le 
vicende  di  varie  sette  di  medici  che  vi  ebbero 
in  Roma,  e in  breve  ci  olire  la  storia  della 
medicina.  E di  questa  par  eh'  egli  intenda , 
quando  asserisce  che  ninno  tra'  Romani  ne  avea 
scritto  fino  a'  suoi  tempi.  Veggiamo  adunque 
con  Plinio  qual  origine  avesse  in  Roma  la  me- 
dicina. 

n.  Plinio  dopo  aver  biasimati  altamente  i ^ W- 
disordini  che  in  quest'  arte  si  erano  introdotti  ^ ma  ftette  se* 
r incostanza  de'  medici  che  ad  ogni  secolo 
cambiavan  sistema , e la  foUia  di  coloro  che 
gli  chiamavano  a sì  gran  prezzo,  Ceu  ivro,  sog- 
gi ugno,  non  millia  gentinm  sine  medicis  ilegnntj 
nec  tamen  sine  medicina,  sicut  populus  Roma- 
ntis  ultra  sexcentesinuim  armum.  Ailerma  dun- 
que Plinio,  e altrove  ancor  il  ripete  (/.  20,  c.  9), 
che  per  lo  spazio  di  oltre  a secento  anni  non 
vi  ebbe  medici  in  Roma.  Ma  contro  questo 
stesso  passo  di  Plinio  hanno  alcuni  moderni , 
c singolarmente  lo  Spon  {Rerkerch.  dt Àntiquité, 

Diss.  27),  e*gli  autori  dell' Encilopedia  (art. 
u Medicine  ” ) , mossa  grave  diflicoltà.  Si  appog- 
giano essi  a un  passo  di  Dionigi  Alicarnasseo, 

U quale  narra  (l.  1 o , c.  53 ) che  l’ anno  3o  1 la 
pestilenza  infierì  in  Roma  per  modo , che  al 
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gran  numero  degli  infermi  non  bastavano  i me- 
dici. Eranvi  dunque,  conchiudono  essi,  medici 
in  Roma  fin  da  quel  tempo.  Ma,  a parlare  sin- 
ceramente, io  temo  che  questo  loro  argomento 
non  sia  abbastanza  valevole  contro  f autorità 
di  Plinio.  Non  v’  ha  chi  non  sappia  che  gli 
.storici  non  rare  volte  anche  i più  esatti,  quando 
singolarmente  entrano  al  racconto  di  qualche 
memorabile  avvenimento,  a ciò  che  vi  ha  di 
certo  nella  sostanza  del  fatto , aggiungono  an- 
cora ciò  che  è semplicemente  probabile.  E se 
noi  volessimo,  per  così  dire,  porre  alle  strette 
gli  storici  più  rinomati , e cliieder  loro  su  qual 
autorità  ahhian  essi  affermato , a cagione  di 
esempio,  che  alia  tal  occasione  tutta  una  città 
fu  in  dolore  e in  pianto , che  alla  tal  altra  fu 
tutta  in  giubilo  ed  in  allegrezza,  essi  sarobbon 
costretti  a rispondere  che  a narrare  coUili  cose 
che  al  racconto  aggiungono  ornamento,  può 
bastare  ch’esse  .siano  verisimili,  e quali  in  so- 
miglianti occasioni  si  soglion  vedere.  Or  non 
altrimenti  io  penso  che  dir  si  possa  di  questo 
luogo  di  Dionigi.  Voleva  egli  descrivere  la  grande 
strage  che  faceva  in  Roma  la  peste,  e troppo 
bene  cade  vagli  al  suo  intento  questa  espressione 
che  i medici  non  bastavano  al  numero  degl’ in- 
fermi. Egli  iisoUa  dunque,  e pensò  di  dir  cosa 
in  tutto  verisimile,  non  riflettendo  (e  uomo 
greco,  qual  egli  era,  non  è maraviglia  che  non 
vi  riflettesse)  che  medici  a quel  tempo  non 
erano  in  Roma.  Ma  credasi  pur  vero  ciò  che 
narra  Dionigi.  Io  penso  che  ciò  non  ostante  da 
questo  detto  non  si  combatta  l’allegato  passo 
di  Plinio,  Questi  dice  che  i Romani  vissero 
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oltre  a seccnt’anni  senza  medici,  ma  non  senza 
merli  ci  na;  Sine  medicis,  nec  ta/nen  sine  medi- 
cina. 11  die  vuol  dire  che  benché  non  vi  fos- 


sero uomini  i quali  a prezzo  curassero  le  ma- 
lattie, e che  facessero,  o llngesser  di  fare  studio 
di  medicina,  eran  nondimeno  allor  noti  certi 
più  facili  e forse  ancora  perciò  più  sicurì  Ti- 
medii  di  cui  usare  alle  diverse  occasioni , e 
quindi  medici  potevano  in  certo  modo  chia- 
marsi quegli  che  lai  rimedii  porgevano  agl’  in- 
fermi. Così  (iatone  non  era  medico  certamente, 
e pure  abbiam  di  sopra  veduto  che  scritto 
avea  intorno  alle  malattie  e a’  loro  rimedii.  Es- 


sendo dunque  il  passo  di  Dionigi  quel  solo 
che  a Plinio  si  possa  opporre,  non  par  eh’ esso 
basti  a distruggerne  1’  opinione  che  per  secento 
e più  anni  non  vi  avesse  medico  in  Roma. 

IIL  Prosiceue  Plinio  a narrai'e  chi  fosse  il  „ 

• I ^ . ■ *1%  * Mecfici  gre» 

primo  ad  esercitare  quest  arte  in  noma.  Cassio  ri  vmuii  * 
Emina,  autor  antichissimo,  egli  dice,  racconta 
che  Ai’cagato  fìgliuol  di  Lisania  venne  piima 
di  ogni  altro  medico  a Roma  l’anno  535,  ossia 
l’anno  534,  secondo  le  più  corrette  edizioni 
de’  Fasti  Capitolini,  essendo  cbnsoli  Lucio  Emi- 
lio e Lucio  Giiinio.  Così  legge  i nomi  di  questi 
consoli  il  P.  Hardiiino , citando  due  codici  nia- 
noscrilU,  e aggiugnendo  che  nelle  altre  edizioni 
leggesi  veramente  M.  Livio;  ma  che  la  famiglia 
Livia  era  plebea,  nè  perciò  poteva  da  essa  sce- 
gliersi un  console.  È egli  possibile  che  il  P.  Har- 
duino  non  abbia  posto  mente  al  celebre  M.  Livio 
Salinatore  di  cui  tutti  parlano  i romani  scrit- 
tori , e che  in  quest’  anno  appunto  fu  console 
insieme  con  L.  Emilio  Paolo?  Ma  torniamo  a 
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Plinio.  Era,  die’ egli,  Arcagato  celebre  singolar- 
mente nel  curar  le  ferite,  e detto  perciò  vulne- 
rario. A grande  onore  lo  accolse  dapprìma  il 
popol  romano;  gli  fu  dato  il  diritto  della  cit- 
tadinanza, e a spese  del  pubblico  gli  fu  com- 
perato l’alloggio.  Ma  poscia  sembrando  che 
troppo  crudele  ei  fosse  nel  tagliare  e nel  toc- 
care col  fuoco  le  membra  offese,  ne  ebbe  il 
nome  di  carnefice;  e di  quest’arte  e di  tutti  co- 
loro che  la  esercitavano,  cominciarono  ad  an- 
noiarsi i Romani.  Cosi  Pbnio;  e da  queste  pa- 
role par  che  si  possa  raccogliere , e più  chiaro 
ancora  vedrassi  da’  ciò  che  ora  soggiugneremo , 
che  altri  medici  greci  o insiem  con  Arcagato, 
o non  molto  dopo  venuti  erano  a Roma.  Ma 
in  mal  punto  vi  eran  essi  venuti.  Il  severo  Ca- 
tone, implacabii  nemico  della  perniciosa  elo- 
quenza de’  filosofi  greci,  contro  de’  greci  medici 
ancora  si  accese  a sdegno.  Plinio  a questo  luogo 
medesimo  ci  ha  conservato  un  fi’ammenlo  di 
non  so  quale  sua  opera,  in  cui  parlando  di 
essi  ben  dà  a vedere  in  qual  orrore  gli  avesse. 
Io  temerei  di  fargli  perdere  molto  della  sua 
forza,  se  qui  noi  recassi  colle  parole  medesime 
di  Catone:  Dìcam  de  istìs  Graecis  suo  loco, 
Marce  Jili , quid  jéthenis  exquisituni  haheam , 
et  quod  bonum  sit.  illomm  literas  inspicere , non 
perdisccrc,  vinram.  Nequissimum  et  indocile 
gemis  illorum.  Et  hoc  pula  vatem  dixisse.  Quan- 
docwnque  ista  gens  suas  literas  dabit,  omnia 
corrumpet  Tum  etiam  magis  si  medicos  suos 
huc  miltet.  Jurarunt  inter  se  barharos  necare 
omnes  medicina.  Et  hoc  ipsum  mercede  faciunt, 
ut  Jìdes  iis  sii,  et  facile  disperdanL  Nos  quoque 
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dictitant  barbaros,  et  spurcius  nos  quam  alias 
opicòs  appellatione  foedant,  Jnterdixi  tibi  de 
medicis. 

rV.  In  queste  parole  tutta  si  ravvisa  l'aspra 
severità  e l’acerbo  odio  di  cui  ardeva  contro 
la  greca  impostura  l’austero  Catone,  a cui  l’a- 
tnor  della  patria  faceva,  io  credo,  veder  nemici 
ove  ancora  non  erano.  Soggiugne  però  Plinio 
che  non  era  già  la  medicina  cui  Catone  così 
severamente  dannasse,  ma  l'arte  di  essa,  quale 
da’  Greci  si  esercitava.  In  fatti  Catone  stesso 
diceva  poscia  con  qual  medicina  avesse  egli  e 
se  stesso  e la  sua  moglie  felicemente  condotto 
fino  all’  estrema  veccliiezza  ; e di  un  trattato 
da  lui  scritto  su  tale  argomento  si  protesta 
Plinio  di  usare  in  questo  suo  Ubro  medesimo. 
Da  un  altro  passo  di  Pbnio  ( /.  ao , c.  9 ) si  rac- 
coglie ancora  che  i cavoli  erano  uno  de'  rimedii 
da  Catone  sommamente  pregiati,  de'  quali  egli 
diceva  le  più  gran  lodi  del  mondo.  E questo 
ci  fa  intendere  che  la  medicina  sola,  la  qual  da 
Catone  aveasi  in  pregio,  era  quella  die  con- 
siste nell'uso  de'  più  schietti  rìmedii,  di  cui  la 
natura  medesima  ci  provvede  5 e che  i medi- 
camenti rallìnati  e composti,  che  da’  medici 
greci  si  prescrivevano , erano  quelli  cui  egli  al- 
tamente odiava,  e che  soprattutto  non  sapeva 
soflrire  in  pace  che  a si  gi'an  prezzo  si  condu- 
cessero i medici,  e che  gli  uomini,  invece  di 
imparare  per  loro  medesimi  i più  vantaggiosi 
rimedii,  ciecamente  si  fidassero  all’altrui  espe- 
rienza. Questi  erano  ancora  i sentimenti  di  Pli- 
nio, il  quale  a que^sto  luogo  gli  spiega  con  uno 
de’  più  eloquenti  passi  che  in  tutta  la  sua 


IV. 

Motivi  di 
qOMtO  odio. 
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Storia  s’ incontrino , ma  oscuro  talvolta  per 
troppo  studio  di  precisione  e di  forza.  Io  per- 
ciò recheroUo  tradotto , come  meglio  sia  pos- 
sibile, nella  volgar  nostra  lingua;  protestandomi 
però  dapprima , per  non  incorrer  lo  sdegno  de’ 
valorosi  medici  de’ nostri  giorni,  eh’ io  non  in- 
tendo già  con  questo  di  approvare  tai  senti- 
menti. Per  tanto,  egli  dice,  in  quest' arte  sola 
addiviene  che  a chiunque  si  vanti  d essere  me- 
dico , si  creda  tosto , mentre  'pur  non  vi  ha 
cosa  in  cui  più  sia  pericoloso  il  mentire.  E 
nondimeno  non  vi  poniam  mente;  sì  dolce  è 
a ciascheduno  la  lusinga  di  sperar  ben  di  se 
stesso.  Inoltre  non  vi  ha  /egge  alcuna  a punir 
la  loro  ignoranza,  non  vi  ha  esempio  in  essi 
di  rigoroso  gastigo.  A nostro  rischio  s'istrui- 
scono, e colla  morte  di  molti  fanno  le  loro 
sperienze.  A’  nìcdici  soli  è lecito  impunemente 
V uccidere.  Che  anzi  essi  rimproverano  i morti, 
e incolpano  V intemperanza  loro,  come  se  per 
loro  proprio  fallo  fosser  periti.  Le  decurie  de' 
giudici  si  sottomettono  alla  censura  e alt  esame 
de’  principi;  t integrità  loro  si  esamiiui  fino 
collo  spiare  nelle  pareti  delle  loro  stanze;  fin 
da  Ciidice  e dalle  Colonne  di  Ercole  si  fa  ve- 
nire chi  dee  giiulicar  di  un  denaro;  e nulla 
meno  di  quarantacinque  uomini  scelti  posson 
dare  sentenza  di  esilio.  E intorno  poi  alla  vita 
stessa  de’  giudici , chi  son  costoro  che  radu- 
nansi  a considtam  per  uccidere  prontamente  ? 
Ma  ben  ci  sta,  poiché  non  voglinmo  appren- 
dere noi  stessi  ciò  che  alla  nostra  sanità  sia 
oppoi'tuno.  Camminiamo  cogli  altnd  piedi  ; leg- 
giamo cogli  altri d orchi  ; salutiamo  affidati  alla 
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memoria  altrui;  e coll  altrui  soccorso  viviamo^ 
e ninna  cosa  crediamo  che  sia  propriamente 
nostra , fuorché  il  piacere. 

V.  Qual  en’etto  avesse  il  mal  animo  di  Catone  ,v- 
contro  de’  medici  greci , e che  avvenisse  di  gr«i 
Arcagato,  noi  noi  sappiamo,  nè  Plinio  il  dice, 
nè  io  so  ove  abbia  trovato  l’autore  del  Dio- 
gene Motlemc  qiie’  molti  scrittori  che,  secondo 
lui,  asseriscono  che  Arcagato  fu  lapidato  (/.  i, 
lettre  aS).  Plinio  solo  racconta  che  i Romani, 
cum  Graecos  Italia  peUerent  diu  post  Catonem, 
eccepisse  medicos.  La  qual  parola  eccepisse 
Ila  data  occasione  a parecchie  contese.  Jacopo 
Spon,  dotto  medico  insieme  e valoroso  anti- 

3uario,  ha  voluto  di  una  scienza  valersi  a difesa 
eli’ altra,  e tra  le  molte  sue  dissertazioni  d’an- 
tichità una  (Recherches  curieuses  dÀntiquité, 

Diss.  27)  ne  ha  indirizzata  a provare  che  nè 
i soli  schiavi  eran  medici,  come  pensano  al- 
cuni , nè  questi  furon  mai  cacciati  da  Roma. 

Della  prima  proposizione  parlerem  fra  non  molto. 
Quanto  all’altra,  egli,  recato  il  testo  di  Plinio, 
che  noi  spieghiamo,  traduce  la  parola  excepisse 
per  eccettuare;  e di  questo  testo  medesimo  si 
vale  a provare  il  suo  parere.  Anche  Federigo 
Cristiano  Cregut  nella  bella  prefazione  da  lui 
premessa  alle  Opere  Mediche  di  Cesare  e di 
Giambatista  Magati  da  ScAidiano,  nella  quale 
de’  meriti  degl’  Italiani  verso  le  lettere  parla 
con  somma  lode,  in  questo  senso  medesimo 
vuol  che  s’intenda  il  passo  di  Plinio.  Ma  il  P.  Har- 
duiiio  ne’  suoi  conienti  a questo  luogo,  e più 
lungamente  ancora  gli  autori  del  Giornale  de- 
g/j  Eruditi  di  Parigi  {An.  l'jZS,  p.  i3,  ec.) 
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mostrano  che  excipere  significa  anzi  compren- 
dere nominatamente,  nel  qual  senso  la  stessa  pa^ 
rola  più  altre  volte  è usata.  E veramente  tutto 
il  passo  di  Plinio  sembra  che  conduca  a questo 
senso  medesimo,  e più  chiaramente  ancora  si 
vede  da  ciò  ch'egli  soggiugne;  peix:iocchè  dopo 
aver  dette  più  cose  in  disapprovazion  di  que- 
st’arte, dice:  Haec  fuerint  dicenda  prò  senatu 
ilio  sexcentisqìie  popuU  Romani  annis  adversus 
artem.  Le  quali  parole  sarebbono  al  tutto  fuor 
di  proposito,  quando  U senato  romano  non 
sol  non  avesse  cacciati  i medici  greci  da  Roma , 
ma  avessegli  anzi  onorati  eccettuandogli  dal 
generai  bando  portalo  contro  de’  Greci  (‘).  In 


(*)  Questo  celebre  passo  di  l’iinio,  c quelle  parole 
exrepis^K  mfdirox,  sono  state  da  ine  spiegate  nel  senso 
del  P.  Hnrduino,  e di  alcuni  altri,  cioè,  che  (piando  i 
Greci  fiiron  cacciati  di  Roma , i medici  fiiron  no- 
minatamente compresi.  Contro  questa  spiega*ione  al- 
cune ingegnose  difficoltà  mi  ha  p oposte  il  eh.  sig.  ab. 
Giuseppan ionio  Cantova  , noto  per  ]'  eleganti  sue  tra- 
duzioni de’  libii  dell'Oratore,  e di  alcune  Orazioni  di  . 
Cicerone  ; cd  io  liporterè  qui  le  parole  medesime  con 
cui  egli  me  le  ha  proposte. 

Ecco  le  mie  riflessioni  sul  pas.so  di  Plinio  ( / aq , 
c.  1 ).  Non  rem  antiqui  damnabant , sed  arU  m ; maxime 
vero  quaesUini  e-ise  immani  predo  vitae  recusabant. 
Ideo  lemplum  Aesculapii , edam  cum  recipereiur  is 
Deus , extra  urhcm  fecisxe , iterumque  in  Insula  tra- 
diintur.  Et  rum  Graecos  Italia  pellerent , excepisse  me~ 
dicos.  Ait^ebo  prnvidentiam  illorum , ec. 

« 11  membro  dove  dicesi  excepisse  mrdicos  è ima 
continuazione  del  membro  antecedente , col  qual  si  uni- 
sce colla  semplice  congiunzione  et.  Adunque  per  cono- 
scere se  l’ rxcipere  ha  senso  favorevole  a"  medici , o , 
come  voi  l’iiileudetu,  contrario,  ò da  vedere  se  ciò 
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qual  tempo  seguisse  questa  esplusione  de'  Greci, 
non  è agevole  a difunìre.  Plinio  dice  che  ciò 
fu  lungo  tempo  dopo  la  morte  di  Catone,  che 
seguì  al  principio  del  settimo  secolo  di  Roma. 


che  pi-ececie,  faccia  senso  conti'ario,  o favorevole.  Ora 
potrebbe  dirsi  che  il  fa  favorevole. 

' I.  u Perciocché  ivi  si  dice  che  furon  due  templi  eretti 
ad  Esculapio  : il  che  certamente  non  può  aver  notato 
Plinio  quasi  cosa  significante  avversione  a’  medici.  Che 
se  vi  venisse  in  mente  di  dire  che  per  l’avversione  a’ 
medici  fossero  quelli  eretti  non  dentro  la  città , ma 
fuori  : primieramente  dico  che  se  ciò  indicasse  avver- 
sione , sarebbe  questa , anzi  verso  Esculapio  ( il  che  fa 
a’  calci  coll’  erezione  de’  templi  ) che  verso  i medici. 
Ma  poi  tal  riflessione  è sventata  da  ciò  che  nota  P. 
Vittore  ( Regione  ^)i  In  insula  ardis  Jovis  et  Aescu- 
lapiì , et  aedes  Fauni.  Direm  noi  che  fossero  i Romani 
contrari  a Giove  ed  a F auno  ? Plutarco'  alla  quist.  g4 
delle  romane  tre  ragioni  accenna  perchè  si  fabbricasse 
il  tempio  d’ Esculapio  fuor  di  città,  i.**  Perchè  i Greci 
il  solevano  fabbiicare  fuori  in  aria  aperta  e salubre, 
a."  Perchè  gli  Epidauiii,  da’  quali  crasi  avuto  quel 
nume , ne  aveano  il  tempio  lungi  di  città.  3.°  Perchè 
essendo  dalla  nave  che  il  portava,  uscita  una  serpe, 
credeticsi  eh’  l.scuiapio  stesso  avesse  con  ciò  segnato  il 
Sito  ricl  tempio. 

11.  u Confermasi  la  stessa  cosa  da  quel  che  immetlia- 
tamente  precede  al  testo  sopraccit.tto  dove  Pliuio  dice  ; 
Quid  ergo  ! damnatam  ab  corem  utilissinwm  credimus? 
minime  Hercules;  poi  seguita  a dire  che  ivi  Catone  ri- 
ferisce con  qual  medicina  egli  e la  moglie  si  conduces- 
sero ad  una  lunga  vecchiezza  : e dichiara  d’ aver  un 
bbro  di  rimedii  per  curare  i figli  e i famigliari.  Questo 
racconto  dinota  che  non  la  scienza  e 1’  uso  della  medi- 
cina ma  sibbene  In  guadagneria  si  condannava,  e la 
viziosa  maniera  d’  esercitarla;  come  ora  parlerebbe  chi 
ragionasse  de’  Cavillosi  artifizi  de'  causidici  : non  rem 
damno , sed  arletn.  Col  nome  d’ arte  non  iptendesi  la 
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Dopo  questo  tempo  io  non  trovo  editto  alcuno 
fatto  contro  de’  Greci , e convieii  dire  che  Pli- 
nio ragioni  di  cosa  che  dagli  storici  che  ci 
sono  rimasti,  sia  stata  ommessa.  Pare  che  ciò 


scienza  de'  mali  e de’  rìmedii , alla  quale  Catone  stesso 
erosi  applicato  , ma  si  prende  in  mala  parte  per  cattivo 
e sordido  artifizio.  Comprovasi  colle  parole  clic  seguono 
dopo  l’ excepisse  medicot , cioè  au^ebo  profUltiuiam 
illorum , quasi  dicesse  : tanto  son  lungi  dal  togliere  a’ 
Romani  il  vantaggio  che  può  venire  da’  medici , ma 
l’accrescerò  eziandio:  non  vo’  togliere  l’arte  medica, 
ma  migliorarla  anzi  ed  ampliarla  ■,  il  che  avea  già  Pli- 
nio accennato  poco  sopra  col  dire:  <fuae  nunc  nos  tra~ 

ctamus tfuem  nos  per  genera  usns  sui  digerì- 

mus  ; e tanto  èseguisce  spiegando  ordinatamente  i varii 
generi  di  medicine  : là  onde  dice  alla  sezione  nona  : 
Ordiemur  autem  a confessis , ec.  In  somma  tutto  sem- 
bra camminar  bene,  quando  in  poco  riducasi  il  discorso 
di  Pl'mio  cosi  : Catone  avvisa  il  figlio  di  guardarsi  da’ 
Greci,  massimamente  da’ medici.  C^he  dunque  ! Crede- 
rem  noi  ch’egli  una  cosa  tanto  utile  riprovasse?  ( coe- 
rentemente a quel  che  precede,  adopera  Plinio  il  vo- 
cabolo rem  per  dinotarla  scienza  e l'uso  della  medicina). 
Mai  no.  Conciossiachè  Catone  stesso  ha  scritto  di  que- 
sta scienza,  e se  n’  è valuto  per  sè  e pe’  suoi;  e quello 
eh’  ei  notò  brevemente , verrà  da  noi  più  ampiamente 
trattato.  Non  la  scienza  e l’uso  di  medicina  oannavasi 
da’ maggiori,  ma  la  furberia  de’  medici  grecL  Però  è, 
ch’eressero  un  tempio  ad  Esculapio  , e quando  cacria- 
rono  i Greci,  ne  eccettuarono  i medici.  Ed  io  stesso 
intendo  di  promuovere  questa  facoltà  ed  accrescerla. 

« Potrebbono  a taluno  far  fona  in  contrario  al  fin 
qui  detto  quelle  parole  : Edam  cani  rec-peretur  is  Deuf, 
quasi  che  i Romani  anche  allora  che  nininisero  Escu- 
lapio , dimostrassero  In  lor  avversione  co’  medici , col 
volerlo  fuor  di  città.  Ma  ti'alascìando  che  1’  etiam  può 
anche  congiungersi  colle  parole  precedenti , non  sembra 
contro  gli  addotti  testi  di  P.  Vittore  e di  Plutarco 
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seguisse  prima  della  metà  del  settimo  secolo  j 

1)crchè  verso  questo  tempo  era  in  Roma  il  ce- 
ebre  Asclepiane,  di  cui  or  parleremo , il  quale 
a tale  stima  innalzò  Parte  della  medicina,  che 
poscia  essa  non  ebbe  più  in  Roma  molestia 
alcuna.  E a questo  probabilmente  allude  Plinio, 
quando,  come  sopra  si  è riferito,  dice  che 

ger  oltre  a seoent  anni  non  vi  ebbe  medici  in 
orna,  non  facendo  egli  conto  di  Arcagato  e 
degli  altri  medici  che  per  alcun  tempo  vi  erano 
stali,  ma  poi  per  ordine  del  senato  ne  eran 
partiti  ; e considerando  lo  stabilimento  della 
medicina  come  seguito  solo  a'  tempi  del  men- 
tovato Asclepiade,  di  cui  egli  altrove  parla  as- 
sai lungamente  (/.  a6,  c.  3). 

VI.  Era  questi  nativo  di  Prusa  nella  Bitinia, 
e venuto  a Roma  vi  tenne  dapprima  scuola 
pubblica  di  eloquenza.  Ma  non  parendogli  di 


bastevole  fondamento  una  formola  non  ben  chiara  in 
uno  scrittore  il  cui  stile  è sovente  oscuro  ed  equivoco, 
oltic  gli  errori  clie  tanto  sono  frequenti  ne’  copiatoli 
anlieli!. 

u Finalmente  non  si  adduce  altro  testo  di  Plinio, 
dose  usi  i’excf^ere  nel  senso  inteso  dall’Hardiiino:  anzi 
i passi  de’  giuristi  non  sono  chiari  abbastanza  per  as- 
sicurarci che  tal  signifìcato,  quale  preiendesì , aNCSse 
quel  verbo  presso  i Latini.  Lascio  a voi  il  decidere  qual 
delle  due  opinioni  sia  meglio  provala.  Io  non  veggo 
provala  bastantemente  quella  dell' llurduino.  Bastami  che 
veggiate  l' impegno  mio  per  le  cose  vostre  ». 

Tu  lascio  agli  erodili  l'esame  di  queste  riflessioni,  le 
quali  certo  sembrano  aver  molta  forza  ; e benché  io 
non  ci  vegga  ancora  si  chiaro  che  mi  senta  costretto  a 
cambiar  senlimento , confesso  però  che  la  spiegazione 
del  P.  Hai-diiino  non  mi  sembra  più  cosi  certa  come 
una  volta  pnreami. 
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ar.Icchirsi  in  essa  quanto  avrebbe  voluto,  ab- 
bandonata la  scuola,  si  diè  all'esercizio  della 
medicina.  Convien  dire  che  ciò  accadesse  poco 
dopo  la  metà  del  settimo  secolo,  perciocché 
l’orator  Crasso,  il  quale  mori  Tanno  662,  dice 
presso  Cicerone  {De  Orat  l.  i,n.  i4)  di  aver 
avuto  Asclepiade  e a medico  e ad  amico , e 
che  egli  superava  in  eloquenza  gli  altri  medici 
di  quel  tempo  (a).  E nondimeno  non  avea  egli 
fatto  studio  alcuno  di  medicina*,  ma  giovandosi 
della  sua  naturale  facondia,  e di  una  cotal  aria 
di  sicurezza,  o a meglio  dir  d'impo.stura,  prese 
a contraddire  a tutte  le  leggi  da  Ippocrate  c 
da*  migliori  medici  finallora  prescritte,  e un 
nuovo  metodo  introdusse,  pretendendo  di  ri- 
durre la  medicina  a*  suoi  veri  principii,  i quafi, 
secondo  lui,  consistevano  in  risanare  gli  infermi 
sicuramente  e prontamente  e piacevolmente.  I 
suoi  più  usati  rimedii  erano  1*  astinenza  dal 


(a)  M.  Goulin  non  ha  avvertito  che  il  passo  di  Ci- 
cerone , in  cui  ragiona  d’ Asclepiade , è posto  in  bocca 
di  Crasso  il  quale^  essendo  morto  uelTanno  di  Roma  66a, 
parlando  di  Asclepiade  come  d’  uoin  già  defunto  : AscU- 
piades , quo  no§  medico  amìcoque  usi  sunius , lune 
curn  rloquenlia  s’incehat  ceteros  medicos , ec. , ci  mo- 
stra con  ciò  ch’ei  gli  era  premorto.  Quindi  credendo 
il  suddetto  scrittore  che  di  Cicerone  fossero  quelle  pa- 
role , e osservando  che  l’ opera  de  Oratore  fu  da  lui 
scritta  Tanno  di  Roma  690,  ne  ha  inferito  che  solo 
alcuni  anni  prima  fosse  morto  Asclepiade  ( Métti,  pour 
servir  à l’IIist.  la  Mèdie,  an.  1775,  p.  2^4)»  «fai 
qual  pritno  calcolo  non  giustamente  stabilito  è poi  ve- 
luiio  che  anche  nel  fissare  T età  di  Teinisoiie  e degli 
altri  medici  venuti  appresso  ei  non  sia  stato  mollo 
esalto. 
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cibo,  e talvolta  ancora  dal  vino,  i fregamenti 
del  corpo,  il  passeggio  e la  gestazione.  I quai 
niiiedn  facili  essendo  e nulla  penosi,  e perciò 
essendo  creduti  di  sicuro  effetto,  per  poco  non 
venne  egli  riputato  qual  Dio  dal  ciel  disceso.  E 
molto  più  che  non  solo  egli  cercava  di  risanare 
gli  uifenni,*  ma  di  secondarne  ancora  i dcsiderii 
e le  voglie,  ordinando  lor  cose  che  rccasser 
piacere.  Concedeva  loro  a’  tempi  opportuni  l’uso 
del  vino  e dell’acqua  fi-esca,  li  Iacea  porre  su 
lelU  pensili,  i quali  dimenandosi  o sminuissero 
I dolori,  o almen  conciliassero  il  sonno;  rac- 
comandava l’uso  de’  bagni;  e rigettando  certi 
penosi  e molesti  rimedii  che  da  alcuni  si  usa- 
vano , come  l’ aggravare  gli  infenni  di  jianni,  il 
riscaldarli  presso  le  ardenti  fiamme,  q l’ esporli 
a cocenti  raggi  del  sole  per  trarne  a forza  il 
sudore,  altri  rimedii  sostituiva  piacevoli  e dolci. 
Ad  accrescergli  fama  molto  gli  giovò  ancora 
Fimpostura  e la  sorte.  Narrava  effetti  maraVi- 
ghosi  di  alcune  erbe.  Trasse  dal  feretro  un 
uomo  creduto  morto,  che  portavasi  al  rogo, 
e gli  reiuletlé  la  sanità.,  talché  si  credette  quasi 
che  renduta  gli  avesse  la  vita.  Disse  più  volte 
che  egli  era  pronto  a perder  la  stima  di  illustre 
medico  che  erasi  acquistata,  se  mai  fosse  caduto 
iiifenno,  e in  fatti,  aggiugne  Plinio  (/.  7,  c.  87), 
che  noi  fu  mai,  e salto  u cielo  quando  sarebbe 
egli  morto,  se  la  caduta  da  una  sqala  lion  gli 
avesse  in  estrema  vecchiezza  tolta  la  vita.  Quindi 
non  vi  ebbe  -mai  forse  medico  alcuno  che  in 
tanto  onore  salisse , quanto  Asclepiade.  Mitri- 
date re  di  Ponto , avendone  avuta  contezza , 
mandò  chi  facessegli  grandi  offerte,  perché  a 
Tiiuaoscni,  p^ol.  I.  34 
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lui  ne  andasse  ; ma  egli  non  volle  partir  da 
Roma  (Plin.  ib.).  Di  lui  parla  ancora  con  lode 
Cornelio  Celso  in  più  luoghi  (praef.L’i , ec.  c.  3; 
1.2,  c.  i4;  praef.  l.  5j.  Ma  Galeno,  che  allor 
quando  venne  a Roma  a’  tempi  di  Marco  Au- 
relio, trovò  ancor  viva  la  memoria  d’Asclepiade, 
e vide  ch’egli  avea  non  pochi  seguaci,  par- 
lonue  assai  diversamente , e in  più  luoghi  delle 
sue  opere  ne  combattè  le  opinioni,  e talvolta 
ancora  con  assai  pungenti  parole  (MethoJ.  Me- 
dend.  l.  i e a ; De  Naturai.  Facuh.  L i e a ; 
De  Crisìbus,  i 3,  c.  8).  Anzi  ei  rammenta  (/.  de 
lihris  prnpriis)  otto  libri  da  sè  scritti  ad  esa- 
minare le  opinioni  tutte  di  Asclepiadc.  Essi 
sono  penti;  ma  egli  è verisimile  che  in  essi  ei 
ne  avesse  scoperti  gli  errori,  e più  ancor  l’ im- 
postura di  cui  Asclej  ìade  avea  usato. 

VU.  Molti  discepoli  ebbp  Asclepiade  in  Roma; 
ma  due  singolarmente  si  renderono  sopra  gli 
altri  famosi,  Teinisone  e Antonio  Musa  (a). 

( r)  Osserva  M.  (rouliii  che  Plinio  dice  veramente 
Tciiiisone  scolaro  di  Asclepiade,  ma  che ■ Celso  lo  dice 
sol  successore,  e vuole  che  credasi  a Celso*  anzi  che 
a Hin^o  (iVIèm  pmir  sctv;r  à de  la  HJAlic. 

an.  l'T-'i,  yo.  22'),  ec.  ).  E io  gli  credei-ei , se  Celso 
negasse  che  Temisone  fosse  stalo  scolaro  del  detto  me- 
dico. Ma  ei  col  dolo  seguace  non  esclude  che  gli  fosse 
ancora  scolaro  : c l’Jinio  eni  troppo  vicino  a que  tempi, 
pejchè  a luì  ancora  non  dehbasi  fede.  Se  pelò  fosse 
sero  ciò  che  nlfernia  come  certo  lo  stesso  M.  (ioidin, 
cioè  che  Temisone  vivesse  ancora  Panno  decimo  ilel- 
r era  ciisiiana,  che  conibìna  coll' anno  7G3  dì  Roma,  e 
anche  più  lardi , converrebbe  necessariamente  seguire 
l’opinione  di  M.  Coulin,  perciocché  Asclepiade  em 
morto  almeno  cent’  anni  piima.  Ma  io  non  veggo  qual 
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Temisone,  nativo  di  Laodicea  nella  Siria,  si  dice 
da  Plinio  sommo  Autore  (l.  i4j  *7)j  e varii 
iiliri  scritti  da  lui  si  rammentano  presso  gli 
antichi  autori  (V.  IruUc.  Auct  ad  calcem  l.  i, 
Plin,  edit.  Ifarditin.).  Ma  egli  non  fu  troppo 
grato  al  suo  precettore  5 perciocché,  morto  Ascle- 
piade,  abbandonando  gli  insegnamenti  da  lui 
appresi,  di  un'altra  setta  si  fece  autore  e mae- 
stro ( Plin.  /.  29 , c.  1 ) , cioè  di  cmella  che  si 
chiamava  Metodica,  come  raccogliesi  da  Ga- 
leno (Method.  Medend.  l.  i,  prope  fin,),  e come 
più  chiaramente  ancora  si  aderma  da  Celso 
(praej.  1.  1 ).  Perciù  da  Seneca  il  Filosofo  egli  è 
nominato  tra’  fondatori  di  una  nuova  setta  di 


medicina , diversa  da  quelle  d’Ippocratc  e di 
Asclepiade  (ep.  g5). 

VILI.  Più  celebre  tra’  Romani  è il  nome  di  . 
Antonio  Musa.  Era  cpiesti  per  testimonianza  di  h<u>  mcai- 
Dione  (1.53)  stato  già  schiavo,  e poscia,  prò- 
babilmente  pel  suo  sapere  in  medicina , posto 
in  libertà,  ed  egli  ancora  era  stato  discepolo 
di  Asclepiade.  Ma  ad  imitazione  di  Temisone 
stabilì  egli  pure  una  nuova  setta  di  medici. 

Così  in  Roma  cambiavasi  pressoché  ogni  giorno 
metodo  e legge  di  medicare;  e nondimeno  non 
era  comunemente  nè  più  breve  nè  più  lunga 
la  vita  degli  uomini.  Il  principal  vanto  .di  An- 
tonio Musa  si  fu  r aver  salvata,  la  vita  ad  Au- 


gusto. In  due  occasioni  ne  parla  Plinio,  forse 
perchè  ciò  accadde  due  volte  e'  con  diversi 


pruova  egli  arrechi  di  quest’epoca  della  vita  di  Tc- 
niisone , la  quale  anzi  sembra  distrutta  da  ciò  che  nel 
Utuio  secondo  diremo  parlando  di  Celso. 
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rimedii.  Dice  in  un  luogo  (l.  19,  c,  8)  ch’egli 
fii  da  Musa  sanato  coll’uso 'delle  laltuclie,  men- 
tre un  altro  medico  giurava  eh’  ei  sarebbe 
morto.  E altrove  narra  ( I ag , c.  i ) che  essendo 
Augusto  condotto  a tal  segno  che  ornai  se  ne 
disperava,  punto  non  giovando  i bagni  e ì fo- 
menti caldi  finallora  usati,  Musa  vi  sostituì  i 
freddi , e sanoilo.  Di  queste  guarigioni  cT  Au- 
gusto per  opera  di  Antonio  Musa  fa  menzione 
ancora  Svetonio  (in  Àug.  c.  5g  e 81),  e ag- 
giugne  che  tale  fu  il  trasporto  e l’ allegrezza  de* 
Romani  per  ciò,  che  a comuni  spese  fu  innal- 
zata una  statua  a Musa,  e posta  a fiancò  a 
quella  di  Esculapio.  Dione  ancora  ne  parla 
( loc.  cit  ).  Egli  però  non  fa  motto  di  statua , ma 
solo  di  gran  quautitò  di  denaro  datagli  dal  se- 
nato, e dell’anello  d’oro  che  gli  fu  permesso 
di  usare.  La  gratitudine  di  Augusto  e del 
senato  romano  non  si  estese  solo  ad  Antonio 
Musa,  ma  per  riguardo  di  lui  a tutti  gli  altri 
medici  ancora.  Avea  già  Giulio  Cesare  conce- 
duto a’  medici  il  diritto  della  cittadinanza  (SveL 
in  Jul.  c.  43  ) ) c il  privilegio  medesimo  fu  loro 
in  questa  occàsion  confermato  (Dio.  l.  c.).  Di 
Antonio  Musa  fa  menzione  anche  Orazio , e 
rammenta  che  vietatigli  i caldi  bagni  di  Baia, 
costringevalo  ad  usare  de’  freddi  anche  di  mezza 
verno  (l  i,  ep.  i5),  col  qual  rimedio  credeva 
Musa  di  prevenire,  o di  cacciare  qualunque 
sorta  d’ inferinità  j ma  non  sempre  gli  venne 
fatto  j che  usandone  col  giovane  Marcello  ni- 
pote d’  Augusto,  ei  ne  morì  ( Dio.  l.  c.  ).  Fran- 
cesco Atterbury  vescovo  di  Rochester  in  un 
libro  stampato  in  Londra  dopo  sua  morte 
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Fanno  174O)  pretende  che  Virgilio  ancora  abbia 
voluto  parlare  di  Antonio  Musa,  e che  abbial 
descrìtto  sotto  il  nome  Japi  {Àen.  la)  medico 
di  Enea.  Ma  le  pruove  da  lui  addotte  non  son 
sembrate  abbastanza  probabili  agli  autori  della 
BibUoteca  Britannica  (L  i5,p.  e io  penso 
che  si  possa  dire  a questo  luogo  lo  stesso  che 
detto  abbiamo  altrove  della  menzione  che  vuoisi 
da  alcuni  che  lo  stesso  Virgilio^  abbia  fatta  di 
Orazio  (a). 


{a)  Alcune  delle  cose  qui  delle  intorno  al  medico 
Antonio  Musa  voglionsi  qui  correggere  dopo  le  belle 
riflessioni  che  intoiTio  ad  esso  ha  fatte  il  consiglìer  Gio. 
Luigi  Bianconi  da  troppo  acerba  morte  rapitocn  il  primo 
di  gennaio  dell’anno  17B1  , due  anni  soli  dappoiché 
egli  ebbe  pubblicate  le  sue  eleganti  non  meno  che  eru- 
dite Lettere  Celsiane.  In  primo  luogo  Antonio  Afusa 
non  pub  essere  stalo  scolaro  di  Asclepiade,  perciocché 
quest?  era  giù  morto,  come  egli  ha  ben  provato,  piima 
aeir  anno  6<i3  di  Roma , e Antonio  Musa  viveva  an- 
coiti  circa  se  Ita  ni’ anni  dopo,  cioè  nel  73 1 in  cui 
cadde  la  malattia  di  Augusto,  dalla  quale  egli  il  sanò, 
e la  quale  crede  il  medesimo  autore  che  fosse  la  sola 
a cui  arrendile  i limedii  oppose  Antonio,  le  lattnche 
e i bagni  freddi.  Egli  ha  osservato  ancora,  che  Anto- 
nio scrisse  diversi  trattati  dell’ .Arte  Medica,  de'’  quali 
parla  con  molta  lode  Galeno , e che  egli  ebbe  ui\  fitt- 
tello  per  nome  Eiiforho . il  q<iale  era  njedico  di  Juba 
re  della  Mauritania.  Egli  Analmente  ha  prima  di  ogni 
altro  scopeilo  e confutato  l’errore  non  min  s,iltanio, 
ma  di  tutti  i moderni  scrittori . cioè  che  Maicello  mo- 
risse pe'  bagni  freddi  da  Antonio  Musa  onlinatigli,  ed 
ha  mostrato  eh*  egli  Ani  di  vivere  ai  caldi  bagni  di 
Raia,  e che  è anche  poco  probabile  che  questi  gli  fot- 
ser  prescritti  da  Antonio.' 

Ma  ciò  che  a questo  luogo  é più  degno  d’ osserva- 
zione, si  è,  che  il  cons.  Biaiicom  nelle  suddetta  lettera 
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IX..  Questi  furono  i più  illustri  medici  che 
al  tempo  di  cui  parliamo,  fioiirono  in  Roma. 
Altri  ne  troviam  nominati  da  vaili  autori.  Un 
Marco  Antonio  Asclepiade  medico  di  Augusto 
si  nomina  da  molti  antichi  scrittori . ( Svet.  in 
Àng.  c.  91;  Patere.  /.  a,  c.  70),  e un’o- 
norevole iscrizione  da  tpie’  di  Smirne  sua  patria 
innalzatagli  leggesi  nella  Raccolta  del  Muratori 
(fc  2,  p.  888).  Un  Cratero  veggiam  nominato 
da  Cicerone  (l.  12  ad  Att  ep.  i3).  Un  Glicone 
medico  del  console  Pausa  trovasi  presso  Sve- 
tonio  ( in  Aug.  c.  1 1 ) *,  c abbiamo  una  lettera 
di  Bruto  a Qcerone  {ep.  Cic.  ad  Brut.  6),  in 
cui  glielo  raccomanda,  poiché  era  caduto  in 
sospetto  tli  avere  avvelenata  la  ferita  da  quel 
console  ricevuta  nella  battaglia  di  Modena.  An- 
tistio  medico  di  Cesare  si  nomina  dallo  stesso 
Svetonio  {in  JuL  c.  8a).  Molti  ancora  ne  an- 
novera Plinio  alla  rinfusa  ( /.  29,  c.  i ) ; Multos 
praetereo  medicos,  celeberrimosaue  : ex  iis  Cas- 
sios,  Calpetanos , Arruntìos , Albutios,  Rubrios. 
Ma  ei  non  distingue  a qual  tempo  vivessero. 
Molti  certo  doveano  essere  in  Roma  al  tempo 
stesso  j perchè  paf e che  vi  fosse  ancora  divi- 
sione di  cure  e d’impieghi.  Così  noi  troviamo 


ha  con  'roolli  argomenti  assai  ben  dimoslrato  che  il 
niediro  f'ornelio  Celso  deesi  annoverare  Ira  gli  s<-ri((ori 
del  secolo  d' Augusto,  contro  a ciò  che  io,  seguendola 
comune  opinione  degli  scrittoi-i , avèva  asserito.  Di 
ciò  nondimeno  mi  liscrbo  a parlare  nel  tomo  11 , in 
cui  anche  in  questa  seconda  edizione  si  riU'Overà  ciò 
che  a Celso  appartiene  per  le  rogioui  nella  Prelazione 
accennate. 


Digilized  by  Coogle 


IIBRO  TERZO  535 

nominato  in  un’antica  iscrizione  di  miesti  tempi 
Silicius  Mediciis  ab  octdis  {Murai.  Thes.  Inscr. 
t.  2,  p.  937),  e in  un’altra  Ti.  Claudio  Me- 
dico Ocidario  { ib.  p.  945  ).  xViizi  alcuiif  medi- 
chesse ancora  noi  troviamo  nominale  nelle  au- 
liche iscrizioni  presso  il  Grutero  {f^ct  laser, 
p.  635,  636);  ma  forse  questo  nome  si  dava 
alle  levatrici.  Ben  soggiugne  Plinio  una  cosa  la 
qual  ci  mostra  a quanto  prezzo  ponessero  al- 
lora i medici  la  loro  assistenza.  Perciocché  dice 
che  gl’ imp(!i  adori  pagavau  loro  ogni  anno  du- 
cenlo  ciiujnanta  mila  sesterzi!,  che  corrispon- 
dono a un  dipresso  a sei  inib  ducenlo  cinquanta 
scudi  romani.  Anzi  continua  Plinio  a dire  che 
un  cotale  Quinto  Stertinio  pretese  di  mostrarsi 
benemerito  della  Corte  servendola  al  prezzo  di 
cinquecento  mila  sesterzi!,  ossia  dodici  mila  cin- 
quecento scudi  romani , mentre  poteva,  ser- 
vendo il  publdico,  averne'fino  a seicento  mila; 
e finalmente  aggiugne  che  lo  stesso  annuale 
stipendio  fu  dall' imperador  Claudio  assegnato 
a un  fratello  del  mentovato  Stertinio,  ed  altri 
somiglianti  esempi  produce  di  medici  coll’arte 
loro  stranamente  anicchiti.  Tutte  qne.ste  noti- 
zie ho  io  qui  voluto  raccogliere,  benché  alcune 
appartengano  a età  posteriore,  per  mostrare  a 
qual  prezzo  si  conducessero  allora  i medici;  e 

fterché  si  vegga  quanto  noi  siam  tenuti  a’  va- 
orosi  medici  d’ oggidì,  che  non  es.sendo  cer- 
tamente inferiori  in  merito  agli  antichi,  pur 
nondimeno  non  ci  fanno  costar  sì  caro  la  cor- 
tese opera  loro.  Per  ultimo  è ad  avvertire  che 
in  una  iscrizione  riferita  nella  gran  Raccolta  del 
Muratori  trovasi  nominata  Srhola  Medicorum 
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( Thes.  Insci'.  L 2,  p.  924);  dal  che  egli  raccoglie 
che  fili  da’  tempi  di  Augusto  vi  avesse  in  Uoma 
pubblica  scuola  di  medicina;  perciocché  sem- 
bra che  ivi  si  parli  di  un  liberto  di  Livia  mo^ 
glie  di  Augusto  (a). 

X.  Rimane  ora  a vedere,  come  di  sopra  si 
è accennato,  se  lutti  i medici  in  Roma  fossero 
schiavi:  quistione  assai  agitala  da  alcuni  mo- 
derni scrittori  , singolarmente  in  Inghilterra  j 
pmchè  avendo  il  Middlelon  1’  anno  1726  pub- 
nlicata  in  Londra  mia  dissertazione  Ve  Medi- 
conim  apud  veteres  Romanos  conditìone , in  cui 
sosteneva  che  tutti  erano  scliiavi,  Carlo  della 
Motte  gli  rispose,.con  un  libro , stampato  pure  , 
in  Londra  l’anno  1728,  intitolato:  EsscU  sur 
Vétat  et  sur  la  condUion  des  Médecins  chez 
ìes  Ancicns.  E avendo  il  Middleton  replicato 
in  sua  difesa,  mi’ altra  opera  in  latino,  attribuita 
a M.  Ward,  usci  alla  luce  in  Londra  nello 


(a)  Nel  Museo  yaticano  riprendesi  la  spiegarion  da 
me  data  a quella  voce  Schola , e si  afierma  che  non 
significa  stuoia , come  io  1’  ho  interpretata  , ma  portico 
o sala,  ove  le  persone  di  una  detrrininata  protcssione 
o di  un  qualche  collegio  si  radunavano  (r.  1,  p 
e citasi  la  spiegazione  che  ne  ha  data  il  eh.  sig.  ab. 
Aniaduzzì , e potevansi  anche  citare  d valoroso  ab. 
Gaetano  Slarini  ( Giorn.  di  Pisa , 1.  Z , p.  1 4^  ) i d 
tisco  ( Lexir.  ad  vnc.  Schola  1 , ec.  Io  non  mi  ostinerò 
a sostenere  la  mia  opinione  ; perchè  a provare  che  |a 
medicina  fiorisse  in  Roma , giova  ugualmente  una  pub- 
blica scuola  e una  pubblica  adunanza.  Ma  si  può  an- 
che vedere  ciò  che  in  difesa  di  questa  opiuione  ha 
scritto  r erudito  Biagio  Garofalo,  il  quale  vuole  egli 
pure  che  dì  Scuola  si  parli  nell'  accennata  iscrizione 
( Caryoph.  Dissvrt.  Misceli,  p.  343.  ) 
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stesso  anno  col  titolo  : Dissertatìonis  V.  R.  Mid- 
dleton^  de  Medìcorum  Romae  degentìwn  con- 
ditione  ignobili  et  servili  defènsio  examinata. 
Anche  Daniello  "Winck  pubblicò  Panno  1 780  in 
Utrecht  una  latina  dissertazione  contro  P ojii- 
nione  del  Middleton  con  questo  titolo:  Àmòc- 
nitates  Philologico-Medicae,  in  quibus  Medicina 
a servitute  liberatur;  per  tacere  di  altri  libri 
su  questo  ai'gomento  medesimo  pubblicati , in- 
torno a'  quali  si  può  vedere  il  boro  di  Giulio 
Carlo  Scnlegero  , stampato  F anno  1 740  in 
Helmstad  : Historia  litìs  de  Mediconun  apud 
veteres  Romanos  degcntium  conditione.  Prima 
di  tutti  i sopraccitati  autori  avea  scritto  su  que- 
sto argomento  Jacopo  Spon,'  come  sopra  si  è 
detto,  còn  una  dissertazione  (Recherches  cu- 
rieuses  d! AntkjUité , Diss.  27)  in  cui  entra  a 
provare  che  1 medici  tra'  Romani  non  erano 
schiavi,  ma  cittadini  romani  (*).  Troppo  ampio 
trattato  richiederebbesi  ad  esaminare  tutte  le 
ragioni  che  daU'  una  e dall’  altra  parte  sono 
state  recate.  A dire  in  breve  ciò  ch’io  ne  sento, 
è certo  primieramente  che  molti  medici  erano 
scliiavì,  nenchè  poi  da’  lor  padroni  medesimi 
posti  in  hbertò.  Tale  abbiam  veduto  che  fu 
Antonio  Musa}  e tali  pure  eran  que’ molti  me- 
dici i quali,  nelle  iscrizioni  dallo  Spon  pubbli- 
cate a mostrare  che  i medici  non  erano  schiavi, 


(*)  Agli  autori  che  hanno  scritto  in  difesa  della 
condizione  de’  medici  presso  i Romani,  deesi  aggiiigncre 
il  eh.  sig.  dott.  Giuseppe  Benveimii  nella  sua  erudita 
dissertazione  su  (jiiesio  argomento  stampata  in  Pemgia 
nel  1779. 
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son  detli  liberti.  Anzi  attualiuente  schiavo  sem- 
bra che  fosse  il  medico  di  Domizio  a'  tempi 
di  Cesare  rammentato  da  Seneca  (De  Bene/, 
l.  3,  Impemvil  (Domitius)  medico  eìdemr 

que  servo  suo,  ut  sibi  venenum  darei.  È certo 
inoltre  che  medici  vi  erano  in  Roma  i quali 
non  aveano  il  diritto  della  romana  cittadinanza. 
Cesare  ed  Angusto,  come  si  è detto,  conce- 
deron  loro  un  tal  privilegio:  dunque  non  l’a- 
vevan  essi  dapprima  j c quindi  è falso  ci»)  che 
lo  Spon  ed  altri  affermano,  che  tutti  i medici 
fossero  cittadini  romani,  quando  parlar  si  vo- 
glia de’  tempi  anteriori  a Cesare.  Anzi  io  credo 
che  si  possa  con  certezza  affennare  che  fino 
a’  tempi  di  Plinio  niun  de’  Romani  esercitò  »pie- 
st’arle:  Egli  il  dice  apertamente:  Solam  bone 
artium  graecamm  nondum  exercet  romana  gra- 
vitas  in  tanto  fmetu  (l.  c.  i ).  Quindi  sog- 
giugne  chè  pochi  assai  ancora  erano  que’  Ro- 
mani che  di  essa  avessero  scritto}  e questi 
ancora  si  erano  in  certo  modo  gittati  tra’ 
Greci  grecamente  scrivendo:  Polarissimi  Quiri- 
tiurn  atti  "ere,  et  ipsi  statim  ad  Graecos  trans- 
Jugae.  Pare  che  dopo  un  tal  detto  di  Plinio 
non  vi  abbia  più  luogo  a dubitanie.  Egli  è vero 
che  alcuni  medici  trovansi  nominati  nelle  iscri- 
zioni pubblicate  dallo  Spon,  che  hanno  nomi 
romani.  Ma  ili  primo  luogo  alcune  di  quelle 
iscrizioni  non  hanno  iiìdicio  alcuno  da  cui  si 
possa  conosceie  se  sian  di  tempo  anteriore  a 
quello  di  cui  parla  Plinio,  ovver  posteriore  ; 
anzi  alcune  son  certamente  di  più  tarda  età, 
e appartenenti  all’  impero  di  Domiziano , di 
Traiano,  e dc’lor  successori.  Lioltre  il  nome 
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Tornano  qon  basta  a provare  l’ origine  e la  cit- 
tadinanza romana.  Àboiam  veduto  di  sopra  no- 
minarsi da  PUnio  parecchi  medici  che  al  nome 
sembrali  Romani,  i Cassii,  gli  Albuzii,  ec.,  e nondi- 
meno essi  non  eran  certo  romani;  poiché  Plinio 
stesso  soggiugne  che  niun  de’  Romani  avea  final- 
lora esercitata  quest’arte.  Gli  schiavi,  quando 
erano  manomessi,  prendevano  comunemente  il 
nome  del  loro  liberatore,  e talvolta  dimenti- 
cavano in  tutto  il  loro  nome  natio.  Chi  sa  (jual 
fosse  l’antico  nome  africano  del  poeta  Publio 
Terenzio?  Ei  non  vien  mai  chiamato  altrimenti 
che  dal  nome  dell’  antico  suo  padrone.  La  stretta 
e intrinseca  amicizia  che  co^  più  ragguardevoli 
cittadini  ebbero  alami  medici  in  Roma,  è an- 
eli’essa  troppo  debole  pruova  a mostrare  che 
cniesti  ancora  fossero  cittadini.  Chi  più  accetto 
a’  grandi  di  Roma  di  Panezio,  di  PoUbio  e di 
altri  Greci?  Anzi,  anche  per  riguardo  agli  sciiia- 
vi , basta  legger  le  lettere  di  Cicerone  al  suo 
liberto  Tirone,per  conoscere  che  questi  ancora, 
quando  se  ne  rendevano  degni,  godevano  tiella 
più  amichevole  confidenza  de’  lor  signori.  Egli 
e vero  finalmente  che  l’ arte  della  medicina  da 
Cicerone  si  dice  onesta,  ma  in  confronto  di 
quelle  che  son  vergognose  e vili,  e onesta  per 
riguardo  a quella  classe  d’uomini  che  la  eser- 
citano: Minimeque,  dice  egli  (De  Ojfic.  l.  i, 
n.  42),  artei  noe  probandae,  quae  mini  strae 
sunt  voluptatiim,  cetani,  lanii,  coqui ^ farto~ 
rcf,  piscatores,  ut  ait  Terentius. . . . Qui  bus 
antem  artibus  aut  pmdentia  major  inest,  aut 
non  mediocris  utilitas  quaeritur,  ut  medicina, 
ut  architectura,  ut  doc trina  rerum  honestarum. 
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hae  simt  iis  quorum  ordini  conveniunt,  /«> 
nestae.  Si  può  dunque,  a mio  parere,  concedere 
allo  Spon  e a'  suoi  seguaci,  che  non  tutti  i 
medici  fossero  schiavi  j ma  che  tutti  fossero  cit- 
tadini innanzi  al  privilegio  di  Cesare  e di  Au- 
gusto, e che  tra  essi  ve  ne  avesse  ancora  de’ 
veri  Romani  , questo  non  sembra  che  essi  il 
provino,  uè  che  si  possa  sì  agevolmente  pro- 
vare. 

C A P o VL 
Giurisprudenza. 

^ I.  Mentre  in  questa  maniera  andavano  i Ro- 
vuitiftui  di  mani  perfezionandosi  nello  studio  delle  scianze 
to'  iJf  Romi  e delle  arti  liberali,  venivano  ancora  sein- 
avanzandosi  in  quella  che  al  buon  reg- 
gimento della  repubblica  più  di  ogni  altra  è 
necessaria,  cioè  nella  giurisprudenza.  Era  questo 
uno  studio  onorevole  non  meno  che  vantaggioso. 
Un  dotto  giureconsulto  era  sempre  affollato  da 
numeroso  stuolo  di  cittadini , altri  a chieder 
consiglio , altri  ad  apprendere  la  scienza  delle 
leggi.  Anzi  era  generale  il  costume,  di  cui  ab- 
biamo moltissime  pruove  negli  antichi  scrittori, 
che  in  sul  fare  del  giorno  accorressero  nume- 
rose schiere  di  clienti  alla  casa  del  loro  avvo- 
cato, quasi  a fargh  corteggio.  La  maniera  stessa 
con  cui  essi  ren«levano  le  lor  risposte , spirava 
la  gravità  e la  grandezza  del  Romano  Impero; 
perciocché  seduti  su  una  specie  di  trono  udi- 
vano le  proposte  e rispondevano.  Ego,  dice 
Gcerone  ( De  legib.  A i , n.  3 ) , aetatis  potius 
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pacalioni  confidebam,  cum  praeseriim  non  re- 
cusarem , quormnus  more  patrio  sedens  in  solio 
consulentibus  responderem , senectutìsqiie  non 
inertìs  grato  atque  honesto  fitngerer  munere. 

E tal  era  l’onore  e 'ièvantaggio  di  questo  loro 
esercizio,  che  taluno  per  non  interromperlo  ri- 
cusava di  salire  alla  dignità  stessa  del  Conso- 
lato. Io  penso , scrive  Cicerone  ad  Attico  (/.  i , 
ep.  I ),  che  Aquilio  (famoso  giureconsulto)  non 
sarà  tra’  candidati  del  Consolato , perciocché 
egli  ricusa  di  esserlo , e giura  di  essere  infermo , 
e reca  a sua  scusa  il  regnar  che  e'  fa  ne'  giio- 
dicii.  Ma  reggasi  singolarmente  l’eloquente  tratto 
di  Cicerone  in  lode  di  questa  scienza  ( De  OraL 
2.  I , n.  4^  ) ) ove  egli  mostra  quanto  di  onore, 
di  autorità , di  benevolenza  ella  arrechi  a dii 
la  professa;  che  tutti  i più  ragguardevoli  e i 
più  illustri  cittadini  romani  eransi  sempre  ad 
essa  applicati;  che  nimi  più  dolce  e più  ono- 
revol  conforto  potea  nella  sua  vecchiezza  avere 
un  uomo  passato  per  le  più  luminose  cariche 
della  repubblica  , che  il  vedersi  affollati  intorno 
tulli  i suoi  concittadini  a chiedergli  ne’  loro 
dubbii  parere  e consiglio;  e che  la  casa  di  un 
dotto  giureconsulto  potevasi  giustamente  cliia- 
mare  l’oracolo  della  città  tutta. 

II.  Non  è quindi  a stupire  che  grandissimo  ii. 
fosse  il  numero  di  quelli  che  a questo  studio p“a  u. 
si  rivolgevano.  Ma  , come  suole  avvenire  , po-  > f 

I p o / ^ ^ / r primo  luo- 

chi  turon  coloro  che  in  esso  acquistarono  sin-  gn  Q.  Mtuio 
golar  fama.  Di  questi  ancora  io  sceglieronne 
tre  soli  a dime  alcuna  cosa  più  in  particolare. 

Non  vi  è forse  materia  in  cui  sia  men  neces- 
sario il  distendersi  a ragionarne  ampiamente  : 
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tallii  sono  gli  autori  che  l'hanno  illustrata.  Se 
ne  puf)  vedere  il  catalogo  plesso  il  Fabricio 
{Bibl.  laL  L 2 ,^p.  .532  , ec.)  ; a cui  molti  altri 
più  recenti  se  ne  potrebbono  aggiugnere , e 
singolarmente  l’ altre  volt^lodato  avvoc.  Terras- 
son,  che  nella  dottissima  sua  Storia  della  Ro- 
mana Giurisprudenza  ha  dibgentemente  raccolto 
ed  esaminato  quanto  ad  essa  appartiene.  Quinto 
Muzio  Scevola  è il  primo  che  ci  si  olire  a 
ragionarne.  A conoscere  le  virtù  e il  sapere 
di  questo  grand’  uomo , basta  leggere  ciò  che 
in  diverse  occasioni  ne  dice  Tullio.  • Non  voleva 
egli  tenere  scuola  nè  pubblica  nè  privata  dì 
giurisprudenza  ; ma  molti  ciò  non  ostante  ac- 
correvano ad  udire  le  saggie  risposte  che  egli 
dava  a coloro  che  a lui  venivano  per  consi- 
glio ; e questo  stesso  era  un  utilissimo  magi- 
stero, di  cui  Cicerone  confessa  di  essersi  gio- 
valo assai  (De  Ci  Orai.  n.  89).  A un  profondo 
saper  delle  leggi  congiungeva  egli  mia  robusta 
eloquenza.  Quindi  Crasso  presso  Qcerone , di 
lui  parlando,  così  dice  (De  OraL  l.  i,  n.39): 
Q.  Sraevola  aeqiiaUs  et  coUem  meus,  homo 
omnium  et  disciplina  juris  civiUs  eruditissima , 
et  ingenio  pruaentìaque  acutissimus , et  ora- 
tìone  maxime  limatus  atque  siibtiUs  ; atque , ut 
ego  solco  du  ere , jurisperilorum  eloquentissi- 
mus  ytcloquentium  jurisperitissimus.  Quintiliaqp 
ancora  gl»  dà  luogo  tra  queUi  che  nella  giuris- 
prudenza insieme  e nell’ eloquenza  eransi  acqui- 
stati gran  nome  (L  10,  c.  3 )..  Uomo  al  mede- 
simo tempo  di  probità  insigne  era  a tutta  la 
repubblica  esempio  e modeUo  d’ ogni  più  bella 
virtù.  Memorabile  è il  fatto  che  di  fui  naira 
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Tullio  ■(  De  OJfic.  l.3,n.  i5  ) , cioè  che  volendo 
egli  fare  acquisto  di  un  campo,  e,  fattane  già 
la  stima , avendo  cercato  ai  venditor  di  ve- 
derlo , poiché  ebbelo  esaminato , disse  spon- 
taneamente che  il  prezzo  a cui  era  stato  sti- 
mato , non  ne  uguagliava  il  valore , e una  somma 
assai  maggiore  gliene  fece  contare.  Per  questa 
sua  integrità  fu  in  odio  a quelli  a cui  essa  era 
e uno  spiacevol  rimprovero  e un  rigido  freno 
( Cic.  prò  Piando , n.  1 3 ) j e questa  per  av- 
ventura fu  la  cagione  dell’infelice  .sua  morte; 
perciocché  egli  ne’  funerali  di  C.  Mario  fu  per 
mano  di  uno  scellerato  crudelmente  ucciso 
( iti.  prò  Rosdo  Àmer.  n.  i a ).  Intorno  a questo  e 
agh  altri  Scevola  che  furon  celebri  in  Roma  sin- 
golannente  pel  loro  sapere  nella  giurisprudenza, 
veggansi  le  annotazioni  del  P.  Giuseppantonio 
Cantova  della  Compagnia  di  Gesù  posto  al  One 
del  primo  libro-  dell’ Oratore  di  Cicerone,  da 
lui  di  fresco  tradotto  e dato  alle  stampe;  nelle 
quali,  con  diligenza  assai  maggiore  che  non  ab- 
biali fatto  coniunemente  gli  altri  sposilori,  ha 
accuratamente  distinte  ed  esaminate  le  cose 
che  a ciaschedun  di  essi  appartengono.  Quegli 
di  cui  qui  favelliamo,  fu  certamente  uno  de’ 
più  illustri  giureconsulti  che  vivessero  in  Roma, 
e secondo  il  parere  del  Terrasson  (Hht.  de  la 
Jurisprud.  Rom.  p.  e di  molti  altri  scrit- 
tori fu  egli  il  primo  che  a qualche  ordine  e 
divisione  riducesse  il  diritto  civile,  intorno  a 
cui  egli  scrisse  diciotto  libri,  i quali  dagli  anti- 
chi giureconsulti  sono  spesso  allegati. 

IR.  A Q.  Muzio  Scevola  sottenlrù  nella  fama  m. 
di  valentissimo  giureconsulto  Servio  Sulpicio 
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Rufo.  Di  lui,  oltre  il  parlarne  che  fanno  tutti 
gli  autori  die  dell'  antica  giurisprudenza  hau 
favellato,  abbiamo  una  Vita  con  somma  eru< 
dizione  e con  ugual  diligenza  descritta  da 
Evcrardo  Ottone,  e stampata  in  Utrecht  Tanno 
1787.  Ma  i moderni  scrittori  non  possono  che 
raccogliere  ed  esaminare  ciò  che  ue  hau  detto 
gli  antichi.  Or  questi  ci  parlano  di  Sulpicio 
come  di  uno  de’  più  grandi  uomini  che  mai 
fossero  in  Roma.  Tralascio  gli  encomii  che  ne 
fa  Quintiliano,  il  quale  altamente  ne  celebra 
r eloquenza  ( /.  i o,  c.  i ; i a , c.  3 ) ; e Gellio,  che 
autore  del  diritto  civile  il  chiama,  e uomo  di 
molta  letteratura  {l.  2,  c.  io).  Mi  basti  il  rife* 
rire  gli  elogi  di  cui  T onorò  Gcerone,  il  quale, 
oltre  Taverne  più  volte  parlato  in  somma  lode, 
così  di  lui  piu  espressamente  ragiona  nel  U- 
bro  degl’  Illustri  Oratori  ; Ed  io  non  saprei, 
dice  {n.  40,  ec.),  chi  altri  mai  con  più  impe- 
gno allo  studio  deir  eloquenza  si  rivolgesse  y e 
di  tutte  le  curii  liberali  giovanili  studi  ci 
esercitammo  insieme,  e insieme  ei  venne  meco 
a Rodi  ajjin  di  rendersi  più  colto  ancora  e 
più  dotto.  Poiché  ne  fu  ritornato , a mp  pare 
cJi  egli  amasse  me^o  .di  ottenere  il  primo  luo^ 
nella  seconda  scienza  ( cioè  nella  giurispru- 
denza), clte  nella  prinm  (cioè  nell'eloquenza) 
il  secondo.  Io  non  .so  se  avrebbe  ancora 
potuto  forse  uguagliarsi  a primi  nel  perorare. 
Ma  volle  anzi  superar  di  gran  lunga,  ciò  che 
di  fatto  avvenne , tutti  g/i  altri  non  della  sua 
solamente , nm  am-ora  delle,  passate  età  nella 
scienza  del  civile  'diritto.  E avendo  Bruto  in- 
terrogato qui  Cicerone,  se  a Scevola  ancora  egh 
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r antiponesse , Sii  cerio,  soggiugne  «fgli,  che  io 
penso  che  grande  esperienza  nel  diritto  ernie 
avesse  e Scevoìa  ed  altri  molti,  ma  che  Sid- 
picio  solo  ne  sapesse  ancor  V arte  ; il  che  non 
avrebbe  egii  ottenuto  colla  sola  scienza,  se  non 
avesse  oltre  ciò  appresa  V arte  con  cui  e la 
materia  tutta  dividere  nelle  sue  paiti,  e svoU 
gere  colle  dijffinizioni  le  cose  occulte,  e colle 
spiegazioni  dichiarare  le  oscure,  e veder  prima 
e poscia  distìnguere  ciò  die  vi  fosse  d ambi- 
guo, e avere  in  somma  una  regola  con  cui 
dal Jalso  discernere  il  vero,  e conoscere  quai 
conseguenze  da  qualunque  proposizione  scen- 
dessero e quali  no.  Perciocché  egli  di  que- 
st'arte,  eh' è la  miniere  di  tutte,  fece  uso  ad 
illustrar  quelle  cose  che  da  altri  prima  face- 
vansi,  o dicevansi  confusamente.  Dopo  le  quali 
parole  aggìugne  ancor  Cicerone  che  non  della 
sola  dialettica  usò  a tal  fine  Sulpicio , ma 
della  letteratura  ancora  e delT  eloquenza,  come 
agevolmente,  egli  dice,  si  può  da'  suoi  scritti, 
racco^ere,  a cui  non  v'ha  altri  che  possano 
parogonarsi.  Così  Cicerone. 

IV.  Ma  altra  troppo  più  bella  occasione  se  gli  iv. 
offerse  a mostrare  in  quanta  stima  egli  avesse  o^wrì-att^ 
Sulpicio.  Nel  principio  della  guerra  civile  che 
dopo  la  morte  di  Cesare  si  accese,  mentre 
Antonio  stringeva  d’assedio  Modena,  Sulpicio 
fu  uno  de’  tre  deputati  dal  senato  a recargli 
in  suo  nome  autorevol  comando  di  abbando- 
narlo. Egli,  benché  cagionevole  per  malattia, 
si  pose  in  viaggio;  ma  appena  giunse  al  campo 
e morì.  Pervenutane  la  nuova  a Roma , il  con- 
sole Pausa  propose  in  senato  che  pubblici  e 
TiiuioscHi,  f^ol.  1.  35 
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solenni  onori  si  decretassero  al  defunto.  Recitò 
allor  Cicerone  la  nona  delle  sue  Filippiche,  che 
altro  in  somma  non  è che  un'orazion  fùnebre 
di  Sulpicio,  ed  un  perfetto  modello  di  tali  ra- 
gionamenti. Essa  non  si  può  leggere  senza  un 
dolce  senso  di  tenerezza , e ben  si  scorge  che 
l’oratore  non  cerca  di  adular  la  memoria  dell’e- 
stinto amico , ma  tutti  passionatamente  e.sprime 
i sinceri  sentimenti  del  suo  cuore.  Un  sol  passo 

10  qui  recheronne  proprio  dell’argomento  di 
cui  trattiamo,  ove  Cicerone  loda  l’ insigne  sa- 
per di  Sulpicio  nella  giurisprudenza  : Nec  wro 
sìlehifur,  die’ egli  (n.  5),  admirabilis  quaedam 
et  incredibilis  et  pene  divina  ejit^  in  legihus 
interpretandis , aeqnitate  explicanda,  scientia. 
Omnes  ex  omni  aetate,  qui  hac  in  civitate 
inielligentiam  juris  hahuerwit , si  unum  in 
locum  confhrantur , cum  Ser.  Sulpicio  non 
sunt  comparandi.  Ncque  enim  ille  magis  juris 
consultus  quam  justitiae  fuit.  Itaquc  quae  pro- 
Jicielantnr  a te  gibus  et  a jurc  civili,  semper 
ad  facilitatem  aequitatcmque  refèrehat , ncque 
constituere  Utium  actìones  nmlebat,  quam  con- 
troversias  tollere.  Ma  tutta  degna  è d’ esser  letta 
questa  patetica  eloquente  orazione,  e singolar- 
mente il  decreto  con  cui  egli  la  conchiude , 
proponendo  al  senato  che  un.a  pedestre  statua 
di  bronzo  a pubbliche  spese  si  alzi  a Sulpicio 
nel  foro,  intorno  a cui  si  facciano  solenni  giuo- 
chi j che  l’onorevol  cagion  di  sua  morte  scol- 
pila sia  nella  base,  e che  a lui  si  rendano  i più 
solenni  onori  che  a’  più  grandi  uomini  e a’  più 
benemeriti  della  i-epubblica  rendere  si  solevano. 

11  parere  di  Cicerone  fu  interamente  seguito’. 
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e il  giureconsulto  Pomponio,  che  ■nsse  nel  se- 
condo secolo  dell’era  cristiana,  alTerma  (De 
Orì^e  Juris)  che  la  statua  di  Sulpicio  vedo- 
vasi tuttora  in  Roma  presso  i rostri  detti  d’ Au- 
gusto. Una  lettera  scritta  da  Sulpicio  a Cice- 
rone per  consolarlo  nella  morte  della  diletta 
sua  Tullia  si  è conservata  (l.  ^ ad  Fam.  ep.  5 ), 
e può  giustamente  proporsi  a modello  di  tali 
lettere  di  conforto.  Ma,  ciò  che  più  appartiene 
al  nostro  argomento,  molto  avea  egli  scritto 
intorno  al  diritto  civile,  e il  mentovato  Pom- 
ponio aHerma  che  presso  a centottanta  libri 


aveane  egli  lasciati  (V.  Ottonis  FitSulp.  p.  91  ), 
de’  quali  varii  frammenti  ci  son  rimasti  nelle 
collezioni  delle  leggi  romane. 

V.  Il  terzo  celebre  giureconsulto  fu  Publio  p 
Alleno  Varo  cremonese  di  patria,  che  fiori  a feaa  Varo, 
tempi  di  Augusto.  11  commi  sentimento  degli 
scrittori  appoggiato  a un  passo  di  Orazio  ( /.  i , 

Sol  3 , v.  1 3o  ) si  è eli’  ei  fosse  dapprima 
calzolaio  3 e che  poscia  dal  suo  ingegno  portato 
a cose  più  grandi,  gittata  la  lesina  c il  cuoio, 
si  applicasse  alle  leggi.  R sopraccitato  Everardo 
Ottone  alla  Vita  di  Sulpicio , di  cui  abbiala 
favellato,  una  dissertazione  ha  aggiunto  in  cui 
prende  a combattere  questa  opinione,  mostrando 
ch’elb  non  è abbastanza  fondata,  e che  il  Varo, 


di  cui  parla  Orazio,  diverso  è dal  celebre  giu- 
reconsulto. E una  lettera  ancora  di  Cristefido 


Wectlero  sullo  stesso  .argomento  abbiam  negli 
Atti  di  Lipsia  (Àn.  1711,  p.  21).  Io  non  voglio 
entrare  in  tal  quistione,  clic  pocO'  finalmente 
monta  il  sapere  di  qual  nascita  egli  fosse.  Ciò 
eh’ è certo,  si  è «he  egli  fu  uno  de’  più  famosi 
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giureconsulti  di  questo  tempo.  Una  grande 
raccolta  di  decisioni  legali  fu  da  lui  fatta,  e 
divi.sa  in  XL  libri,  intitolati  Digesti,  che  da- 
gli antichi  giureconsulti  vengono  spesso  citati 
(V.  Ottonis  Dissert.  de  Alfeno  Varo;  Terasson, 
IlisL  de  la  Jurispr.  rom.  p.  233)  e da  Gellio 
ancora  (l.  6,  c.  5)  che  il  dice  discepolo  di 
Sulpicio,  e nelle  cose  antiche  non  ne^i^nte. 
La  stima  che  col  suo  sapere  egli  erasi  acqui- 
stata in  Roma,  fu  cagione  che  dopo  morte 
solenni  funerali  se  gli  celebrassero  a pubbliche 
spese  {P^et  SchoUast  ad  HoraJL  L c.);  e una 
medaglia  a lui  coniata,  nella  quale  egli  è chia- 
mato Aljinius^  vedesi  nella  Raccolta  delle  Me- 
daglie di  Famiglie  romane  pubblicala  dal  Vaìl- 
lant  (toh.  6,  jig.  I ). 

^ VL  Questi  e molli  altri  giureconsulti  che 
jciu'"’ allo  stesso  tempo  fiorirono  in  Roma,  molta 
«tTo7nq‘Dti.  l'Jce  arrecarono  certamente  alle  leggi  romane. 

■'*  Ma  ciò  non  ostante  era  in  esse  ancor  quel 
disordine  che  sembra  ad  alcuni  esservi  ancora 
al  presente;  cioè  un’infiuiU  moltitudine  di  leg^ 
oscure  spesso  e intralciate,  e che  t:ilora  pare- 
vano opporsi  l' una  alf  altra.  Doleva.si  dì  ciò  il 
medesimo  Cicerone,  e a'  giureconsulti  medesimi 
ne  attribuiva  la  colpa,  i quaU  o per  imporre 
più  facilmente  agli  ignoranti,  o per  coprire  l’i- 
gnoranza lor  propria  , con  mille  divisioni  e 
distinzioni  affettate  altro  non  facevano  che  con- 
fonder le  leggi,  e tutta  sconvolgere  la  giuris- 
pnidenza  : Sed  jureronsnlti  sive  erroris  obji- 
c tendi  caussa,  quo  plura  et  diffìciliora  scire 
vhleantur,  sive,  qnod  sirnilius  veri  est,  igno- 
ratione  docenJi  {nam  non  soluin  scine  aUquid 
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ars  etiam  doctndi)  saepe, 

\nitr,  “"<*  cognitione,  id  in  in- 

Jin^  dispertiuntur  (De  Leg.  l.  2,  «.  ,9).  Livio 

COI  a rammenta  la  soverchia  moltitudiu  di 
ggi,  da  CUI  la  giurispnidenza  era  in  certa  ma- 
era  sopraffatta  ed  oppressa:  Decem  tabula- 
leges  perlatae  sunt,  qnae  nane  quoque  in 
oc  munenso  aliarum  super  alias  wervatarwn 
f^^^^^io  fons  omnis  pnblici  privatique  est 
/ ns  (l.  3 c.  34).  A questo  disordine,  come 
^trove  ahbiam  detto,  aveva  in  animo  di  ri- 
mediar Gi^o  Cesare  col  ridurre  a certi  capi 
determinati  tutto  il  civile  diritto,  e ristringere 
quella  infinita  e disordinata  moltitudiu  di  leeri 
( in  Jid  c.  44);  ma  questo  ancora,  in- 
di j disegni  che  a vantaggio 

dalP  °™^  volgendo  in  pensiero,  fu 

dall  immatura  sua  morte  troncato.  Augusto  ri- 
lormò  vane  leggi,  molte  ne  annuUò,  ne  pub- 
'Co  molte;  ma  a formare  un  corpo  di  leggi 
unite,  chiaro  e preciso,  nè  egU  nè  alcun  de’ 
uoi  successori  pensarono  per  lungo  tempo. 


Capo  VII. 

Gramatìci  c Retori. 


I Dopo  avere  esaminati  i progressi  che  in  ». 
ciascheduna  scienza  fecero  i Romani ,.  rimane  ...VVITu 
a dir  qualche  cosa  de’  mezzi  che  essi  eh- ‘'“®- 
cro  ad  istruirsi,  e che  concorsero  ad  accen-  ' ■« 

acre  sempre  maggiormente  in  essi  l’ amore  alle 
leuere,  e ad  agevolarne  gli  studi  E prima  deUe 
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pubbliche  scuole.  Io  non  favello  qui  de’  filosofi} 
che  a parlar  con  rigore , non  tenevano  essi 
scuola  in  ciii  potesse  ogniuio , pagando  al  pre- 
cettore la  donila  mercede,  istruirsi  nella  filo- 
sofia. Erano  anzi  amichevoli  conferenze  c di- 
spute cnulile,  in  cui  radunandosi  insieme  quelli 
cbe  di  cotali  studi  si  dilettavano , si  trattene- 
vano dissertando" or  su  una  or  su  altra  qui- 
stione  ; e lecito  era  ad  ognuno  il  dire  fibera- 
mente  ciò  che  ne  sentisse.  Del  che  si  è già 
parlalo  altrove.  PubbUche  scuole  erano  propria- 
mente quelle  che  si  tenevano  da’  gramatici  e 
da’  retori.  Alcuni  di  questi  sono  stati  già  da 
noi  nominati  nell’epoca  precedente.  Molti  altri 
che  fiorirono  al  tempo  di  cui  parliamo,  si  an- 
noverano da  Svetonio  ne’  due  libri  da  lui  scritti 
su  questo  argomento,  e quindi  non  fa  bisogno 
ch’io  ne  ragioni  diffusamente.  Livece  adunque 
di  tessere  una  lunga  e noiosa  serie  di  graraa- 
tici  e di  retali  illustri , solo  accennerem  qualche 
cosa  a|la  storia  di  quest’  arti  appartenente.  E 
quanto  a’  gramatici,  il  lorq  impiego  dapprima 
fu  singolarmente  spiegare , dichiarar , cemen- 
tare i poeti  : Simt  enim  explanatores , dice  Ci- 
cerone ( De  Divin.  L i , n.  5 1 ) , ut  granunatici 
poètarum;  .ove  vuoisi  avvertire  che  per  lungo 
tempo  solevano  i gramatici  comentare  i soli 
poeti  greci.  Quinto  Cecilio  liberto  di  Attico  (a) 


(a)  Sembra  che  da  questo  Cecilio  si  debba  distinguer 
quell’ altro  di  cui  parla  Longino  ( r.  i.)  come  di  au- 
tore di  uii  trattato  sul  .Sublime.  11  primo , come  nar- 
rasi nelle  Vile  degli  illustri  Graiiiutici , era  oriondo 
dall’itpiro,  e nato  iu  Tusculo.  11  secoudo  cin  di  paUia 
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Al  il  primo  , al  dir  tli  Svetonlo  , che  intraprese 
a spiegare  Virgilio  e gli  alili  recenti  latini  poeti 
(De  III.  GrniH.  c.  iG).  Essi  dicevansi  ancora 
Uterati  o liferaiores,  col  qual  nome  indicavasi 
un  uomo  non  già  profondamente  istruito , ma 
leggermente  tinto  nella  letteratura  ( ìd.  c.  5 ).  Il 
nome  non  era  mollo  onorevole,  e pare  che  degni 
di  molta  stima  non  fossero  la  più  parte  degli 
antichi  gra’nalici.  Ma  col  decorso  del  tempo 
ottennero  maggior  fama.  Perciocché  presero  ad 


siciliano , schiavo  prima , e detto  di  nome  Areagato 
secondo  alcuni,  poi  latto  libci'o  e di  religione  giudeo. 
Snida  , che  ce  ne  dà  queste  notizie , aggiugnc  eh"  egli 
fu  professor  d’eloquenza  in  iloina  da’ tempi  di  Augusto 
fino  a que’ di  Adriano  (cosa  certo  i>i. possibile,  se  non 
tenne  scuola  più  di  cento  annil,  e che  scrìsse  più  libri, 
cioè  due  contro  i Frigi , una  scelta  di  voci  |>iù  eleganti, 
un  confronto  tra  Demostene  e Cicerone,  e un  altro  tra 
Demostene  edEschine,  e aiciini  trattati  sulla  diirereiiza 
che  passa  tra  la  imitazione  attica  e l’asiatica,  sul  carattere 
di  dieci  oratori,  sulle  orazioni  genuine  e spurie  di  De- 
mostene , sulle,  cose  che  dagli  oratoli  sono  state  dette 
o secondo,  o contro  la  venta  della  storia,  e più  altre 
opere;  e Snida  conchiude  dicendo  eh’ è da  stupirsi  che 
tanto  delle  cose  greche  s.apesse  un  gittdeo.  In  molte 
di  queste  opere  dovea  Cccrlio  trattar  del  sublime  : ma 
non  è molto  vantaggiosa  l’idea  che  ce  ne  dà  Longino, 
perciocché  ei  dice  che  alla  dignità  dell’  argomento  mal 
corrisponde  la  bassezza  dello  side,  che  non  tocca  le  più 
importanti  quistìoni , che  pago  dì  dire  che  cosa  sìa  il 
sublime,  non  indica  i mezzi  opportuni  ad  ouen-rio. 
Dionigi  Alicarnassco  in  una  sua  lettera  a Pompeo  fa 
menzione  di  un  Cecilio  suo  carissimo  f Rfsp.  ad  Pom- 
pt^ji  ephl.).  Ma  non  sappiamo  di  qual  fra  questi  due 
ei  ragioni.  Di  Cecilio  dice  a un  di  presso  le  stesse  rtise 
l’ imperadince  Eudossia  nell’opera  più  altre  volte  citata 
( De  f^illoison  Anecd.  Graec.  voi.  i , pag.  a6tl  ). 
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insegnare  ancora  i principii  della  rettorìca , e 
Fuso  di  cpielle  figure  che  a’  gioTani  sogliono 
insegnarsi , acciocché  in  tal  modo  potessero  i 
lor  discepoU  passare  già  bastevolmente  istruiti 
alle  scuole  de'  retori  ( Svet  ih.  Quint  l.  ì,c.  i ). 
Le  declamazioni  ancora,  coinecìiè  proprie  fos- 
sero de’  retori , furono  da’  gramatici  nelle  loro 
scuole  introdotte , e in  esse  così  felicemente  *i 
esercitarono  alcuni  di  loro , che  dal  tenere 
scuola  passarono  a perorare  nd  foro , e di 
gramatici  divennero  oratori  ( SveL  ib.  ) ; e tahm 
di  essi  venne  in  sì  grande  stima , che  i più 
ragguardevoh  cittadini  romani,  quando  doveano 
pubblicamente  arringare,  a lui  ricoirevano,  per- 
chè scrivesse  lor  le  orazioni  ; come  essere  av- 
venuto a L.  Elio  raccontano  Cicerone  (De  Cl. 
Orai.  n.  56)  e Svetonio  (ib.  c.  3),  da’  quali 
cgh  è appellato  uom  dotto , e nelle  greche  e 
nelle  lutine  lettere  eruditissimo.  Esaminavano 
essi  ancora , quali  fosser  le  vere , quali  le 
supposte  opere  degli  autori , e quali  i passi  per 
fì’ode , o per  ignoranza  in  esse  intrusi , e li 
correggevano  secondo  il  bisogno.  Di  tutti  questi 
e di  altri  soraighauti  impieghi  de’  gramatici 
veggasi  Quintiliano  che  ne  ragiona  colla  con- 
sueta sua  esattezza  e riflessione  ( /.  a , c.  i ) , 
e tra’  moderni  Giannemesto  Emanuele  "Walchio 
nelle  due  diatribe  De  Arte  Critica  vctenim  Ro- 
maiiorum  stampate  in  Jena  gli  anni  1 748  e 1 749. 
Intorno  poi  alla  maniera  da  essi  tenuta  nell’  in- 
segnare , veggasi  la  disseitazione  di  Giovanni 
Oliva  De  antiqua  in  Romanis  scholis  Granima- 
ticorum  disciplina  stampata  in  Venezia  l’jinno 
1718,  e una  diatriba  di  Gian  Giorgio 'Walchio 
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Pe  variis  modis  literas  colendi  apud  Romanos 
inserita  ne'  suoi  Parerelii  Accademici. 

U.  Nè  i soli  fanciulli  andavano  alle  scuole  , 
de'  gramatici  ad  apprendervi  i primi  semi  della  in  ^raa  soa 
letteratura  , ma  spesso  ancora  vedevansi  le  loro 
scuole  da'  più  grandi  e da'  più  dotti  uomini  di 
Roma  onorate,  e chiamati  erano  ad  ammae- 
strare i figliuoli  de'  primari  patrìzii  e degl'  im- 
peradori.  Cosi  Cicerone  essendo  attualmente 
pretore  recavasi  spesso  alla  scuola  di  Antonio 
Gnifone  {Svet.  c.  7 ; Macrob.  L 3,  c.  la  ).  Così 
Sallustio  e Asinio  Pollione  onorarono  dell'  ami- 
cizia loro  Atteio  per  la  moltiplice  erudizione 
soprannomato  il  Filologo,  da  cui  anche  furono 
a compilare  le  loro  stoiie  aiutati  {Si>et.  c.  io). 

Così  Verrio  Fiacco  fu  da  Augusto  destinato  mae- 
stro a'  suoi  nipoti,  e chiamato  alla  Corte  a te- 
nervi la  sua  scuola  (id.  c.  17).  Vidersi  ailche 
alcuni  di  es.si  sollevati  a onorevoli  impieghi , 
come  Caio  Giulio  Igino  e Caio  Melisso^  a’  quali 
fii  da  Augusto  data  la  cura  delle  sue  bibliote- 
che. Ove  vuoisi  di  passagdo  riflettere  che  le 
opere  che  abbiamo  sotto  il  nome  di  Igino , gli 
son  supposte,  come  comunemente  si  crede)  e 
ancorché  fossero  da  lui  scrìtte , non  è qui  a 
farne  menzione  (*),  poiché  secondo  alcuni  ei  fu 


(*)  E qui  , e poscia  altra  volta  ho  nominato  con 
lode  Igino.  Nondimeno  il  sig.  ab.  Lampillas  si  duole 
(/.  p.  40  perché  io  ho  detto  che  essendo  egli  stra- 
niero , io  non  doveva  farne  menzione.  E qui  ancora 
col  suo  gran  telescopio  scopritore  delle  altrui  intenzio- 
ni , dopo  avermi  attentamente  esaminato  , decide  : La 
ragione  io  penso  che  sia,  perchè  premeva  troppo  al  detto 
autore  (cioè  a me  ) che  non  eomparisse  in  Roma  nel 
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Sp.'i^nuolo,  secondo  altri  Alessandrino  ( id.  c.  ao  ; 
Fabric.  Bibl.  lat.  l.  2 , c.  i ).  Magj'iore  ancor 
fu  l’onore  a cui  salirono  il  sopraddetto  Ve rrio 
Fiacco  e Orbilio } perciocché  una  statua  fu  ad 
ambedue  innalzata,  a quello  in  Palestrina,  detta 
allora  Preneste , a questo  in  Benevento  ( S\>et. 
c.gei']  (a).  Nè  onori  soltanto,  ma  ricchezze 
ancora  non  ordinarie  raccolsero  alcuni  grama- 
tici  dalla  loro  scuola.  Il  detto  Verrio  per  l’ am- 
maestramento de’  nipoti  d’ Augusto  area  ogin 
anno  cento  mila  sesterzi!  ossia  due  mila  cin- 
quecento scudi  romani , e fino  a quattrocento 
mila  sesterzi!  ossia  dieci  mila  scudi  romani 
traeva  dalla  sua  scuola  Lucio  Apuleio  ( id.  c.  3 
617),  benché  alcuni  vogliono  che  a questo 
luogo  di  Svetonio  invece  di  quadringentìs  si 
debba  leggere  qitadmgenis , che  sarebbono  mille 
scudi  romani.  Quindi  avvenne  che  molti  erano 


seeol  doro  uno  Spof nuoto  il  tonale  fra  i leUerati  ro- 
mani fosse  stato  prescelto  da  Augusto , a cui  affidar 
la  cura  deir  imperiai  biblioteca,  lo  bo  scritto  qui  che 
ad  Igiao  fu  da  Augusto  data  la  cura  delle  sue  biblio- 
teche , ec. , e altrove  ho  detto  che  tra’  p'ù  dotti  uo- 
mini che  fossero  allora  in  Roma,  a’  quali  fu  affidata 
da  Augusto  la  pubblica  biblioteca,  fu  Igino,  uomo  nelle 
antichità  versaliisimo.  Or  se  le  coie  clie  a me  preme 
che  non  si  sappiano,  si  dicon  da  ine  due  volle,  quante 
volte  dovrò  io  dir  quelle  le  quali  mi  preme  die  s.ippintisi  ì 
(a)  Fu  anche  in  Roinii  a’  tempi  del  gran  Pompeo, 
come  narra  Suida,  un  Dionigi  Alessandrino  sopranno- 
mato  Tero  dal  nome  di  suo  padre , di  profession  gra- 
matico,  e scolaro  già  di  Aristarco.  Tra’  suoi  scolan 
ebbe , come  aflerraa  lo  stesso  scnttore , Tirannionc  il 
vecchio,  e scrisse  diversi  coraenti,  e più  opere  gra- 
ma ticali. 
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coloro  che  aprivano  scuola  di  gramatica , tal- 
ché a qualche  tempo  ve  n'ebbe  in  Roma  di 
cotali  scuole  oltre  a venti,  e tutte  illustri  (icL  c.  3); 
e che  non  i soli  scliiavi  e liberti,  ma  cittadini 
e cavalieri  romani  professavan  quest’  arte , fra’ 
quali  da  Svetonio  vengono  nominati  L.  EÙio  e 
Servio  Claudio  ( ib.  ). 

in.  La  moltitudine  de’  gramatici  che  era  in 
Roma,  fu  probabilmente  ì’ origine  del  coltiva- 
mento  degli  studi  in  altre  città  d’ Italia.  Fino 
a questi  tempi  appena  troviamo  alcun  cenno 
di  lettere  che  fiorissero  di  qua  dall’Apennino. 
Roma  come  era  il  centro  a cui  tutti  si  ridu- 
cevano i più  grandi  affari,  cosi  era  ancora  la 
sede  di  tutte  le  scienze.  E se  eravi  nelle  provin- 
' eie  alcuno  che  dal  suo  ingegno  portato  fosse 
agli  studi , e che  sperasse  in  essi  di  acquistarsi 
nome,  venivane  tosto  a Roma,  ove  era  certo 
che  nè  pascolo  alle  sue  brame,  nè  premio  alle 
sue  fatiche  non  gli  sarebbe  mancato.  Ma  i gi'a- 
matici  in  Roma  all’  età  singolarmente  di  Cesare 
e di  Augusto  eran  cresciuti  a segno,  che  non 
potendo  tutti  trovar  discepoli,  colla  istruzion 
de’  quali  vivere  ed  arricchirsi,  cominciarono  a 
spargersi  ancora  per  le  altre  provinole  d’Italia 
e ad  aprii^vi  pubbliche  scuole.  In  provincias 
quoque,  dice  Svetonio  (ib.),  grammatica  pc- 
netraverat,  ac  nonnulti  de  doctisiimis  doctoribns 
peregre  docuerunt,  maxi/ièe  in  Gallia  Togata, 
- inter  quos  Octavius  Teucer  et  Sìscennius  Jac- 
chiis  et  Oppius  Cares,  hic  qnidem  ad  ultimam 
actàlenij  et  cum  jam  non  greasu  modo  defice- 
retiir,  sed  et  vini.  La  Gallia  Togata,  come  ad 
ognuno  è noto,  è la  stessa  che  la  Cisalpina  che 


IH. 

Molli 

miti*  idano- 
ma  ù spar- 
gono in  altra 
rtU^  Ita- 
lia. 
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comprende  singolarmente  la  Lombardia,  e que- 
sta sembra  perciò  che  fosse  il  paese  in  cui 
dopo  Roma  si  cominciassero  più  che  altrove 
a coltivare  le  scienze,  bi  fatti  veduto  abbiamo 
di  sopra  che  Virgilio  in  Cremona  prima  e 
poscia  in  Milano  attese  giovinetto  agii  studi; 
il  che  conferma  che  precettori  vi  erano  in  quelle 
città.  Un  epitaGo  di  Rudente  gramatico  a'  tempi 
d' Augusto  fu  già  scoperto  in  Bergamo  nella 
chiesa  di  S.  Agata,  ed  è il  seguente. 

PVDENS  M • LEPIDI  L • GRAMMATICVS 
PROeVRATOR  • ERAM  • LEPIDAE  ■ MORESQ  ■ REGEBA.M 
DVM  • VIXI  • MANSIT  • CAESARIS  • ILLA  • NVRTS 
PHILOLOGVS  • DISCIPVLVS  (<i). 


(a)  Questa  isciizione  era  certamente  in  Bergamo 
circa  il  i?3i,  nel  qual  anno  Gio.  Grisoslomo  Zanchi 
pubblicò  la  sua  operetta  de  Orobioruni  orifine  ; per- 
ciocché egli  la  riporta  nel  terzo  libro  come  attualmente 
esistente  presso  P antica  chiesa  di  S.  Agata  nella  stessa 
città.  Nondimeno  quasi  1 5o  anni  dopo  la  veggiamo  in- 
dicata come  iscrizione  trovata  in  Vicenza  nelle  rovine 
del  teatro  Berico  ch’era  presso  la  città  stessa.  Egli  d 
il  P.  D.  Giambaùsta  Ferretti  casinese  che  nella  sua 
opera  indtolata  ; Musae  Lapidariae  ontiquorunt  in 
marmoribus  carmina,  ec.  stampata  iu  Verona  nel  1673  , 
la  riporta  (l.  i,  p.  77)  dìcenoo;  Pudentis  grammatici 
M.  Lepidi  sarcophagus  Flcentiae  in  ruderibua  Theo- 
tri  Serici  nlim  celeberrimi  ineentus.  Or  a chi  di  questi 
due  scrittori  crederem  noi  ? Ài  Zanchi  che  ce  la  indi- 
ca, come  allora,  mentr’egli  scriveva,  esistente' in  Ber- 
gamo , e ne  addita  il  luogo  preeiso , benché  ora  essa 
più  non  vi  sìa;  <0  al  Ferretti  che  la  dice  scoperta  nelle 
rovine  di  quel  teatro , senza  indicarci  né  qii.indo  essa 
si  scoprisse,  nè  ove  essa  allora  esistesse?  A me  é nato 
sospetto  che  il  Ferretti  abbia  preso  un  equivoco.  11 
Zanchi  parla  prima  delle  iscrizioni  che  erano  nella 
chiesa  di  S.  Vincenzo  di  Bergamo  , e passa  poi  a dire 
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Intorno  al  qual  epitafio,  da  cui  pare  che  si 
ricavi  che  questo  Pudente  tenne  in  Bergamo 
pubblica  scuola,  una  bella  ed  erudita  disserta- 
zione abbiamo  alle  stampe  dell’  ab.  Pieranto- 
nio  Serassi  (Racc.  dOpusc,  scienL  fc  40- 
IV.  I retori  acquali  ora  facciam  passaggio, 
e più  tardi  e più  dilUcilmente  che  non  i gra-  cenati 
malici,  ottennero  in  Roma  sede  ed  onore.  Si  è 
veduto  nell’  epoca  precedente  che  alcuni  Greci 
aveau  cominciato  a tenere  in  Roma  scuola  pub- 
blica d’eloquenza}  ma  che  l’anno  692  per  or- 
dine del  senato  furon  costretti  a partirne}  e 
si  è esaminato  qual  fosse  il  motivo  di  si  se- 
vero decreto.  Ma  dappoiché  la  conquista  della 
Grecia  trasse  a Roma  in  si  gran  numero  i più 
colti  uomini  che  vi  fiorivano,  e poiché  i Ro- 
mani deposta  ebbero  quella  austera  avversione 
che  nutrito  aveano  per  lungo  tempo  contro 
ogni  letteratura , egli  è probabile  che  molti 
retori  greci  riaprissero  in  Roma  le  loro  scuole. 


di  quelle  eh'’ erano  nella  chiesa  dì  S.  Agata;  ma  il  pas- 
saggio non  ha  alcun  segno  vìsib'ile  che  lo  feccia  osser- 
vare , di  modo  che  io  stesso  leggendo  il  libro , credetti 
dapprima  che  quella  iscrizione  appartenesse  al  tempio 
di  b.  Vincenzo.  Ciò  che  a me  e accaduto , accadde 
forse  ad  alcuno  di  quelli  che  volendo  raccogliere  le 
iscrizioni , le  copian  da’  libri  che  lor  vengono  alle  ma- 
ni ; e foi*se  egli  volendo  indicare  il  luogo  ove  era 
quella  iscrizione , scrìsse  nel  suo  zibaldone  : In  T.  S. 
rinc.  Brrf’. ; le  quali  parole  lette  in  fretta , e peggio 
intese,  diedero  forse  luogo  all'equivoco  d'i  creder  l'i- 
scrizione trovata  nel  teatro  Berìco  di  Vicenza,  lo  non 
so  se  questo  sìa  un  mìo  snguo;  ina  certo  le  leggi  della 
buona  critica  mi  sembrano  assìcnrni'ci  che  questa  iscri- 
zione a Bergamo  debba  assegnarsi  non  a Vicenza. 


toa 

da 
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e che  i Romani  volentieri  vedessero  la  lor  gio- 
ventù ad  esse  accostarsi.  Certo  si  è già  veduto 
di  sopra,  che  i più  valenti  tra’  Greci  scelse  . 
Cornelia  ad  istruire  nell’eloquenza  i due  Grac- 
chi suoi  fìgli,  e fra  gli  altri  Diofane  di  Miti- 
lene; e che  i più  celebri  retori  greci  furon  da 
Cicerone  nella  sua  fanciullezza  uditi.  Ma  di  essi 
non  parla  Svetonio,  il  quale  solo  de’  latini  retori 
ci  ha  lasciate  alcune  memorie.  Narra  egli  adun- 
que ( De  Ci  Rhet  c.  i ) che  alcuni  Romani  a 
imitazione  de’  Greci  presero  essi  pure  a tenere 
scuola  d’ eloquenza , e a prendere  perciò  il 
nome  di  retori  latini.  Ma  appena  avean  essi 
cominciato,  che  furon  costretti  a tacere.  Ecco 
il  grave  e severo  decreto  di  Gneo  Domizio 
Enobarbo  e di  Lucio  Licinio  Crasso  censori 
contro  di  essi,  promulgato  l’anno  66 1 , quale 
da  Svetonio  ( ib.  ) e da  Gcllio  ( /.  1 5 , c.  1 1 ) ci 
vien  riferito.  Renwitiatum  est  nobis,  esse  ho~ 
mìnes  qui  novum  genus  disciplinae  instituenmt, 
ad  quos  juventus  in  ludos  conveniat:  eos  sibi 
nomen  imposuisse  latìnos  rhetoras:  ibi  homines 
adolescentulos  totos  dies  desidere.  Majores  nostri, 
quae  Uberos  suos  discere,  et  quos  in  ludos  itare 
vellenl,  constituerunt  Haec  nova  quae  praeter 
consueliidinem  ac  morem  majoriun  jiunt,  nc- 
que placent,  ncque  rerta  videntur.  Quapropter 
et  iis  qui  eos  ludos  Imbent,  et  iis  qui  co  ve- 
nire comucverunt,  vidcturfacienduin,  ut  osten- 
damits  nostram  sententiain,  nobis  non  piacere. 

V.  V.Qnesto  decreto  sembra  a prima  vista  dettato 
,uMrò'li'  st*  «la  tj»el  medesimo  spirito  di  austera  rozzezza 
che  fece  per  lungo  tempo  aborrire  a’ Romani 
gli  studi  d’ ogni  maniera.  Ma  veramente,  se  con 
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più  attenzion  si  consideri,  noi  vedremo  che  fu 
anzi  zelo  della  gloria  deUa  romana  letteratura , 
che  a fare  miesto  decreto  condusse  i censori.  In 
fatti  è a ritlcltere  che  Crasso,  uno  de’  censori 
che  il  pubblicarono,  è quel  Crasso  medesimo 
che  come  uno  de’, più  valenti  oratori  abbinm 
già  veduto  lodarsi  da  Cicerone.  Quindi  non 

Eoteva  egli  certo  aver  in  odio  1’  eloquenza , nè 
ramare  che  i Romani  non  la  coltivassero.  Qual 


fu  dunque  il  motivo  che  alla  pubblicazione  lo 
spinse  di  un  tal  decreto?  Egli  stesso  cel  dice 
presso  Cicerone,  il  quale  a ragionar  di  ciò  lo 
introduce  per  tal  maniera  ( De  Orat  l.  i , n.  34  ) : 
Ella  è questa  una  gran  selva  di  cose  ( dice  egli 
parlando  dogli  ornamenti  ridiiesti  a ben  ragio- 
nare), la  quale  benché  da’ .Greci  medesimi  non 
bene  si  comprendesse,  e avvenisse  perciò  a' 
nostri  giovani  di  dare  addietro , anziché  avan- 


zare in  quest’  arte , nondimeno  in  questi  ultimi 
due  anni  vi  ebbe  ancora  alcuni  professori  la- 
tini di  eloquenza  ; i quali  />  , essendo  censore , 
' aveva  con  mio  editto  tolti  di  mezzo  ; non  già , 


come  io  ben  sapeva  dirsi  da  alcuni  ^ perché 
non  volessi  che  coltivati  fosser  gl’  ingegni  de’ 


giovinetti,  ma  anzi  perché  io  non  voleva  che 
si  offuscasse  low  l’ ingegno,  e il  solo  ardir  si 
accìvscesse.  Perciocché  i greci  rctoii finalmente, 
qualunque  essi  si  fossero  , avevan  pure , coni  io 
vedeva  , e l’esercizio  della  lor  lingua,  e qual- 
che erudizione  , e quella  coltura  ancora  che  del 


sapere  è propia.  'Ma  da  questi  nuovi  maestri 
nuli’  altro  parevarni  che  apprender  potessero  i 
giovani,  fuorché  ad  esser  arditi  ; il  che , ancor 
quando  a lodevoli  azioni  congiutigesi , è in  ogni 
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modo  a filare.  Or  non  inseguendosi  da  essi 
Juorchè  ciò  solamente , ed  essendo  quella , a 
dir  vero,  una  scuola  d impudenza,  giudicai 
dover  di  censore  di  ^are  in  modo  che  tal  male 
non  serpe^iasse  piu  olire.  Le  quali  cose  non 
dico  io  già,  perchè  pensi  che  impossibile  sia  il 
trattare  e ornare  latinamente  quelT  argomento 
di  cui  abbiam  favellato;  perciocché  la  lingua 
nostra  e f indole  delle  cose  è tale , che  quel- 
V antica  ed 'esimia  arte  de'  Greci  si  può  alle 
feggfi  nostre  adattare  e ai  nostri  costumi.  Ma  a 
ciò  fa  d'uopo  d uomini  eruditi,  de'  quali  in 
questo  genere  niuno  ancora  è stato  fra  noL 
Che  se  un  giorno  alcuni  ne  sorgeranno,  do- 
vranno essi  a'  Greci  stessi  antiporsL  Fin  qui 
Crasso,  dal  cui  parlare  raccogliesi  chiaramente 
che  non  già  l’arte  de’ retori,  ma  l’ignoranza 
di  quelli  che  1’  esercitavano,  area  egli  con  tal 
decreto  presa  di  mira.  È qui  ad  osservare  che 
Crasso  dice  che  in  quegli  ultimi  due  anni  avean 
cominciato  i retoi*^  latini  a introdursi  in  Roma. 
Ora  il  Dialogo  in  cui  egli  paria,  finge  Cicerone 
che  si  tenesse  nell’  anno  stesso , anzi  poclii 
giorni  prima  della  morte  del  medesimo  Crasso, 
che  accadde  l’ anno  66a.  Due  armi  innanzi 
adunque,  'cioè  l’anno  660,  avean  essi  aperte 
le  loro  scuole^  e Fanno  seguente  fu  contro  lor 
pubblicato  il  riferito  decreto. 

VI-  VI.  Il  primo  tra’  relori  latini  fu  Lucio  Plozio 
•io"G^no'i  Gallo.  I dotti  autori  della  Storia  Letteraria  di 
Francia  F hanno  annoverato  tra’  loro  uomini 
« illustri  solo  pel  soprannome  di  Gallo  {t  i,p.  83). 
Ma  già  si  e mostrato  altrove  che  argomento 
troppo  debole  è questo  a provarlo  nativo  della 
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Gallìa  Transalpina.  S-^etonìo  ci  ha  conservata 
{De  CI.  Rhet  c.  a)  parte  di  una  lettera  di  Ci- 
cerone a Marco  Titinnio,  in  cui  così  gli  scrive: 
Io  certo  ricordami  che  nella  mia  fanciullezza 
prinM  di  ogni  altro  prese  a insegnare  latina- 
mente un  cotal  Lucio  Plozio,  a cid facendosi 
gran  concorso,  poiché  tutti  i più  stmliosi  in- 
nanzi a lui  si  venivano  esercitando,  io  dole- 
vami  che  ciò  a me  non  fosse  permesso.  Ma 
me  ne  tratteneva  t autorità  di  dottissimi  uomini, 
i quali  pensavano  che  da’  retori  greci  me^io 
si  esercitassero  e si  coltivassero  g»  ingegni.'  E 
convien  dire  che  uomo  colto  ed  elovpicnle  fosse 
creduto  Plozio,  perchè  Cicerone  stesso  altrove 
narra  {Pro  drcìiia.  c.  9)  che  il  celebro  Mario 
amavalo  e coltivavalo  assai,  perchè  sperava 
eh'  egli  potesse  un  giorno  narrare  le  cose  da 
lui  operate.  Quintiliano  dice  (/.  c.  2)  che  tra' 
retori  latini  che  negli  ultimi  anni  di  Crasso 
tennero  scuola , fu  singolarmente  insigne  Pio- 
zio  ; e altrove  (/.  1 1 , c.  3)  dice  ch’egli  scrisse 
un  libro  intorno  al  gesto.  Mi  sia  qui  lecito  il 
dare  un  saggio  di  una  recente  opera  sulla  let- 
teratura francese  ( Tableau  histor.  des  gens  de 
lettres  par  M.  tab.  deL.),  di  cui  veggo  parlarsi 
con  molta  lode  da  alcuni  giornalisti,  ma  che 
a me  pare  che  troppo  sia  lontana  da  quella 
esattezza  e precisione  che  in  tali  opere  è neces- 
saria. Nè  io  so  intendere  per  qual  ragione  l’au- 
tore di  essa,  che  altro  non  fu  veramente  che 
compendiare  la  Storia  Letteraria  di  Francia  de’ 
dotti  Maurini,  pure  non  mai  faccia  menzione 
alcuna  di  tal^  opera , come  se  non  ne  avesse 
contezza.  Ma  almeno  fosse  fedele  il  compendio 
Tiraboschi, /.  36 
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eh’  egli  ce  ne  oftì  e.  11  p iggio  si  è che  egli  non 
è fedele  che  nell’ adottarne  gli  errori,  ove  al- 
enilo ne  hanno  commesso  que’  dotti  scrittori  j 
nel  rimanente  egli  travolge  a suo  piacere  i lor 
sentimenti,  e con  sicurezza  maravighosa  ci 
narra  cose  che  evidentemente  son  false.  Ne  sia 
pruova  ciò  eh’  egli  ne  dice  di  Plozio  (/.  i , 
p.  12,  ec.).  Egli  afferma  che  la  GaUia  Narbo- 
nese  fu  la  sua  patria,  e ciò  senza  alcun  fon- 
damento; che  la  gloria  elìci  s'  acquistò  nella 
professione  di  retore , gli  in  ritò  il  soprannome 
cf  insigne  conservalo^  dà  Quintiliano;  e Quin- 
tiliano, come  abbiamo  veduto,  non  dice  già 
eh’  egli  ave.sse  un  tal  soprannome , ma  che  tra’ 
relori  di  quel  tempo  ei  fu  singolarmente  insi- 
gne. Aggiugne  che  Cicerone  si  duole  di  essere 
stato  privo  delle  sublimi  lezioni  di  Plozio;  e 
Cicerone,  come  abbiamo  veduto,  non  ha  mai 
ehiamato  sublimi  le  lezioni  di  questo  retore  ; 
che  Plozio  terminò  la  sua  carriera  nell' oscurità 
di  una  vecchiezza  coperta  di  gloria  e di  ma- 
lattie; e Svetonio  altro  non  dice,  se  non  che 
diutissime  vixit-,  e della  oscurità,  della  gloria, 
delle  malattie  nè  egli  nè  altro  antico  autore 
non  fa  parola;  che  Quintiliano  parìa  col  mag- 
gior elogio  che  sia  possibile  del  libro  scritto 
da  Plozio  intorno  cu  gesto)  e Quintiliano  non 
dice  altro  se  non  che  Plozio  scrisse  di  tal  ar- 
gomento, e non  aggiugne  alcun  motto  di  lodo: 
Qiù  de  gesta  scripsenint  circa  tempora  illa, 
Plotius  Nigidiusqùe.  Ma  T esattezza  di  questo 
autore  si  dà  a vedere  singolarmente  in  questo 
passo  eh’  io  qui  recherò  colle  sue  parole  me- 
desime, perchè  non  credasi  eh’  io  ne  travolga 
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o ne  esageri  il  senso:  Mais  tout  Féclat  dunn 
réputation  si  hien  établie  ne  put  tarracher 
aux  persécutUms  de  Venvie,  doni  un  certain 
Marcus  Caelius  Jut  le  ministre  le  plus  acharné. 
La  protection  intéressée  cpue  Marcius  accorila 
quclque  tems  à notre  cèlebre  rhéteur,  faban- 
donna  bientót  à tonde  là  rage  de  ses  ennemis. 
Ambitieux  de  se  surfaire  aux  siècles  à venir, 
il  vit  avec  indignation  que  Téloquence  Jihre.  de 
Plotius  refusoit  de  se  préter  au  récit  de  ses 
belles  actions;  et  c' est  une  excellente  leqon  pour 
ces  gens  de  lettres  si  jaloux  du  commerce  des 
grands.  Convien  qui  ricordare  cit>  die  sopra  si 
è detto , che  Mario  sperava  che  le  sue  imprese 
potessero  venir  descritte  da  PI0ZÌ05  e conviene 
aggiugnere  ciò  che  narra  Svetonio  (De  Cl.  RheL 
c'.  3),  che  M.  Celio  in  una  sua  orazione  parlò 
con  disprezzo  di  Plozio,  chiamandolo  latina- 
mente rhetomm  horilcarium.  Or  il  nostro  au- 
tore di  Mario  e di  Marco  Celio  par  che  faccia 
un  uoin  solo,  chiamandolo  ora  Marco  Celio,  ora 
Marcio  5 e dice  eh’  egli  dopo  aver  per  suo  in- 
teresse protetto  Plozio,  sperando  di  essere  da 
lui  lodato,  quando  si  avvide  che  Plozio  negava 
di  compiacerlo , 'prese  a perseguitarlo  : cosa  di 
cui  non  v’  ha  fondamento  alcimo  negli  antichi 
scrittori,  e appoggiata  solo  a’  due  fatti  diversi 
di  sopra  accennati , confusi  dal  nostro  au- 
tore in  un  solo,  e travisati  a capnccio  (’).  E (*) 


(*)  Le  parole  nelle  quali  io  ho  sciilto  che  l’ab.  Long- 
chanaps  pare  che  l'accia  una  sola  persona  di  Mario  e ai 
M.  Celio,  possono,  anxi  sembrano  verainciile  avere  an- 
cora altro  senso j e eredo  che  fautore  abbia  voluto 
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questo  basti  per  saggio  eli  una  tal  opera , di  cui 
assai  poco  vaiToniini  nel  decorso  di  questa 
storia;  poiché,  come  si  è detto,  ciò  che  vi  ha 
di  pregevole,  tutto  è tratto  dalla  Storia  Let- 
teraria di  Francia;  e il  confutarne  tutti  gli  er- 
rori, sarebbe  cosa  a non  finir  così  presto. 

Vn.  Il  passo  che  abbiamo  recato  di  Cice- 
rone, in  cui  parla  della  scuola  aperta  in  Roma 
da  Plozio,  rischiara  maravigliosamente  e con- 
ferma ciò  che  di  sopra  si  è detto.  Era  Cice- 
rone nato  ranno  647,  ed  era  perciò  fanciullo 
di  tiedici  in  quattordici  anni , quando  Plozio  co- 
minciò a insegnar  la  rcttonca  latinamente.  Il 
motivo  da  noi  accennato,  per  cui  contro  di  lui 
e degli  altri  che  ne  seguivan  l’esempio  pubbli- 
carono i Censori  il  riferito  decreto  l’anno  661 , 
è qui  chiaramente  espresso;  cioè  la  comuu 
persuasione  de’  più  dotti  uomini  di  Roma,  che 
a’  giovinetti  fosse  assai  più  vantaggioso  il  fre- 
quentar le  scuole  de’  Greci , ed  esser  da  questi 
ammaestrati  nell’  eloquenza.  Ma  il  decreto  di 
Domizio  e di  Crasso  non  ebbe  gran  forza  ; e 
alcuni,  benché  pochi,  retori  latini  vengon  no- 
minati da  Svetonio,  che  vissero  a questi  tempi 
medesimi,  come  Lucio  Otacilio  Pilito  ch’ebbe 
a suo  scolaro  Pompeo  il  Grande  (c.  3),  Epidio 

distinguere  l’uno  dati’  altro.  Ma  Cìf>  non  ostante  si  dovrà 
sciiipre  dire  che  non  è appoggiata  ad  alcun  ìondamento , 
ina  finta  interamente  a capriccio  la  persecuzione  da 
M.  Celio  mossa  a Plozio,  poiché  non  altro  sappiamo 
se  non  che  una  volta  chiamotlo  rhriurem  hot  Orari um , 
e u'olto  più  lo  sdegno  di  Mario  contro  il  niede>imo 
Plozio,  ai  cui  non  vi  ha  vestigio  presso  gli  antichi 
scritlorl. 
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eli’  ebbe  Marco  Antonio  ed  Augusto  ( c.  4 ) ; 6 
Sesto  Clodio  sìcibano  die  di  greca  insieme  e 
di  latina  eloquenza  fu  professore,  e amicissimo 
di  Antonio  (c.  5),  il  quale  per  testimonianza 
di  Cicerone  (Phil.  2,  n.  17)  donogli  due  mila 
jugeri  di  terreno  esenti  da  ogni  imposta  nelle 
campagne  de’  Leoiitini  in  Sicilia.  Finalmente 
Caio  Albuzio  Silo  novarese  retore  e oratore 
insieme , il  quale  fuggito  dispettosamente  dalla 
sua  palina,  perchè  essendovi  egli  edile,  e pro- 
lìunciando  sentenza  dal  tribunale,  coloro  cli’ei 
condannava,  presolo  pe’  piedi  l’aveano  villana- 
mente trascinato  a terra,  sen  venne  a Roma, 
vi  tenne  per  molli  anni  pubblica  scuola,  e tal- 
volta ancora,  benché  di  raro,  perorò  nel  foro 
or  con  lieto,  or  con  infelice  successo’,  finché 
tornato  alla  patria,  e travaglialo  da  una  vomica, 
risolvette  di  uccidersi  colla  fame;  e radunato 
il  popolo,  e esposte  le  ragioni  della  sua  riso- 
luzione, la  pose  ad  effetto.  Delle  virtù  ch’egli 
aveva  nel  declamare  e nel  perorare,  ma  con- 
giunte ancora  a molli  vizi,  parla  lungamente, 
oltre  Svetonio  (c.  6),  Seneca  il  retore  {Procem. 
l.  3 Controv.  ) , e tra’  moderni  il  co.  Mazzuchelli 
ne’  suoi  Scrittori  ilabani  (a).  Fiorì  egli  verso 
gli  ultimi  anni  dell’  impero  d’ Augusto.  Sem- 
bra però  che  i retori  minor  fama  ottenessero 
in  Roma  che  i gramatici,  e che  uomini  più 


in)  Merilà  di  esser  letto  1' elogio  che  di  Albuzio  Silo 
ha  pubblirato  il  eh.  sig.  eo.  Felice  Durando  di  Villa  , 
ove  iiss-ii  bene  egli  svolge  cfò  che  all’  eloquenza  di  esso 
e degli  altri  retori  di  quel  tempo  appartiene  { Pieruon- 
Usi  Illusiri,  lom.  3 , 22 1 , ec.  J. 
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illusili  Ibsscr  tra  questi  che  non  tra  quelli. 
Anzi  ove  abbiamo  esaminata  i’ origine  del  dica- 
dimento della  romana  eloquenza,  si  è veduto 
cbe,  per  testimonio  dell’ autore  del  dialogo  de 
Caussis  corrvpfae  eloquentìae , essi  non  erano 
mai  stali  in  gi'an  pregio,  e cbe  uomini  assai 
mediocri  erano  comunemente,  e tali  che  bastar 
non  potevano  certamente  a formare  un  per- 
fetto oratore.  Alcuni  nondimeno  ve  n’  ebbe  ec- 
cellenti nell’arte  loro  ed  illustri,  e perciò  cari 
sommamente  a’  grandi  uomini  di  quel  tempo , 
come  di  sopra  si  è detto. 

vili.  yjij  j|  principale  esercizio  de’  retori  era 

l.oro  e»cr- 

quello  del  declamare,  m cui  non  solo  istrui- 
vano e esercitavano  i lor  discepoli,  ma  spesso 
si  occupavano  anch’  essi.  Proponevasi  qualche 
argomento  somigliante  a quelli  che  trattar  si 
solevano  più  frequentemente  nel  foro,  e eh  esso 
si  ragionava,  come  appunto  credevasi  che  sa- 
rebbe convenuto  fare  in  tale  occasione.  D quale 
esercizio  era  certamente  vantaggioso  al  sommo, 
come  vantaggioso  è a’  soldati  il  venire  a finte 
battaglie  per  addestrarsi  alle  vere.  Quindi  uo- 
mini anche  già  avanzali  in  età  e avvolti  ne’ 
pubblici  alTari  usavano  spesso  di  declamare. 
Cosi  di  Gneo  Pompeo  racconta  Svetonio  (ih. 
c.  I ) che  sul  principio  della  guerra  civile  per 
disporsi  a rispondere  a Curione,  il  quale  preso 
avea  a difendere  la  causa  di  Cesare,  ripigliò 
l’esercizio  del  declamare  da  molto  tempo  in- 
terrotto; e che  M.  Antonio  ed  Augu.sto,  an- 
che mentre  stavano  in  campo  nella  guerra 
di  Modena , solevano  a ciò  «lar  qualche  tem- 
po. Ma  Cicerone  singolarmente  era  di  questo 
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esercizio  amaiUissimo  ; Io  mi  esercitava , egu 
ilice  {D'e  Cl.  Or,  n.  90),  parlando  de’  giovanili 
suoi  sludi , declaniando , come  ora  dicono , 
spesso  con  Marco  Pisone  e con  Quinto  Ponp- 
peo , o con  alcun  altro  ogni  giorno]  il  che  io 
Jaceva  spesso  in  latino,  'ma  più  sovente  ancora 
in  greco;  o perche,  essendo  il  greco  linguag- 
gio più  ricco  di  grazie  e di  ornamenti,  mi  ad- 
destrava a parlare  somigliantemente  in  latino  ; o 
perche,  se  non  avessi  usato  del  greco,  da’  ce- 
lebri professori  gret  i non  avrei  potuto  essere 
nè  corretto  nè  istruito.  Nè  in  età  giovanile 
soltanto,  ma  fino  al  tempo  in  cui  fu  pretore, 
continuò  egli  a declamare  m greco  (SveLih.  c.  i). 
Anzi  dopo  la  gueira  civile,  quando  egli  rili- 
l’alosi  per  alcun  tempo  nella  sua  villa  Tuscn- 
lana  tutto  era  immerso  negli  amati  suoi  stiuli, 
non  solo  declamava  egli,  ma  udiva  pur  volen- 
lentieri  gli  altri  innanzi  a lui  declamare,  e tra 
essi  Irzio,  che  non  moltp  dopo  fu  console,  e 
Dolabella  {l.  g ad  Fam.  ep.  16);  talché  scri- 
vendo a Papirio  Peto,  e leggiadramente  scher- 
sando  dice  \ ib.  ep.  18)  che  come  nan'avasi  del 
tiranno  di  Siracusa  Dionigi  che  cacciato  rial 
regno  si  ritirasse  in  Ciorinto  e vi  aprisse  pub- 
blica scuola,  lo  stesso  faceva  egli  pure  allora, 
dappoiché , tolti  di  mezzo  i giudicii , penluto 
aveva  il  regno  che  teneva  prima  nel  foro.  Que- 
sto esercìzio  di  declamare  privatamente,  finché 
fu  congiunto  allo  studio  delle  |)iù  gravi  scienze 
in  cui  solevano  istruirsi  que’  che  aspiravano 
alla  fama  di  grande  oratore , e finché  fu  av- 
vivato dalla  speranza’  di  brillare  nel  foro  e 
. di  salire  per  mezzo  della  eloquenza  alle  più 


I. 
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luminose  cariche  della  repubblica,  giovò  non 
poco  a formare  perfelli  oralori.  Ma  fin  dal 
tempo  di  Augusto  cominciarono  a cambiar  le 
cose,  e in  istalo  assai  peggiore  venfiero  nel- 
l’età posteiiori,  come  già -si  è mostrato  par- 
lando dell’ eloquenza , e come  dovrem  poscia 
vedere  innoltrandoci  nella  storia  letteraria  de’ 
secoli  susseguenti. 


Capo  Vili. 

Biblioteche. 

I.  Questo  ancora  fii  il  tempo  in  cui  Roma 
" vide  per  la  prima  volta  un  oggetto  di  cui  pel 
"*■  corso  di  piu  secoli  non  aveva  ancora  avuta 
idea,  e che  giovò  esso  pure  non  poco  a fo- 
mentare e ad  accrescer  gli  studi;  dico  le  pri- 
vate prima,  e poscia  le  pubbliche  biblioteche. 
Crederei  di  gittare  la  fatica  e il  tempo,  se  mi 
trattenessi  qui  a confutare  l’opinione  del  Mo- 
rofio  {Poljhistor.  t.  i , 1.  i)  e del  Falstero  ( Hht 
R^i  Liter.  ap.  Rom.  ) . i (piali  negli  Atti  pub- 
blici che  conservavansi  in  Roma , trovano  la 
prima  biblioteca  che  ivi  si  raccogliesse  ; e (piella 
del  Middendorpio  (De  j4cad.  Lib.  3)  che  mia 
biblioteca  vede  ne’  libri  delle  Sibille  che  con- 
' servavansi  in  Roma.  Queste  biblioteche  si  pos- 
•son  aggiugnere  a quelle  che  prima  del  diluvio 
ancora  trovò  il  Madero  , e a (piella  singolar- 
mente di  Adamo,  di  cui  Paolo  Cristiano  Hil- 
schero  formò  un  esatto  catalogo  ( V.  Stniv. 
introd.  in  Not,  Rei  Liter.  chìu  notis  Fischerì- 
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f i,  /?.  i^S).  Convien  confessarlo.  Tardi  pen- 
sarono i Romani  a coltivare  gli  studi,  e quindi 
tardi  a raccogliere  biblioteche.  Non  già  che 
niiiii  libro  non  fosse  in  Roma,  che  ciò  troppo 
chiaramente  dalle  cose  già  dette  si  mostra  huso^ 
uia  se  pochi  libri  bastassero  a formare  mia  bi- 
blioteca , non  vi  sarebbe  cpiasi  artigiano  che 
non  avesse  la  sua.  Questo  nome  si  usa  a di- 
notare un^  collezione  di  libri  che  somministri 
aiuto  a'  diversi  studi  in  cui  uno  voglia  occu- 
parsi; e questa  non  sappiamo  che  per  lo  spa- 
zio di  circa  sei  € forse  sette  secoli  si  vedesse 
in.  Roma. 

n.  Paolo  Emilio,  .secondo  S.  Isidoro  (Orisin.  „ 

t iy  r /*  •!  • 1 1 *1  ® • PjtdoEim- 

/.  o,  c.  5),  tu  il  primo  che  avesse  biblioteca  in  ho  o sui» 
Roma , formata  <le’  libri  di  Perseo  re  di  Macedo^  Tumm  V™ 
nia,  da  lui  vinto  e condotto  a Roma  l’anno  585.  • 

E veramente  narra  Plutarco  (in  ejus  Vita)  che 
eg/i  a suoifi^iuoli,  che  inclinati  erano  atto  stu- 
dio , permise  di  sce^ere  tra’  libri  del  vinto  Re 
que’  che  loro  piacesse.  Ma  se  tale  fosse  la  co- 
pia di  questi  libri,  che  si  potesse  giustamente 
appellare  biblioteca,  noi  noi  sappiamo;'  e la 
maniera  con  cui  ne  parla  Plutarco,  sembra  anzi 
indicare  una  piccola  scelta  che  una  copiosa  rac- 
colta di  libri.  E forse  questi  furon  que’  libri 
medesimi  che,  parlando  dell’  amicizia  del  gio- 
vine Africano  con  Polibio , abbiam  veduto  che 
da  Scipione  si  davano  in  prestito  al  dotto  greco; 
perciocché,  come  ad  ognuno  è noto,  Scipione 
era  figlio  di  Paolo  Emilio , ma  per  adozione 

tassato  nella  famiglia  da  cui  prendeva  il  nome. 

a gloria  dunque  di  avere  il  primo  avuta  bi- 
blioteca in  poma  devesi  più  probabilmente  a 
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Lucio  Cornelio  Siila , il  quale  l'anno  667  avendo 
occupata  Atene,  tra  l' immenso  bollino  che  ne 
raccolse,  seco  portò  ancora  la  biblioteca  di 
Apellicone  Teio.  Ecco  il  racconto  che  ne  ab- 
biamo in  Plutarco  ( in  Vita  Sillae  ).  Riòcrvò  a se 
stesso  (Siila)  la  biblioteca  di  y4pellicone  Teio, 
in  cui  erano  quasi  tutti  gli  scritti  di  Aristotele 
e di  Teofrasto,  de'  quali  non  avevasi  ancora 
comunemente  contezza.  Questa  trasportata  a 
Roma,  dicesi  che  per  la  nui^ior  parte  fosse 
dal  gramatico  Tirannione  ordinata.  Degli  scritti 
di  Aristotile,  e di  ciò  che  Tiiannione  fece  ri- 
guardo ad  essi,  già  si  è parlato  altrove.  Lu- 
ciano ancora  accenna  la  gran  copia  di  libri 
che  Siila  portò  seco  da  Atene,  dicendo  ad  un 
cotale  (Dial.  adversus  indoctum):  Se  tutti  i li- 
bri ancora  tu  avessi,  che  Siila  porti»  da  Atene 
in  Italia , sarestà  per  avventura  più  dotto  ? 
Qual  uso  facesse  Siila  di  questi  libri,  noi. noi 
sappiamo)  ma  certo  nè  potè  egli  usarne  molto, 
avvolto  sempre  in  continue  guerre  or  esterne, 
ora  dòmestiche,  nè  egli  pensò  a renderla  gio- 
vevole agli  altri  col  farla  pubblica. 

ID.  Non  molto  dopo  vidersi  in  Roma  imi- 
tar F esempio  di  Siila,  e gareggiare  in  certo 
modo  tra  loro  nel  formare  una  copiosissima 
biblioteca  due  uomini  di  condizione  l’un  dal- 
l’altro troppo  luntani,  uno  schiavo  e uno  de’ 
più  splendidi  cavalieri  romani,  cioè  il  mento- 
vato Tirannione  e il  famoso  Lucullo.  Tiran- 
nione era  nativo  di  Ami  .sa  nel  Ponto,  e se 
vogliam  credere  a Snida  ( Lexic.  ad  vor.  « T y- 
rannio  » ) , cliiamavasi  prima  Teofrasto  ; ma 
perchè  ne’ primi  aimi  frequentando  la  .scuola 
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di  un  certo  Istieo , egli  d’ indole  vivace  e ar- 
dita malmenava  assai  i fanciulli  suoi  condi- 
scepoli , ne  ebbe  da  lui  il  nome  di  Tirannione. 
Clieccbessia  di  ciò,  nella  guerra  di  Lucullo  con- 
tro (li  Mitridate  fu  egli  fatto  prigione;  e con- 
dotto schiavo  a Roma,  fu  venduto  a Murena, 
da  cui  riebbe  la  libertà  (Plut  in  LucuUo).  Era 
egli  uomo  assai  erudito;  ed  ebbe  fra  gli  altri 
a suo  scolaro  Quinto  nipote  di  M.  Tullio  Ci- 
cerone, il  (piale  con  molta  lode  ne  parla  scrì- 
vendo a suo  fratello  (/.  2,  Qu.  frat  ep.  4)  • 
Quintìis  ùms  puer  optùnus  emdUur  egregie: 
hoc  nane  magis  animadwrto , quod  Tj  ran- 
nio  docet  apud  nos.  Di  lui  più  altre  volte 
ancora  egli  parla,  e sempre  con  sentimenti  di 
somma  stima  (/.  12  ad  Att.  ep.  :ì  e Q;  l. 
ep.  4 , 7 , ec.  ) ; e vedremo  fra  poco  che  di  lui 
singolarmente  valevasi  per  la  sua  biblioteca.  Or 

3uesti  mise  egli  pure  insieme  una  biblioteca 
i ben  trenta  mila  volumi  ( Suid.  ib.  ) , e non 
di  soli  tre  mila,  come  contro  f autorità  di  Snida 
Ranno  alcuni  moderni  senza  alcun  fondamento 
asserito.  Dal  che  possiamo  raccogliere  che  bea 
lucrosa  seppe  Tirannione  rendersi  la  sua  dot- 
trina, poiché  tante  ricchezze  adunò,  (piante  a 
formare  sì  copiosa  biblioteca  si  richiedevano. 
Egli  è pel  ò ad  a\vertire  che  il  Tirannione  rac- 
coglitore di  essa,  secondo  alcuni,  è diverso 
da  quello  che  spesso  vien  rammentato  da  Ci- 
cerone (V.  Bruck.  Hht.  P/iil.  t.  2,  p.  19,  noi.  e). 
Le  lor  ragioni  non  mi  sembrano  convincenti; 
ma  non  è del  mio  argomento  f entrarne  all’e- 
same. 
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rV,  Più  celebre  nondimeno  fu  in  Roma  ta 
biblioteca  di  Lucullo,  uno  de’  più  grandi  uo- 
mini che  a questo  tempo  vi  vissero.  La  sola 
introduzione  di  Tullio  al  secondo,  o,  come 
altri  il  chiamano,  quarto  Ubro  delle  Quistioni 
Accademiche  ci  fa  abbastanza  conoscere  chi 
egli  fosse.  Uomo  di  grande  ingegno,  di  me- 
moria , come  Cicerone  la  chiama , in  certo 
modo  divina,  di  continuo  studio,  e in  tutte  le 
belle  arti  maravigliosamente  erudito,  dopo  avere 
impiegati  molti  anni  nel  coltivamento  delle 
scienze  e nel  cinle  governo  della  repubblica , 
fatto  improvvisamente  supremo  generai  delle 
truppe  nella  pericolosa  guerra  contro  di  Mitri- 
date, divenne  subito  uno  de’  più  valorosi  ca- 
pitani che  fosser  mai.  Il  viaggio  da  Roma  in 
Asia  fu  l’ unico  tempo  eh’  egli  ebbe  a istruirsi 
nella  scienza  di  gueiTa  , e nondimeno  in  si 
poco  tempo  parte  leggendo,  parte  trattenendosi 
co’  più  versati  in  tal  arte,  divenne  in  essa  sì 
esperto,  che  Mitridate  stesso  ebbe  a dire  che 
non  avea  mai  letto  d’ alcun  altro  che  gli  si  po- 
tesse uguagliare.  Dopo  essere  stato  per  molti 
anni  l’arbitro,  per  cosi  dire,  della  repubblica, 
ritiratosi  a vita  privata,  un  nuovo  spettacolo 
offerse  agU  occhi  de’  Romani,  mostrando  loro 
fin  dove  possa  giuguere  la  magnificenza  e il 
lusso  d’mv  uom  privato.  Ampii  e spaziosi  por- 
tici, amenissime  ville,  altre  sul  mar  medesimo 
fabbricate,  altre  sul  pendio  de’  colli,  bagni,  tea- 
tri, pitture,  statue,  pompa  in  somma  e delizie 
e grandezze  reali,  si  videro  la  prima  volta  per 
opera  tli  Lucullo  in  Roma,-  la  quale  cominciò 


Digitizee'-  ' 


plìcilà.  Ma  ciò  che  fa  al  nostro  argomento,  si  è 
la  raccolta  grande  di  libri  ch’ei  fece,  e l’uso 
che  agli  uomini  eniditi  ne  concedette.  Moltis- 
simi, come  narra  Plutarco  (in  ejiis  Vita)^  e 
scritti  con  somma  eleganza  egli  ne  unì,  e volle 
die  la  sua  biblioteca  non  meno  che  le  scuole 


e i portici  che  vi  eran  d’intonio,  aperte  fos- 
sero a’  dotti,  e a’  greci  filosofi  singolarmente, 
de’  quali  allora  era  gran  numero  in  Roma.  Ivi 
dumpic  raccoglievansi  essi,  e spesso  i gionii  in- 
teri vi  passavano  disputando.  Lucullo  stesso 
v’interveniva  sovente,  e di  qualunque  cosa  fosse 
lor  d’ uopo , prontamente  li  compiaceva  5 nè 
abbastanza  si  può  spiegare  qual  premura  e 
qual  amore  egli  avesse  singolarmente  pe’  filosofi 
greci.  Onoravali  e favori  vali  in  ogni  maniera; 
seco  li  tratteneva  a mensa , e voleva  che  la 
propria  casa  fosse  loro  comune.  Tutto  ciò  Plu- 
tarco. La  biblioteca  di  Lucullo  viene  ancor 


rammentata  da  Cicerone  (De  Fin.  l.  3,  n.  2); 
il  qual  dicendo  di  avervi  un  giorno  trovato 
Catone  circondato  da  molti  libri  di  filosofi 


stoici , ne  trae  occasione  di  dire  che  conveniva 
al  gio\'inetto  Lucullo  far  concepire  più  amore 
per  que’  libri  da  suo  padre  raccolti , che  per 
tutti  gli  altri  ornamenti  di  quella  villa  in  cui 
stava  la  detta  biblioteca.  Quindi  è che  Lucullo 
si  può  a ragione  considerare  come  il  primo 
protettore  delle  lettere  e de’  letterati  che  fosse 
in  Roma;  poiché,  comunque  Sciiiione  od  altri 
aves.sero  alcuni  poeti  e alcuni  filosofi  onorato 
del  lor  favore,  e^a  nondimeno  questo  onore 
ristretto  a poelii,  e ninno  avea  ancor  fatto  ciò 
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V.  V.  Tito  Pomponio  Attico,  l'intimo  amico  di 

Notiiie  di  * |.  1,  . 

Autro  e d.i  Cicerone , avea  egli  pure  una  scelta  e copiosa 


bil>lioteca.  Uomo  amante  di  un  dolce  e ono- 
lua  i.iMiou-  j-ato  riposo , nemico  del  tumulto  de’  pubblici 
affari , e tenutosi  perciò  sempre  lontano  diU 
governo  della  repubblica , altro  piacere  ei  non 
aveva  che  quello  di  trattenersi  co’  dotti , di 
attendere  agli  studi,  e di  coltivare  ed  aiutare 
o^alnque  potesse  i suoi  amici.  Questo  è il  ca- 
rattere che  di  Attico  ci  ha  lasciato  Cornelio 


Nipote  nella  elegante  Vita  eh’  egli  ne  ha  scritta. 
Ma  come  giustamente  osservano  i due  traduU 
tori  francesi  delle  lettere  di  Cicerone  ad  Attico^, 
r ab.  di  S.  Reai  e M.  Mongault , sembra  eh’  ei 
coltivasse  gli  amici  più  per  suo  che  per  loro 
interesse,  e che  fosse  amico  di  tutti  solo  per 
non  aver  nimico  alcuno,  dal  qual  gli  fosse  tur- 
bala la  pace  di  cui  voleva  godere.  Quindi  egli 
era  amico  di  Cicerone  insieme  e di  Clodio,  e 
di  tutti  i capi  de’  diversi  partiti  in  cui  era  al- 
lora divisa  Roma.  Cicerone  molte  volte  gli  dà 
gran  lodi  ] ma  spesso  ancora  si  duole  di  non 
avere  in  lui  trovato  quel  sincero  ed  efficace 
amico  che  avrebbe  voluto.  Abbiamo  un’  apolo- 
gia di  Attico  inserita  nel  quarto  tomo  della 
raccolta  di  Pièces  de  Litlérature  stampata  in 
Parigi  Tanno  1741-  Ma  diffidi  cosa  Sembra  a 
difenderlo , quando  l’accnsa  è fondata  su  troppo 
autorevoli  documenti.  Non  voglio  qui  lasciare 
<li  far  menzione  della  Vita  di  Attico  scritta  dal 


celebre  ab.  di  S.  Pierre,  il  quale  avendo  ad 
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rssa  premessa  la  Vita  di  Socrate,  di  questi  due 
uomini,  che  sembrano  veramente  troppo  Tun 
dall'  altro  diversi , forma  nondimeno  un  esatto 
e ingegnoso  confronto.  Ma  non  è il  carattere  e 
la  \’ita  di  Attico  che  noi  dobbiamo  esamìn^e^ 
ma  si  ciò  che  appartiene  a'  suoi  studi  e alla 
sua  biblioteca.  Le  sentenze  tutte  de'  migliori 
filosofi  avea  egli  diligentemente  studiato , e va- 
levasene  più  a regolamento  delia  sua  vita  che 
ad  ostentazion  di  sapere.  Le  antichità  romane 
furono  il  prìncipal  suo  studio , e parlando  de- 
gli storici , già  abbiam  vedute  le  belle  opere 
che  in  tal  materia  avea  egli  scritte.  Dìlettossi 
ancora  di  poesia,  e celebri  erano  singolarmente 
alcuni  elogi  in  pochi  versi  da  lui  tessuti  a’  più 
illustri  uomini  della  repubblica.  Nè  solo  egli  era 
uom  colto,  e in  tutte  le  belle  arti  versato;  ma 
colti  voleva  ancora  che  fossero  i suoi  scliiavi, 
e tutti  que'  che  componevano  la  sua  famiglia. 
Quindi , come  dice  Cornelio  Nipote  che  tutte 
queste  notizie  ci  ha  tramandate,  ninno  eravi 
tra’  suoi  famigliali  che  non  sapesse  e leggere 
e scrivere  con^  eleganza.  Un  uomo  di  tal  ca- 
rattere dovea  necessariamente  essere  amante 


di  libri  d’ogni  maniera.  In  fatti  una  bella  rac- 
colta avevane  Attico;  e Cicerone  se  n’era  in- 
vaghito per  modo,  che  temendo  per  avventura 
che  Attico  volesse  privarsene,  più  volte  il  pregò 
a non  farlo , ma  a tenerli , poiché  sperava  un 
giorno  di  farli  suoi.  Lihros  tuos , co.sì  egli  scrive 
{I  I,  ep.  4)j  conserva,  et  noli  desperare  eos 
me  meos  facere  posse;  quod  si  asseqnor,  sUf 
pero  Crassnrn  divitiis,  atque  omnium  vicos  et 
prata  conte  trino;  e di  nuovo  {ib.  ep.  io): 


Digitized  by  Google 


5^6  PARTE  TERZA 

Bibliothecam  tuam  cave  cidquam  despondecu  ^ 
quamvis  acrem  anMtorem  invenerìs  ; nani  om- 
nes  meas  vindemiolas  eo  reservo , ut  illud  sub- 
iidium  senectuti  parem.  E avendogli  Attico  data 
paiola  che  a lui  T avrebbe  serbata,  non  ancor' 
di  ciò  pago,  di  nuovo  gli  scrive  ( ib.  ep.  1 1 ) : 
Libros  vero  tuos  cave  cuiquam  iradas  : nobis 
eos , quemadmodiun  scribis , conserva  : sum~ 
mum  me  eonun  studxumjmet^  sicut  odium  jam 
cetcrarum  rerum. 

Btóiteea  «sprcssioiii  di  Cicerone  sulla  bi- 

*dì  Ckcrone.  bUoteca  di  Attico  come  ci  fan  conoscere  che 
scelta  e pregevole  doveva  ella  essere,  cosi  an- 
cora ci  danno  una  giusta  idea  della  premura 
che  di  raccoglier  libri  avea  Cicerone.  E in  vero 
questo  grand'  uomo  parla  sì  spesso  nelle  sue 
lettere  della  sua  biblioteca,  che  per  poco  non 
fli  crederebbe  eh’  egli  altro  pensier  non  avesse 
fiiorchè  de'  libri.  Quando  ei  ne  ragiona , non 
vi  ha  picciobssima  cosa  a cui  egli  non  pensi 
Perbelìe  feceris , scrive  egli  tornato  delV  esilio 
ad  Attico  (/.  4»  4)>  ^ venerisi  of- 

fendes  designatìonem  Tjrrannioms  miri/ìcam  in 
librorum^meonim  bibliotheca,  quorwnf reliquia» 
multo  meliores  sunt  quam  putaras.  Etiam  vel- 
lem  mihi  mittas  de  tuis  librariolis  duos  aliquos , 
quibus  Tyrannio  utìtur,  ^tìnatoribus , ad 
cetcra  adininisiris  ; iiscpfe  imperes , ut  swnant 
membrarudam  ; ex  qM^bulices  fiant,  quos  vos 
Graeci,  ut  opinar,  syWìitos  appellatis.  Quindi 
in  altre  lettere  (ep.  5 e 7)  gli  dà  ragguaglio 
de’  vaghi  ornamenti  che  Tirannione  e Dionigi 
e Mcnofìlo  aggiunti  aveano  alla  sua  biblioteca^ 
e spiegando  il  suo  giubbilo  per  l’ordine  in  cui 
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Tirannione  avea  disposti  i libri,  Posten  vero 
quam,  dice,  Tyrarmio  mihi  libros  disposuit , 
mens  addita  videtur  meis  aedibus.  Non  è per- 
ciò a stupire  che  la  biblioteca  fosse  a Cicerone 
r oggetto  delle  sue  delicie,  e che  appena  libero 
dagli  affari  corresse,  per  così  dire,  a nascon- 
dervisi  entro.  Ilaque,  scrive  egli  allo  stesso 
Attico  (/.  2,  ep.  6),  Ubris  me  delecto,  quorum 
habeo  Audi  jeslivam  copiarti;  e a Curio  (1.  7 
Farmi,  ep.  28)  Cium  salutationi  nos  dedimus 
amicorum  ....  abdo  me  in  bibliothecam.  Una 
delle  sventure  a cui  più  fosse  sensibile,  si  fu 
allor  quando  un  de’  suoi  schiavi  detto  Dionigi, 
rubatigli  rnolti  libri,  se  uc  fuggì.  La  maniera 
con  cui  egli  ne  scrive  a Sulpicio,  fa  bea  vedere 
quanto  ei  ne  fosse  afflitto  (/.  Famil.ep. ’]']): 
Dionjsius  servus  meus,  qui  meam  bibliothecam 
muUorum  nummorurn  tractavit,  cum  rnidlos  li- 


bros surrìpuisset,  nec  se  impune  laturuni  putn- 

ret,  aii/ù^t.  Is  est  in  provincia  tua Hunc  si 

tu  mihi  restituendum  curqris , non  possum  di- 
cere, qiuun  mihi  gratum  futurum  siL  Res  ipsa 
parva  ; sed  animi  mei  dolor  magnus  est  — Ego 
si  hominem  per  te  recuperaro,  summo  me  a te 
beneficio  efijectum  arbitrabor. 

Vn.  Nè  di  libri  solamente,  ma  di  antichità  vii. 
ancora,  che  servissero  a ornamento  della  sua  ancor  rarcul* 
biblioteca  e de’  suoi  pprtìci , era  avitUssimo  *“'*■ 
Cicerone.  Undici  letteiMl|BIÙtte  quasi  di  seguito 
una  dopo  l’altra  ad  ^AlSdc^noi  abbiamo  (/.  i, 
ep.  3,  4}  6,  ec.),  nelle  quali  lo  va  di  continuo 
importunando  per  certe  statue  antiche  che  da 
lui  gli  si  dovean  mandare^  dice,  che  si  compiace 
solo  al  pensarvi  che  le  aspetta  con  impazienza, 
Tiiuboschi,  Voi.  I.  37 
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che  non  tardi  punto,  ma  afTretti  a spedirle: 
aggiugne  che  Lentulo  ha  promesso  di  conceder- 
gli a questo  efletto  l’ uso  delle  sue  navi  ^ se 
queste  mancano,  le  mandi  per  qualunque  altra 
via;  qualunque  cosa  egli  trovi  degna  della  sua 
biblioteca,  la  compri  tosto,  e si  fidi  del  suo 
scrigno;  alcune  di  queste  statue  vuole  ei  col- 
locare nella  sua  villa  Tusculana;  poscia  vuol 
adornare  quella  ancor  di  Gaeta  ; gh  dir  poi  av- 
viso che  alcune  di  esse  sono  già  state  poste 
fuor  di  nave  a Gaeta  ; poi , che  sono  stale  con- 
dotte alla  sua  villa  di  Fonnia , ma  che  non  le 
ha  ancora  vedute.  Egh  parla  in  somma  da 
uomo,  per  cosi  dir,  trasportato,  e che  altro 
pensiero  non  ha  che  quello  di  provvedere  la 
sua  biblioteca  e il  suo  gabinetto  di  soniigliauti 
antichi  ornamenti.  Una  dissertazione  dell’em- 
dito  ab.  Filippo  Venuti  sul  Gabinetto  di  Cice- 
rone è stata  inserita  nelle  Memoiie  della  So- 
cietà Colombaria  (t.  j),  e poscia  compendiata 
nella  raccolta  intitolala:  Variélés  LitU’raires 
{t.  4,  p.  39.5). 

Vili.  Quinto  Cicerone  ancora  fratello  di  M. 
Tullio  avea  una  scelta  biblioteca  singolarmente 
di  libri  gieci.  Noi  ne  troviamo  menzione  in 
due  lettere  a lui  scritte  dal  suo  fratello  Marco 
( l.  3 ad  Qu.  fratr.  ep.  4 e 5 ) , e qui  pure  egli 
mostra  il  fervido  suo  impegno  in  raccogliere 
libri  ; e quanto  a lui  rincrescesse  che  avve- 
nisse allora  ne'  codici  scritti  a mano  ciò  che 
ora  accade  spesso  negli  stampati,  cioè  che  vi 
s’incontrassero  frequenti  errori.  De  hihliotheca 
tua  graeca  supplenda,  libris  conunuianiUs , la- 
tinis  comparandis , valde  vcUm  iuta  confici. 
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praeserdm  cum  ad  meum  quoque  usum  spectent. 
Stfl  ego  mihi  ipsi,  ista  per  quem  agatn,  non 
habeo;  ncque  enim  venalia  sunt,  quae  quidem 
placeant,  et  confici  nisi  per  hominem  et  pe- 
ritum  et  diligentem  non  possiait;  Chrysippo 
(amen  imperato,  et  cum  Tyrannione  loquar. 
£ poscia  dolendosi  alquanto  della  lentezza  di 
Tirannione,  spiega  insieme  la  dilHcoltà  di  tro- 
var codici  ben  concetti:  De  libris  T/rawiio 
est  cessator.  Chijsìppò  dicam , sed  res  operosa 
est , et  honùnis  perdiligentis.  Sentio  ipse , qui  in 
summo  studio  nihil  assequor.  De  latinis  vero, 
quo  me  vertam  nescio,  ita  mcndose  et  scribun- 
tur  et  oeneunt,  sed  tamen  quoad  fieri  potcrit 
non  negligam.  Da’  quali  passi  si  vede  elio  Quinto 
ancora  era  uomo  amante  di  letteratura  e di 
libri;  anzi  una  lettera  abbiamo  di  suo  fratello, 
in  cui  secolui  si  rallegra  che  quattro  tragedie  in 
soli  sedici  gionii  avesse  composte  (ib.  ep.  G). 
H che  però  non  saprei  se  grande  stima  debba 
in  noi  risvegliare  del  suo  ingegno.  Certo  egli 
fu  troppo  lungi  dall’ uguagliare,  o dall' accostarsi 
ancora  alla  fama  di  suo  fratello. 

IX.  Cicerone  rammenta  ancora  la  biblioteca 
di  un  certo  Fausto  eh’  era  in  Pozzuoh , poi- 
ché di  là  scrivendo  ad  Attico,  Ego  hic,  gli 
dice  ( i 4 > ^P-  • o ) j pascor  bibliotheca  FaustL 
Ed  è verisimile  che  avendo  alcuni  cominciato 
a far  raccolta  di  hbri,  in  un  tempo  singolar- 
mente in  cui  le  scienze  erano  con  ardor  col- 
tivate, molti  altri  ne  seguisser  l’esempio,  e in 
questa  parte  ancora,  come  suole  accadere,  si 
gareggiasse  nel  lusso  e nella  maguiticenza.  Al- 
cuni nel  numero  de’  privati  che  raccolsero 


IX. 

Altre  Li- 
bUoUchc. 
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biblioteche,  pongono  ancora  il  famoso  Varroac, 
e tra  gli  altri  il  Falstero  ( Hist.  Rei  Litter.  ap. 
Rom.).  Ella  è cosa  probabile  che  così  fosse j 
ma  le  testimonianze  eh'  egli  ne  adduce , noi 
provano  in  modo  alcuno.  Reca  egli  il  passo  di 
Plinio  il  Vecchio,  ove  dice  {L  , c.  3o):  M.  %r- 
ronis  in  hibliotheca,  quae  prima  in  orbe  ab  Asi- 
nio  Pollione  ex  mamdnix  publicata  Roinae  est , 
unius  viventis  posila  imago  esL  Ma  basta  sa- 
pere un  pochis.simo  di  latino  per  intendere  che 
Plinio  parla  qui  della  biblioteca  di  Pollione , 
di  cui  parlerem  noi  pure  tra  poco,  e che  dice 
che  al  solo  Vairone,  tra  gli  uomini  illustri  che 
allor  vivevano,  fu  in  essa  innalzata  una  statua. 
I due  testimonii  di  Gellio  (l.  'ò,c.  io,  e l.  i4, 
c.  7),  ch’egli  pur  cita',  in  cui  racconta  che 
nella  proscrizion  di  lui  fatta  la  sua  bìbboteca 
fu  rubata  c dispersa,  possono  ancora  inten- 
dersi, come  confessa  il  Falstero  medesimo , de’ 
libri  da  Vairone  composti,  che  formar  potevano 
quasi  un'intera  biblioteca.  Quindi,  benché  si 
possa  probabilmente  pensare  che  non  mancasse 
ai  dotto  Vairone  questo  ornamento  (*),  che 
era  allora  comune  a tutti  gli  amanti  della  let- 
teratura , non  vi  ha  però  argomento  ad  aflfer- 
' mallo  sicuramente. 

X,  X.  Ma  tutte  queste  biblioteche  eran  private  j 

-sw'JIcn.fri  i cittadini  potevano  usarne , se  non  quanto 

.prire  una 

piiblriira  Li* 

tlioieca. 

(*)  Una  testimnnian7.a  assai  più  sicura  di  quelle  che 
adrluconsi  dal  Falstero  a provare  che  Varrone  avea  la 
sua  propria  biblioteca,  trovasi  in  una  lettera  di  Cice- 
rone allo  stesso  Varrone  ; Si  hortum  in  hibliotheca  ha‘ 
bes  f dctril  nihil  (Famil.  l-  cp. 
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1’  amicizia  e la  cortesia  de’  posseditori  il  per- 
metteva. Giulio  Cesare  fu  il  primo,  il  quale  tra 
le  molte  cose  che  a gran  vantaggio  di  Roma 
disegnava  di  fare,  avea  ancora  in  pensiero  di 
aprire  pubbliche  copiosissime  biblioteche  di 
liori  greci  e latini:  Bibliothecas  graecas  et  la- 
tìnas , dice  Sve tonio  annoverando  le  cose  eh’  ei 
meditava  (in  Jul,  c.  44  )>  qnas  niojcimas  posset, 
publicare.  E perchè  f[ueslo  grand’  uomo  ben 
conosceva  quanta  erudizione  alla  scelta  e ali’ or- 
dinamento de’  libri  si  richiedesse , avea  egli  a 

3nest’uopo  trascelto  l’uomo  per  avventura  il  più 
otto  che  allor  fosse  in  Roma , cioè  il  famoso 
Vairone;  Data,  soggiugne  Svetonio,  M.  V^ar- 
roni  cura  comparandarum  ac  digerendarum.  Ma 
questo  ancora  con  tutti  gli  altri  grandi  disegni 
di  Cesare  fu  dalla  funesta  sua  n)orte  troncato. 

XI.  Ciò  che  non  fu  eseguito  da  Cesare,  prima  ^ ^ 

d’  opii  altro  fu  condotto  ad  effetto  da  Asinio  lione  è il  pri- 
Pollione.  Di  lui  abbiam  già  parlato  assai  lun-  aX" 
gamente , ove  si  è trattato  del  dicadimcnto  •'sco- 
della romana  eloquenza,  e addotte  abbiam  le 
ragioni  che  ci  han  mosso  a pensare  eh’  egli 
ne  fosse  uno  de’  principali  autori.  Egli  è però 
vero  che,  se  se  ne  tragga  lo  smoderato  im- 
pegno di  abbassare  1’  altrui  fama,  Pollione  fu 
uno  de’  più  colti  uomini  che  a questo  tempo 
vivessero.  Egli  per  testimonio  di  Snida  (Lex. 
ad  voc.  <«  Àsinius  PoU.  « ),  oltre  l’ avere  scritti 
diciassette  libri  di  Storia  Romana , che  citati 
vengono  ancor  da  Svetonio  (in  Jul.  c.  3o),  fu 
anche  il  primo  che  la  storia  greca  scrivesse  in 
latino  linguaggio.  Fu  egli  ancora,  come  accen- 
nano Svetonio  (in  yéiig.  c.  43)  e Orazio  (l.  2, 
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od.  I ) , orator  eloquente.  Scrisse  tragedie  gre- 
che e Ialine  {Serv.  ad  Virg.  Ecl.  8 ) , e ima  sin- 
golarmente pare  che  preso  avesse  a comporne 
sulla  gueira  civile , da  cui  il  dissuase  Orazio 
(loc.  cif.)j  benché  sia  ad  altri  sembrata  che 
di  storia  c non  di  tragedia  egli  parli  a quel 
luogo.  Era  egli  ancora  Jimico  e protettor  de’ 
poeti , come  da  Virgilio  raccogUesi  ( Ecl.  3 , 
V.  84,  ec.),  il  quale  secondo  alcuni  interpreti, 
alT  occasione  di  un  figlio  a lui  nato  scrisse  la 
quarta  delle  sue  egloghe.  Alla  gloria  letteraria 
congiunse  la  militare  , e celebre  si  rendette 
nella  guerra  della  Dalmazia,  da  cui  tornando 
ebbe  l’onor  del  trionfo  {fior.  l.  c.).  "Ma  ciò 
che  forse  gli  acquistò  maggior  gloria , fu  fuso 
che  delle  spoglie  in  guerra  raccolte  egli  fecej 
poiché  impiegolle  alla  fabbrica  di  un  magnifico 
atrio  presso  il  tempio  della  Liberti,  a cui  una 
copiosa  biblioteca  aggiunse  di  bbri  greci  e la- 
tini. Ch’  egli  fosse  il  primo  ad  aprire  m Roma 
pubblica  biblioteca  , chiaramentt;  lo  aflerma 
Plinio  (/.  35,  c.  2):  PoUionis  hoc  Romae  inven- 
tum,  qui  primus  bibliothecam  dicando,  inge- 
nia hominum  rem  publicam  fcciL^  E lo  stesso 
avea  egli  già  detto  prima  (l.  7,  c.  3o)  colle 
parole  da  noi  sopra  allegate:  In  bibliotheca 
quae  prima  in  orbe  ab  yésinio  Pollione  e.v  ina- 
nnbiis  publicata  Romae  est.  Nel  qual  luogo  però 
sembra  strano  che  Plinio  non  abbia  avute  pre- 
senti al  pensiero  le  biblioteche  de’  Re  di  Egitto 
e di  Pergamo  tanto  più  antiche,  e delle  quali 
fa  menzione  egli  stesso  dopo  il  passo  da  noi  in 
primo  luogo  allegato.  Il  P.  Harduino  ne  esce 
in  breve  col  dire  {in  noL  ad  hunc  he.)  che 
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private  eran  esse  e non  piibbiiche.  Ma  a chi  inai 
potrà  egli  persuaderlo?  Tutti  gli  srtorici  antichi 
che  di  queste  bibUoteche  ragionano,  e di  quella 
d’ Alessandria  singolarmente  , dicono  che  il 
desiderio  di  veder  coltivati  gli  studi  mosse 
que’  Principi  a formarle , e il  severo  Seneca  vi 
aggiiigne  ancora  il  desiderio  di  comparire  pos- 
senti e magnificr  {De  TranquiU.  Animi,  c.  g). 
Ma  qualunque  si  fosse  di  questi  due  motivi, 
che  tal  pensiero  suggerisse  a que’  Sovrani,  non 
avrebbon  essi  ottennio  l’ intento  loro,  se  pri- 
vate e non  pubbliche  fossero  state  queste  bi- 
blioteche. Ma  non  giova  il  trattenersi  a provar 
lungamente  una  cosa  che  è per  se  stessa  troppo 
chiara  e palese.  Potrebbe  dirsi  che  ove  si  legge 
nel  testo  di  Phnio  in  orbe  dovesse  leggersi  in 
urbe;  ma  se  cosi  avesse  egli  scritto,  non  avrèbbe 
soggiunto  poco  dopo  la  voce  Romae,  che  si- 
gnifica lo  stesso.  Gomien  dunque  confessare 
che  Plinio  a questo  luogo  ha  errato , seppur 
non  vogliasi  dire  che  ciò,  di  che  egli  attribui- 
sce il  vanto  ad  Asinio  Pollione,  non  sia  già 
di  aver  egli  prima  di  ogni  altro  aperta  pubblica 
biblioteca*,  ma  di  averla  prima  di  ogni  altro 
formata  delle  spoglie  raccolte  in  guerra;  la  quale 
spiegazione  se  possa  avere  alcun  probabile  fon- 
damento, io  lascerò  che  ognuno  il  giudichi  per 
se  stesso. 

XII.  La  protezione,  di  cui  Angusto  onorò 
sempre  le  belle  arti , il  condusse  ad  imitare 
l’ esempio  di  un  cittadino  privato.  A un  magni- 
fico tempio  che  sul  Colle  Palatino  ei  fe’  in- 
nalzare ad  Apolline,  aggiunse  una  biblioteca 
di  hbri  greci  e latini,  Addidit  porUcus,  così 


XII. 

Aiigu^tu 

aprv  (lue  ;aI- 
tre. 
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Svelonio  ( in  Aug.  c.  29  ) , cum  bibliotheca  latina 
graccaque,  la  quale  dal  tempio  a cui  era  vi- 
cina. fu  detta  la  biblioteca  d^ÀpoUìne.  Quindi 
in  una  iscrizione  riferita  dal  Pitisco  {in  notis 
ad  Svet.  l.  c.)  e dal  Muratori  (Nov.  Tkes.  In- 
scripL  t 2,  932)  si  legge:  Andochus  TL 

Cacsaris  a Bibliotheca  Latina  ApoUinis  : Di 
questa  biblioteca  fa  pur  menzione  Orazio: 

Scripta  Palatinus  qiiaecumque  recepii  Apollo 

L.  I , ep.  3. 

Ed  altrove  scrivendo  ad  Augusto: 

Si  iiiimns  Apolliue  clignum 
"Vis  compiere  libiis. 

L.  a , ep.  I. 

Nè  di  questo  contento , un'  altra  biblioteca 
eresse  nel  portico  detto  di  Ottavia.  Questo , 
come  narra  Plutarco  (in  yu.  Marcelli),  da  Ot- 
ta^ia  sorella  d' Augusto  era  stato  innalzato  in 
onore  e in  memoria  del  suo  caro  Marcello  ra- 
pitogli dalla  molte  in  età  immatura.  Dione  dice 
al  contrario  (l.  /[g,  p.  ^l'j)  che  da  Augusto  me- 
desimo fu  fabbricato , e da  lui  chiamato  col 
nome  di  Ottavia.  Ma  la  discordanza  di  questi 
due  autori  facilmente  si  spiega  colle  parole  di 
Svetonio  (loc.cit.):  Quaedam  edam  opera  sub 
nomine  alieno , nepotum  scilicet  et  uxorìs  so- 

rorisqne,  fèdi,  ut porticus  Liviae  et  Oda- 

viae.  Qui  ancora  dunque  avea  egU  eretta  una 
biblioteca , anzi  più  d una  secondo  il  parlar  di 
Dione,  forse  perchè  qui  ancora  vi  avevano  li- 
bri greci  e latini  : Porticus  et  bibliothecas  a so- 
roris  nomine  Octavianas  dictas  exstruxit 
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XHL  Della  biblioteca  da  Pollione  eretta  nel- 
V atrio  della  Libertà , e di  quella  di  Augusto  biMk>tcclio 
nell’ atrio  di  Apolline  fa  menzione  anche  Ovidio,  *** 
allor  quando  con  leggiadrissima  fantasia  intro- 
duce a favellare  il  suo  libro  (/.  3 Trist  el.  i) 
che  da  lui  mandato  a Roma  entra  timoroso  in 
città,  e va  intoriH)  cercando  chi  per  pietà  lo 
raccolga,  e cosi  parla  a coloro  che  in  lui  s’in- 
contrano 

Dici  le , lectores , si  non  grave,  qua  sit  cundum, 

Quasque  petam  sedes  bospes  in  urbe  hber. 

Quindi  fìnge  che  uno  mosso  da  compassione 
prenda  a condurlo  per  le  diverse  vie  m Roma, 
e fra  le  altre  al  tempio  di  Apolline  e alla  pros- 
sima biblioteca  sul  colle  Palatino.  Esso  vi  en- 
tra , ed  esaminando  que’  libri  vi  cerca  i suoi  fra- 
telli , cioè  gli  altri  libri  da  Ovidio  composti , 
trattine  quelli  che  il  comune  lor  padre  non  vor- 
rebbe aver  mai  pubblicati.  Ma  mentre  ne  cerca, 
il  troppo  severo  bibliotecario  gU  viene  innaiuù, 
e gli  comanda  di  uscirne  tosto: 

Inde  timore  pari  ^radibus  sublimia  celsis 
Diicor  ad  intonsi  candida  tempia  Dei  ; 

Signa  peregrìnìs  ubi  sunl  alterna  columnis , 

Belides , et  strido  barbarus  ense  pater  ; 

Quaeque  vii-i  dodo  veteres  fecei-e  novique 
Pectore , leduris  iiispicienda  patent. 

Qua  rebam  fratres,  exceptis  scilicet  illis, 

Qiios  suiis  optaret  non  genuisse  pater. 

Quaerentein  frustra  ciistos  e sedibus  ilbs 
l'rarpositus  sando  jussit  abire  loco. 

R libro  infelice  così  bruscamente  cacciato  si 
volge  all’altra  biblioteca,  la  prima  pubblica, 
dice,  che  fosse  aperta  in  Roma  nell’  atrio  della 
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Libertà;  ma  questo  luogo,  aggiugne,  alla  Libertà 
consccrato  non  eia  luogo  per  me;  nè  la  Dea 
permise  pure  ch’io  mi  ci  accostassi.  In  t;il  ma- 
niera , egli  dice  , i bgliuoli  portai!  la  pena  della 
colpa  del  padre  loro.  E finalmente  concliiude 
pregando  che,  poiché  le  pubbliche  biblioteche 
per  lui  son  chiuse,  gli  sia  lecito  almeno  rico- 
verarsi nelle  private: 

Altera  tempia  peto  vicino  juiicta  tlieatro  : 

Haec  quoque  erant  pedibus  nou  adeiinJa  mei» . 

Kec  m#,  qiiae  doctis  patuerunt  prima  libelJis  , 

Atiiu,  Libertas  tangere  passa  sua  est. 

In  ^eniis  auctoris  miseri  fortuna  redundat  ; 

Lt  patimur  nati , quam  tulit  ipsa , fugam. 

Interea  qiioniam  statio  inibì  publica  claiisa  est , 
Piivatu  liceat  delituisse  loco. 

XIV.  XTV.  Queste  private  e pubbliche  bibliotcclie 
u^r*S.iIri-  che  con  lodevole  emulazione  formavansi  da 
^ niolti  in  Roma , diedero  per  avventura  occa- 
sione al  celebre  architetto  Vitruvio  di  farne 
menzione  ne’  suoi  libri  d’architettura,  e di  pre- 
scrivere in  qual  modo  e con  quali  avvertenze 
esse  debbano  fabbricarsi.  Spero  che  farò  cosa 
non  ingrata  a chi  legge  col  recar  qui  le  parole 
di  questo  autore , senza  però  impegnarmi  a 
sostenere  la  verità  della  opinione  : Biblintherae, 
ilice  egli  ( /.  6 , r.  7 ) , in  orientem  spedare,  de- 
bent:  usus  eniin  matuiinum  postulai  Iwnen. 
Jtem  in  bibliothecAs  ( cioè  quando  volgono  all’  o- 
riente)  libri  non  putrescent  ; namque  in  his, 
quae  ad  mcridiern  et  occidentem  spectant,  ti- 
neis  et  humore  vitiantur,  quod  venti  liiunidi  ad- 
venientes  procrearli  eas  et  alunt,  infundentesque 


Digitized  by  Googic 


LIBRO  TKRZO  587 

humìdos  spiritus  pallore  volumina  corrumpunL 
Anzi  Vitruvio  parla  in  maniera  che  sembra  che 
quasi  comune  fosse  allora  a’  grandi  il  formare 
nc'  lor  palagi,  o accanlo  ad  essi  una  copiosa 
biblioteca , perciocché  egli  così  aggiugne  non 
molto  dopo  {ib.  c.  8):  Nohilibus,  qui  honorcs 
magistraUisquc  gerendo  praestare  debent  offi- 
cia civibus , facienda  sunt  vestibula  regalia, 
alla  atria,  et  perìsljlia  amplissima,  silvae  ain- 
bulatìonesque  laxiores  ad  decorem  mojestatis 
perfectae.  Praeterea  bibliothecas , pinacothecas , 
basilicas  non  dissìmili  modo  quam  publicorum 
operum  magnijicentia  comparatas , quod  in  do- 
mibus  eorum  saepius  et  publica  consilia  et  pri- 
vata judicia  arbitrio  conjiciuntur. 

XV.  A raccogliere,  ad  ordinare  e a custo- 
dire le  jmLbliche  biblioteche  scelse  Augu-sto 
de’  più  dotti  uomini  che  fossero  allora  in  Roma. 
Tre  ne  veggiam  nominati  presso  Svetonio.  Il 
primo  è Pompeo  Macro , a cui  secondo  il  detto 
autore  (in  Jul.  c.  56)  una  breve  lettera  scrisse 
Augusto  vietandogU  il  render  pubblici  alcuni 
hbri  da  Giulio  Cesare  in  età  giovanile  com- 
posti ; Jn  epistola,  quam  brevem  admodum  ac 
simplicem  ad  Pompejum  Macrum , cui  ordi- 
nandas  bibliothecas  delegaverat  ( Augustus  ) , 
misit.  Il  secondo  è Caio  Giulio  Igino  hberto 
d’ Augusto,  uomo  nelle  antichità  versatissimo, 
di  cui  pur  dice  Svetomo  che  fu  prefetto  della 
palatina  biblioteca  (De  111.  Grammat  c.  20).  E 

£er  ultimo  Caio  Melisso  gramatico  carissimo  a 
lecenate  e ad  Augusto,  che  gli  diede  la  libertà 
e gli  commise  la  cura  di  ordinare  le  bibliote- 
che del  portico  di  Ottavia  : Quo  ( Augusto  ) 


XV. 

Nomi  di  al* 
culli  biblio* 

sii  lempib 
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delegante  curam  ordinandarum  biblìothecarum 
in  Octa^nae  porticu  suscepit  (ib.  c.  21).  Di  un 
altro  ancora  noi  vergiamo  fatta  menzione  in 
una  iscrizione  riportata  dal  Muratori  {Nov. 
Thesaur.  Inscr.  t.  2,  p.  929).  Questi  è L.  Vi- 
hius  Àug.  Servus  Pamphilus  scriba  Lib.  et  a 
hibliotheca  latina  ApoUinis;  nella  quale  iscri- 
zione , che  quelle  parole  Aulisti  Servus  ap- 
partengano veramente  ad  Ottaviano  Augusto, 
chiaro  è dalle  altre  parole  della  stessa  iscri- 
zione che  è sepolcrale,  e fatta  dal  mentovato 
Vibio  alla  sua  moglie  P^ibiae  Successae  Liviae 
Aug.  Servae.  Nell’iscrizione  di  un’altra  liberta 
di  Livia  moglie  d’ Augusto,  delta  Bira  Caua- 
ciana,  si  nomina  T.  Claudius  Alcihiades  Mag. 
a hibliotheca  latina  ApoUinis,  item  Scriba  ab 
EpistoUs  Latinis  (ib.  p.  923).  Cosi  pui'e  in  due 
altre  iscrizioni  dal  medesimo  riferite  veggiam 
nominati  C.  Julius  C.  L.  Phronùnus  a hiblio- 
theca graeca  (/è.  p.  927),  e Axius  a biblioth. 
graeca  (ib.  929)5  benché  a qual  tempo  essi 
appartenessero,  non  si  possa  precisamente  de- 
terminare. 

XVI.  XVI.  Da  questi  passi  e da  que.ste  iscrizioni 
che  qui  abbiamo  recato,  raccoglicsi  chiaramente 
ì^iaiV  * * soprastanti  alle  biblioteche  in  Roma  erano 

comunemente  stranieri  e schiavi , o liberti.  Per- 
ciocché, trattone  Vairone  che  certo  era  di  rag- 
guardevole nascita , e Pompeo  Macro  di  cui.  non 
sappiamo  la  condizione  , tutti  gli  altri  son  chia- 
mati servi  o liberti.  Quindi  quella  gloriosa  as- 
serzion  del  Morofio  (Polyhislor.  t i , l.  i j c.  6)  : 
Sibliotecariorurn  amplissima  olim  dignitas  fìat, 
benché  io  debba  desiderare  che  sia  vera,  debbo 
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confessar  nondimeno  che  per  riguardo  a’  Ro- 
mani non  si  può  ammettere  generalmente.  Uo- 
mini dotti  sì  certo  eran  quelli  che  alla  custo- 
dia deUe  biblioteche  si  destinavano;  ma  erano 
per  lo  più  gramatici , i quali , come  già  si  è 
veduto,  erano  comunemente  liberti  o schiavi. 

E pare  in  fatti  che  i Romani  si  dilettassero 
bensì  degh  studi,  quanto  apparteneva  a colti- 
var quelle  scienze  che  più  loro  erano  in  grado; 
ma  elle  tuttociò,  in  che  alla  emdizion  congiu- 
gnevasi  la  fatica  di  istruire  e di  insegnare  a' 
fanciulli,  di  ordinar  bibhoteche,  o altro  cose 
somiglianti , fosse  da  essi  stimata  cosa  men  de- 
gna della  gravità  di  un  cittadino  romano.  Que- 
sta osservazione  fu  fatta  ancora  dall’  enidito 
Pignoria:  Apud  imperatores  erant  non  palici 
( servi  ) , quibus  hoc  munus  incumberct , cum 
haec  ordinandamm  et  publicandarum  bihlio- 
thecarum  cura  non  omnino  videretur  imperii 
majestaiern  decere  { De  Servis , /j.  1 09  ). 

Capo  IX. 

Greci  eruditi  ih  Roma. 

I.  Questo  che  abbiam  finora  descritto , era  •• 
il  lieto  e fiorentissimo  stato  in  cui  trovavasi  la  scro  in  Rn- 
romana  letteratura  a’  tempi  di  Cesare  e di  Au- 
gusto  ; ed  io  non  so  se  troverassi  altro  secolo  ‘*- 
che  un  sì  gran  numero  d’ uomini , quali  in  una  , 
quali  in  altra,  e molti  in  molte  scienze  eccel- 
lenti, po.ssa  vantare,  e tutti  in  una  sola  città 
insieme  raccolti.  L’ onore  in  cui  erano  in  Roma 
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le  scienze  e gli  uomini  dotti , non  solo  fece 
semjire  più  ardente  l’impegno  di  coltivare  gli 
studi;  ma  vi  trasse  ancora  molti  de’  più  eru- 
diti tra’  Greci  ; che  volentieri  accorrono  gli  uo- 
mini, ove  possono  fondatamente  sperare  e stima 
e prerpio  del  lor  sapere.  Già  si  è rammentato 
ciò  ohe  a favor  de’  filosofi  e de’  letterati  d’ogni 
maniera  fecero  LucuUo,  Cesare,  Cicerone,  Au- 
gusto , Mecenate  ed  altri.  Il  gran  Pompeo  pa- 
rimente in  ogni,  occasione  dava  a vedere  in 
quanto  pregio  egh  avesse  gli  uomini  dotti  ; e 
ben  inostrollo  singolarmente,  quando  venuto  a 
Rodi  di  niun’  altra  cosa  fu  più  sollecito  che  di 
andare  a trovare  il  celebre  filosofo  Possidonio, 
al  quale  allora  infermo  rese  i più  soieimi  onori  ; 
e volle  udire  le  dispute  de’  più  famosi  filosofi 
die  ivi  erano , a ciaschedun  de’  quali  ancora 
donò  un  talento  ( Cic.  Tose.  Quaest  L 2,  n.  ‘25  ; 
Plut  in  ejus  Vita  ).  Somigliante  prnova  di  sua 
stima  verso  i filosofi  diede  Augusto , quando 
impadronitosi  d’ Alessandria  onorò  il  filosofo 
Areo  de’  più  distinti  contrassegni  di  amicizia 
e di  confidenza , e a’  cittadini  disse  pubblica- 
mente che  un  de’  motivi  per  cui  egli  si  con- 
duceva ad  accordar  loro  il  perdono , si  era  il 
desiderio  di  far  piacere  al  sito  amico  Areo  (Pini, 
in  yéntonio).  Nè  minore  stima  mostrò  egli  verso 
il  filosofo  Niccolò  Damasceno  nel  breve  tempo 
in  cui  questi  soggiornò  in  Roma  ( V.  Mém.  <ìe 
l'Acad.  des  Jnscr.  ). 

11.  II.  Non  è dunque  a stupire  che  molti  Greci 

m.ro"di  ”«i  che  per  lo  studio  delle  belle  arti  erau  nella  lor 
P"'" " patria  famosi,  l’abbandonassero  per  venire  a 

concem.  I iiii«  *11 

Roma , certi  che  la  lor  dottrma  avrebbe  e ad 
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essi  ed  agli  altri  recato  non  ordinario  vantag- 
gio. De’  filosciì  greci  eh’  erano  in  Roma , molto 
si  è già  detto  di  sopra.  Alcuni  greci  retori  an- 
cora abbiam  nominato  parlando  de’  giovanili 
studi  di  Cicerone  e di  altri  Romani  die  alle 
loro  scuole  recavansi  avidamente,  nè  giova  qui 
il  ripetere  ciò  che  gih  su  questo  argomento  si 
è detto.  Mi  basterà  dunque  il  rammentare  a 
questo  luogo  alcuni  altri  celebri  Greci  che  al- 
lettati dall’  onore  in  cui  erano  in  Roma  gli  uo- 
mini dotti , vennero  a fissarvi  almeno  per  qual- 
che tempo  la  lor  dimora.  Diodoro  Siciliano  , di 
cui  abbiamo  parlato  trattando  degh  studi  degli 
antichi  Siciliani,  \aiole  tra’  primi  essere  anno- 
verato , poiché  si  è allora  mostrato  in  qual 
pregio  si  debba  avere  la  Storia  da  lui  scritta. 
Or  questi , dopo  avere  per  molti  amii  viaggiato 
pe’  diversi  paesi,  la  cui  storia  dovea  narrare, 
femiossi  ancora  per  lungo  tempo  in  Roma , 
come  egli  stesso  racconta  ( in  praefat  ) , parte , ' 
per  quanto  si  può  raccogfiere , ai  tempi  di 
Cesare , parte  a’  tempi  d’  Augusto.  Dionigi  Ali- 
eaniasseo  ancora  celebre  non  meno  per  la  bella 
sua  Storia  Romana , die  per  altre  opere  criti- 
che ed  erudite  che  di  lui  ci  sono  in  parte  ri- 
maste , visse  egU  pure  per  ventidue  anni  in 
Roma  a’  tempi  d’ Augusto  (V.  Photii  Biblioth. 
n.  83  ) , ed  ivi  scrisse  la  suddetta  Storia.  Eb- 
bevi  inoltre  un  Timagene  scrittoi’  di  storie, 
caro  prima  ad  Augusto  di  cui  avea  scritte  le 
geste,  poscia  venutogli  in  odio  per  la  sover- 
chia libertà  del  suo  favellare,  e ciò  non  ostante 
protetto  ed  amato  da  Asinio  Pollione  , di  cui 
paiiuno  Seneca  il  Filosofo  ( De  Ira 
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ed  «7.  Qi  ) e il  Retore  {Controv.  34)  , e un 
Eliodoro  retore  detto  da  Orazio  il  più  dotto 
tra’  Greci  ( Safyr.  l.  i , sat.  5 ).  Ma  se  tutti  gli 
storici  e gli  altri  scrittori  greci  che  a questi 
tempi  furono  in  Roma,  e le  cui  opere  son  pe- 
rite, io  volessi  qui  annoverare , ella  sarebbe 
cosa  di  non  breve  lavoro,  e aliena  ancora  dal 
mio  argomento}  che  degli  eruditi  stranieri  che 
vi  fecer  dimora , debbo  parlare  sol  quanto  basta 
ad  intendere  il  fiorente  stato  in  cui  era  allora 
la  romana  letteratura.  U poco  che  qui  ne  ab- 
biamo accennato,  e le  molte  cose  che  abbiamo 
sparsamente  qua  e là  toccate  parlando  de’  filo- 
sofi , degli  oratori , de’  medici , de’  gramatici  e 
degli  eruditi  di  qualunque  altra  maniera  di  cui 
a quel  tempo  abbondò  Roma,  ci  fa  conoscere 
abbastanza  eh’  era  essa  allora  il  centro  di  tutta 
la  letteratura } che  quanti'  vi  erano  in  qualun- 
q^ae  ancor  lontano  paese  uomini  dotti,  vi  fis- 
savano volentieri  la  lor  dimora } e che  i Romani 
deposta  finalmente  quella  rozza  alterigia  con 
CUI , essendo  essi  barbari  quasi  al  par  delie 
altre  nazioni , tutte  le  altre  nondimeno  miravano 
non  altrimenti  che  barbare  in  lor  confronto, 
aveau  appreso  ad  avere  in  pregio  ancor  gli 
stranieri}  e che  mostravano  palesemente  di  es- 
ser persuasi  che  non  alla  patria,  ma  alla  virtù 
e al  sapere  si  dee  la  stima  e l’onore.  In  tal 
maniera  gli  eruditi  Greci  che  stavano  in  Roma, 
vi  orai!  tenuti  in  quel  pregio  che  alla  lor  dot- 
trina si  conveniva , ed  essi  insieme  giovavano 
maravigliosamente  ad  avvivare  sempre  più  ne’ 
Romani  quell’  ardor  per  gli  studi , da  cui  eran 
compresi.  , 
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Capo  X. 

jlrli  liberali. 


L Come  nel  ragionar  degli  Etruschi  e de’ 

Eopoli  della  Magna  Grecia  e della  Sicilia  ab-  inoliate  ra- 
iamo  ancor  ragionato  del  fiorire  che  tra  essi 
fecero  le  arti  liberali , così  ragion  vuole  ancora  “““* 
che  lo  stesso  facciamo  or  de’  Romani.  Ma  il 
farem  brevemente,  e sol  quanto  basta  a cono- 
scere r origine  e il  progresso  di  queste  arti 
presso  di  loro.  E cominciando  dalla  scultura 
e dall’arte  statuaria,  Vairone  citato  da  S.  Ago- 
stino {De  Civ.  Dei  /.  4#  c-  3i)  e Plutarco  {in 
Noma)  ci  assicurano  che  per  lo  spazio  di  cento 
settant’  anni  ninna  statua  ne’  tempii  di  Roma 
ebbero  gli  Iddii,  cosi  avendo  comandato  Numa 
nelle  sue  leggi.  Dico  ne’  tempii  ; perciocché  fuor 
di  essi  se  ne  videro  anche  ne’  più  antichi  se- 
coli alcune,  come  fra  le  altre  la  statua  di  Giano 
a due  faccie , che  Plinio  dice  consecrata  da, 

Numa  stesso  (/.  ?)■  uomini  ancora 

fino  da’  primi  tempi  si  videro  innalzate  statue  in 
Roma,  e il  medesimo  Plinio  rammenta  quella  di 
Clelia  al  tempo  della  guerra  di  Porsena  ( i6.  c.  6 ). 

Erano  però  ne’  tempi  più  antichi  le  statue  o 
di  creta , o di  legno  ; e la  prima  statua  di 
bronzo  che  in  Roma  si  vedesse,  dice  lo  stesso 
autore  {ib.  c.  4),  che  fu  quella  di  Cerere  fatta 
col  denaro  di  Spurio  Cassio,  allorché  egli  per 
sospetto  di  affettata  autorità  reale  fu  ucciso , 
il  che  avvenne  l’anno  di  Roma  a68.  Aggiugne, 
che  dagli  Iddii  passò  poi  questo  onore  agli 
Tiraboscui,  Voi.  I.  ‘ 38 
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uomini  ancora*,  e che  successivaiBcnté  crasi 
sparsa  tanto  qTiest’arte , che  tutti  i municipii 
ancora  avean  nelle  lor  piazze  molte  statue  di 
bronzo,  e che  anzi  le  stesse  case  private  e i 
lor  cortili  erano  in  ciò  somiglianti  alle  piazze^ 
tante  eran  le  statue  di  cui  si  onoravano.  A me 
però  non  appartiene  il  cercare  quando,  e a chi 
si  ergessero  statue  in  Roma;  n»a  se  romani  ar- 
tefici vi  fesselo  in  quest’arte  eccellenti,  o se 
fosser  costretti  a servirsi  a tal  uopo  degli  stra- 
nieri. 

^ " li.  In  questa  parte,  a dir  vero,  non  sembra 
ri  V kiÌ‘  X-  che  molta  lode  si  debba  a’  Romani  {a).  Avvezzi 
a decider  nel  foro  a chi  si  dovesse  muover  la 
8 chi  accordare  la  pace,  avrebbon  cre- 
dulo di  abbassarsi  di  troppo , se  con  quella 
mano  medesima  con  cui  pretendevano  di  im- 
poire  legge  al  mondo , avessero  maneggiato 
scalpello,  o altro  plebeo  strumento.  Di  fatti 
Plinio  che  nel  più  volte  citato  libro  moltissimi 
nomina  più  o men  famosi  scultori , un  solo 
ne  produce,  dal  cui  nome  si  possa  credere  che 
fosse  rf>mano , cioè  un  certo  Decio,  di  cui  an- 
cora non  parla  con  molla  lode  (ib.  c.  8).  Quindi 
è che  il  dotlis.simo  antiquario  Winckelmann  ri- 
getta r opinion  di  coloro  che  ne’  monumenti  an- 
tichi distinguer  vogliono  lo  slil  romano  dal- 
l’ etnisco  e dal  greco  (Hist  de  FÀrL  t a , 
p.  laS,  ec.,  edit  d Amsterdam) ^ e mostra  che 
le  statue  in  Roma  furono  opera  comunemente 

(a)  Intorno  alle  arti  liberali  esercitale  da’  Romani 
vessasi  la  nuova  edizione  altre  volle  citala  della  ò torio 
del  VVinckelmann  ( t.  "s  , p.  3o5 , ec.  ). 
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degli  artefici  etrusclii , poscia  de’  greci.  E a’ 
teoipi  ancora  di  Ce.sare  e di  Augusto  veggiamo 
che  greci  erano  gli  scultori  in  Roma , e greci 
gli  incisori  di  pietre,  tra’. quali  celebri  si  rendet- 
tero singolarmente  Dioscoride  e Solone  (V.  PVin- 
ckehìonn,  La,  p.  369,  276,  ec.).  Ma  se  i Romani 
non  si  degnarono  essi  medesuui  di  esercitar 
quest’  arte , non  lasciaron  perciò  di  pregiarne 
e di  ricercarne  1 lavori.  Questa  gloria  ancora  si 
vuòle  da  alcuni  togliere  a’  Romani  3 e a provare 
qiianto  in  ciò  fossero  rozzi , si  arreca  il  fatto 
elle  racconta  Velleio  Patercolo  ( /.  i,c.  i3), 
cioè  che  Lucio  Miimmio  espugnata  avendo 
l’anno  607  Corinto,  e raccoltene  le  statue  e 
le  pitture  tutte  di  grandi.ssimo  pregio  che  vi 
aveva  trovale , avverti  seriamente  coloro  che 
incaricati  erano  di  trasportarle  a Roma,  che  av- 
vertissero bene  a non  guastarne,  o smairirne 
alcuna^  poiché  altrimenti  gli  avrebbe  costretti  a 
nuovamente  rifarle  a loro  propie  spese.  Il  qual 
fatto  pmova  bensì  che  Mummio  più  di  guerra 
intendevasi  che  di  queste  arti;  ma  non  pruova 
che  sì  rozzi  fossero  tutti  i Romani.  £ certo  il 
costante  uso  tra  loro  di  trasportare  a Roma 
e di  conservare  i più  bei  monumenti  delle 
conquistate  città , mostra  eh’  essi  ben  ne  co- 
noscevano il  pregio.  Così  abbiam  veduto  che 
fecero  nella  presa  di  Bolsena;  così  fecero  pm’e 
nella  presa  di  Siracusa,  e di  tutte  le  altre  città 
della  Grecia  e della  Siciba  ,*  da  cui  essi  tras- 
portarono a Roma  quanto  vi  ritrovaron  di  più 
pregevole  {a). 

(a)  Sembra  che  iJ  celebiv  Paolo  Emilio  volesse  ùi- 


Sgd  t>AllTK  TZKZA 

HI.  in.  Meno  indegna  della  loro  grandezza  sti- 
i marono  i Romani , almeno  per  qualche  tempo, 

2icani  pittura.  Udiamo  ciò  che  intorno  ad 

uo  iwuni.  essa  ne  narra  Plinio,  l’ unico  tra  gli  antichi 
autori  che  abbia  stesamente  trattato  di  tale 
argomento.  Presso  i Romani  ancora , egli  dice 
(L  35,  c.  4 )>  -quest  arte  (della  Pittura)  saU 
presto  ad  onore;  perciocché  i Fabii,  /àmiglia 
d illustre  Ugnalo,  da  essa  il  soprannome 
ebbero  di  Pittori  ; e il  primo  che  lo  avesse , di- 
pinse egh‘  stesso  il  tempio  della  Salute  C anno 
di  Roma  4^0  ; la  qual  pittura  fino  alla  nostra 
età  si  mantenne,  in  cui  quel  tempio  sotto  C im- 
pero di  Claudio  fu  consumato  dal fuoco.  Una 
pittura  inoltre  del  poeta  Pacuvio  fu  celebre 
nel  tempio  di  Ercole  al  Foro  Boario.  Credettesi 
dunque  allora  ohe  la  pittura  ad  uom  romano 
e nobile,  qual  era  Fabio,  non  disdicesse*,  ma 
si  cambiò  presto  parere.  IX allora  in  poi,  con- 
tinua Plinio , da  uomini  di  onesta  condizione 
ella  non  fu  più  esercitata,  se  pur  non  vociasi 
eccettuarne  Turpilio  cavalier  romano  nativo 
della  Venezia,  e vissuto  a'  nostri  gliomi,  di  cui 
alcune  belle  opere  ve^onsi  anche  al  presente 
in  V ?roruL  Soleva  cgfi  usare  la  man  sinistra  a 
dipingere,  il  che  di  niun  altro  si  le^.  Nomina 


struggere  il  pregiudizio  comune  a’ Bomam,  che  l’ eser- 
cizio delle  belle  arti  non  fosse  degno  di  i<M*o;  percioc- 
ché, come  osserva  il  Winckelinann  (Storia  dtÌP Aue, 
t.^,p.  i6o,  3o6)  citando  l’ autorità  dì  Plutarco,  egli 
scelse  tra  gb  altri  a maestri  de’  suoi  figli  alcimi  pittori 
e scultori,  acciocché  nelle  arti  lor  gli  istruissero.  Ma 
questo  benché  s'i  luminoso  esempio  non  fece  cambiar 
maniera  di  pensare  a’  Romani. 
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però  ancora  Plinio  un  certo  Quinto  Pedio , 
uomo  di  chiarissima  stirpe,  e stretto  di  pa> 
retitela  con  Messala  e con  Augusto,  a cui. 
poiché  era  muto,  per  voler  di  Messala  e col 
consentimento  di  Augusto  fìi  insegnata  Parte 
della  pittura;  e grandi  progressi  ei  vi  faceva; 
ma  un'  immatura  morte  in  età  ancor  tenera 
troncò  le  speranze  che  se  n' erano  concepute. 

Per  ultimo  nomina  Plinio  nel  medesimo  libro  ^ 
<c.  IO)  un  cotal  Ludio,  il  quale  al  nome  sem« 
bra  romano,  seppur  non  era  liberto;  di  cui 
dice  che  al  tempo  d’ Augusto  prima  di  ogni 
altro  ebbe  gran  fama  nell’ ornare  le  mura  di 
capricciose  pitture  rappresentanti  ville  e por> 
tici  e selve  e colli  e fiumi  e pesche,  ed  altri 
somiglianti  oggetti  (a).  Veggonsi  inoltre  da  lui 
nominati  Areììio  pittor  crebre  poco  innanzi 
al  tempo  d’ Augusto,  e Amulio  verso  l’età  di 
Plinio  medesimo  {b).  Questi  forse  furou  romani , 

(a*  La  maniera  di  dipingere  usata  da  Ludio  era  nota 
a’  Greci  piU  secoli  prima  oe’  tempi  di  Augusto.  O dun-* 
que  Plinio  ha  errato,  o egli  vuol  dir  solamente  che 
Ludio  fu  il  primo  ad  aver  tra  i Romani  gran  nome  in 
questo  genere  di  pittura  ( V.  fVinckclmann  Storta  del' 
VArte,  I.  a,  p.  i3oi  t.  3 , p.  ai5,  edit.  Rom.). 

tb)  Di  questo  pittore  Àmulio,  Plinio  ci  dice  ch’ei  fu 
humilis  rei  piclor  ; col  che  sembra  indicare , non  già 
eh'  ei  fosse  pittor  dozzinale,  ma  solo  ch’ei  si  occupava 
comunemente  in  dipingere  oggetù  bassi  e volgari.  Ag> 
giugne  che  una  Minerva  fu  da  lui  dipinta  in  modo  che 
spectanlem  aspectant  quocumiptit  aspiceretur  ; le  quali 
parole  a me  non  sembrano  potere  avere  altro  senso 
fuorché  questo,  che  aveale  il  pittore  formato  gii  occhi 
in  modo  che  paresse  tenerli  fissi  su  chi  rimiravala . da  , 
qualunque  parte  ei  la  rimirasse  11  sìg.  Giuseppe  Tou> 
musclli  non  sa  approvare  questa  spiegazione,  e vuole 
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ma  <li  Caniiglia  plebea;  se  non  si  voglia  clu? 
Plinio  contraddica  apertamente  a se  stesso.  Ma 
trattine  questi,  non  so  se  di  altri  Romani  si 
sa]>piu  che  l’osser  pittori.  Ben  molti  Greci  veg- 
giam  nominati  da  Plinio,  che  in  Roma  cserci- 
taron  quest’arte;  e molti  Romani  ancora  che 
le  più  belle  pitture  da  essi  trovate  nelle  città 
e nelle  provincie  straniere  portar  fecero  a 
Roma.  ÌNel  che  giunsero  alcuni  a tale  avidità, 
che  essendosi  trovate  nella  città  di  Sparla  certe 
assai  belle  pitture,  per  ordine  degli  edili  Mu- 
rena e Vairone,  tagliate  per  mezzo  le  qnadrella 
delle  pareti  che  n’ erano  adorne,  e ben  adat- 
tale in  casse  di  legno,  furono  trasportale  a 
Roma.  Jtem  Lacedaeinonc , dice  Vitruvio  (/.a, 
r.  8 ) , a quibusdam  parietibns  etuim  picturae 
excìsae  infcrsectis  lateribus  inclusae  mnt  in  li- 
gneis  Jìirmis , et  in  comitìum  ad  omatum  aedi- 
lifatis  J^arronis  et  Murenae  fuerunt  allatae;  il 
che  pure  essersi  fatto  di  altre  pitture  eh’ erano 
sulle  mura  di  un  tempio  di  Cerere,  si  afienna 
da  Plinio  (/.  35,  c.  12)  sull’autorità  di  Vairone. 
. n’.  IV.  L’ archittetura  per  ultimo  ebbe  ella  ancor 
chi  tra’  Romani  i suoi  coltivatori , e forse  per  nu- 
coiiirai»  cd  niero  e per  valore  più  che  le  altre  due  arti. 
n*i]ia.  Già  abbiam  di  sopra  noimnati  coloro  che  de 
precetti  di  quest’arte  scris.sero  in  Roma;  i quali 
ancora  è probabile  che  in  essa  si  esercitassero. 

che  Plinio  ci  indichi  toii  quelle  jiurole  un  quadro  sì 
coiiffrgnalo  che  riguardandolo  di  fronte , o da  qttahi- 
coglia  lato,  sempre  rappresenras'e  la  figura  ivi  dipinta  in 
un  medesimo  aspetto  (Della  ('e-ografia  ^ F'erona , 
p.  i4i  cc.  ).  lo  riinetto  a (hi  sa  di  latino  il  decidere 
se  questo  possa  mai  essere  il  senso  delle  arrecate  parole. 
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Plinio  non  ci  lia  di  questa  favellato  distinta- 
mente, come  della  pittura  e della  scultura;  e 
più  si  è trattenuto  in  descrivere  i superbi  e 
regali  edificii  d’omi  maniera  che  negli  ultimi 
anni  della  repubblica  e ne’  primi  ilella  mo- 
narchia eransi  innalzati  in  Roma , che  nello 
svolgere  l’origine  e i progressi  di  quest’  arte. 
Nondimeno  possiam  raccogliere  quanto  basta 
ad  intendere  che  questa  , come  dicemmo  , for.se 

S)iù  che  le  altre  arti  fu  dai  Romani  coltivata 
elicemente.  Noi  non  veggiamo  che  alcun  pittore 
o sciJtore  romano  sia  stato  chiamato  in  Grecia 


a qualche  lavoro;  ma  il  veggiam  bene  degli 
architetti.  Vitruvio  ci  narra  {prooem.  l.  7")  che 
Antioco  Epifaiie  re  della  Siria  volendo  condurre 
a fine  il  tempio  di  Giove  Olimpico , che  in 
Atene  era  stato  già  da  Pisistralo  inoomincialo, 
fece  a tal  uopo  venir  da  Roma  un  architetto  no- 
mato Cossuzio.  « Anzi  Vitruvio  si  duole  che 


non  si  fosse  trovata  memoria  alcuna  da  Gos- 


■siizio  scritta  su  questo  argoinentOj  e nulla  pure 
si  avesse  scritto  da  Caio  Muzio,  uomo  di  gran- 
dissimo sapere  in  architettura,  il  quale  avea 
innalzati  i tempii  dell’  Onore  e della  Virtù  presso 
. i Trofei  di  Mario  » . Ariobarzane  ancora  re  della 


Cappadocia  volendo  rifabbricare  il  celebre  Odeo 
di  Atene,  che  nel  tempo  dell’assedio,  di  cui 
Siila  avea  stretta  quella  città , era  stato  di- 
strutto, usò  di  due  fratelli  architetti  romani, 
cioè  di  Caio  e di  Marco  Stallio  (V.  Explication 
dune  Tnscripf.  sur  le  rétablissement  de  f Odeunt 
dAth'enes  t 2 3 Mém.  de  FAcad.  des  Inscr.)- 


Egli  è vero  che  il  Vinckelmann  congliiettura 
(Hisl.  de  FArt.  f.  2,  p.  ec.)  che  nell’ operare 
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di  questi  due  principi  avesse  gran  parte  il 
desiderio  di  adulare  e di  compiacere  a’  Romani: 
il  che  certo  è probabile.  Ma  ciò  non  ostante, 
se  valorosi  arcbitetti  essi  non  fossero  stati, 
non  paro  cbe  prescelti  gb  avr^bono  ad  opere 
COSI  famose,  perciocché  a vergogna  lor  propria 
sai  ebbe  tornato,  se  il  lavoro  non  fosse  riu- 
scito a quella  bellezza  e a quella  magnificenza 
che  SI  conveniva  (a).  Un  Valerio  di  Ostia  ar- 
chitetto a’  tempi  di  Cicerone  ci  rammenta  Pb* 
nio  (/.  36,  c.  i5).  Ma  moiri  architetti  greci 
ancora  furono  in  Roma.  Tale  esser  dovea  quel 
Ciro  che  spesse  volte  si  nomina  da  Cicerone 
(^d  Att.  l.  2,  ep.  FtvììU.  l.  7,  ep.  24,  ec.)  il 
quale  di  lui  valevasi  ad  architetto.  L’età  di 
Cesare  e di  Augusto  vide  la  magnificenza  de’ 
pnvati  e de’  pubblici  edificii  condotU  in  Roma 
a queU  eccesso  di  grandezza  e di  pompa  a 
CUI  non  era  giunta,  nè  giugnerà  forse  mai.  Ma 
la  descrizione  di  essi  aUa  storia  del  lusso  ap- 
partiene e non  alla  storia  della  letteratura.  Non 
mi  tratterrò  io  dunque  a ragionarne  distesa- 
mente, rimettendo  dii  vogba  saperne  alle  belle 
descrizioni  che  Plinio  ci  ha  lasciate  de’ teatri 
m hcauro  e di  Curione,  degb  acquedotti  di 
t^uinto  Marcio,  e di  altri  portentosi  edificu  che 
a questo  tempo  erano  in  Roma  (/.  36,  c.  i5,  ec.): 

*u’^u*i  * questa  Parte  coU  osservare, 

eh  ella  è comune  opinione  che  l’architettura  a’ 


‘Jeh’archiuttura  e degli  archl- 
e ti  del  tempo  di  Augusto,  veggansi  anche  le  Memori* 
aegh  Architeui  di>  . ^ e-. 


degli  Arciàteui  del  *ig 
ediz.  Boston.  i7tt5). 


Miliria  {tom.  i , p.  53,  ec.. 
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tempi  d' Augusto  gìugnesse  alla  sua  perfezione, 
e che  sotto  Tiberio  cominciasse  a dìcadere.  Mr 
il  Winckelmann , osservatore,  se  altri  mai  fu, 
diligente  de’  monumenti  antichi , riflette  che 
fino  da  questo  tempo  cominciò  essa  a degene- 
rare; il  che  egli  pruova  coll’esame  di  alcuni 
edificii  che  di  quei  tempo  medesimo  ci  son 
rimasti,  ne’  quali  il  troppo  studio  di  ricercati 
ornamenti  mostra  ohe  la  vera  idea  del  beilo 
in  queste  arti  già  si'  andava  perdendo  {Hist. 
de  fJrt.  t 2,  p.  378).  Cosi  quel  difetto  mede- 
simo che  cominciò  sotto  Augusto  a introdursi 
nell’eloquenza,  come  abbiamo  veduto,  cominciò 
pure  a introdursi  nelle  arti  di  cui  parliamo; 
e come  quella  colle  altre  scienze,  così  queste 
ancora  ne  secoli  susseguenti  vennero  a stato 
sempre  peggiore,  come  dal  seguito  di  quest’o- 
pera si  vedrà  chiaramente. 


Fjhe  del  Tomo 
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Di  alcnne  delle  migUoii  edizioai  degli  autori  italiani, 
de’  quali  si  è ragionato  in  questo  volume. 


± ER  non  interrompere  ad  ogni  passo  il 
fdo  della  narrazione  con  una  noiosa  serie  di 
edizioni,  di  traduzioni  e di  contenti,  non  ne 
abbiani  fatta  menzione  alcuna  nel  decorso  del- 
Vopcra.  Ma  perchh  abbiamo  pensato  che  a molti 
sarebbe  piaciuto  per  avventura  t averne  qualche 
notizia,  a^ugneremo  qui  non  un  esatto  Ca- 
talogo di  tutte  r edizioni  de^  autori  da  noi 
mentovati,  ma  solo  di  alcune  che  o per  la  ra- 
rità , o per  r eleganza  dell  impressione  , o pd 
comentì.  aggiuntivi,  o per  altro  riguardo  soglion 
essere  in  ma^or  pregio.  Comincierèmo  lìafi 
autori  che,  vissuti  d tempi  antichi  in  Italia, 
hanno  scritto  in  lingua  greca , e passeremo 
quindi  a’  latini;  e in  amendue  premetteremo  le 
raccolte  in  cui  le  opere  loro  sono  state  inse- 
rite ; e alligneremo  poscia  l' edizioni  parti- 
colari che  di  ciaschedun  si  son  fatte. 


Raccolte  di  autori  greci. 

Poetae  graeci  piincipes  lieroici  carminis , inter  quqs  Or- 
pbeus , Theocntos  . Moschtis , Pylhagoi-ae  Aurea 
Carmina  , etc.  Parisiis  , Henr.  Stcphanus  , 1 5(56 , 
fot.  graece. 

Poesia  philosophica  Empedoclis , etc.  Epicharmi  , Or- 
phei,  eie.  Parisiis,  Henr.  Stephanus,  «575;  6, 
. graece. 
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Poetae  f^aeci  velerei  Leroicl  oartmnis  scriptores,  qui 
exstaiit,  omnes,  cum  lai.  interpretatione.  Aureliae 
Allobrog. , De  la  Roviere,  1600,  fot. 

Poe^e  graeci  velerei  Iragici , conaici , lyricl , epigram* 
matarìi , etc.  cum  latina  iiìterpreUtiooe.  Ib.  i6i4y 
fot. , voi.  2. 

Carmina  novem  illustrium  fneminaram,  et  lyricorum 
.Stesichori,  Ibyci,  Anluerpiae,  Plantinus,  i568,  8. 

Orationes  Rlietorum  graecorum.  V^enetiis,  Aldus,  i5i3, 
fol.  graeee. 

Eaedrm  graece  et  latine. Tip.  Henr.  Stepbani,  iSySj/ò/. 

Poetae  graeci  minores.  Cantabrigiae , Hayes,  1684,  8. 

Edizioni  particolari  degli  autori  italiani  antichi 
che  hanno  scritto  in  greco. 

Alcxidis  Frapmenta.  V.  Poetae  graeci  minores. 

Archimedis  Opera , quae  estaiit,  graece  et  latine , cum 
cominent.  Davidis  Rivaiti  a Flurantia , et  Eutocii. 
Parisiis , Morellus,  16 1 fi , fol. 

Aristoxeni  Eleinentoruin  Harmonicorum  libri  tres  graece 
cura  ver.sione  Marci  Meibomii  ( intvr  Meihomii  /iu- 
ctores  antiquat  musicar.  Amttelod.  i6ia,  4 )• 

Dicaearchi  Fragmcnta  geogmphica  (inter  Geograpkos 
graecos  minores  a Jo.  Hudsono  editos , voi.  1 1 ). 

Diodori  Siculi  Bibliothecae  Historicae  libri  xv  graece 
et  latine  cum  nolis,  edit.  Laurentio  Rhodomanno. 
Hanoviae  , Wechelius  , 160^  ,Jbl. 
lidem  cum  variorum  notis , editore  Petro  Weiselin- 
gio.  Amstelodami,  Wetstenius , «74^)  >• 

Les  memes  traduits  en  frangois  par  l’ab.  Terrasson. 
Amsterdam,  Wetstein , 1788,  la,  voi.  a. 

Empedoclis.  V.  Poesis  philosopkica. 

Epiebarmi.  V.~  Poesis  phìlosophica. 

Gorgiae.  V.  Orationes  Rhetorum. 

L'Eucomio  di  Elena  tradotto  dall’ ab.  Angelo  Tco> 
doro  .Villa.  Milano,  8. 

Ibyci.  V.  Carmina  novem  ili.  foemin. 

Lisiae.  V.  Orationes  Rhetorum. 

Orationes  et  Fragmcnta  graece  èt  latine  cum  inter- 
pretatione ac  notis  Joanois  Taylor.  Londini,  Bowyer, 
‘736  , 4, 

I 
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Uo«<'lii  Tdyllia.  V.  Poetac  f^raeci  veterrs,  et  Theocrìti,  etc. 

Ocelli  Lucani  4e  Universi  M>itura  lìber  interprete  Lu- 
dovico Nugarola  , cuna  ejusdem  annotalionibus.  Hei- 
delberipie,  Cominelinius  , i5^. 

Idem  ex  versione  CaroL  Eroanuelis  Viuanii , ’ cum 
ejusd.  annotai.  Anutelodanii , Blaeu , i66i',  4- 

Orpbei.  V.  Poetae  graeci  principes , et  Poetae  graeci 
veteres. 

Phalarìdis  Epistolae  graece  ( ìiuer  Episl.  Graecor.  ah 
/lido  fditas,  >490  • 41- 

Eaedem  graece  et  latine  cum  adnolationibus  Caroli 
Bojle.  Oxooii,  Tbeatr.  Sbeldon.,  1699,  8. 

Pliilemonis.  V.  Poetae  graeci  minores. 

Pytbagorae  Aurea  Carmina.  V.  Poetae  graeci  princi- 
pes,  et  Poeds  philosophica , et  Poetae  graeci  mi- 
nore!:. 

Eadem  cum  comm.  Hierodis , graec.  et  lat.  et  notis 
R.  W.  S.  T.  P.  Londini,  Bcttenham,  174^1 

Les  memet  traduìts  en  fran^ois  par  M.  Dacier  (cu/n 
F'ùa  Pythagnrae)  Paris,  Rigaud,  1706,  ix. 

Slesichori.  V.  Carmina  novem  ili.  Joem. , etc. 

Theocrìti  IdyUia  et  Epigraramata.  V.  Poetae  graeci 
principes,  et  Poetae  graeci  veteres. 

Eclogae  etc.  graece.  Venetiis , Aldus,  >49^) 

Eadem  graece  cum  scholiis  antiqnis  graecis  et  ver- 
sione latina.  Oxonii , Tbeatr.  Sbeldon.,  167?,  8. 

Eadem  cum  interpretatioiie  latina  et  notis  Jos.  Sca- 
ligeri, Is.  Casaubotii,  Dan.  Heinsii.  Ileidelbergue , 
Commelinius , i6o4,  4- 

Idyllia  aliquot  Tbeocriti  latìnis  versihus  reddito  a Ray- 
mundo  Cunich  S.  J.  (edita  Roinae  aii  1764  cum 
Bern,  Zamagnae  Echo  ). 

Teocrito,  Mosco,  Rione,  tradotti  in  verso  italiano  da 
Domenicò  Rt^oloUì.  Torino,  1728. 

Raccolte  di  autori  latini. 

Corpus  omnium  veteruin  poetarum  latinorum.  Aureliae 
Allobrogum,  1640,  4>  ttol.  3. 

Opera  et  F ragmenta  veterum  poetarum  latinorum , 
ciuante  Mieti.  Le  Alaittaire.  Londini,  1717,  fol- 
voi,  a. 
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Collectio  pisaurensis  omnium  poematum  , eie.  Pisaurì  , 
Calcogr.  Amatina,  1766,  4i  6. 

Corpus  omnium  veterum  poetarum  latinorum  cum  eo> 
rumdem  italica  versione.  Mediolani , in  Regia  Cu- 
ria ^ 1731,  rfc.,  36.  {Un^  altra  miglior 

Raccolta  de''  Poeti  Latini  colle  loro  wrsioni  si  è 
cominciata  in  Milano  nella  bella  Stamperia  djp 
Monaci  Cùiterciesi  ; e ne  abbiamo  già , in  que- 
sp  anno  1787,  xrn  tomi  in  8). 

Poetae  laUni  rei  venaticae  scrìptores,  et  bucolici  anti- 
qiù  i vid.  Gratii  Falìsci  et  M.  Aurelii  Nemenani 
Cjnegeticon , etc. , et  Nemesiani  et  Galpurnii  Bu- 
colica , cum  noùs  varionun.  Lugduni  Bat.  et  Hagae 
Com. , Largerak.  , etc.,  1738,  4* 

Poetae  latini  minores , sivc  Gratii  Cynegeticon , Neme- 
siani Cynegeticon  et  Eclogae,  Caipumii  Eiclogae,  etc. 
cum  notis  varior. , edit.  Petro  Burmanno.  Leidae , 
Wisholf. , >735,  4t  >• 

Collectanea  veterum  tragicorum  , Livi!  Andronici , Q. 
£nnii , Cn.  Naevii , M.  Pacuvii , L.  Attii , etc.  Lugd. 
Bat,,  Maire,  i6a8,  8. 

Antbologia  veterum  latinorum  epigrammatum , poeta- 
rum  , et  poematum , etc.  cum  notis  variorum  , edi- 
tore Petro  Burmanno  Secundo.  Amstelodami , OfBc. 
Sebouteniana  , 1759  , 4* 

Fragmenta  historicorum  veterum  ab  Ausonio  Popma 
coUecta , 1630  , 8. 

Scrìptores  rei  rusticae,  etc.  V.  inf.  Cato. 

Edixioni  particolari  degli  autori  latini. 

Aedi.  V.  Collectanea. 

Afi-anii.  V.  Collectanea. 

Caesaris  C.  JuliLCommentarìi  ( cura  Joann.  Andrene  epi- 
scopi Alerìensìs  ).  Romae , in  domo  Petrì  de  Ma- 
ximis,  1469,  fol. 
lidem.  Venetiis,  Aldus,  i5i3,  8. 

Jidem.  Venetiis,  Aldus,  i5iq,  & 

Jidem  cum  pictura  totius  Galliae , eie.  per  Jucundum 
Veronensem  , etc.  Parìsiis,  Vascosanus , i543  , /òl. 
Quae  extant  cum  selectis  variorum  commentarìis.  Am- 
stelodami,  Elzevu*. , 1661,  8. 
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Caetaris  C.  Julii  Commentarìi  cum  notis  Jo.  Goduiai 
ad  usum  Delphtiii.  Parìsiis,  Le  Petit,  167B,  4- 

EaJem  cum  aiinotat.  Sam.  Clarke,  et  tabiiUs  aeneis. 
Londìni,  Jonsoa  , 1712,  /b/. , tx>l.  a. 

Eadem  ciiin  Vossii,  Davisii,  ere.  notia.  Lugduni  Baiar., 
Luchlmanas , 1713,  8 , voi.  a. 

Eadem  curante  Frane.  Oudendorpio.  Lugduni  Baiar. , 
Luchlmanna,  1787,  4* 

Eadem  cum  italica  versione  ex  nns.  codice , tabulis 
aeneis , ere.  Venetiis,  Societ.  Àlbritiana  , ij'ìj  , fol. 

Eadem  ex  recensione  Sam.  Clarke.  Giasguae,  Foulìs, 
17.50,  fol. 

Eadem.  Paiisiis,  Barbou,  1755,  la  , voi.  a. 

Commentarìi  di  Cesare  tradotti  per  Agostino  Ortica 
della  Porta.  In  Toscolano,  per  Alessandro  Paga- 
nino  , senza  nota  d’  anno,  8. 

Gli  stessi.  Venezia  , per  Bernardino  Veneto  de’  Vi- 
tali, i5ra,  4- 

Gli  stessi.  Milano , per  Mag.  Augustino  de  Vicomer* 
cato  , 1 5ao , 4- 

Gli  stessi  tradotti  da  M.  Francesco  Baldelli.  Venezia, 
per  il  Giolito,  i557  , 1570,  13. 

Gli  stessi  { della  medesima  traduzione  ) illustrati  da 
Andrea  Palladio.  Venezia , per  Pietro  de’  Fran- 
ceschi, 1575,  4- 

Les  Commentaires  de  César  de  la  traduction  de  Nic. 
Perrot  Sieur  d’Ablancour.  Amsterdam,  chez  Mor- 
tier , 1708,  13. 

Les  Commentaires  de  César  d’une  traduction  toute 
nouvelle.  A la  Haye,  chez  Swart,  1745,  la,  P0I.2. 

La  Guerre  de  Suisses , traduite  du  premier  livre  des 
Com.  de  Jules  César  par  Louis  XIV  Dieu  donné, 
Boy  de  France  et  de  Navarre.  Paris,  de  Plmpri- 
merìe  Royalc,  i65i  , fol.  . 

Catonis  M.Porcii  Fragmeiita  Libr.  de  Orìginibus.  S.  Fram- 
menta Historicorum. 

M.  Cato  de  Agrìcultura , M.  Tereniius  Varrò , L.  Ju- 
nius  Moderatus  Columella  ; Palladius  de  Re  Ru- 
stica. Venetiis  , per  Nic.  Jenson,  i^’ji,f<il. 

lidem.  Venetiis,  Aldus,  i5i4,  8. 

Jideiu  , quibus  accedunt  Vegetius  de  Mulo  medicina , 
et  Gargilii  Martialis  Fragmentuna  cum  cl.  virorum 
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notis  editi  a Joh.  Matthia  Gesnero.  Lipsiae,  Frisch, 

Cnttilli , TibuiU  et  Propertii  Opera , cum  Stati!  Silris , 
1472  , fol. 

Eadem  cuna  elucubraùonibus  Domitii  Calderìni , eie. 
JSoiioniac.  per  Boninum  de  Booinis,  14^6, /b/. 

Eadem.  Venetiis  , Aldus,  i5oa,  8. 

Eadem  cuni  doctoruin  virorum  commentariis.  Pari- 
sils,  CI.  Moreilus,  fol. 

Eadem  ex  recensione  Graevii,  cuna  notis  variorum. 
Trajecti  ad  Biienuna,  Zyll,  1680,  8. 

Eadem  curo  inte^retatione  et  notis  Pbilippi  Silvi! 
ad  usuna  Delpbini.  Parisiis,  Léonard,  1680,  4> 

Eadem  cum  . eruditoruoa  commentariis.  Cantabriglae , 
Jonson,  1702, 4 

Eadem  cum  comment.  Jo.  Antoni!  Vulpii.  Patavii  , 
Cominus,  1737,  etc. , 4,  voi.  4* 

Eadem.  Parisiis , Barbou  , 1753,  1 a. 

Le  Opere  di  Catullo  tradotte  da  Parmindo  Ibicbense 
( ab.  Francesco  Maria  Biacca  ) , di  Tibullo  e di 
Properzio  tradotte  da  Guido  Riviera  {nel  t.  xxi  e 
XXII  della  Raccolta  de’  Poeti  Latini  starnp,  in 
Milano.,  1740»  ec.  ). 

Ciceronis  M.  Tullu  Opera  omnia.  Mediolani,  Miniitia- 
uus  , 1498  , etc. , fol.  , voi.  a. 

Eadem.  Venetiis,  Aldus,  i5i9,  8,  voi. 

Eadem  rum  notis  Petri  Victorii.  Venetiis , Junta , 
i534,  eie.,  fol.,  voi.  4- 

Eadem  ex  edit.  Roberti  Stepbani.  Parisiis,  Rob.  Ste- 
pbanus  , 1 53g  , fol. , voi.  a. 

Eadem  a Dionysio  Lambino  edita  cum  notis.  Pari- 
siis, Dupuy  , ì566 , fol. , voi.  a. 

Eadem  cum  Àlanutiorum  commeotariis.  Venetiis,  Aldus 
Jun. , i58ay  etc. , fol. , voi.  6. 

Eadem.  LueduniBat. , Elzevir. , i64a,  la,  voi.  10. 

Eadem,  studio  Jani  Guglielmi  et  Jani  Gruteri,  cum  F ro- 
benii  indicibus.  Lon(bni,Dun  more,  i6St,fol.,vol.‘x. 

Eadem  cum  variorum  notis  ab  Isaaco  V erbur^o  edita. 
Aiiistelodami , Wetstenii,  t’jì^,fol.,  voi.  a. 

Eadem  cum  delectu  commentariorum  opera  Josephi 
Obveti.  Parisiis,  Coignard , 174^,  4>  voi.  9. 

Eadem.  Glasguàe,  Typ.  Academ. , 17491  >2,  voi.  ao. 
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Opera  seorsum  edita. 

Opera  Rethorica.  Mediolani,  Minutianus , fol. 

Eadem.  Venetiis,  Aldus,  i5i4,  4- 

Eadem  cum  notis  Jacobi  Proust  Soc.  Jesu  in  usom 
Delphini.  Parìsiis,  i657 , 4- 

I Libri  dell’  Oratore  tradotti  in  italiano  dal  P.  Giu« 
seppantonio  Cantova  della  Compagnia  di  Gesù , 
con  note,  ec.  Milano,  Galeazsi,  1771 , 8 , voi.  3. 

Orationes.  Romae,  Sweniheim  etPannartz, 

Eaedem.  Venetiis, 

Eaedem.  Venetiis,  Aldus,  iSiQ,  8,  voi.  3. 

Eaedem  cum  notis  varionim  ex  editione  Jo.  Geor. 
Graevii.  Amstelodami , Blaeu , i6m,  8,  voi.  6. 

Eaedem  cutn  notis  Caroli  de  Meroville  S.  J.  in  usnn^ 
Delphini , Parìsiis , 1684 , 4 < 3. 

Ee  ites.fc  tradotte  da  Alessandro  M.  Bandiera  del> 
l’ Ordine  da’  Servi  di  Maria , con  annotazioni.  Ve» 
nezia , 8 , voi.  7. 

Let  mémes  traduites  en  fran^ois  avec  des  notes  par 
Francois  Joseph  Bourgoin  de  Villefore.  Paris,  1731 , 
12,  voL  8. 

Epistolae  Familiares.  Romae,  Sweinheim  et  Pannartz  , 

467  » fot. 

Eaedem.  Venetiis,  Aldus,  tSaa,  8. 

Eaedem  cum  coroment.  PauUi  Manutii.  Venetiis,  1 544> 

Eaedem  cum  notis  Philipp!  Quartier  S.  J.  in  usum 
Delphini.  Pariiiis  , i685  , 4- 

Eaedem  ex  recensione  Jo.  Georgii  Graevii  cum  notis 
Yariorum.  Amstelodami , Blaeu , 1693 , 8 , voi.  1. 

Les  mémes  traduites  par  M.  l’ah.  Prévost.  Paris , 
Didot,  1745,  13,  voi.  5. 

Epistolae  ad  Attìoum,  ad  Brutum  et  ad  Quintum  Fra* 
trem.  Venetiis , Jenson , i47<>  > 

Eaedem.  Romae,  Sweinheim  et  Pannartz,  \^’jo  ,fol. 

Eaedem.  Venetiis,  Aldus,  i5i3, 8. 

Eaedem  cum  commentPaulliManutii.Venetils,i55i,  8. 

Eaedem  ex  recensione  Jo.  Georgii  Graevii  cum  notis 
variorum.  Amstelodami,  Blaeu, -1684,  8,  voi.  3. 

Les  mémes  traduites  en  frangois  par  M.  Mongault. 
Paris j 1714  < vo/.  6. 

Lettres  a Brutus  tradiùtet  par  M.  l’abi  Prévost.  Paris , 
Didot,  1744» 
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Opera  Philo«ophica.  Venetus,  Bevilacqua, 

Eadem,  Venetiis,  Aldus,  i5i3 , 8,  voi.  i. 

Eadem  cum  interpretatione  et  notis  Francisci  I’  Ho> 
Dorè  ad  usuili  Delphioi.  Paristis,  1689*,  4- 
Eadem  cum  notis  varìorum  ex  eriit.  Jo..  Davisii. 
Cantabrigiae , Crosvnilcid , >73o,  1745,  8,  voi.  6. 
Coecilii  Stalli.  V.  CoUectanea. 

Cornelii  Nepotis  ( sub  nomine  £milii  Probi  ) Vilae  Ex- 
ccllentiiim Imperatorum.  Venetiis,  Jenson, 

Eaedem.  Venetiis,  Aldus,  i5aa,  8. 

Eaedem  cum  notis  Dionysii  Lambini.  Parisiis,  1569,  4- 
Eaedem  cum  notis  Nic.  Courtin  ad  usum  Delphini. 
Parisiis,  1675,  4- 

Eaedem  cum  notis  varìorum.  Amstelodami,  Wetste* 
nii , 1707  , 8. 

Eaedem  cum  notis  varìorum.  Lugdnni  Batav.,  Lucht- 
mans,  17.34,  8.  ^ 

Cunii  Q.  Frammenta  cum  notis  Hieronymi  Coliimnae. 
Neopoli , i5qo,  4- 

Eadem  cum  ejusdem  et  Hesselii  notis,  etc.  Lugduni 
Batav. , Wetstenii , 1707  , 4> 

Horatii  Q.  Flacci  Opera.  Mediolani , Zarottus, 

Eadem.  Venetiis,  Aldus,  i5oi. 

Eadem  cum  Dion.  Lambini  commen.  Parisiis , Ma« 
ceus , 1.567, /b/. 

Eadem  cum  Grammaticorum  xl  commentariis.  Basi- 
leae,  Henrìcpetrì , i58o,_/b/. 

Eadem  Parisiis,  Typ.  Regia,  , fol. 

Eadem  cum  notis  varìorum.  Lugduni  Batav.,  Hackius, 
1670 , 8. 

Eadem  cum  norìs  Ludovici  Oesprez  ad  usum  Del* 
pbini.  Parisiis,  1691,  4,  voi.  1. 

Eadem  cum  notis  et  iuterpretat.  Jos.  Juvencii  S.  J. 
Parisiis,  1696,  8. 

Eadem  cum  notis  Rich.  Bentleii.  Cantabrigiae,  1711,4. 
Eadem  tabulis  aeneis  incisa.  Londini , 17  33,  8,  voi.  2. 
Etidem.  Londini , Sandby , 1 749  , 8 , voi,  2. 

Eadem,  Parisiis,  Barbou , 1745,  la. 

Eadem.  Biriningbamiae  , Basciervillc , 1763, 4< 

Il  Canzoniere  di  Orazio  tradotto  in  versi  toscani  ( da 
Stefano  Pallavicini).  Lipsia,  1736,  8. 

Tiaaboschi,  P^ol.  I.  3.9 
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Tutte  le  Opere  dello  stesso  tradotte  dal  medesimo. 
Venetla , 1767,  12. 

Les  Oeuvres  d^Horace  en  latin  et  en  Francois  avec  des 
remarques  , etc.  par  M.  Dacier.  Paris , Ballard , 
1709  , 8 , voi.  IO. 

Le-1  mémes  traduites  en  Francois  par  le  P.  Tarte* 
ron  Jesuite  avec  des  remarques^  etc.  Amsterdam, 
de  Coup,  1710,  12,  l■o^  2. 

Laberii  D.  Fragmeiita.  V.  Opera  et  Frammenta  vel. 
poetar. 

Livii  Andi'onici.  V.  CoUectanea^  etc. 

Livii  'J'iù  Decades  Historiarum.  Romac,  Sweinheim  et 
Paunartz,  i470  , fol. 

Eafdem.  Venetiis  , Vendelinus  de  Spira,  t^jo  , fol. 
Euedem  rum  scholiis  Caroli  Sigonii.  Venetiis,  Manu* 
tius,  i555, /«/. 

Eaedem  ex  recensione  Heinsiana.  Lugd.  Batav.,£lzevir., 
1634 , 12 , voi  2. 

Eaedem  ctim  notis  et  interpretatione  Jonnnis  Doujatii 
et  supplemento  Jo  Freinshemii  in  usum  Delphioi. 
Parisiis,  1679,  4,  fo/  6. 

Eaedem  ex  editione  Jo.  Hudsoni  et  Thomae  Heame. 
Oxonii , 1 708 , voi.  6. 

Emdem  cum  notis  J.  B.  L.  Crevier  et  supplementis 
Freinshemii.  Parisiis , Quillau  , etc. , 4-  C 
Eaedem  cum  notis  variorum  curante  Andrea  Dralen- 
borchìo , et  cum  F'reinsliemii  supplemento.  Lug* 
duni  Batav.  , Luebtinans,  1730,  eie.  , 4<  *tol.  7. 
Le  stexse  tradotte  da  Jacopo  Nardi.  Venezia,  Giunti, 
i54o,  fol. 

Lucilii  C.  Satvrae  cum  notis  Jani  Dousae.  Patavii , Co* 
minus,'  1735,  8. 

Lucretìi  T.  Cari , De  Rerum  Natura  Lbri  vi.  Veronae , 
Fridenperger , i<86.  ^ 

Jidem.  Venetiis,  Aldus,  i5oo,  4* 

Jidem  cum  interpretatione  et  notis  Michaelis  Fayi  in 
usum  Delphini,  Parisiis,  Léonard,  1680,  4- 
lidem  cum  nutis  et  interpretatione  Thomae  Creeeb. 

Oxonii,  Theatr.  Seldon. , iSgS , 8. 
lidem.  Lendini,  Jonshonus  , 1^12  , fol. 
lidem  ciun  variorum  notis , editore  Sigeberto  Hav^ 
campo.  Lugduni  Batav,,  Janssouii,  1725 , txd'  2. 
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Lucrelii  T.  Cnri , De  Rerura  Natura  libri  vi  cum  ico- 
nibus  aeneis,  etc.  Parisiis  , Coustelier , 1744»  '2- 
Gli  stessi  tradotti  in  versi  sciolti  da  Alessandro  Mar- 
chetti. Londra,  1717,  8 
Gli  stessi.  Amsterdam,  I7'»4'  *• 

Les  mémes  traduils  en  francois  avre  des  remarques 
par  M.  le  Baron  de  Coulures.  Parìs,  Guìllain,  1693  ,* 
8 , »ol.  2. 

Manilii  M.  Astronomica.  Bononiae,  i4?4  1 

Eadein  cum  Julio  Finnico,  et  aliis  astronoinis.  Vc- 
netiis  , Aldus,  >499  s fol. 

Eniiem  rum  noiis  Jos.  Scaligeri,  Th.  Beinesii  et 
Ism.  Biillialdi.  Argentorati,  BockenhofFerus,  i65^,  4- 
Eadem  cuin  paraphrasi  et  notis  Michaelis  Fayi  in 
usum  Delphini.  Parisiis,  1679, _4- 
Eadvm  ex  reci-nsione  et  cum  notis  Richardi  Benlleii. 
Londini , Woodfall,  17I9,  4* 

Naevii  Co.  F'ragroenta  V.  Collectanea  , etc. 

Ovidii  H.  Nasonis  Opera  Omnia.  Komae , Sweinheira 
et  Pann.irti , 1471  • .fot. , voi.  2. 

Eodem.  Veneliis,  Aldus,  i5o2,  8,  voi.  3. 

Eadem  cum  notulis  Guidonis  Morillouii.  Antuorpiae, 
Plantinus , i5Gi  , 16,  voi.  3. 

Eadem  cum  notis  Nic.  Heinsii.  Amstelodami , 1661, 
12  , voi.  3. 

Eadem  cum  interprelatione  et  notis  Danielis  Crispini 
ad  usum  Delplùni.  Lugduni , Anissonii , 1G86  , 4s 
voi.  4- 

Eadem  cum  notis  variorum.  Amstelodami,  1702,8, 
voi.  3.  _ . 

Eadem  cum  notis  variorum  ex  editione  Petn  Bur- 
manni.  Amstelodami , Janssonio-Waesbergii,  17*7* 

4 * 4-  ■ • 1 ■ 

Le  Epistole  Emidi  di  Ovidio  tradotte  in  versi  sciolti 
da  Remigio  Fiorentino.  Venesla,  Giolito  , i555 , 8. 
Le  Metainoribsi  di  Ovidio  tradotte  da  Gio.  Andrea 
deir  Angiiillara.  Venezia  , GrifTìo  , i56i  , 4- 
Eaedem  cum  anglica  versione  et  notis  Ant.  Banier^ 
cum  fig.  B.  Picart.  Amstelodami,  1732  , /òL,  voi.  2. 

Pacuvii  Fragmenta.  V.  Collecbo,  etc. 

Pedonis  Albmovani  Caimina.  V.  Optra  et  Fragmette 
la,  etc. 

' « 


Phaedri  Angusti  liberti  JEsopianmi  Fabularum  libri  v a 
* P.  Pillioco  editi.  Augustoduni  Tiicassium , i5q6 , 13. 
Jidem  cura  notis  Tanaquil.  Fabii.  Salraurìi,  de  Ler- 

Jùniere,  16J7  , 4- 

cm  cura  notis  variorum  ex  edit.  Jo.  Laurentii , 
cura  fìg.  Anislelodami , 1667,  8. 

**  lìdem  cura  paraphrasi  et  notis  Petrì  Danctii  in  usura 
Delphini.  Parisiis,  1675,  4' 

Jidem  cura  notis  variorum,  edit.  Petro  Bumoanno. 

Amstelodarai , Wetstenius  , 1698,  8. 
lidem  cUin  notis  Davidis  Hoogstratani  in  usura  Prìn- 
* cipis  Nassavii.  Amstelodarai,  Haitna , 1701,  4- 
liderit  cura  coram.  Petri  Burmanni.  Leidae,  Lucht* 
roans,  1727,  4- 

lidem  cura  Publii  Syri  Scntcntiis.  Parisiis , Typ.  Ee- 
gia,  1729,  16.  ' 

Plauti  M.  Accii  Coraoediac,  Venetiis , Jo.  de  Colonia 
et  Vindelinus  de  Spira,  fot. 

Eatdrm.  Venetiis,  Aldus,  i522,  4- 
Eaedem  cura  Dion.  Lambini  commentarìis. . Parisiis, 
Macneus  , 1 '177  , Jbl. 

Eaedem  cura  interpretatione  et  notis  Jacobi  Operarli 
in  usura  Delphini.  Parisiis, Leonurd.,  1679,  4i 
Eaedem  cura  variorum  notis,  edit.  Jo.  Frid.  Grono- 
vio.  Lugduni  Bat. , Olile.  Hackiana,  1684,  B,  voi.  2. 

Les  Comédies  de  Plaute  en  fran^:ois  par  M.  de  Li* 
raieres.  Amsterdam,  1719,  12,  voi.  10. 

Piopertii.  V.  Catulli.  ^ 

^ Salustii  C.  Ciispi  Uistoriae.  Venetiis,  Vendelinus  de 
Spira,  i47o- 

Eaedem.  Venetiis,  Aldus,  iSog. 

Eaedem  cura  notis  Danielis  Crispiui  ad  usura  Del* 
pliini.  Parisiis  , 1674  , 4- 

Eaedem  cura  notis  variorum,  edit.  Joseplio  Wasse. 
Cantabrigiae  , 1 ’jSo , 4- 

Eaedem  tabulis  aeneis  incisae.  Edimburgi , Ged , 
1759,  12. 

Eaedem  cura  notis  variorum  , edit.  Sigeberto  Haver- . 
campo.  Amstelodarai,  Cbanguion  , etc.,  1742, 4 r 
voi.  2. 

* fjc  stesse  tradotte  in  italiano  dal  P.  Pier  Maria  Savi 
della  Corap.  di  Gesù.  Torino,  1761 , ec. , 12 , voi.  2. 
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Syri  Publli  Sententiae.  V.  Opera  et  Fragmenta^  etc. , 

Mimi  en  M.  Velseri  recensione  cum  notìs,  etc.  JPat»< 
vii  , Cominus , 8.  ' •* 

Terentii  Publii  Comoedie.  Mediolani,  Zarottus,  i470,yb/. 

Eaedem  cum  comm.  Donati.  Romae , Sweinheim  et 
Pannartz  , \^tx  , fol. 

Eaedem.  Venetiis  , Aldus,  i5ai  , 8. 

Eaedem  cum  comm.  Donati , etc.  Parisiis , Kob.  Ste^ 
phanus , i5iq,  fol. 

Eaedem,  Parisiis,  Typ.  Re^ia,  i64a,  fol. 

Eaedem  cum  notis  l'anaquill.  Fabri.  Salmurii,  Pean , 
1671  , 8. 

Eaedem  cuin  interpretatione  et  notis  Nicolai  Camus 
ad  usum  Delpbini.  Parisi»,  Léonard.,  1675,  4* 

Eaedem  cum  variis  lectionibus.  Cantabrigiae , Jonson , 
1701 , 4. 

Eaedem  expureatae  cum  notis  Jos.  Juvencii  S.  J. 
Parisiis,  1715, 

Eaedem  cum  notis  variorum , ’edit.  Arnold.  Henrico 
Westerhovio.  Hagae  Comitum , Cosse,  1736,  4> 
voi.  3.  * ^ 

Eaedem  cum  notis  Rìchardi  Bentleii.  Cantabrigiae', 
Ciuwnfield,  1736,  4* 

Eaedem  latine  et  nunc  primum  ìtalicis  versibus  red- 
ditae , cum  personarum  figuris  aere  iucisis.  Urbini , 
Mainardus,  1731. 

Eaedem.  Rondini , Knapton,  lySi  , 8,  voi.  3. 

Les  mimes  traduites  par  mad.  Dacier  avec  des  re> 
marques.  Amsterdam,  Wetstein,  1734,  i3,  voi.  3. 

Tibulli.  V.  CaiulU. 

Varronls  M. «Terentii  Opera  quae  supersunt  cum  Jos. 
Scaligeri,  Hadr.  Tumcbì , etc.  notis.  Henr.'  Ste- 
phanus,  i573,  8. 

De  lingua  latina  et  verborum  origine.  Venetiis,  Jo. 
de  Colonia,  i^'j^,fol. 

Jidem  cum  notis  Ant.  Augtistini.  Romae  , Lucchinus  , 
1557,  8, 

De  Re  Rustica.  V.  Calo. 

• Virgilìi  P.  Maronis  Opera.  Yeneùis,  Vendelinus de  Spira, 
1470  , fol. 

_Eadcm  cum  comm.  Servii.  Venetiis  , Valdarfer  , 

1471,/oL 


Virj^ilii  P.  Maronis  Opera.  \ eneliis  , Aldus,  i5oi. 

• Eadem  ciim  comm.  Servii.  Parisils,  Rob.  Stephanas, 

• I f)3-2 , foL 

Eadi-m  cum  comm.  Servii , Donati  et  aliorum.  Ba« 
sileae , 1 56 1 , fol. 

Eadem  cum  comm.  Jacobi  Fontani  S.  J.  Augustae 
Vindelicorum,  fol. 

Eadem  cum  comm.  Jo.  Ludovici  de  la  Cerda  Soc. 
Jesu.  Lugduni,  Cardon,  1619, /b/.,  voi.  3. 

Eadem.  Fari.<iis , Typ.  Regia,  i64i,./ò/. 

Eadem  ex.  editions  Jo.  Ogilvii.  Rondini , Roycrof, 
1663,  fol. 

Eadem  cum  interpretatione  et  notìs  Caroli  Ruae  S.  J. 
in  usum  Delphini.  Parisiis,  i66a,  4* 

Eadem.  Cantabrigiae , 1701,  4- 

Eadem  cum  notis  variorum,  edit.  Pnncr.  Masvicio. 
Leovardiae,  llalma,  «717,  4» 

Eadem.  Rondini,  Kn.apton , i75o,  8,  voi.  2. 

Eadem.  Parisiis,  Barbou,  1754,  la,  voi.  3. 

Eadem.  Birminghamiae  , Baskei-ville , 1757,  4- 

Eadem  ex  Codice  Mediceo-Laurenliano  ' desciipta , 
ab  Antonio  Ambrogi  .S.  J.  italico  versu  reddita 
cum  annotationibiis  , et  antiquissimi  codicis  Vaticani 
pìrturìs,  etc.  Romae,  Zempel , 1763,  /(>/.,  voi  3. 

\'irgilii  Codex  autiquissiinus  a Rufo  Turcio  Apro- 
niuno  distinctus  et  emendatus,  qui  nunc  in  Biblio- 
theca  yediceO'Laurentiana  adservatur.  Florentiae, 
Mannius,  17.41,  4- 

L’  Eneide  tradotta  dal  comm.  Annibai  Caro.  Venezia, 

1 58 1 , 4- 

La  stessa.  Parigi,  Quillau,  1760.  8,  voi.  a. 

La  Buccolica  tradotta  da  Paolo  Rolli.  Londra,  1 74^,  8. 

La  Buccolica  c le  Georgiche  tradotte  in  versi  sciolti 
dal  P.  Gianfrancesco  Soave  C.  R.  S.  Roma  , 
1765,  8. 

Le  Georgiche  tradotte  in  versi  sdruccioli  da  Fran- 
cesco Cantuti  Castelvetrì.  Modena , Er.  Soliani , 
1757,  8. 

La  Buccolica  tradotta  dal  march.  Prospero  Manara. 
Parma,  8. 

Les  Oeuvres  de  Virgile  traduìtes  par  le  P.  Catròu 
Jcsuite  avec  des  uotes,  etc.  Paris , Barbou , i'i6, 

• 13 , voi.  6. 
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Les  Oeuvres  de  Virgile  tradnitcs  avec  des  notes , etc. 
par  M.  I’  at)l)d  de  la  Landelle  de  S.  Kemy.  Paris , 
Dupuis,  '?36,  8,  t>ol.  4- 

Les  mèmes  traduites  par  l’ ab,  Desfootaines.  Paris , 
• Qiiiliau,  1743,  8,  voi.  4- 
Vilruvii  ài.  Pollioiiis  De  Archilectura  Libri  x.  Florenliae, 
'497. /o^- 

lidem  cum  comment.  Dunielis  Barbali.  Veneliis  , 
Fraiidscius  , iSGy , fol. 

lidem  cum  Philandii , Barbari  et  Salinasii  notis , 
Elementis  Architecturae  llenr.  Wottooi  , Lexico 
Vitruviano  Bernard.  Baldi,  eie.  Amstelodaini,  Laet., 
1649 . fol- 
cii stessi  tradotti  da  Cesare  Cesanano  per  opera  di 
Agostino  Gallo  e di  Luigi  Pirovano.  Como  , da 
Ponte,  i5ai,yb/. 

lidem  cum  versione  italica  et  notis  march.  Berardi 
Galiani.  Neapoli , Simooius  , ifSi.  Jbl. 

Les  mémes  traduits  par  M.  Charles  Perrault  avec 
des  notes.  Paris  , Coignard  , i(i84  , fol. 
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